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CXXXVIII. 
1099,  luglio  21;  (Bobbio),  monastero  di  S.  Colombano. 

Gandolfo  abbate  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  col  consenso  di 
Alberto  priore  e  degli  altri  monaci,  investe  Uberto  detto  «  Pccu- 
lito  »  di  una  casa  e  d'un  pezzo  di  terra  posto  sulla  via  che  mena 
alla  chiesa  di  S.  Colombano,  coll'obbligo  di  pagare  una  libbra  di 
cera  nel  giorno  della  festa  di  san  Colombano.  Se  l'abbate  o  i  suoi 
successori  trasgredissero  quanto  qui  è  detto,  soggiacciano  alla  pena 
di  venti  soldi  pavesi. 

Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  busta  i. 
Copia  della  fine  del  sec.  xil,  alla  quale  collaborò  anche  il  notaio  Opizo,  che 
noi  già  conosciamo  per  l'operosità  da  lui  spiegata  nel  trascrivere  documenti 
bobbiesi  degli  anni  975  giugno  3,  977  settembre  7,  loro  marzo  18,  1017 
aprile  7  (cf.  I,  nn.  xcix,  ci,  cxii,  cxiv). 

Il  documento  è  trascritto  di  mano  del  notaio  Rubaldo,  che  dichiara  di 
aver  avuto  dinanzi  a  sé  l'autentico.  Gli  altri  due  notai  sottoscrivono,  natu- 
ralmente, con  altro  carattere. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  xiii  scrisse:  «Guido  viccdominus  tenco 
«eam  et  redit  michi  denarios  .xiiij.  ».  Dunque  in  questo  Guido  visdomino 
vedremo  un  lontano  successore  ed  erede  di  quell'Uberto  Peculito,  che  qui 
riceve,  per  sé  ed  eredi,  l' investitura  della  casa. 

Appare  che  la  trascrizione  sia  stata  fatta  da  Rubaldo  con  molta  diligenza, 
giacché  egli  lasciò  in  bianco  i  tratti,  eh'  io  ho  indicato  con  punti.  Evidentemente 
l'originale  era  ivi  o  sciupato  o  strappato.  Alcune  altre  parole  erano  state  da 
Rubaldo  trascritte,  ma  ora  non  si  leggono  più,  tanto  1'  inchiostro  t;  evanido  : 
delle  lacune  di  quest'ultima  specie,  alcune  sono  indicate  con  punti,  altre  sono 
qui  riempiute  per  via  di  congettura. 

L' indizione  non  corrisponde  all'  anno  ;  forse  la  cifra  .vii.  fu  letta  .xv. 
e  trascritta  con  «quinta  decima».  L'anno  non  pare  errato,  tanto  più  che  poco 
prima,  in  data  i  marzo  1096  (cf.  I,  n.  cxxxv),  trovammo  una  carta  di  questo 
medesimo  abbate  Gandolfo. 
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Quanto  all'  indicazione  del  giorno  e  del  mese  nella  copia  abbiamo  :  «  duo- 
«  decimo  die  mensis  kall.  agusti  »,  Se  si  espunge  «mcnsis»  abbiamo  il  21  lu- 
glio; se  si  elimina  «kall.»  abbiamo  il  12  agosto.  Un  errore  c'è  senza  dubbio, 
ma  non  si  può  precisar  quale.  Mi  sembra  meno  improbabile  che  l' errore 
cada  sulla  parola  «mensis»,  comunissima  al  tempo  in  cui  il  presente  atto  fu 
trascritto.  [È  anche  probabile  che  nell'originale  fosse  scritto  «die  duodecimo 
«  kall.  mensis  agusti  »  ;  dizione  non  rara  in  documenti  del  sec.  XI.  Nel  qual 
caso  dovrebbesi  assegnare  senz'altro  il  documento  al  21  luglio  1099.] 

In  Christi  nomine.  Qualìter  [placuit]  adque  convenerunt  Inter 
se  donus  Gandulfus  abas  de  [mo]nasterio  Sancii  Columbani  sito  W 

Bobio,   Albertus  prior  .  . .  is,  C mo,  Opizo  de  Munteac- 

ciolo,   Johannes  . .  .  Martinus  .  .  .  Caxolo   et    Segresto   adque  . . . 
.  . .  Albertus   Ganbaro    adque   Robertus   vel   aliquorum  monachi.   5 
investivit  donnus  abas,  per  laudamen  suis  monachi,  Ubertus  qui 
vocatur  Peculito  vel    suis  heredibus   de  eluso  uno  de  casa  doni- 
cata,  da  una  parte   dividente  casa  Deodevoto,  de  alia  C")  parte  di- 
vidente  casa  W    de    Alberto    Ricio,  de  terciam    partem   dividente 
casam  de  Ricardo  ferrario;  et  pecia  una  de  terra  vacua,  qui  iacet   io 
prope  muro  de   pristino,  de  alia^''^  parte  percurente  in   Bedo,  da 
tercia  parte  divideiue  in  via  publica  veniente  ad  eclesia  Sancti  Co- 
lumbani, et  si  ibique  alie  sunt  coerentes.     que  autem  suprascripta 
casa  et  terra  iuris  Sancti  Columbani  superius  dicti.     et  faciat  Uber- 
tus vel  suis  heredibus  a  presenti  die  quicquid  voluerunt  sine  omni   15 
contradicione  eidem  (=>  donni  abati  vel  de  illorum  monachi  aut  sui 
sucessoribus.     et  per  omni  misa  sancti  Columbani,  tres  dies  antea 
vel  tres  postea,  det  libra  una  de  cera  super  aitarlo  sancti  Colum- 
bani, et  alia  super  imposita  ei  non  fiat.       et  si  hec  omnia  non 
adinpleverint,  sicut  supra  legitur,  predictus  donnus  abbas  vel  suo-  20 
rum  monachi  aut  suos  sucesore  componant  (^^  penam  argentum  de- 
narios  bonos  papienses   solidos   viginti,  et  post  pena  soluta  hunc 
breve  in  suo  (e)  maneat  robore.     Anno  ab  incarnatione  domini  no- 
stri lesu  Christi  millesimo  nonagesimo  nono,  duodecimo  die  mensis 
kall.  agusti,  indicione  quintadecima.      Actum  in  monasterio  San-  25 
cti  Columbani,     feliciter. 

(a)  B  sita       (b)  B  dali       (e)  B  cason        (d)  B  da  Ha       (e)  Corretto  di  prima  matto 
su  eundem       (f  )  B  componam       (g)  B  sua 
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Signum  ^  ^  >$(  manibus  Redulfo  qui  vocatur  Nigro  et  Bre- 
gunzio  adquc  Morello  testes. 

Ego  lohannes  iudex  scritor  hunc  breve  post  tradito  compiei  vi]  W 
30   et  dedi. 

(S.  T.)  Ego  Rubaldus  sacri  palacii  notarius  autenticum  huius 
exenpli  vidi  et  legi  et  sicut  in  ilio  continebatur,  ita  in  hoc  legitur 
exenplo,  preter   litteras  vel  sillabas  plus  minusve  et  mea  propria 
manu  exemplavi. 
35  (S.  T.)  Ego  Opico  sacri  palacii  notarius  autenticum  huius  exem- 

pli  vidi  et  legi  et  sicut  in  ilio  continebatur,  ita  et  in  hoc  legitur 
exemplo,  preter  litteras  vel  sillabas  plus  minusve  et  scripsi. 

(S.  T.)  Ego  Bernardus   de  Fossato  sacri  palacii  notarius  au- 
tenticum huius   exempli  vidi  et  legi   et  sicut  in  ilio  continebatur 
40  ita  et  in  hoc  legitur  exemplo,  preter  literas  vel  sillabas  plus  mi- 
nusve et  scripsi. 

CXXXIX. 

1099,  agosto  I. 

[Gandolfo  abbate  di  S.  Colombano  di  Bobbio  investe  Oberto 
detto  «  Peculito  »  di  una  casa  in  Tovazia  e  di  una  pezza  di  terra 
presso  il  Bedo.] 

«  Concessio  in  emphiteusim  de  eluso  uno  domus  de  casa  de 
«  Tovazia  et  petiae  unius  de  terra  vacua  posita  prope  Bedum, 
«  iuris  Sancti  Columbani,  facta  per  Gandulphum  abbatem,  favore 
«  Oberti  dicti  Peculito.  Rogitus  Bernardi  de  Fossato,  1099, 
«  r  augusti.     56  .  II .  Y  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  28. 

[Con  rogito  del  giudice  Giovanni  in  data  21  luglio  1099  (cf.  II,  n.  cxxxviii) 
pervenutoci  in  copia  della  fine  del  sec.  xii  del  notaio  Rubaldo,  autenticata  dai 
notai  Opizo  e  Bernardo  «de  Fossato»,  Uberto  detto  «Peculito»  fu  investito 
dall'abbate  Gandolfo,  per  sé  e  per  i  suoi  eredi,  in  enfiteusi  «  de  eluso  uno  de  casa 
«  donicata  ...  et  pecia  una  de  terra  vacua  »  confinante  da  una  parte  col  Bedo. 

Le  espressioni  che  ricorrono  in  questo  regesto  «  concessio  ...  de  eluso 
«  uno  domus  de  casa  de  Tovazia  et  petiae  unius  de  terra  vacua  posita  prope 

(a)  B  compie 
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«  Ik-dum  »  fanno  legittimamente  sospettare  che  la  presente  concessione  enfi- 
teutica  sia  quella  stessa  del  21   luglio  1099. 

Neil'  assegnazione  del  documento  qui  regestato  al  1°  agosto  1099  'J'-'vesi 
vedere  un  errore  del  regestatore,  il  quale  ha  interpretato  la  frase  «  duodecimo 
«  die  mensis  kall.  agusti  »  della  copia  menzionata,  erronea  trascrizione  della 
dizione  originale  «  die  duodecimo  kall.  mensis  agusti  »  (cf.  nota  al  n.  cxxxviii) 
per  «kall.  mensis  agusti»,  cioè   i   agosto. 

Certamente  errata  è  l'attribuzione  del  rogito  della  presente  concessione 
al  notaio  Bernardo  «de  Fossato»,  il  quale,  per  essere  vissuto  tra  la  fine  del 
scc.  XII  e  il  principio  del  sec.  xiii,  supposto  pure  che  questa  concessione  non 
sia  quella  stessa  del  21  luglio  1099,  può,  sì,  averne  scritta  la  copia  auten- 
tica o  aver  partecipato  alla  sua  autenticazione,  ma  non  può  averla  rogata  egli 
stesso. 

Evidentemente  il  regestatore  ha  avuto  sott' occhio  la  concessione  del  21  lu- 
glio 1099  nella  copia  della  fine  del  sec.  xii  eseguita  dal  notaio  Rubaldo  e  au- 
tenticata dai  notai  Opizo  e  «Bernardo  de  Fossato»,  e  ne  ha  attribuito  a  que- 
st'  ultimo,  colla  cui  autentica  si  chiude  il  documento,  la  rogazione,  come  se  si 
trattasse  di  un  originale.] 

CXL. 

1099,  agosto  13  -  iirS,  gennaio  21. 

Pasquale  (II)  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  nel- 
l'elenco delle  bolle  papali  da  essi  veduto  dichiarano  (20  novembre  1207)  d'a- 
verne osservata  una  di  papa  «Paschalis».  Dal  posto  che  questa  bolla  tiene 
nell'elenco,  dove  si  mira  a  conservare  l'ordine  cronologico,  bisogna  pensare 
a  Pasquale  II. 

CXLL 

1108  (?),  marzo  2. 

«  Donatio  sex  denariorum  placentinorum  seu  ficti  de  terra 
«  Credarolia  facta  ab  Oberto  de  Carana,  vivente  lege  Romana, 
«favore  monasterii.  Rogitus  Opizonis  notarli  sacri  palatii  1108, 
«  2  martii.     62  . 1  .Ce  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  29. 

La  presenza  del  notaio  Opizo  fa  dubitare  della  data.  Cf.  quanto  si  disse 
a  proposito  del  dee.  1084,  ottobre  4  (I,  n.  cxxxiii). 


cxxxix-cxLiij    DI   S.   COLOMBANO   DI   BOBBIO  7 

[Con  rogito  originale  di  «  Opizo  sacri  palacii  notarius  »  del  2  marzo  1180 
(voi.  II,  n.  ccviii)  «  Obertus  tilius  quondam  Guilidmi  de  Carrana  »  vivente 
«  lege  Romana  »  dona  al  monastero  di  S.  Colombano  «  sex  denarios  placen- 
te tinos  quos  filii  Andree  Traipe  ei  reddebant,  iktum  de  terra  de  Credariola». 

Su  questa  donazione  e  non  su  un  altro  documento  originale  ora  perduto 
fu  compilato  il  presente  regesto:  la  diversità  della  data  deve  attribuirsi  ad  un 
evidente  errore  del  regestatore  (1108  invece  di  1180). 

Quanto  alla  «  concessio  in  emphiteusim  castagneti  apud  fluviura  Cora- 
«  schae  facta  a  presbytero  Andrea  de  Spelunca  Sancti  Columbani  favore  Ben- 
«  zonis  Zassarini  et  eius  heredum  masculorum.  Rogitus  Opizonis  n.  s.  p.,  1084, 
«  4  octobris  »  pubblicato  dall'A.  nel  voi.  I,  n.  cxxxiii,  si  ponga  a  confronto 
con  quest'altra  pubblicata  nel  voi.  II,  n.  ccxxv:  «Investitura  de  tribus  par- 
«  tibus  castagneti  dicti  Zaffari  facta  per  presbyterum  Andream  de  Spelunca,  fa- 
ce vore  Benzonis  Zaffarini.     Rogitus  Opizonis  n.  s.  p.,   1184,  4  nov.  ». 

Evidentemente  i  due  regesti  non  sono  tratti  da  due  documenti  diversi, 
ma  da  uno  stesso  documento  andato,  a  quanto  pare,  perduto:  la  diversità  delle 
date  dipende  anche  qui  da  un  errore  del  compilatore  analogo  a  quello  con- 
statato per  la  donazione  2  marzo  1180  (1084  invece  di  1184). 

Del  resto  la  carica  di  «  notarius  sacri  palacii  »  rivestita  da  un  Opizone 
presunto  rogatario  dell'enfiteusi  4  ottobre  1084,  nel  tempo  stesso  che  ci  richiama 
airOpizone  «sacri  palacii  notarius»,  il  quale  dal  5  giugno  1173  (voi.  II,  nu- 
mero cxcra)  fino  al  principio  del  sec.  xiii  rogò  per  il  monastero,  dimostra  ch'egli 
non  può  aver  rogato  il  documento  in  questione  :  sullo  scorcio  del  sec.  xi  si 
incontrano  dei  «notarli  et  iudices  sacri  palatii»(0-,  ma  i  «notarli  sacri  pa- 
«latii»  non  cominciano  a  comparire  che  nel  primo  decennio  del  sec.  xn  (2).] 

CXLU. 

II 18,  maggio  7,  sabato;   Bobbio,  «in  porticu  palatii  episcopi». 

«  Dpninus  Oddo  Bobiensis  episcopus  et  comes  civitatis  »  con- 
cede alla  chiesa  di  S.  Albano  facoltà  di  acquistare,  per  mezzo  del 
suo  arciprete  Bernardo,  quanto  più  gli  sia  possibile  del  feudo  te- 
nuto dal  vescovo  di  Bobbio  «  in  curia  de  Verde»   (=  Varzi). 

Questo  documento,  che  solo  indirettamente  riguarda  il  monastero  di  Bobbio, 
viene  riferito  dall'UcHELLi,  2'  ed.,  IV,  928,  n.  6.  A  me  non  riusci  fatto  di  ritro- 
varne la  fonte  manoscritta.  Lo  trovai  peraltro  citato  nella  Tabula  episcoporum 
satictae  ecclesìae  Bobiensis,  che  stava,  di  mano  del  sec.  xvii,  in  un  fascicolo  car- 

(i)  Cf.  F.  ScHNEiDER,  Regestum  Se-     d.\sseroni,   Regesto   di    Camaìdoìi,  II, 

tunse,  I,  n.  87.  n.  678;  P.  Guidi  e  O.  Parenti,  Re- 

(2)  Cf.  L.  ScHi.\PARELLi  e  F.  Bal-     gesto  del  Capitolo  di  Lucca,  I,  n.  718. 
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tacco  nella  busta  7  (1780-1812),  di  Bobbio,  Ahhii\ia,  categ.  IV  Miscellanea, 
ora  distrutta. 

[Devesi  anche  notare  che  il  7  maggio  11 18  cadde  di  martedì.] 
La  «ecclesia  S.  Albani»  si  trova  ricordata,  come  appartenenza  dell'ab- 
bazia nelle  Adbr.  862,  883  (I,  n.  lxiii),  e  nel  Bieviarium  sec.  x  (I,  n.  cvii); 
e  di  «Condubrium  »,  colla  « eccl.  S.  Albani»  parlano:  Berengario  888  (I, 
n.  Lxix)  e  905,  settembre  11  (I,  n.  Lxxxi);  Guido  895,  aprile  11  (I,  n.  lxxiii); 
Lamberto  896  (L  n.  Lxxiv);  Ottone  972  (I,  n.  xcvi).  Sulle  controversie 
riflettenti  detta  chiesa,  cf.  le  deposizioni  testimoniali   1181-1885. 

CXLIII. 
1123,  indizione  iv;  (Bobbio). 

Milone  del  fu  Gavardo  «  de  Morasco  »  offre  al  monastero  di 
S.  Colombano  di  Bobbio  una  terra  nel  predetto  luogo  «  Mora- 
«  SCO»,  parte  arabile  e  parte  coltivata  a  vite;  e  ne  fa,  insieme  colla 

moglie  Framiza,  la  relativa  investitura  al  monastero  predetto. 

* 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  i.  Per- 
gamena originale,  che  misura  in  altezza  cm.  30,  e  in  larghezza  cm.  io.  Sul 
verso  nessuna  indicazione  antica,  e  solamente  la  solita  annotazione  archivi- 
stica del  sec.  xvii  :   «  19  . 1 .  Kk  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  29,  con:   «i9.I.Kk». 

La  data  presenta  una  non  lieve  difficoltà  nel  disaccordo  fra  l'anno  e  l'in- 
dizione. Qiiest' ultima  accenna  al  1 121,  mentre  l'anno  1123  richiamerebbe  al- 
l'ind.  VI.  Se  anche  si  ammette  che  il  documento  spetti  alla  parte  dell'anno 
che  precede  il  20  marzo,  la  questione  non  si  risolve,  perchè  nello  stile  bob- 
biese  se  ritarda  o  avanza  l'anno  cristiano,  ritarda  od  avanza  parallelamente 
anche  l'indizione  (cf.  doc.  1170).  Veramente  l'uso  bobbiese  portava  che  l'i- 
nizio dell'anno  ritardasse  di  due  mesi  e  venticinque  giorni,  principiando  col 
25  marzo  quell'anno  che,  secondo  lo  stile  comune,  ha  principio  col  i  gennaio. 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  lesu  Christi  mil- 
lesimo centesimo  vigesimo  tercio,  indicione  .un.'".  Constat  nos 
Milonus  filius  quondam  Gavardi  de  Morasco,  gratia  divina  eo 
illustrasse  investisse  aecclesiam  Sancti  Columbani  prò  anime  no- 
stre mercede  de  medio  manso  inter  terram  arabilem  et  vineam  5 
super  se  habentem  in  predicto  loco  Morasco,  et  iacet  ad  locum 
ubi  dicitur  terram  Baldecioni  et  Rustigoni.  coherit  de  una  parte 
flumine  Arsicio,  de  alia  parte  terra  Ubaldi,   de  tercia   parte  terra 
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Gastaldi  de   Ncblano^'),  sibiqueW  alle  sunt  icohcrcnites.       Tunc 
IO  predictus  Milonus  invcstilvit  predijctam  ecclesiam  Sancii   Colum- 
bani  de  ipredilcta  terra  simul  cum  uxore  Framiza  prò  [ani  ime  sue 
mercede,  sine  omni  tenore  C")  et  scrupolisitate^''),  memor  illius  do- 
minici precepti  :  qui  bene  ministravcrit,  aut  Deo  serventientibus, 
de  suis  rebus  donaverit,  centuplum  accipiet,  insupcr,  quod  melius 
15   est,   vitam    possidcbit  eternam.       Huius  autem   donacionis  testes 
sunt:  Albertus  Viccdomnus,  Rodulfus,  Ubertus  et  alii  quamplures. 
Ego  qui  supra   Albertus  notarius  scriptor  huius    cartule  post 
traditam  compievi  et  dedi.     Actum  in  loco  Bobio,     feliciter. 

CXLIV. 
(1126  0  II 28),  26  novembre;  Laterano. 

Onorio  II  a  G(iovanni)  e  a  P(ietro)  cardinali  preti  :  ricorda 
di  aver  ordinato  a  P(ietro  II)  vescovo  di  Tortona  la  restituzione 
di  alcune  chiese  al  vescovado  di  Bobbio:  ciò  fu  eseguito  solo  in 
parte,  perchè  il  vescovo  di  Tortona  se  ne  ritiene  ancora  cinque; 
di  che  S(imone)  vescovo  di  Bobbio  presentò  lagnanza.  Ripete  l'or- 
dine della  restituzione.  Che  se  poi,  ciò  fatto,  il  vescovo  di  Tor- 
tona ritenesse  d'aver  diritti  su  quelle  chiese,  ricorra  al  pontefice, 
ed  otterrà  quanto  giustizia  richiederà.  Ordina  poi  ai  destinatari 
di  rendere  giustizia  ad  Andrea  prete  latore  della  presente,  ch'era 
stato  ingiuriato  da  prete  Colombo  e  da  quei  di  Varzi. 

Fonte.  B  Biblioteca  Ambrosiana,  nis.  E  .  20 .  Inf.,  di  origine  bobbiese. 
Entrò  questo  codice  nell'Ambrosiana  l'anno  1606,  insieme  con  tanti  e  tanti 
altri  di  quella  provenienza.  Esso  è  un  omeliario  del  sec.  x-xi.  Un  foglietto 
pergamenaceo,  unito  e  incollato  al  codice,  porta  in  minuscolo  elegante  e  ni- 
tido, della  prima  metà  del  xni  secolo,  questa  bolla  e  la  successiva  ;  ma  le  due 
bolle  non  sono  della  medesima  mano,  ancorché  siano  state  scritte  quasi  ad  un 
tempo. 

F.  Savio  (Vescovi  del  Piemonte,  p.  166)  pubblica  la  bolla  presente,  e  con- 
siderando che    nel  giorno  26   dicembre  Onorio  II  trovossi  al  Laterano  negli 

(a)  Così  nel  dee.  per  si  ibique       (b)  Così  nel  doc. 

(i)  Neviano  degli  Arduini,  presso  Parma.       Cf.  il  doc  del  12  luglio  1073 
(I,  n.  cxxv). 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  I 
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anni  1125,  11 26,  11 28,  11 29,  giustamente  propose  che  ad  uno  di  questi  anni 
sia  da  attribuirsi.  Preferirei  il  11 26  o  il  11 28,  giacché  non  pare  né  del 
principio,  né  della  fine  del  pontificato  di  Onorio  II,  che  va  dal  21  dicem- 
bre II 24  al  14  febbraio  11 30.  Non  è  del  principio,  poiché  vi  si  accenna  ad 
una  lite  ormai  svolta,  chiusa  con  una  sentenza,  la  quale  non  essendo  stata 
convenevolmente  eseguita,  avea  dato  adito  a  nuova  controversia,  che  la  pre- 
sente bolla  tende  a  dirimere.  Perché  tutto  questo  avvenisse  era  necessario  un 
lungo  lasso  di  tempo.  Né  mi  pare  neanche  della  fine  del  pontificato,  giacché 
la  bolla  di  Innocenzo  II,  7  agosto  11 30,  chiude  una  fase  ulteriore  della  con- 
troversia. 

Come  risulta  dal  raffronto  fra  questa  bolla  e  quella  di  Innocenzo  II,  ap- 
pare che  Pietro  II  vescovo  di  Tortona  aveva  usurpato  parecchie  chiese,  su  cui 
Simone  vescovo  di  Bobbio  pretendeva  d'aver  diritto.  Onorio  II,  senza  deci- 
dere assolutamente  in  merito,  vuole  che  si  ritorni  nello  stato  pristino,  per 
quindi  discutere  la  causa  pacatamente,  lungi  da  ogni  violenza.  L'atteggia- 
mento di  Innocenzo  II  pare  alquanto  diverso,  poiché  ordinando  la  restituzione 
di  quelle  chiese,  tace  sulla  possibilità  di  proseguire  la  controversia  rispetto 
al  diritto. 

Honorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilectis  filiis  I.  (')  et 
P.W  presbiteris  cardinalibus  apostolice  Sedis  legatis  salutem  et  apo- 
stolicam  benedictionem.  Per  scripta  nostra  mandavimus  ut  P.('^ 
Dertonensis  ecclesia^  episcopus  ecclesias  quas  Bobiensi  ecclesie 
abstulerat  restitueret.  quod  licet  ex  parte  factum  sit,  non  est  5 
tamen  usquequaque  completum.  fratre  namque  nostro  S.  (-*)  Bo- 
biensi episcopo  conquerente,  accepimus  quoniam  Dertonensis  epi- 
scopus quinque  ecclesias,  qiue]  W  iuris  sunt  Sancti  Columbani,  adhuc 
detinere  presumit.  ideoque  mandamus,  ut  et  iste  Bobiensi  resti- 
tuantur  ecclesip.  facta  igitur  piena  restitulione,  si  quam  Derto-  io 
nensis  episcopus  in  predictis  ecclesiis   se  credit  habere  iusticiam, 

(a)  Parola  raschiata. 

(i)  Forse  quel  «  lohannes  »  che   il  naie    prete    del    titolo  di  S.  Marcello, 

13  aprile  11 25   fu  da  Onorio  lì  inca-  il    quale    dall'aprile    all'ottobre   11 26 

ricato  di    proseguire    la    legazione   in  fu  legato  di  Onorio  II  in  Francia,  in- 

Anglia   affidatagli    da    Callisto  II  (cf.  caricato  del    processo    contro   Ponzio 

Jaffé-L.  n.  7203).  ex  abate  di  Cluny.      Cf.  Jaffé-L.  I, 

(2)  Parecchi  cardinali  di  nome  « Pe-  823  e  nn.  7259-726r,  7268]. 
«  trus  »  vivevano  sotto  Onorio  II  (cf.         (3)  Petrus  II.     Cf.  Savio,  I  vescovi 

Jaffé-L.  n.  823).     [Quello  nominato  del  Piemonte,  p.  393. 
nella  presente  bolla  credo  si  debba  iden-         (4)  Simone.      Cf.    Savio,    op.    cit. 

tificare  con  Pietro  de  Fontaine  cardi-  p.  165. 
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tempore  congruo,  in  nostra  presencia,  quod  iusticie  racio  dicta- 
verit,  obtincbit.  Ad  hec  discretioni  vcstrc  mandamus,  quatenus 
latori  prescncium  Andrec  presbitero  de  iniuriis  sibi  a  presbitero 
1 5  Columbo  et  honiinibus  Varccnsibus  (')  irrogatis,  iusticiam  faciatis. 
Datiun  Laterani  .vi.  kl.  decembris  ("). 

CXLV. 

(il  30),  agosto  7;  Genova. 

Innocenzo  11  a  Simone  vescovo  di  Bobbio;  gli  comunica  di 
aver  ricevuto  le  allegazioni  sue  contro  P(ietro  II)  vescovo  di  Tor- 
tona, nonché  quelle  di  quest'ultimo.  Ponderata  ogni  cosa  e  udito 
il  consiglio  dei  cardinali  e  dei  vescovi,  conferma  il  giudizio  di  papa 
Onorio  11  (1124-30)  rispetto  alla  restituzione  delle  chiese,  affinchè 
in  causa  della  sentenza  di  Rustico  cardinale  del  titolo  di  S.  Ciriaco, 
la  chiesa  Bobbiese  non  abbia  a  subir  danni. 

Fonte.  B  Copia  del  sec.  xiii  su  foglietto  pergamen.iceo  aggiunto  nel 
codice  Ambrosiano  E  .  20 .  Inf.  Per  altre  notizie  cf.  il  preambolo  aggiunto  al 
documento  precedente. 

La  presente  bolla  fu  pubblicata  da  F.  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  pp.  166-7, 
dalla  medesima  fonte  ms. 

Innocentius  episcopus  ser\'us  servorum  Dei,  venerabili  fratri  Sy- 
meoni  Bobiensi  episcopo  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
querimoniam  vestram  adversusP.W  Terdonensem  episcopum  acce- 
pimus,  et  tam  tuas  quam  ipsius  allegationes  diligenter  attendimus. 
5  et  nos,  auditis  utriusque  partis  rationibus,  comunicato  fratrum  no- 
strorum  cardinalium  et  coepiscoporum  Consilio,  sententiam  predeces- 
soris  nostri  beate  memorie  pape  Honorii,  quam  de  ecclesiis  rcsti- 
tuendis  promulgavit,  conlìrmamus,  ne  occasione  illius  sententie, 
quam  filius  noster  Rusticus  presbiter  cardinalis(')  de  illis  precipitavit, 
IO  tu,  frater  episcope  vel  Bobiensis  ecclesia,  cui,  Deo  auctore,  presides, 
aliquod  paciamini  dctrimentum.      Dat.  lanue  .vii.  idus  augusti. 

(a)  Scfiite  a,  /orse  iniziale  di  anno    /;;  questo  caso  la  formula  della  dataiione  rimase 
interrotta. 

(i)  Varzi,  presso  Bobbio.  (5)  Del    titolo   di   S.  Ciriaco.      Cf. 

(2)  Pietro n.  Cf.SAVio,  op.cit.  p.  393.     Jaffé-L.  I,  823. 
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CXLVI. 

1132,  aprile  15. 

Tsimbardo,  Oberto,  Raincrio,  Malfasciato  ed  altri  da  Casasco 
danno  «  ad  populum  Placentinum  »  e  per  esso  a  «  Benizoni  de 
«  Andito,  Alberico  filio  Aghinoni  et  Raymundo  Sparono,  ad  fìctum 
«  reddendum  libellario  nomine  usque  in  perpetuum  »,  la  metà  «  de 
«  Curte  et  Castro,  quod  nominatur  Casasco»,  che  essi  tenevano 
«  ab  ecclesia  Sancti  Columbani  de  Bobio  »,  con  obbligo  pel  detto 
comune  di  pagar  loro  e  a'  loro  eredi,  ogni  anno,  «  in  sancto  Mar- 
te tino,  solidos  undecim  denariorum  novorum  » . 

Campi,  Historia  ecclesiastica  di  Piacenza,  I,  403  ;  C.  Poggiali,  Memorie  sto- 
riche di  Piacenza,  Parma,  1758,  IV,  109  (dal  Registro  mezzano  del  co- 
mune di  Piacenza). 

CXLVIL 

1132,  aprile  18,  domenica;  Piacenza, 
nella  corte  della  chiesa  di  S.  Antonino,  nel  pubblico  arengo. 

Isimbardo,  Raineri©  ed  altri  da  Casasco,  alla  presenza  dei  con- 
soli Bonizone  dell'Andito,  Alberico  figlio  di  Agninone  e  Raimondo 
Sperono,  giurano  fedeltà  al  comune  e  al  popolo  di  Piacenza,  «  salva 
«  fidelitate  sancti  Columbani  »  ;  e  rispetto  ad  Isimbardo  ed  altri, 
«  salva  fidelitate  ad  Malaspina  »  ;  rispetto  a  Rainerio,  «  salvum  de- 
«  bitum  de  Papia  »  ;  obbligandosi  anch'essi  vicendevolmente  a  pa- 
gare ogni  anno  «  in  sancto  Martino,  vel  dies  octo  postea,  solidos 
«  tres  denariorum  novorum»,  al  detto  comune  di  Piacenza. 

Azzo  notaio. 

Campi,  Historia  ecclesiastica  di  Piacenza,  I,  404  ;  C.  Poggiali,  Memorie  sto- 
riche di  Piacenza,  IV,  no  (dal  Registro  mezzano  del  comune  di  Piacenza). 

CXLVIII. 

1133,  marzo  19;  Grosseto. 

Innocenzo  II  a  Siro  arcivescovo  di  Genova  ed  ai  suoi  suc- 
cessori in  perpetuo,  ricordando  i  gravissimi  danni  che  aveva  in  ad- 
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dietro  portato  seco  la  guerra  tra  Pisa  e  Genova,  concede  all'arcive- 
scovo destinatario  1'  uso  del  pallio  ed  eleva  alla  dignità  metropolitica 
la  sede  Genovese  sottoponendole  tre  vescovadi  in  Corsica,  cioè 
Mariana,  Nebbio  ed  Accia,  oltre  ai  vescovadi  di  Bobbio  e  di  Bru- 
gnato. 

Fonti .  B  Copie  del  sec.  xiv  nel  Liber  Ittrium  Genucnsis,  nei  mss  A  e.  5 1 
[=  Genova,  biblioteca  dell'Università,  B,  IX,  2]  e  C  (ms.  n.  38)  e,  18,  del- 
l'archivio di  Stato  di  Genova.  Cito  i  mss.  colle  sigle  adottate  dal  Ricotti 
[le  quali  corrispondono  a  C'  C^  in  Kehr,  VI,  11,  pp.  264  e  266]. 

Edizioni.  Ughelli,  2*  eJ.,  IV,  859-60  («  nobis  comnuinicavit  Petrus 
«  Maria  Burgius  amicus  noster  »)  =  LOnig,  Caci.  Italiae  dipi.  191 3,  IV,  n.  i  =  Co- 
QJJELINES,  Bull.  II,  210,  n.  12  =  Bull,  magit.  Roin.  ed.  Taurinensis,  1865,  II, 
377-8  =  Semeria,  Secoli  cristiani  della  Liguria,  Torino,  1843,  II,  557,  n.  5  = 
Cappelletti,  Le  chiese  d'Italia,  XIII,  323-5  =  Migne,  P.  L.  CLXXIX,  174, 
n.  132;  Hist.  patriae  monuvi.,  Liber  lur.  Reip.  Gennensis,  ed.  H.  Ricotti, 
I,  41-3  (da  A  e  da  C). 

Jaffé-L.  n.  7613  (=  5448);  Kehr,  VI,  11,  266,  n.  2. 

Per  qualche  questione  storica  cf.  il  preambolo  alla  bolla  seguente.  Qui 
osservo  che  l'episcopato  di  Brugnato  fu  da  Innocenzo  II  costituito  solo  più 
tardi,  cioè  con  la  bolla  del  27  maggio  11 33  (Ughelli,  IV,  984;  Migne,  P.  L. 
CLXXIX,  178,  n.  156;  Bull.  magu.  Rovi.  ed.  Taurin.  II,  378-9,  n.  13  ;  Jaffé-L. 
n.  7621  (=  5452)  ;  Kehr,  VI,  11,  369,  n.  4),  trasformando  in  vescovado  il  mona- 
stero ivi  preesistente:  «Brugnatense  monasterium,  quod  in  honorem  b.  Petri 
«  apostoli,  sanctorumque  Laurentii  et  Columbani  constructum  esse  cognoscitur, 
«  presenti  scripti  pagina  communimus,  ipsumque  episcopalem  sedem  de  caetero 
«  iure  decernimus  ». 

Ringrazio  l'egregio  cav.  Giulio  Binda,  direttore  del  R.  archivio  di  Stato 
di  Genova,  per  il  riscontro  del  testo  di  questa  bolla. 

[La  data  che  l'Autore  assegna  a  questa  bolla  basandosi  sul  ms.  del  se- 
colo XIV  B,  IX  ?.  (=  A)  della  biblioteca  Universitaria  di  Genova,  è  quella  tra- 
dizionale 19  marzo  1133(1).  Questa  bolla  però  deve  certamente  attribuirsi  al 
20  marzo  il 3 3,  data  che  si  riscontra  nell'originale  conservato  nella  biblioteca 
Imperiale  di  Pietrogrado  (cf.  la  collazione  pubblicatane  da  K.  Gillert,  La- 
teinische  Handschrijten  in  St.  Petersburg  in  Neues  Archiv,  p.  508,  n.  3  ;  e  il 
regesto  in  Kehr,  VI,  11,  p.  266,  n.  2)  e  nel  ms.  del  sec.  xiv  (=  C)  n.  38 
dell'  archivio  di  Stato  di  Genova  (cf.  le  opere  sopra  citate,  loc.  cit.  e  la  va- 
riante (a)  a  questo  documento  a  p.  17). 

Tale  data  del  resto  è  richiesta  dall'ordine  cronologico  degli  avvenimenti 
accennati  brevemente  in  questa  e  nella  seguente  bolla  del  25  maggio  1133  e 

(i)  Jaffé-L.  I,  n.  7613. 


14  CODICE    DIPLOMATICO  [Doc. 


largamente  narrati  nelle  due  fonti  contemporanee  quali  la  Vita  Innocentii  II 
di  BosoNE  e  gli  Annales  lanuenses  di  Caffaro,  come  risulta  dai  seguenti  raf- 
fronti. 1°)  giugno  II 30  (cf  BosoNis  Vita  Innoc.  II,  «ad  civitateni  Pisa- 
«nam  -  cooperante  composuit»,  ed.  Duchesne,  Liber  Pont.  II,  p.  381;  Ca- 
tari Annales  lanuenses,  «  co  tempore  papa  -  papa  rediret  »,  ed.  L.  T.  Belgrano, 
voi.  I,  pp.  25-6,  in  Fonti  per  la  Storia  d'Italia).  Innocenzo  II  conclude  in 
Pisa  una  tregua  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi  fino  al  suo  ritorno  dalla  Francia. 
2°)  13  gennaio-primi  di  marzo  11 33  (cf  Bosonis  Vita  Innoc.  II,  ed.  cit.  pp.  381-2, 
«  reversus  est  Pisas  -  nichilominus  eis  concessit  »  ;  Cakari  Annales  lanuenses, 
ed.  cit.  p.  26,  «  in  isto  consulatu  -  et  lanuenses  »).  Dopo  la  dieta  di  Ron- 
caglia Innocenzo  II  ritorna  per  la  Toscana  a  Pisa,  dove,  radunati  i  rappresen- 
tanti di  Genova  e  Pisa,  conclude  tra  le  due  città  la  pace.  Patti  (cf.  Bosonis 
Vita  Innoc.  II,  loc.  cit.;  bolle  20  marzo  1133  e  25  maggio  11 33,  «  Quocirca  sa- 
«crosanta  -  similiter  consecretur»):  ampliamento  della  giurisdizione  arcive- 
scovile di  Pisa  cui  sono  aggregati  quali  suffraganei  il  vescovado  di  Populonia 
e  tre  vescovadi  in  Sardegna;  elevazione  della  sede  vescovile  di  Genova  a 
metropoli  con  suffraganei  tre  vescovadi  in  Corsica,  cioè  Mariana,  Nebbio 
ed  Accia  (quest'  ultimo  di  nuova  fondazione),  e  nella  penisola  Bobbio  e 
Brugnate,  vescovado  quest'ultimo,  di  nuova  fondazione.  3°)  prima  settimana 
di  marzo  11 33  (cf  Bosonis  Vita  Innoc.  II,  ed.  cit.  p.  382,  «Porro  dum  hec - 
«Viterbium  processerunt  »  ).  Il  papa  si  abbocca  col  re  Lotario  a  Calcinara 
nel  territorio  Pisano  e  tratta  con  lui  il  viaggio  a  Roma:  l'uno  e  l'altro  si 
riuniranno  a  Viterbo,  giungendovi  il  re  «per  stratam  pubblicami),  il  papa 
«per  marittimam».  È  in  questo  abboccamento  che  Innocenzo  II  deve  aver 
sottoposto  all'  approvazione  reale  il  trattato  di  pace  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi 
già  concluso  in  Pisa.  4°)  20  marzo.  Giunto  a  Grosseto,  Innocenzo  II  pro- 
mulga il  trattato  di  pace  tra  i  Genovesi  ed  i  Pisani,  che  evidentemente  era 
stato  approvato  dal  re,  ed  emana  i  seguenti  atti  :  a)  Notifica  ai  consoli  di 
Genova  dei  capitolati  di  pace  tra  Genova  e  Pisa  (orig.  in  data  20  marzo  113 3, 
Grosseto,  in  archivio  di  Stato  di  Genova,  Mat.  polit.,  mazzo  I;  ed.  Pflugk- 
Harttung,  Ada,  II,  n.  312;  Desimoni,  Intorno  alle  pubblicazioni  di  G.  Pflugk- 
Harttiing  e  intorno  all'origine  del  presente  studio:  Documenti,  n.  ili;  in  Atti  della 
Società  Ligure  di  stor.  patria,  XIX,  p.  92)  ;  b)  La  stessa  notifica,  ora  perduta, 
ai  consoli  di  Pisa  ;  e)  In  conseguenza  della  promulgazione  del  trattato  di 
pace,  e  quale  attuazione  dei  capitolati  in  esso  contenuti,  la  bolla  di  erezione 
del  vescovado  di  Genova  in  metropoli  (bolla  del  20  marzo  11 30,  qui  pubbli- 
cata) ;  d)  Bolla  di  conferimento  del  vescovado  di  Populonia  e  di  tre  vesco- 
vadi in  Sardegna  a  Uberto  arcivescovo  di  Pisa.  Questa  bolla  non  e'  è  per- 
venuta ;  ma  deve  dirsi  anche  di  essa  quanto  il  Kehr  ha  osservato  a  proposito 
della  bolla  25  maggio  11 33  (cf.  Ili,  324,  n,  23);  e)  Bolla  di  erezione  dell'ab- 
bazia dei  Ss.  Pietro,  Lorenzo  e  Colombano  di  Brugnate  in  vescovado  e  conseguente 
ordine  di  procedere  all'elezione  del  vescovo.      Anche  questa  bolla  non  ci  è 
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pervenuta  ;  ma  che  sia  stata  promulgata  lo  dimostra  la  bolla  in  data  di  Roma, 
27  maggio  II 33  (cf.  Kehr,  VI,  11,  p.  369,  n.  4),  colla  quale  Innocenzo  II  con- 
ferisce la  dignità  episcopale  a  «  Ildeprando  Brugnaten.  clecto».  Cade  perciò 
qualsiasi  dubbio  che  potrebbe  nascere  dairosserv;izione  dell'Autore  «  che  l'epi- 
scopato di  Brugnate  fu  da  Innocenzo  II  costituito  solo  più  tardi,  cioè  colla  bolla 
27  maggio  1 1 3  3  »  ;  /)  È  anche  in  questo  giorno  che  deve  essere  stata  promulgata 
la  bolla  di  erezione  in  vescovado  del  monastero  di  S.  Pietro  «  de  Atho  »  (Accia) 
in  Corsica  ;  bolla  che  pure  non  ci  è  pervenuta.  5°)  Proseguendo  il  suo  viaggio, 
Innocenzo  II  giunge  verso  la  fine  di  marzo  a  Corneto,  dove  lo  raggiungono 
le  truppe  genovesi  e  pisane  venute  in  suo  aiuto  e  sbarcate  a  Porto  demen- 
tino e  dove,  quale  conclusione  della  pace  pisana  del  marzo  1133,  «Syrus  la- 
«  nuensis  episcopus  a  domino  Innocentio  papa  accepit  dignitatem  archiepisco- 
M  patus  et  palleum  et  crucem  »  (cf.  Cafari  Annales  lanuemes,  I,  pp.  26-7).  Cosi 
evidentemente  deve  intendersi  la  frase  di  Caffaro  «  Pax  facta  fuit  Inter  Pi- 
«  sanos  et  lanuenses  ad  Cometum  »  contrariamente  a  quanto  opina  il  Belgrano, 
il  quale  vorrebbe  vedere  nella  parola  «  Cometum  »  un  errore  dell'  annalista  e 
leggere  al  suo  posto  «Grossetum»  (cf.  Cafari  Ann.  &c.  nota  i):  in  Corneto 
fu  ratificata  dalle  due  parti  quella  pace  che  il  papa  aveva  già  concluso  a  Pisa  e 
il  re  aveva  approvato  a  Calcinara.  Che  truppe  Pisane  e  Genovesi  siano  venute 
in  aiuto  del  papa  e  del  re,  è  affermato  tanto  dal  Caffaro  (ed.  cit.  p.  27  :  «  Adhuc 
«in  predicto  -  regis  et  pape»)  quanto  da  Bosone  (ed.  cit.  p.  382:  «tunc  Pi- 
«  sani  -  pontifici  subiugarunt  »);  che  di  fatto,  come  io  credo,  siano  sbarcate 
a  Porto  dementino  presso  Corneto  risulta  dall'  itinerario  seguito  da  dette 
truppe  nella  spedizione  contro  Roma.  Dice  Bosone  (loc.  cit.):  «Tunc  Pi- 
«  sani  et  lanuenses  in  auxilium  Innocentii  pape  cum  navali  exercitu  Ro- 
«  mani  venientes,  Civitatem  veterem,  Turrim  de  Pulveraio  et  totani  Marmo- 
«  ratam  eideni  pontifici  subiugarunt  »  ;  cioè  presero  Civitavecchia  attaccandola 
per  mare  colle  galere  ed  espugnando  per  terra  la  torre  detta  «de  Pulveraio». 
Era  questa  una  piccola  fortezza,  della  quale  rimangono  tuttora  due  torricelle  alle 
estremità  di  un  bastione  quasi  completamente  distrutto,  in  località  che  ancor 
oggi  si  chiama  la  «  Polveriera  » ,  a  circa  un  miglio  e  mezzo  a  nord  di  Civi- 
tavecchia, suir  unica  e  bassa  collina  che  domina  la  vecchia  ed  ora  abbandonata 
via  Romana  che  portava  a  Corneto,  proprio  presso  il  ponte  romano  detto  vol- 
garmente «  del  Diavolo  »,  unico  ponte  per  il  quale  si  varca  il  torrente  la  Fiuma- 
retta.  La  presa  di  questa  fortezza  di  sbarramento  dava  agli  assalitori  il  do- 
minio delle  vie  che  univano  Civitavecchia  alla  campagna  circostante,  cioè  la 
via  che  conduceva  a  Corneto  e  quella  a  nord-est  che  conduce  alla  Tolfa,  e  per- 
metteva loro  di  assediare  e  di  attaccare  la  città  dalla  parte  di  terra.] 

Innocentius  episcopus  servus  servorum  Dei,  venerabili  fratri 
Siro  lanuensi  archiepiscopo  eiusque  successoribus  canonice  substi- 
tuendis  in  perpetuum.     lustus  Dominus  et  iustitiam  dilexit,  equi- 
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tatcm  vidit  vultus  eius.       Si  prò  hominc  perdilo  humanatus   est 
Dei  Filius  et  prò  eius  redcmptione  atque  salute  morteni  ignomi-  5 
niosam  pertulit,  catholica  igitur  et  sancta  Dei  mater  Ecclesia,  ne 
fìlii  sui  damnentur  perpetuo,   bona  sua  hilari  vultu  et  mente  io- 
cunda,  quoniam  id  ipsum  equitatis  et  iusticie  ratio  postulai,  debet 
impendere.     Quocirca  sacrosancta  Sedes  apostolica,  animarum  saluti 
providens,  quoniam   prò  discordia   et  guerra,  que   inter   inclitam    io 
lanuensem  civitatem  et  Pisas  oliai  argutissimo  id  faciente  inimico 
h  umani  generis  orta  est,  incomparabiles  hominum  clades,  christia- 
noruni  captivitates  et  ecclesiarum  destructiones  innumere  provene- 
runt,  ut  de  celerò  tam   delestabilis   lis  et  dissensio  conquiescant, 
personam  luam  et  per  te  lanuensem  ecclesiam  ad  prefate  civitalis,   1 5 
que  bealo  Petro  ac  sancte  Romane  Ecclesie  fidelis  et  ad  servien- 
dum  promla  extilil  ^^\  et  de  celerò  se  id  facturam  propensius  pol- 
licetur,  decorem  et  exallalionem  prerogativa  gloriosa  sublimai.    Tq 
igitur,  fraler  karissime,  Syre  archiepiscope,  palici  genio  decorantes 
et  gralia  ampliori  donanles,  in  archiepiscopum  promovemus,  et  tres  20 
episcopatus  in   Corsicam,  Maranensem    videlicel,  Nebolensem,  et 
terciam  cuius  sedem  consliluimus  ecclesiam  Sancii  Petri  de  Atho  ^^\ 
qui  habeat  unam  plebem  de  Marana  et  aliam  de  Aleria,  atque  Bo- 
biensem,  et  illum  de  Brunade,  quem  modo  novum  sialuimus,  libi 
tuisque  successoribus  metropolitico  iure  subicimus.     veruni  lamen  25 
episcopalum  lanuensem  et  te  videlicel  ac  posleros   luos  ab  omni 
emancipatos  subieclione  in  manu  propria  libere  retinemus.      sla- 
tuenles    ut  lanuensis  archiepiscopus  eo  ordine  quo  et  Pisanus   a 
solo  Romano  ponlifice  consecrelur.       Quod  si  forte  Pisanus  ar- 
chiepiscopus a  suis  sufrageneis  fueril  consecralus,  lanuensis  quoque  30 
a  suis  nicliilominus  similiter  consecrelur.     Denique  ut . .  . 
....  eterne  pacis  invenianl.     Amen,  amen,  amen. 

[Rota  col  motto:]  Deus  salutaris  noster  adiuva  nos.  [Interna- 
mente fra  le  braccia  della  croce:]  scs  |  Petrus  ||  scs  |  Paulus  |j  Inno-| 
centiusjipp  .IJ.  35 

Ego  Innocenlius  catholice  Ecclesie  episcopus  subscripsi.  B  V. 

^  Ego  Guilieimus  Preneslinus  episcopus  subscripsi. 

^  Ego  lohannes  Osliensis  episcopus  subscripsi. 

(a)  e  exititit    Nella  bolla  del  2$  maggio  extitit       (b)  C  Atlo 
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^  Ego  Rodulfus  Ortanus  episcopus  subscripsi. 
40  ^  Ego  loharines  tituli  Sancii  Grisogoni  presbitcr  cardi- 

nalis  subscripsi. 
^  Ego  Lucas  presbitcr  cardinalis  tituli  Sanctorum  lohan- 

nis  et  Pauli  subscripsi. 
>J<  Ego  Martinus  presbitcr  cardinalis  tituli  Sancii  Stcphani 
45  in  Celio  monte  subscripsi. 

^  Ego  Rainerius  Senensis  episcopus  subscripsi. 
)5<  Ego  Rollandus  Rosellanus  episcopus  subscripsi. 

Ego  Ildizo  Soanensis  episcopus  subscripsi. 
^  Ego  Romanus  diaconus  cardinalis  Sancte  Marie  in  Por- 
50  ticu  subscripsi. 

^  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  Sanctorum  Sergii  et 

Bachi  subscripsi. 
^  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  Sancte  Marie  in  Via  Lata 
subscripsi. 
55  i^  Ego  Oddo  diaconus  cardinalis  Sancii  Georgii  ad  Vellum 

aureum  subscripsi. 
^  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  Sanctorum  Cosme  et  Da- 
miani subscripsi. 
Datum  Grosseti  per  manum  Aimcrici  sancte  Romane  Ecclesie 
60  diaconi   cardinalis  et  cancellarius  .xiiii."'°  ('^  kalendas   aprilis  indi- 
elione  .XI.,  incarnationis  dominice  anno  .m.^c.^xxxiii.",  ponlificatus 
vero  domni  Innocentii  pape  II,  anno  .1111.'° 

CXLIX. 
II 33,  maggio  25;  Laterano. 

Innocenzo  II  a  Siro  arcivescovo  di  Genova  e  ai  suoi  succes- 
sori in  perpetuo,  ricordando  i  danni  gravissimi  che  avea  seco  por- 
lato  nel  tempo  addietro  la  guerra  tra  Genova  e  Pisa,  concede 
al  detto  arcivescovo  Siro  l'onore  del  pallio,  la  promozione  ad  ar- 
civescovo, tre  vescovadi  in  Corsica,  nonché  i  vescovadi  di  Bobbio 
e  di  Brugnato. 

(a)  Nella  ed.  Ricotti  .xiii."" 

Codice  diplom,  Bobbiese.    11.  2 
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Fonti.     B    Copia  del  sec.  xiv  nel  Liber  itirium,  dupl. 

C  Ms.  n.  38,  p.  19,  neir  archivio  di  Stato  di  Genova.  Questa  bolla 
ha  piena  somiglianza  con  quella  del  19  marzo  1133,  salvo  l'aggiunta  di  qual- 
che nuova  prerogativa  rispetto  all'uso  del  pallio,  e  un  ampliamento  giurisdizionale. 

[L'originale  A  è  conservato  nella  biblioteca  Imperiale  di  Pietrogrado. 
Cf.  K.  GiLLERT,  Latcinische  Handschriften  in  St.  Petersburg  in  Neues  Archiv, 
VI,  508,  n.  4.] 

Edizioni  [da  B  =  O  in  Kehr].  Julius  voti  Plugk  Harttung,  Ada  pon- 
tificum  inedita,  II,  273-4,  n.  313  ;  Desimoni  in  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia 
patria,  XIX,  93-6,  n.  iv. 

Regesti  [da  B].  Cf.  E.  Ricotti,  in  Hist.  pattine  tnonum.,  Liber  iu- 
riiim,  I,  p.  43,  nota  i,  cenno  riassuntivo;  Banchero,  Duomo  di  Genova,  p,  247; 
O.  Langer,  Politische  Geschichtt  Pisas  und  Genuas,  p.  6;  Bernhardi,  Lothar  von 
Supplinburg,  p.  464  ;  [K.  Gillert,  op.  cit.  in  Neues  Archiv,  VI,  508,  n.  4  da  A; 
Kehr,  VI,  11,  267,  n.  6  da  A.] 

Il  Savio  {Vescovi  del  Piemonte,  I,  170)  ricorda  la  bolla  di  Alessandro  III, 
1161  (Ughelli,  IV,  868),  giustamente  osservando  ch'essa  implica  la  sogge- 
zione di  Bobbio  a  Genova.  La  bolla  del  [20  marzo]  11 33  (II,  n.  cxLViii)  ci 
dice  quando  tale  soggezione  sia  cominciata.  Sotto  di  qual  metropolita  si  tro- 
vasse Bobbio  nei  tempi  precedenti,  fu  questione  esaminata  diligentemente  dal 
compianto  sac.  dott.  Girolamo  Zattoni  (Indipendenza  del  vescovado  di  Bobbio 
dalla  giurisdizione  metropolita  di  Ravenna,  in  Rivista  di  Scienze  storiche,  1905, 
II,  345),  il  quale  con  buone  ragioni  sostiene  che  Bobbio  dipendeva  da  Milano, 
e  non  da  Ravenna  ;  l'opposta  opinione,  a  suo  credere,  dipende  dalla  confusione 
dai  critici  fatta  tra  il  Bobbio  nostro  e  Bobbio-Sarsina. 

In  questa  bolla  si  tace  delle  condizioni  anteriori  del  vescovo  di  Bobbio. 
Mi  pare  veramente  che  siano  da  escludersi  i  diritti  metropolitici  di  Ravenna; 
non  sono  forse  abbastanza  dimostrati  invece  quelli  di  Milano. 

Ringrazio  il  cav.  G.  Binda  per  il  riscontro  del  testo  di  questa  bolla  sul 
citato  ms. 

Innocentius  episcopus  servus  servorum  Dei,  venerabili  fratri 
Syro  Yanuensi  archiepiscopo  eiusque  successoribus  in  perpetuum. 
lustus  Dominus  et  iustitiam  dilexit,  equitatem  vidit  vultus  eius.  Si 
prò  homine  perdilo  ...  Te  igitur,  frater  karissime,  Syre  archie- 
piscope,  pallii  genio  decorantes  et  gratia  ampliori  donantes,  in  ar- 
chiepiscopum  promovemus,  et  tres  episcopatus  in  Corsica,  Mara- 
nensem  videlicet,  Nebolensem  et  tercium,  cuius  sedem  constituimus 
ecclesiam  Sancti  Petri  de  Atho,  cui  concedimus  imam  plebem  de 
Marana  et  aliam  de  Aleria,  atque  Bobiensem  et  illuni  de  Brunade, 
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IO  cum  ecclesiis  suis,  quas  circa  se  et  in  castellis  suis  hahet,  quem 
modo  novuni  statuinius,  tibi  tuisque  successoribus  metropolitico 
iure  subicimus.  Verum  tamen  .  . .  eterne  pacis  invenit.  Amen, 
amen,  amen. 

[Rota  col  motto:]  Deus  salutaris  noster  adiuva  nos.     [Tra  i 
1 5   bracci  della  croce  :]  scs  |  Petrus  ||  scs  |  Paulus  ||  Inno|ccntius  ||  pp.  .II. 

Ego  Innocentius  catholice  Ecclesie  episcopus  subscripsi.  BV. 
^  Ego  Guilielmus  Prenestinus  episcopus  subscripsi. 
)J<  Ego  lohannes  Hostiensis  episcopus  subscripsi. 
)$(  Ego  Conradus  Sabinensis  episcopus  subscripsi. 
20  >J<  Ego  lohannes  tituli  Sancti  Grisogoni  presbiter  cardinalis 

subscripsi. 
)$<  Ego  Gerardus  cardinalis  presbiter  tituli  Sancte  Crucis  sub- 
scripsi. 
)5<  Ego  Anselmus  cardinalis  presbiter  subscripsi. 
^5  >$<  Ego  Lucas  presbiter  cardinalis  tituli  Sanctorum  lohannis 

et  Pauli  subscripsi. 
)^  Ego  Martinus  presbiter  cardinalis  tituli  Sancti  Stephani 
in  Celio  monte  subscripsi. 
^  Ego  Romanus  diaconus  cardinalis  Sancte  Marie  in  Porticu 
30  subscripsi. 

^  Ego  Gregorius   diaconus  cardinalis   Sanctorum    Sergii    et 

Bachi  subscripsi. 
>$<  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  Sancte  Marie  in  Via  Lata 
subscripsi. 
^5         ^  Ego  Oddo  diaconus  cardinalis  Sancti  Georgi!  subscripsi. 
^  Ego  Guido   diaconus  cardinalis  Sanctorum  Cosme  et  Da- 
miani subscripsi. 
Datum  Laterani  per  manum  Aimerici  sancte  Romane  Ecclesie 
diaconi  cardinalis  et  cancellarii  .viii.  kalendas  iunii,  indictione  .xi."*, 
40  incarnationis  dominice  anno  .m.c.xxxiii.,  pontificatus  vero  domni 
Innocentii  pape  II,  anno  .1111.'° 
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CL. 

(1134)- 

Innocenzo  II,  dal  concilio  di  Pisa  esclude  N.  vescovo  di  Bobbio, 
perchè  seguì  le  parti  dell'antipapa  Anacleto. 

Ughelli,  IV,  928,  che  cita  a  tale  proposito  «  acta  eiusdem  pontificis . . 
«  quae  extant  in  biblioth.  Vatìc. 

Il  fatto  e  molto  oscuro,  siccome  ha  osservato  Savio,"  Vescovi  del  Piemonte, 
p.  165.  '  Egli  giustamente  nota  che  nella  lite  del  1207,  mentre  si  ricordano 
sette  vescovi  che  sedettero  precedentemente  a  quell'anno,  non  se  ne  può  tro- 
vare uno  in  cui  sia  agevole  riconoscere  quello  cui  sia  facile  applicare  la  no- 
tizia già  data  dall' Ughelli. 

Non  c'è  motivo  a  ritenere  che  la  lettera  N  rappresenti  l'iniziale  del  nome 
del  vescovo  Bobbiese,  cui  si  riferisce  tale  disposizione  pontifìcia.  La  N  sta 
soltanto  a  significare  che  il  nome  del  vescovo  non  viene  detto. 

[La  notizia  qui  riportata  dall'  Ughelli  è  evidentemente  errata.  Il  concilio 
Pisano  al  quale  si  riferisce,  non  cominciò  che  il  30  maggio  1 135,  e  in  questo 
concilio,  del  quale  ci  sono  pervenuti  gli  atti  (0,  furono  deposti  soltanto  i  se- 
guenti sette  vescovi,  due  dei  quali  eletti  e  non  consacrati  :  «  Alexander  Leo- 
«  diensis,  Litardus  Cameracensis,  Eustachius  Valentinus,  Boianus  Arethinus, 
«  G.  Acerranus,  Hubertus  Taurinensis,  Alb.  Mutinensis  electi  »  (^).  Del  vescovo 
di  Bobbio  non  si  fa  menzione,  e  forse,  se  dobbiamo  attenerci  agli  atti  del  con- 
cilio, non  intervenne.  Era  allora  vescovo  di  Bobbio  Simone.  Non  sappiamo 
se  nel  1 1 3  5  egli  avesse  aderito  al  partito  di  Anacleto  II  ;  certamente  sappiamo 
che  il  7  agosto  1130  egli  era  in  ottimi  rapporti  con  Innocenzo  11(3).  Inutile 
aggiungere  che  ogni  mia  ricerca  nell'  archivio  e  nella  biblioteca  Vaticana  è 
stata  infruttuosa.] 

GLI. 

1135,  ni3ggio-giugno ;  Pisa. 

Innocenzo  II  tiene  un  concilio.  Tra  i  vescovi  presenti,  si  an- 
novera quello  «  de  civitate  Bobiensi  ». 

Mon.  Gemi.  ìnst.,  Const.  et  Acta,  I,  577. 

[(i)  E.  Bernheim,  Ein  hisher  unbe-     fùr    Kirchenrecht,    XVI,    l,    147-154. 
kannter  Bericht  vom  Condì  ^u  Pisa  im  (2)  Ivi,  1 50. 

Jahr  iijj  pubblicato  nella  Zeitschrift         (3)  Cf.  in  questo  voi.  n.  CXLV.] 
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( 

[Gli  atti  del  concilio  celebrato  da  Innocenzo  li  in  Pisa  il  jo  maggio  e 
nel  giugno  1135  ai  quali  si  riferisce  l'A.  sono  quelli  editi  per  la  prima  volta 
nel  1881  da  E.  Bernheim  col  titolo  Ein  bisher  utibekaimler  lìericht  votn  Cotuil 
\u  Pisa  im  Jahr  iijj  nella  Zeilschrift  fur  Kircheiirecht,  XVI,  i,  148-51,  e  più 
recentemente  da  L.  Weiland  nei  Moti.  Genti.  hisL,  Coitst.  et  Ada,  I,  S77-9' 
Tra  i  vescovi  presenti  al  concilio  e  menzionato  negli  atti  anclie  quello  «  de 
«  civitate  Bobiensi  »  ;  ma  trattasi  di  Bobbio-Sarsina  di  Romagna,  non  del  no- 
stro Bobbio  come  ha  creduto  l' A.  seguendo  in  ciò  l'errata  interpretazione  del 
Weiland.  Negli  atti  i  vescovadi  italiani  sono  raggruppati  secondo  le  Pro- 
vincie ecclesiastiche  alle  quali  appartengono;  e  Bobbio  è  appunto  menzionato 
tra  Forlimpopoli  e  Comacchio,  nella  provincia  ecclesiastica  di  Ravenna.  II 
testo  ha  una  cattiva  tradizione  :  esso  ci  è  giunto  in  copia  del  scc.  xv  inserita 
negli  atti  del  concilio  Pisano  del  1409,  secondo  la  verosimile  ipotesi  del  Bern- 
heim, di  mano  di  un  chierico  di  Regensburg  che  nel  1409  fu  presente  a  que- 
st'  ultimo  concilio  in  Pisa  ('). 

Per  la  difficoltà  della  scrittura  originale  o  per  la  poca  perizia  dell'  ama- 
nuense, il  testo  è  ricco  di  mende,  che  il  Bernheim  ha  cercato  di  correggere 
nella  sua  edizione;  ma  questa,  e  piìi  ancora  quella  del  Weiland,  son  ben  lon- 
tane dall'essere  definitive. 

Io  ne  tento  qui  la  restituzione  soltanto  per  il  brano  che  e'  interessa  :  «...  epi- 
«  scopis  autem  Ytalye  :  Longobardie,  Tuscie,  Marchie,  [Flaminee]  (2)  Provincie, 
«Gothie;  Hyspanie,  Aquitanie,  Francie,  Normannie,  Turonie,  Lothoringie  et 
«Saxonie.      de  Ducatu  tribus  episcopis,  Spoletano,  Fulginatensi,  Asisinatensi; 


[(i)  Op.  cit.  IS2.  proviticialis   di    Albino    Scolare  (ed 

(2)  Secondo  B.  il  cod.  ha  «Marchie  Duchesne,    Le   Liher  cetisuutii,  II, 

«Turingie»;   secondo  W.   «Marchie  fase,  v,   pp.    102-3)   ^  "^^  Liber  ceti- 

«  Thuringie  »  ;   lezione  assurda,  come  situtn  di  Cencio  Camerario  (ed.  Du- 

giustamente  nota  B.,  il  quale,  seguito  chesne,  op.  cit.  I,  95).     Sulla  designa- 

da  W.,  restituisce  il  testo  cosi:  «mar-  zionc  di   «  Flaminea   Provincia  j)    per 

«  chic  Tarvisine,  Provincie,  Gothie»,  indicare  la  provincia   ecclesiastica   di 

intendendo   Marca    di    Treviso,    Pro-  Ravenna,  cf,  Duchesne,  op.  cit.  I,  95, 

venza,  Cozia.     Ma   la  restituzione  di  nota  i  ;  su  quella  di  «  Alpes  Cotie  » 

B,  non  è  accettabile  perchè  tra   i  ve-  per  indicare  la  provincia  ecclesiastica 

scovadi  Italiani  menzionati  in  seguito  di  Genova,  cf.  lo  stesso  A.  op.  cit.  49, 

e  raggruppati  per  regioni,  quelli  della  nota  3. 

Marca  di  Treviso  mancano,  e  quelli         Nel  nostro  testo,  anteriore  di  circa 

francesi  della  Provenza  sono  raggrup-  un  cinquantennio  ad  Albino  e  a  Cen- 

pati  con  altri  italiani   con  esso  confi-  ciò,  la    «  Flaminea  Provincia  »    indica 

nanti    sotto    l' unica    designazione    di  solo  una  parte  (i  vescovadi  della  Ro- 

Cozia.     Perciò   ho  restituito  il   testo  magna  Ravennate)  della  provincia  ec- 

«  Marchie,    Flaminee   Provincie,    Go-  clesiastica  di  Ravenna  ;  la    «  Gothia  » 

«thie»;  tre  denominazioni  in  uso  nella  indica  i  vescovadi    della    Provenza   e 

curia  Romana  nella  metà  del  sec.  xii  qualche  vescovado  del   Piemonte  con 

e  che  ancora  si  riscontrano  nel  Liber  essa  confinante.] 
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«de  Marchia  Camerinensi,  Nucerino,  Esinatensi,  Humanensi,  Auximano,  An- 
«  conitano,  Senogalliensi,  Callensi,  Forosinphroncnsi,  Fanensi,  Pensauriensi  ; 
«de  civitatibus  beati  Petri,  Ariminensi,  Montisferetrano,  Urbinatensi, 
«Castellano,  Eugubino,  Perusino,  Tudertino;  de  Tuscia,  Tuscanensi,  Balnea- 
«  regensi,  Suanensi,  Roscellano,  Populoniensi,  Clusino,  Arethino,  Senensi,  Volte- 
«  rano,  Fesulano,  Fiorentino,  Pistoriensi,  Lucano,  Lunensi;  [de  Longobar- 
«  d  i  a  («)],  Piacentino,  quoque  Cremonensi,  Brixiensi,  Bergamcnsi,  Mantuano, 
«  Feltrensi,  Vicentino,  Cumano,  Novariensi,  Albensi,  Hyporiensi,  Vercellensi, 
«  Aquensi,  nec  non  electis  duarum  ecclesiarum,  Laudensì  scilicet  et  Terdonensi; 
«[de  Flaminea  Provincia (•),]  Paventino,  Ccsenatensi,  Imolensi, Foropopi- 
«liensi,  Bobiensi,  Comaclensi;  [de  Gothia(0,]  Augustinensi  (0,  Graciano- 
«  politano ...».] 

CLn. 

1139,  giugno  19;  (Bobbio). 

Pietro  arciprete  di  S.  Maria  di  Bobbio  concede  una  investi- 
tura ad  Attone  figlio  del  fu  Pietro  di  Ronco  e  ad  altri.  Per  tale 
concessione  riceve  dieci  soldi. 

Fonti.  AB  Doppio  originale  nell'archivio  del  Capitolo  di  Bobbio.  Dal 
notaio  «  Plasius  »  fu  scritto  in  base  al  testo  preparato  dal  notaio  Donodeo  «  de 
«Rivalgario».  Tale  sistema  nella  redazione  degli  atti  notarili  è  comune,  ma 
nella  serie  presente  dei  documenti  Bobbiesi  è  questo  il  primo  esempio  che  abbiamo 
l'occasione  di  incontrare.  Non  è  detto  quanto  tempo  sia  corso  tra  il  lavoro 
di  preparazione  fatto  da  Donodeo  e  quello  definitivo  di  Plasio;  ma  esso  non 
deve  essere  stato  molto  lungo,  poiché  il  minuscolo  in  cui  il  documento  è  scritto 
non  è  di  tempo  molto  posteriore  al  11 39. 

L'esemplare  A  è  assai  meglio  conservato  dell'esemplare  B. 

La  data  risulta  assicurata  dal  giorno  della  settimana,  che  vi  è  espressa- 
mente indicato. 

[Il  19  giugno  cadde  di  domenica  nel  1 138  e  di  lunedi  nel  11 39,  nel  quale 
ultimo  anno  ricorse  realmente  l' indizione  11.  Questo  documento  deve  dunque 
assegnarsi  al  11 38  e  fu  datato  con  lo  stile  pisano  dell'incarnazione,  o  con  quello 
bobbiese  con  anticipazione  di  nove  mesi  e  sette  giorni  sul  computo  odierno  ;  e 
l'indizione  fu  regolarmente  mutata  con  lo  stile.] 

[(i)  L'indicazione  della  regione  alla  «de  Marchia»,   «  de  civitatibus 

quale  appartengono  i  vescovadi  men-  «beati  Petri»,  «de  Tuscia»,  la 

zionati  immediatamente  dopo,  manca  cui  indicazione  regionale  è  nel  testo.] 

nel  cod.  e  in  B.  e  W.     La  restituisco  (2)  W.  «...  Comaclensi,  Augusti- 

per  analogia  ai   precedenti  gruppi  di  «  nensi ...»  e  traduce  :  ...  Comacchio, 

vescovadi    italiani    «de    Ducatu»,  Aosta...] 
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(S.  T.)  <•'  Die  dominica  que  est  terciadecima  calendas  iulii. 
in  presencia  honorum  hominum  quorum  nomina  subtcr  leguntur 
Petrus  archipresbiter  Sancte  Marie  Bobiensis  ecclesie  investivit 
Adonem  filium  condam  Petri  de  Runco,  Albcrtum  et  Alfe- 
5  rium  germanos  et  filios  lohannis  et  Aldonem  fratrcm  eorum  .  .  . 
Actum  ('')  est  hoc  in  presencia  presbiteri  Ugonis  de  Preducta  W^ 
feliciter.  anno  ab  incarnaccione  domini  nostri  lesu  Christi  mille- 
simo centesimo  trigesimo  nono,  suprascripta  die,  indictionc  se- 
cunda.     Ibi  interfuerunt  ^'^)  Ansoldus  Bcllencorbella^*)  de  Bobio  et 

IO   Calvus    et    Obertus    Camerlengus    de    Mezano.       et  (*)    in    prc- 

sentia    suprascriptorum    tcstium    archipresbiter  (^^   fuit    manifestus 

quod  accepit  ab  eis  prò    liac    investitura   decem  soUdos   denario- 

rum  placentinorum,  et  inde  hanc  cartam  fieri   rogavit,   ut   supra. 

(S.  T.)W  Ego  Plasius    notarius    sacri    palacii  hanc  cartam  a 

15   Donodeo  notario  de  Rivalgario  traditam  et  iussu  eius  scripsi. 

CLIII. 
1139,  settembre  i;  Lazzarello. 

Nicolò,  Colombano  detto  Salingucrra,  Petrafullia  e  Gregorio 
fanno  alla  chiesa  di  S.  Colombano  (di  Bobbio)  l'offerta  di  un  al- 
lodio che  essi  possedono  nel  luogo  detto  «  Casa  Mantonis  »  (Ca- 
mandone  [Biella]  ?)  colle  terre  coite  ed  incolte,  prati  ed  altre  per- 
tinenze, colla  proibizione  di  vendere  tutto  questo  o  darlo  in  feudo. 
Che  se  poi  il  monastero  fosse  costretto  a  vendere  o  a  dare  in  feudo 
i  beni  offerti,  lo  faccia  verso  Colombano  e  i  fratelli  per  dodici  de- 
nari meno  che  verso  un  altro  qualsiasi.  Gli  offerenti,  avo  e  ne- 
poti,  si  obbligano  a  restituire  in  doppio  il  valore  dei  beni  offerti, 
nel  caso  che  non  fossero  in  grado  di  conservarli  in  favore  del 
monastero.  Gli  offertori  si  ritengono  tuttavia,  sulle  cose  donate, 
il  diritto  di  decima,  ch'essi  non  possono  cedere,  giacché  lo  ten- 
gono a  titolo  feudale. 

(a)  Om  in  B  (b)  In  B  Inde  actum  (e)  In  B  danno  delta  perp.         (d)  In  B 

segue  testes         (e)  In  B  Belincorbella  (f)  In  B  suprascrlplus     Vn  danno  delta  ferg. 

asportò  forse  la  parola  archipresbiter 
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Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  i.  Origi- 
nale alto  mm.  283,  largo  mm.  145.  Sul  verso  una  mano  del  sec.  xiv  scrisse 
«  de  Casa  Matonis  »  ;  e'  è  un  regesto  del  sec.  xv.  La  solita  mano  del  sec.  xvii 
aggiunse  l'ubicazione  archivistica  :  «  55  .  Ili .  E  ». 

Regesti  di  questo  documento  si  leggono  in  :  a)  di  mano  del  sec.  xvi,  in 
arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  127,  fase.  A;  b)  Inv.  Can- 
telli, p.  29,  sotto:  «  55  .III.  E».  Ma  in  ambedue  questi  regesti  l'atto  viene 
attribuito  al  1129. 

Alcune  interessanti  particolarità  giuridiche  feci  risaltare  nel  regesto.  Gli 
ofl'criori,  Nicolò  avo,  e  i  nipoti  di  lui  possedevano,  a  titolo  di  allodio,  i  beni 
donati,  ed  e  la  prima  volta  che  nei  documenti  Bobbicsi  e'  incontriamo  in 
questa  parola  che  accenna  ad  una  determinata  ed  importante  forma  di  proprietà 
(cf.  F.  SciiuPi-ER,  L'allodio,  Torino  1885;  estr.  dal  Digesto  Italiano);  il  diritto 
di  decima  lo  avevano  invece  a  titolo  feudale;  ma  non  è  detto  chi  ne  fosse 
il  proprietario  diretto.  Impongono  al  monastero  di  non  cedere  altrui  l'og- 
getto della  donazione,  né  per  vendita  né  per  infeudazione,  salvo  che  prima  e 
a  minor  prezzo  ne  faccia  proposta  agli  offerenti  ;  patti  di  questo  genere,  cosi 
frequenti  nei  documenti  medioevali,  s' incontrano  qui  per  la  prima  volta. 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  lesu  Christi  mil- 
lesimo centLesimo  trijgesimo  nono,  indicione  secunda.  Ecclesie 
Sancti  Columbani  sita  [Bobii],  nos  Nicholaus  et  Columbanus  qui 
alio  nomine  Salinguerra  di[citur]  atque  Petrafullia  et  Gregorius  of- 
fertores  et  donatores  ipsius  ecclesie  presentes  presentibus  [di]ci-  5 
mus:  quisquis  in  sanctis  et  venerabilibus  locis  ex  suis  aliquid  con- 
tulerìt  rebus  iusta  Auctoris  vocem  in  hoc  seculo  centuplum  accipiet 
et  insuper,  quod  melius  est,  vitam  possidebit  eternam.  ideoque 
nos  qui  supra  avus  et  nepotes  donamus  et  offerimus  prò  anime 
nostre  mercede,  id  est  totum  alodium  nostrum,  quod  habere  visi  10 
sumus  ad  locum  ubi  dicitur  Casa  Mantonis.  quod  autem  istuni 
alodium  iuris  nostri  superius  dictum,  una  cum  terris  coltis  et  in- 
coltis,  pratis,  pascuis,  gerbis,  silvis,  ripis  et  rupinis  ab  ac  die  in 
eadem  ecclesia  donamus  et  offerimus  a  presenti  die  prò  anime 
nostre  mercede,  faciendum  exinde  pars  ipsius  ecclesie  et  cui  pars  1 5 
ipsius  ecclesie  dederit,  iure,  proprietario  nomine,  quicquid  voluerit, 
sine  omni  nostra  et  heredum  nostrorum  contradicione,  preter  quod 
non  possint  eam  terram  vendere  nec  donare  ncque  alium  per  feu- 
dum  dare,  et  si  prò  necessitate  ipsius  ecclesie  eam  vendere  vel 
per  feudum  dare  eam  alicui  debuerint,  minori  precio  duodecim  de-  20 
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narios  debcnt  cani  dare  iamdicto  Columbaiio  et  fratribus,  quam 
alicui  homini,  si  ipsi  fratres  eam  adquirere  volucrint.  et  quidein 
spondiiiìus  atquc  promittimus  nos  qui  supra  avus  et  nepotes,  una 
cuin    nostris    heredibus  in  eadeni  ecclesia  et  cui    pars  ipsius  ec- 

25  clesie  dcdcrit,  sicut  superius  legitur  in  intcgrum  ab  omni  homine 
defensarc.  quod  si  defendere  non  potucrimus  aut  si  vobis  aliquid 
subtraere  quaesierimus,  per  quod  vis  ìngenium,  preter  deciniam 
ipsius  alodii,  quam  per  feudum  tenemus  et  quam  dare  non  pos- 
sumus,  tunc  in  duplum  suprascriptam  offersionem,  ut  supra  legitur, 

30  parti  ecclesie  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  mcliorata  aut 
valuerit  sub  exstimacione  in  consimili  loco.  Actum  est  hoc  in 
castro  Lazarelli,  uno  kalendas  septembris,     fcllicitcr. 

Signum  >$<>$<>$<>$<  manuum  iam  dicti  domini  Nicholai  et 
nepotum,  qui  liane  cartulam  ofersionis  fieri  rogavcrunt  ut  supra. 

35   Interfuerunt  rogati  testes  Avocatus  de  Mezano^"),  Lanfrancus  filius 

eius,  Nicohius  de  Monte  Sleale,  Gisulfijs  de  Oneto,  Guilielmus  de 

Monte  Morisino,  Guilielmus  Bisxa,  Zenevrardus,  Albertus  Murrus. 

(S.  T.)     Ego  Johannes   notar ius  sacri  palacii  huic   oftersioni 

interfui  et  rogatus  hoc  breve  scripsi  et  dedi. 

CLIV. 
1140,  novembre  11. 

[Martino  detto  Ruffo  Ferrarlo  e  Imilia  detta  Pagana  sua  mo- 
glie donano  al  monastero  di  S.  Colombano  otto  libbre  di  piacentini, 
due  moggia  di  frumento,  due  congi  di  vino,  un'arca  di  dodici 
moggi  di  frumento  e  una  veggia  di  dodici  congi  di  vino,  una  pezza 
di  terra  arativa  presso  la  Torre  del  Vescovo,  di  diretto  dominio 
del  monastero,  ed  una  casa  presso  il  dormitorio  del  detto  mona- 
stero.      Si  riservano,  vita  durante,  l'usufrutto  delle  cose  donate. 

Il  presente  regesto  non  fu  compilato  su  un  doc.  ora  perduto,  ma  sulla 
donazione  delle  stesse  cose  sopra  elencate  fatta  al  monastero  di  S.  Colombano 
di  Bobbio  dai  due  coniugi  Martino  detto  Ruffo  Ferrario  e  Imilia  detta  Pagana, 
Tu  novembre  1146  con   rogito  originale  di  «Obertus  notarius  sacri  palatii  » 

(i)  Mezzano  Scotto,  nel  Piacentino. 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  3* 
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(cf.  voi.  II,  II.  CLXViii)  ;  lo  stesso  not.iio  al  quale  si  attribuisce  la  rogazionc  del- 
l'atto qui  regestato. 

Infatti  il  doc.  del  quale  si  dà  qui  il  regesto,  aveva  la  segnatura  archivi- 
stica «  62  .  II .  P  »  che  è  quella  della  donazione  1 1  novembre  1 146  (cf.  il  pro- 
logo al  doc.  n.  CLXx). 

L'errore  è  dovuto  al  regestatore  il  quale  lesse  11  novembre  1140  invece 
di  1146.] 

«  Donatio  favore  monasteri!  siti  in  civitate  Bobii  facta  per  Mar- 
ce tinum  qui  Ruffus  Ferrarius  dicitur  et  Imiliam  eius  uxorem  quae 
«  Pagana  vocatur,  professi  vivere  lege  Romana,  de  libris  octo  pla- 
ce centinis,  modiis  duobus  frumenti,  totidemque  congiis  vini,  necnon 
«  arcae  unae  tenentis  modia  duodecim,  et  veggiae  unius  congio-  5 
«  rum  duodecim,  uniusque  petiae  terrae  aratoriae  prope  Turrim 
«  Episcopi,  iuris  dirrecti  monasterii,  et  casae  unius  iuxta  dormi- 
«  torium  praedicti  monasterii.  Resservato  tamen  sibi  usufructu 
«dum  vixerint.  Rogitus  Oberti  n.  s.  p.  1140,  11  novembris. 
«  62  .  II .  P  ».  IO 

Inv.  Cantelli,  p.  29. 


CLV. 
"4i>  giugno  25. 

Elenco  dei  beni  spettanti  alla  chiesa  di  S.  Colombano  nella 
«  valle  Provenìanense  » .  Si  elencano  quaranta  pezze  di  terra  te- 
nute da  Ulverado,  Zenone,  Rustico  e  Giovanni  «  de  Signo  ». 
Segue  la  descrizione  di  altre  terre  tenute  da  Bonaldo  e  da  Vende- 
rando,  due  per  ciascuno.     Descrizione  di  altre  sette  pezze  di  terra. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  i.  Ori- 
ginale in  carattere  minuscolo,  della  solita  forma. 

Inv.  Cantelli,  p.  29,  con:  «19.  LA». 

Edizione.  Pubblicai  questo  documento  nei  Documenti  sul  priorato  di 
S.  Colombano  di  Bardolino,  in  Atti  e  Mem.  Accad.  Ver.  1904-5,  LXXX,  103-4, 
doc.  n.  8  (dell'estratto  p.  15-6). 

La  «  vallis  Praevinianensis  »  è  la  Val  Policella  (cf.  De  Dionisiis,  De  duobus 
episcopis  Aldoìie  et  Notingo,  Veronae,  1758,  p.  40;  C.  Cipolla,  La  valle  di 
Praviniano  in  un  diploma  di  Berengario  I  in  Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria 
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e  il  Trentino,  Roma,  1883,  fase.  II,  pp.  44-50;  L.  Schiaparelli,  Diplomi  di 
Berengario  I,  p.  154-5,  161.  La  parola  «prungno»  corrisponde  all'odierno 
«  pregno»,  che  significa  torrente,  ancorché  si  trovi  adoperata,  non  solo  in  senso 
comune,  ma  eziandio  qual  nome  particolare. 

La  data  del  documento  presenta  una  difficoltà,  nel  fatto  che  non  c'è  perfetta 
corrispondenza  fra  l'anno  1141  e  l'indizione.  Infatti  nel  1141  correva  l'in- 
dizione IV  e  non  la  iii.  La  differenza  non  è  grave:  ma  non  si  può  tuttavia 
eliminarla  ricorrendo  all'  indizione  bobbiesc,  poiché  con  la  festa  dell'Annuncia- 
zione anche  per  il  monastero  di  Bobbio  avrebbe  dovuto  essere  principiata  l'in- 
dizione IV.  La  mutazione  dell'anno  avveniva  a  Bobbio  contemporaneamente 
a  quella  della  indizione. 

Dovendo  scegliere  fra  la  supposizione  di  un  errore  nell'anno  e  uno  sba- 
glio nella  indizione,  preferisco  credere  al  secondo,  poiché  l'anno  è  espresso  per 
lettere,  e  l' indizione  è  notata  invece  con  una  cifra. 

Non  sarà  inopportuno  il  ricordare  qui,  a  proposito  di  un  importante  do- 
cumento sulla  storia  di  Bardolino,  quanto  registra,  fuori  data,  ma  in  appendice 
alle  carte  del  sec.  xii,  il  Cantelli,  p.  55  :  «  Locationum,  investiturarum  alio- 
«  runique  familiarium  actuum  congeries  ad  hocce  duodccim.  saeculum  perti- 
«  nentium  circa  prioratum  Sancti  Columbani  de  Bardolino,  status  Veronensis, 
«  una  cum  Gardense  curte,  quibus  tunc  monasterium  donalus  ('),  nunc  caret. 
«2.1  ». 

(S.  T.)  In  nomine  domini  Dei  eterni,  amen,  anno  ab  in- 
carnacione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  .e.  quadragesimo 
primo,  .VII.  kal.  iulii,  indictione  .111.  Recordacionis  breve  de  terris 
ecclesip  Sancti  Columbani,  que  iacet  in  valle  Provenianense.  Ul- 
5  veradus  et  Zeno  et  Rusticus  et  Johannes  de  Signo  tenet  de  ista 
terra  quadraginta  et  unum  campum,  terra  aratoria  et  vidata,  Ul- 
veradus  tenet  .x.,  Zeno  .x.,  Rusticus  .x.,  Johannes  .x.  prima  pecia 
in  suprascripto  loco  Signi,  coheret  a  capite  uno  domnus  Arme- 
nardus,   alio    via    percurrit,  a  latere    uno    domnus    Armenardus. 

IO  alio  Johannes.  secunda  iacet  in  loco  ubi  dicitur  Sancti  Firmi: 
coheret  ei  ab  ambobus  capitibus  et  ab  uno  latere  via  percurrit, 
alio  latere  Andevertus.  .111.  iacit  in  loco  ubi  dicitur  supra  Ca- 
rara  :  coheret  ei  a  capite  uno  via,  alio  capite  et  uno  latere 
iura  Sancti  Zenonis,  alio  latere  Andervertus.       .1111.  iacet  de  ista 

15  parte  Carara:  coheret  ei  a  capite  uno  Sancti  Stephani,  alio  Dom- 
nicus,  a  latere  via,  alio  aqua  percurrit.  .v.  iacet  a  Corubio  : 
(i)  Così  nell'Inventario. 
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ab  ambobus  capitibus  et  latere  uno  via  percurrit,  alio  latere 
Sancii  Stephani.  .vi.  iacet  a  Prungno:  a  capite  Richardus,  alio 
Sancti  Floriani  W,  a  latere,  Armenardus  et  alio  latere  siniili- 
tcr.  .VII.  iacet  subter  Carara  :  coheret  a  capite  via,  alio  progno,  20 
a  latere  ^^^  Oliverius,  alio  Sancti  Georgii.  .viii.  a  Marognc  cir- 
cumquaque  via  percurrit.  .vini,  a  Palazoni  :  a  capite  uno  lohanes, 
alio  Vivianus,  a  latere  uno  Toto,  alio  Provignanus.  .x.  a  Val- 
lioli  :  a  capite  Armenardus,  alio  via,  a  latere  Teuzo,  alio  Ar- 
menardus. .XI.  a  le  Marogne  de  Bagni:  a  capite  uno  et  uno  23 
latere  via,  alio  capite  vallis,  alio  latere  Amizo.  .xii.  ibi  prope: 
a  capite  Teuzo,  alio  Girardus,  a  latere  uno  Trasimundus,  alio 
Dominicus.  xiii.  iuxta  ('^  Prungno  :  a  capite  via,  alio  Sancti  Ze- 
nonis  W,  a  latere  Prungno,  alio  Sancta  Maria.  .xiiii.  a  le  Ai- 
bare  :  a  capite  prungno  ('\  alio  via,  a  latere  Sancti  Georgii,  3^ 
alio  Oliverius.  .xv.  a  la  Porta  de  Fontana:  a  capite  via,  alio 
capite  et  latere  C")  Trasimundus,  a  latere  uno  (e)  Sancti  Georgii. 
.XVI.  a  la  Giara  :  a  capite  via,  alio  vallis,  a  latere  Ander- 
vertus,  alio  Sancti  Floriani.  xvn.  similiter  a  la  Giara:  a  ca- 
pite via,  alio  capite  et  ambobus  lateribus  Totto  Zembrosus.  35 
.XVIII.  a  Comparledo,  a  capite  via,  alio  Totto,  a  latere  Al- 
degerius,  alio  Totto  -f  ^^^-  .xviiii.  a  La  Pedresina  :  a  capite 
uno  Laveziano,  alio  Dominicus,  a  latere  Trasimundus,  alio 
iura  Sancte  Marip.  .xx.  al  Prugno:  a  capite  via,  alio  capite  et 
latere  unoW  Prugno,  alio  latere  Sancti  Stephani  -j-  C*).  Bonal-  40 
dus  tenet  pecias  duas.  prima  iacet  in  loco  Terlara  W  ;  a  capite 
via  cum  aliis  coherentis  (""^  alia  ibi  prope  :  a  capite  via  cum 
coherentias  (").  Venderandus  alie  due  a  la  Cona:  a  latere  una 
et  alia  via,  cum  aliis  coherentiis.       in  Masutha   campum   unum. 


(a)  Nel  testo  Florlan  (b)  Corr.  di  prima  mano  da  capite         (e)  Corr.  di  prima 

mano  da  latere  (d)  Corr.  di  prima  mano  da  via  (e)  Cosi  nel  lesto  per  Prungno 

(f  )  capite  et  latere  agg-.  di  prima  mano.  (g)  Parola  agg.  di  prima  mano.  (h)  Se- 
guiva Bonaldus  Questo  nome  fu  cancellato  di  prima  mano  e  sostituito  da  una  croce, 
E  forse  una  croce  di  richiamo;  peraltro  non  mi  parve  possibile  trasportare  qui  il 
trailo  che  comincia  con  Bonaldus  che  si  incontra  subito  dopo.  (i)  [.e  quattro  ultime 

parole  sono  aggiunte  di  prima  matto.  (k)  Questa  croce  è  di  primo  getto  e  quindi  non 
fu  posta  quando  la  prima  mano  poco  sopra  soppresse  la  parola  Bonaldus  e  aggiunse  l'al- 
tra, come  si  è  avvertito  alla  noia  (li)  (1)  Nel  testo  Elara  (m)  Nel  testo  cohiiis  [pro- 
babilmente per  coherentiis]       (n)  Nel  testo  colieres 
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45  a  Pethresìna  una  pccia:  a  capitibus  via,  a  latcrc  uno  San- 
ctus Marcus,  alio  Sancii  Zcnonis.  a  Patherno(')  una  pradiva  cum 
salices  :  a  capite  Sancti  Marci,  alio  Sancta  Maria,  a  latcrc  Gi- 
rardus,  alio  lohannes.  quadra  una  supra  Sancti  Firmi  :  a  capite 
Sancti  Floriani,  alio  Toto,  a  latore  Sancta  Maria,  alio  Zcno(»\ 

50         A  Zunkedo  pecias  duas.     una  ex  istis  colierct  ci  a  capite  via, 

alio  Rusticus,  a  latere   via,  alio  Arminardus.       alia  ibi  prope:  a 

capite  via,  alio  Sancti  Georgii,  a  latere  via.  alio  Sancti  Stcphani. 

3  In  loco  Saizano  .v.  peciis^*')  terre  aratorie,     prima  cohcret 

ei  a  capite  Vallis,  alio   capite  Vivianus,  a  latere    fìlius    Adcmari, 

55  alio  latere  Vivianus.  secunda  pecia  a  Posole:  a  capite  via,  alio 
Sancti  Zenonis.  .111.  a  la  Plubega  :  a  capite  Oliverius,  alio  via,  a 
latere  Odelricus,  alio  hospicium.  .1111.  ibi  prope  :  a  capite  Gerlo, 
alio  via,  a  latcrc  ospicium,  alio  Odelricus.  .v.  a  Publica  :  a  ca- 
pite iure  Sancti   Petri,  alio  via,  a  latere  publica,  alio  hospicium. 

60  Zeno  tenet  suprascriptam  terram. 

CLVI. 

(avanti  al    11 42). 

Simone  vescovo  di  Bobbio  concede  alcuni  beni  al  monastero 
di  Bobbio. 

La  sua  offerta  fu  confermata  da  Innocenzo  II,  8  marzo  1142  [=8  marzo 
1143;  cf.  voi.  II,  n.  CLVUl],  e  qiiùuii  da  Onorio  II,  15  marzo  li 44. 

CLVII. 
(avanti  al  114  2). 

Aloisia  moglie  del  marchese  Malaspina,  co'  suoi  figli,  fa  un'offer- 
sione  al  monastero  di  Bobbio. 

Tale  offerta  venne  confermata  da  Innocenzo  II  con  bolla  8  marzo  1142 
[=8  marzo  1 143  ;  cf.  voi.  II,  n.  CLViii],  e  poscia  da  Onorio  II,  15  marzo  1144. 
Cf.  ciò  che  si  dirà  nel  preambolo  alla  seguente  bolla  di  Innocenzo  II,  ancorché 
non  mi  sia  riuscito  di  giungere  a  nessuna  conclusione  utile. 

(a)  Segue,  espunto,  Zuncedo        (b)  Così  nel  lesto. 
(i)  Paerno,  in  Val  PoliccUa. 


30  CODICE   DIPLOMATICO  [Doc. 


CLVIII. 

1142,  marzo  8;  Laterano. 

Innocenzo  II  ad  Oglarìo  abbate  di  S.  Colombano  di  Bobbio. 
Ascoltando  la  preghiera  di  Simeone  vescovo  del  destinatario,  acco- 
glie la  chiesa  (abbaziale)  di  S.  Colombano  sotto  la  protezione  di 
san  Pietro  e  sua,  confermandone  tutti  i  possessi  presenti  e  futuri. 
Di  questi  enumera  espressamente  una  lunga  serie  :  la  corte  di  S.  Mar- 
tino, nel  castello  detto  «  Petra  Carana  »  &c.  Egualmente  con- 
ferma tutto  quanto  fosse  stato  donato  da  Simeone  vescovo  suddetto 
o  dai  suoi  antecessori,  nonché  da  Alvisa  moglie  di  Malaspina.  Sta- 
bilisce che  nessuno,  sia  chierico,  sia  laico,  possa  imporre  al  mo- 
nastero decime  sopra  i  lavori  che  i  monaci  fanno  con  le  loro  mani 
o  producono  a  loro  spese,  e  ritraggono  dai  loro  animali.  Se  man- 
casse il  vescovo,  possa  il  monastero  ricevere  il  crisma,  l'olio  santo 
e  le  ordinazioni  da  quel  qualsiasi  vescovo  ch'esso  giudicherà. 
Nessuno  possa  recare  disturbo  o  danno  al  monastero. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  i.  Copia,  non 
autentica,  cartacea,  di  mano  del  sec.  xv,  con  correzioni  del  sec.  xvi  e  in 
qualche  parte  del  sec.  xvii.  Principia:  «In  nomine  Domini  amen.  Hoc  est 
«  exemplum  cuiusdam  public!  et  autentici  instrumenti  seu  privilegii  papalis  ex 
«  autentico  et  originali  sumptum  per  me  Manfredum  de  Ribroco  filiura  lohan- 
«  nini  notarium  publicum  Bobiensem,  nil  addendo  vel  diminuendo  quod  sen- 
«  sum  variet  vel  mutet  intellectum.  C[uius]  quidem  tenor  sequitur  in  hac 
«  forma  :  Innocentius-».  Dopo  il  testo  :  «  Amen  »  e  quindi  viene,  ben  s' in- 
tende in  copia,  la  sottoscrizione  notarile  :  «  Ego  Manfredus  de  Ribrocho  filius 
«  Ioannis  publicus  imperiali  auctoritate  notarius  Bobiensis,  auctoritate  mihi  con- 
ci cessa  per  egregium  et  sapientem  virum  d.  Gasparem  de  Riciis  (D  Risiis)  de 
«  Castronovo  et  in  iure  civili  licentiatum  (D  om.  con  evidente  errore),  vicarium 
«  et  assessorem  spectabilis  et  egregii  viri  d.  Antonii  de  Rizonibus  potestatis  ci- 
«  vitatis  Bobii  et  districtus,  currente  anno  millesimo  quatuorcentesimo  vigesimo 
«  quarto,  indictione  sexsta,  scripsi  ».  Nel  testo  della  bolla  qui  manca  l'esca- 
tocoUo,  al  quale  per  altro  allude  una  postilla  di  prima  mano,  scritta  sul  mar- 
gine superiore:   «  1141,  8°  idus  martii  ». 

C  Bibl.  Nazion.  Univers.  di  Torino,  Miscellanea  Bobbiese  F  .  VI .  2,  ora  bru- 
ciata. Copia  cartacea  del  sec.  xv,  coli'  autentica  del  notaio  Manfredo  «  de  Ri- 
brocho».    Sul  principio  si  legge,  così  come  nella  copia  B;  «Hoc  est  exemplum 
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«  cuiusdam  public!  et  autentici  instrumcnti  seu  privilegi!  papalis  ex  autentico 
«et  originali  sumptum  per  me  Manfredum  de  Ribrocho». 

D  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  loc.  cit.  Stampa  in  carattere  italico  del 
principio  del  sec.  xvii,  che  comincia:  «  Excmpkim  privilegi!  summi  pontiHcis 
«  Innocenti!  concessi  rev.  abbati  monasteri!  Sancti  Columbani  Hobii  scriptum 
«per  me  Archangelum  Nicellium  notarium  Bobiensem».  Abbiamo  già  incon- 
trato altre  volte  il  nome  di  questo  notaio,  che  al  principio  del  sec.  xvii  la- 
vorò nella  trascrizione  di  documenti  Bobbiesi.  Anche  in  questa  copia  manca 
l'escatocoUo;  vi  si  trova  l'autenticazione  del  notaio  Manfredo  di  Ribrocho. 

E  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  IV,  Miscellanea, 
busta  s  (=  47  della  intera  collezione).  Sentenza  arbitrale  pronunciata  da  «  la- 
«  cobus  de  Nigellis  »  arbitro  fra  l' abbazia  di  Bobbio  in  lite  con  Federico  del 
fu  Antonio  e  Francesco  del  fu  Cristoforo  dei  marchesi  Malaspina  di  Varzi  e 
di  S.  Margherita,  in  data  4  settembre  1465.  Ivi  si  legge:  «...  privilegio  apo- 
«  stolico  Imiocentii  pape,  ubi  exhimit  et  exemptum  fecit  monasterium  cum  bonis 
«  suis,  facta  expressione  nominatim  de  Curte  de  Cruce,  de  villa  Riturni  et  de 
u  broydo  et  de  prato  donicato  in  Monte  Penicis,  de  la  Cavana  et  de  aliis  multis 
«  locis  et  territoriis,  in  quo  indulto  apostolico  papa  exhimit  et  aserit  bona  predicta 
«  ad  monasterium  pertinere  ex  largitione  regum  et  imperatorum  Sic.  ». 

F  Nel  più  volte  citato  consiglio  del  giurista  Filippo  da  Perugia,  pre- 
parato in  occasione  della  lite  suddetta,  con  Federico  e  Franceschino  dei  mar- 
chesi di  S.  Margherita,  1480,  in  copia  del  sec.  xv,  si  legge,  con  poche  diffe- 
renze il  passo  suddetto.  È  interessante  la  variante  «-facta  expressione  nominatim 
«de  Curte  de  Ceuce».  Anche  nella  bolla  di  Lucio  II,  giuntaci  in  originale, 
in  luogo  di  «Cruce»  si  legge  «Ceuce». 

G  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  IV,  Miscellanea, 
busta  IO  (=51  dell'intera  collezione).  Fascicolo  cartaceo,  molto  sciupato  dal- 
l'umidità, sicché  la  lettura  non  ne  è  facile:  in  carattere  del  sec.  xv  contiene 
l'elenco  delle  carte  allegate  nella  questione  agitata  rispetto  alla  dipendenza  del 
priorato  di  S.  Colombano  di  Bardolino  dall'abbazia  Bobbiese.  V!  si  legge: 
«  1142,  Privilegium  .  Innocentius  papa  secundus  confirmavit  d.  Ogerio  ab- 
«  bati . . .  prout  constai  ex  transcripto  autentico.  Dat.  Rome,  .vni.°  idus  .... 
«  pontificatus  sui  armo  14°  ». 

H  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  busta  108.  Due  fascicoli 
cartacei  con  documenti  riflettenti  l'abbazia,  di  mano  dei  secoli  xv-xvi.  Si 
cita,  in  forma  sommaria,  la  bolla  presente. 

I  Nell'Inventario  1687  si  danno  due  estratti  della  bolla  riferendo  nel 
primo  un  nome  di  luogo  («  curtem  Sancti  Martini  in  valle  Purpurana  »),  e  un 
altro  nel  secondo  («  pratum  quod  dicitur  Codagnar  »).  È  in  ambedue  !  casi 
riprodotta  la  data  cosi:  «Datum  Laterani,  octavo  idus  marti!  1148». 

J  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  aLteg-lY,  Miscellanea, 
busta  17  (=  s8  della  collezione).      Sopra  un  pezzo  di  carta,  di  mano  del  se- 
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colo  XVI  in.,  e' e  un  ricordo  di  questa  bolla  e  di  quella  di  Lucio  IL     La  nostra 
ha  la  data  «  1142,  8°  idus  martii  ». 

K  Ivi,  nella  busta  15  (=  s6  della  intera  collezione),  si  accenna  a  questa 
stessa  bolla,  ma  in  forma  del  tutto  sommaria. 

L     Cenno,  ivi,  nell'Index  privilcgiorum,  busta  117. 

[L' escatocoUo  «  Ego  Innoccntius  -  anno  XIII  »,  che  manca  nelle  fonti 
sopra  elencate  dall' A.  e  in  tutte  le  edizioni  che  da  esse  dipendono,  è  dato  dalle 
seguenti,  indicate  ed  utilizzate  perla  prima  volta  dal  Kehr  in  Italia  pontificia, 
VI,  II,  248  e  253,  n.  23,  e  in  Nachtrilge  :^u  ben  Papsturkunden  ItaJiens,  Vili, 
in  Nachrichten  voti  der  K.  Gesell.  der  Wissensch.  \h  Gòttingen,  Phil.-hist.  Klasse, 
1914,  Heft  I,  pp.  57-8,  n.  5. 

M  Biblioteca  Comunale  di  San  Severino,  Angeli  Massarelli,  Miscellanea, 
voi.  I,  e.  24 B.  In  Kehr,  VI,  11,  248  e  253,  n.  23  =  ?;  in  Nachlriige  lu  den 
Papsturkunden  Italiens,  57-8,  n.  3=M. 

N  Roma,  arch.  Vaticano,  Miscellanea,  arm.  XI,  to.  34,  e.  31,  Onuphrii 
Pauvinii  fragmenia  de  pontificibus  et  cardinalibus.  In  Kehr,  VI,  11,  loc.  cit.  =  G; 
in  Nacbtràge  &c.  loc.  cit.  =  P. 

O  Roma,  arch.  Vaticano,  Miscellanea,  arm.  XV,  to.  128,  ce.  294  e 
283  B,  Onuphrii  Panvinii  excerpta.  In  Kehr,  VI,  11,  loc.  cit.  =  G';  in  Nacb- 
triige,  loc.  cit.  =  P  i. 

L'  edizione  che  io  do  di  questa  parte  della  bolla  si  basa  su  N  e  O;  per 
le  varianti  di  M  mi  riferisco  al  Kehr.] 

Siccardo  vescovo  di  Cremona  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti,  addì 
20  novembre  1207  dichiararono  di  aver  veduto  una  bolla  di  papa  Innocenzo 
in  favore  di  Bobbio.  Nel  loro  elenco  essa  tien  posto  fra  le  bolle  di  Pasquale 
e  di  Adriano,  cioè  di  Pasquale  II  (t  ni 8)  e  di  Adriano  IV  (f  iiS9)> 

Edizioni.  Non  è  facile  determinare  con  precisione  le  fonti  di  ciascuna 
edizione.  Può  tuttavia  affermarsi  eh'  esse  si  accordano  specialmente  con  D, 
con  l'aggiunta  di  vari  errori,  e  con  alcune  omissioni,  tralasciando  «  ecclesiam 
«  Sancti  Simphoriani ...  in  valle  Purpuraria  cum  d.  et  p.  suis  »,  e  più  innanzi, 
«  Sortem  unam  in  Ronco  lohanis  ». 

Margarini,  Bull.  Casin.  II,  158;  CocauELiNES,  Bullarium  Rontanorum  pon- 
tificum,  Romae,  1739,  II,  259,  n.  80  =  Magnum  Bull.  Rem.  ed.  Taurinensis, 
1865,  II,  464-6,  n.  80  =  Migne,  P.  L.  CLXXIX,  582-4,  n.  519.  Cocquelines 
e  Migne  avvertono  :  «  Chronologica  nota  nulla.  Margarinus  vero  asserit  datum 
«diploma  die  8  martii  1142,  accurate  preciseque  quidem  nimis  ». 

[L'escatocollo  «  Ego  Innocentius  -  anno  .xiiii.  »  in  Kehr,  Nacbtràge  \u 
den  Papsturkunden  Italiens,  Vili,  n.  3  in  Nachrichten  von  der  K.  Gesell.  der 
Wissensch.  ^u  Gòttingen,  Phil.-hist.  Klasse,  19 14,  Heft.  I,  57-8.] 

Regesti.  Il  Kehr  (Papsturkunden  in  Turin,  in  Nachrichten  von  der  K.  Ge- 
sell, der  Wissensch.  \u  Gòttingen,  Phil.-hist.  Klasse  1901,  p.  64)  cita  la  presente 
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sotto  la  data  del  3  marzo  1142,  allegando  una  copia  del  sec.  xvii,  desunta 
da  altra  copia  del  1424. 

Jaffé-L.  n.  8208  (5841);  [Peyron,  M.  Tullii  Cìceronis  oiationum  fragm. 
p.  66;  Desimoni  in  Atti  della  Società  Ligure,  XIX,  56,  n.  100;  Kehr,  VI,  11, 
2S3,  n.  23.] 

Il  valore  di  questi  testi  non  può  essere  grande,  e  nei  nomi  è  facile  pen- 
sare che  la  maggiore  esattezza  di  questo  0  di  quello  possa  attribuirsi  non  alla 
diretta  dipendenza  da  fonti  migliori,  ma  soltanto  all'  influsso  di  altri  documenti, 
ovvero  in  genere  alla  tradizione  monastica. 

Le  fonti  B  C  D  sembrano  vicendevolmente  indipendenti,  ma  da  ciò 
non  può  dcdursi  che  tale  rispettiva  autonomia  risalga  ad  origine  antica;  basta 
supporre  un  distacco  relativamente  recente,  perchè  le  divergenze  si  spieghino. 
Anche  di  tali  circostanze  è  necessario  tener  conto  nella  valutazione  delle  va- 
rianti, che  occorrono  così  frequenti  nei  nomi  locali. 

Per  questi  i  documenti  possono  giovarci.  «  Carice  »  si  trova  nel  di- 
ploma II  settembre  903.  «Curtis  de  Ceucc  »  si  ha  nell'originale  del  diploma 
autentico  1155  di  Federico  I,  che  ha  relazioni  cogli  elenchi  toponomastici 
della  presente  bolla  di  Innocenzo  II  e  di  quella  di  Lucio  II.  «  Sanctus  Poli- 
«  carpus  de  Ceucc  »  figura  fra  i  monasteri  dipendenti  da  quello  di  S.  Colom- 
bano di  Bobbio  iu  un  catalogo  che  ne  fu  steso  nel  15 16  e  che  unisco  ad  una 
nota  delle  reliquie  della  chiesa  di  S.  Colombano  della  Spelonca  (sec.  xii-xiii). 
«Ceuce»  trovo  nel  diploma  23  agosto  1153  di  Federico  I;  il  catalogo  dei  beni 
che  in  questo  diploma  vengono  confermati  al  monastero  di  S.  Colombano  ha 
molta  rassomiglianza  con  quelli  delle  bolle  di  Innocenzo  II  e  di  Lucio  II. 
«  Crux  »  s' incontra  nei  diplomi  di  Guido  893  e  di  Lamberto  896. 

Il  vantaggio  maggiore  ci  viene  tuttavia  dalla  bolla  di  Lucio  II,  1 5  marzo 
1144,  di  cui  possediamo  l'originale,  in  cui  similmente  contiensi  un  lungo  ca- 
talogo di  nomi.  Questo  e  l'altro  catalogo  sono  simili,  ma  non  uguali.  Si  di- 
stinguono per  qualche  trasposizione  e  per  alcune  aggiunte,  che  la  bolla  del  11 44 
ci  dà  in  confronto  di  quella  del  1142.  Lucio  II  al  ricordo  della  «ecclesia 
«  S.  Nazarii  in  Memoriala  »  fa  seguire  «  eccl.  S,  Marie  in  Montelongo».  Alla 
«eccl.  S.  Georgii  in  Monte  Acuto»  fa  seguire:  «eccl.  S.  Thomc  inRosano». 
Ad  «Ecclesia  Nova»  nella  bolla  di  Lucio  II  fa  seguito,  «eccl.  S.  Desiderii  ». 
Dopo  «  mansum  de  Gonfienti»  viene  «  mansum  de  Corda  ('),  m.  Boni  Sc- 
«  nioris  de  Caulo  » . 

Alcune  differenze  possono  dipendere  da  altre  ragioni  che  non  siano  sem- 
plici errori.  Cosi  la  «  villa  de  Cavana  nova  »  di  Innocenzo  II,  diventa  presso 
Lucio  II  «-Cavalina  nova».  Il  «  domnicatum  Serapelli  »  cambiasi  in  «-Sa- 
«petelli»,  la  «villa  Faitelli  »  iu  «-Faidclli»,  il  «  ronchum    de    Pradalia»  in 

(i)  In  Bobbio,  Ahbiiyia,  categ.  II,  dano  alcuni  beni  situati  «in  Corda 
busta  2,  trovasi  un  documento  del  «  Sufrana  »  appartenenti  al  monastero 
6  febbraio  1228,   nel   quale  si    ricor-     di  Bobbio. 
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«  -  Predelia  »,  il  «  mansum  de  Buzoelli  »  in  «  -  Buqaveli  »,  «  m.  de  Costa  alta  » 
in  «-Costalda»,  «  m.  lohannis  Benedicti  de  Cavalla  »  in  «-Caulo»,  «  braida 
«  in  Marzalascho  »  in  «- Marcellano  »,  «  graphum  quod  dicitur  Codagnarium  » 
in  «-  Codugnar  ». 

La  condizione  tutt'  altro  che  sicura  in  cui  ci  pervenne  la  bolla  di  Inno- 
cenzo II,  rende  un  po'  incerta  la  data,  eh'  io  ricostruii,  come  ho  indicato  in 
nota,  sopra  varie  fonti.  Senza  essere  del  tutto  tranquillo  intorno  alla  data 
da  me  accettata,  che  è  poi  quella  delle  vecchie  edizioni,  parmi  tuttavia  che 
es:?a  presenti  un  sufficiente  grado  di  probabilità,  perchè  venga  accolta. 

[Questa  bolla  alla  quale  l'A.  ha  assegnato  la  data  tradizionale  8  marzo  1 142, 
deve,  col  Kehr  (VI,  11,  p.  253,  n.  23;  Nachrichten,  p.  58,  n.  3)  attribuirsi 
senz'altro  all' 8  marzo  1143,  col  quale  anno  concordano  l'indizione  sesta  e 
r  anno  decimoquarto  del  pontificato  di  Innocenzo  II,  che  comincia  col  14  feb- 
braio (data  dell'elezione)  o  col  23  febbraio  (data  della  consacrazione).  La 
nota  cronologica  «  dominice  incarnationis  .mcxlii.  »  indica  che  questa  bolla  fu 
datata  collo  stile  fiorentino  dell'incarnazione,  secondo  il  quale  l'anno  1142 
termina  appunto  il  24  marzo  1143  moderno  stile.]. 

Tanto  nella  bolla  di  Innocenzo  II,  come  in  quella  di  Lucio  II,  all'elenco 
dei  nomi,  segue  la  conferma  delle  elargizioni  fatte  al  monastero  dal  vescovo 
Simone  e  dai  suoi  antecessori,  nonché  da  «  Alvisa  uxor  marchionis  Malespine 
«cum  filiis  suis».  Nella  Famiglia  Maìaspina  del  Litta  non  trovo  elementi 
per  l'identificazione  di  questa  «Alvisa».  Documenti  e  notizie  sui  Maìaspina 
raccolse  in  grandissimo  numero  l'abate  Fabrizio  Maìaspina,  verso  il  principio 
del  sec,  xix  (cf.  P.  Lugano,  L'abate  Fahrixio  Maìaspina  e  l'istoria  della  sua 
famiglia  in  Boll,  storico  Tortonese,  1906;  estr.).  Di  questa  preziosa  raccolta, 
che  si  conserva  nell'  archivio  di  Stato  di  Firenze,  fanno  parte  quattro  volumi 
della  Storia  della  famiglia  Maìaspina  compilata  dal  suddetto  abbate.  A  p.  303 
del  voi.  IV,  cioè  alla  fine  dell'opera,  l'abbate  Fabrizio  scrisse  una  nota,  3 1  di- 
cembre 1829,  nella  quale  afferma  che  l'opera  era  stata  compiuta  il  2  luglio  1808; 
il  I  e  il  II  volume  portano  l'anno  1807,  e  i  volumi  III  e  IV  l'anno  1808. 
Tutti  i  volumi  portano  l' indicazione  :  «  Milano,  nel  noviziato  di  S.  Vittore  al 
«  Corpo  » .  Questa  storia  comincia  con  Bonifacio  I,  che  si  afferma  vissuto  al 
principio  del  secolo  ix;  l'esposizione  sì  fa  ampia  verso  l'età  della  pace  Lu- 
nense,  1124.  Nulla  c'è  che  mi  spieghi  il  nome  di  Alvisa.  Solo  si  può  rica- 
varne qualcosa  per  la  storia  Bobbiese,  dove  si  narra  che  nel  11 32  Isembardo, 
Oberto,  Rainerio,  Malfasciato  ed  altri  Piacentini,  detti  «  de  Casasco  »  perchè 
padroni  di  un  castello  ivi  esistente,  giurarono  fedeltà  a  Piacenza,  «salva  fide- 
«  litate  S.  Columbani  » ,  e  per  rispetto  ad  Isembardo  anche  «  salva  fidelitate  » 
ai  Maìaspina  (Poggiali,  Mem.  stor.  Piacent.  IV,  no).  Cf.  sopra  a  p.  12, 
n.  cxLVii. 

Né  in  questi  volumi,  né  in  altre  notizie  riunite  in  questa  raccolta  (come  p.  e. 
nel  ms,  del  sec.  xix  di  Federici,  Famiglia  Maìaspina)  si  trova  cenno  di  Alvisa. 
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Innoccntius  episcopus  W  servus  sen'oruni  Dei,  dilectis  filiis 
Oglerio  abbati  Sancti  Columbani  Bobiensis  eiusque  fratribus  tam 
prescntibus  quam  futuris  regularem  vitani  professis  in  pcrpetuum. 
desiderili  in  quod  ad  religionis  propositum  et  animaruni  salutem 
5  cognoscitur  pertinere,  animo  nos  decet  libenti  concedere  et  peten- 
tium  desideriis  congruum  impertiri  suffragiuni.  eapropter  dilecti 
in  Domino  filii  venerabilis  fratris  nostri  Simeonis  C*)  episcopi  ve- 
stri  (''  precibus  inclinati,  beati  Columbani  ecclesiam,  in  qua  divino 
mancipati  estis  obsequio,  sub  beati  Petri  et  nostra  protcctionc  su- 

10  scipimus  et  presentis  scripti  patrocinio  communimus,  statuentes 
ut  quascumque  concessiones,  quecuinque  bona  in  presentiarum 
iuste  et  canonice  possidetis  aut  in  futurum,  concessione  pontifi- 
cum,  largitione  regum  vel  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis 
iustis  modis,  prestante   Domino,  poteritis  ('^)  adipisci,  firma   vobis 

15  vestrisque  successoribus  et^  illibata  permaneant.  in  quibus  hec 
propriis  duximus  exprimenda  vocabulis  :  curtem  Sancti  Martini 
cum  ecclesia  et  castro  quod  dicitur  Petra  Carana  cum  omnibus 
suis  pertinentiis,  curtem  Sancti  Salvatoris  cum  ecclesia  et  per- 
tinentiis,  curtem  de  Cruce  (^  cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  cur- 

20  tem  de  Garda  cum  ecclesiis,  districto  omnibus  pertinentiis  suis, 
curtem  de  Gravilia  cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  curtem 
que  vocatur  Gomorga  cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  curtem 
Vignalis  cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  curtem  Carellii  cum 
ecclesia  et  pertinentiis  suis,  plebem  Sancti  Albani  in  Candrubrio  (e) 

25  cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti  Nazarii  in  Memoriala  cum 
pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti  Simphoriani  in^*")  curte  Ne- 
blani,  cum  pertinentiis  suis,  curtem  Sancti  Martini  in  Valle 
Purpuraria  W  cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti 
Evasii  in  Quintiano  cum  pertinentiis  suis  ('\  ecclesiam  Sancti  Petri 

30  in  Masii  ('')   cum    pertinentiis    suis,  ecclesiam  Sancti  Georgii,  que 

(a)  Manca  in  B  (b)  B  Simeonis  vestri  C  Simeonis  nostri  Edd.  vestri  soppresso 
il  nome  Simeonis  (e)  BC  vestris  (d)  C  poteris  (e)  Omesso  in  B  (f)  Lucio  II 
Ceuce  (g)  B  Cadubrio  corr.  in  Candr-  Lucio  II  Candubrio  (h)  B  cum  (i)  B  Pur- 
zonaria  C  Purzonaria  corr,  da  mano  del  sec.  XVII  in  Purpuraria  D  e  Lucio  II  l*urpu- 
puraria       (k)  Lucio  II  Masi 

(i)  Forse,  Quinzano  di  Surmirago  (Gallarate).     Non  credo  si  possa  pensare 
a  Quinzano  (Verona). 
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sita  est  in  Monte  Acuto,  cum  pertincntiis  suis,  ccclcsiam  de  Cc- 
resolaW  cum  pertincntiis  suis,  ecclesiam  Sancti  Antonini  e»)  de 
Braida  W  cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti  Co- 
lumbani  de  Monteclaro  cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti 
Georgii  de  Monta  le  ('')  cum  pertincntiis  suis,  ecclesiam  Sancti  An-  35 
drep  de  Travano,  cum  decimis  et  pertincntiis  suis,  ecclesiam 
Sancti  Laurentii  (')  cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Infirmorum 
cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancte  Marie  in  Spelunca  cum 
pertinentiis  suis  (f),  ecclesiam  Novam  cum  pertinentiis  suis  (e), 
ecclesiam  Sancti  Bartholomei  in  Sarto  cum  pertinentiis  suis  et  40 
medietatem  mercati.  Villani  de  Stabulo,  Villam  de  Conio  ^^\ 
mercatura  Sancti  Columbani  et  aliud  mercatura  de  Oliva  ('),  cen- 
sura decem  solidorum  papiensium  in  curte  Gramola  W,  pratum 
donmicatum  ('')  in  Stavello,  Villam  de  Cavana  nova  ^^\  decimam 
de  Fratello  <■")  Antonino,  Villam  de  Dusbagno  (°),  Villam  de  45 
Salse  (°),  Mansum  Guachone(p),  posscssionem  Thedisii<i)  de  Ci- 
cogni  W,  Villam  (")  Riuturni  (')  et  broydum  (")  et  pratura  donica- 
tum  in  Monte  PenicisM,  Monte  de  MenconigoW,  Villam  de 
Cerreto,  Villam  de  Cavana  cum  brayda,  dominicatum  W  Sapa- 
rclliW  et  Roveretum,  Montem  de  Lesiraa^"),  Villara  ('''')  de  Ron-  50 
core,  Villam  Faitelli  ("),  Pratura  longura,  Mansum  Rugoli  ('*'') 
Gambalate  ("),  Ronchura  ^^^  de  Grillo,  Faietum  (ss),  Ronchura  (""^ 
de  PradaliaW,  Mansura  Barbuti  ("),  Mansura  de  Petra  Coluraba, 

(a)  C  Ceresole  Lucio  II  Ceresola  (b)  B  Antonii  corr,  da  mano  del  sec.  XVII  in 
Antonini  CD  Antonii  L«c/o // Antonini  (e)  C  Braire  Lkc/o // Braida  (d)  B  Mon- 
tala corr.  in  Montale  Lucio  II  Montale  (e)  Così  B  Le  altre  fonti  S.  Maria  de  Spe- 
luncha  (f)  Il  passo  ecclesiam  S. -suis  é  omesso  in  CD  (g)  In  C D  segue  ecclesiam 
Sancti  Laurentii  cum  pertinentiis  suis  omesso  sopra.  Cf.  nota  (e)  (h)  Villa  de  Stabulo, 
\'illam  de  Conio   omesso  in    CD  (i)  C  Oremole,  Villa  de  Stabulo,  Villam  de  Cornio 

Lucio  II  si  accorda  con  C  nella  sola  variante  Oremole  D  Auremalae  (k)  B  C  domlca- 
tum  D  donicatum  (1)  Lucio  II  Cavatina  nova  (m)  D  Pradello  Lucio  II  Bradello 
(n)  Lucio  II  Busbagno  (o)  BD  Salso  Lucio  II  Salse  (p)  B  Guaschone  D  Guasconi 
Lucio  II  Guacone  (q)  B  Tliedosli  C  Thodisii  D  Thodosii  Lucio  II  Tedisii  (r)  C 
Cigogni  (s)J9  CD  villa  (t)  £  CD  Roturni  Luc/o // Riuìfni  (u)  Lwc/o  //  broidum 
(v)  C  penitentiis  (x)  Lucio  II  Mencunico  (y)  B  dominiae  D  donicha  (z)  C  Sapa- 
telli  (aa)  Cosi  Lucio  II.  (bb)  In  B  aggiunta  da  mano  del  sec.  XVII.  (ce)  C  Fai- 
delli  D  Faideli  Lucio  II  Faidelli  (dd)  D  Angeli  Lucio  II  Rugoli  (ee)  C  Gambalota 
D  Gambalite  Lucio  II  Gambalate  (ft)  D  Runchum  (gg)  BCD  Fraretum  Lucio  II 
Faietum       (hh)  D  Predilla       (ii)  BCD  Barguti    Lucio  II  Barbuti 

(i)  Non  SO  se  si  tratti  di  Oliva  Gessi  (Voghera). 
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Mansum    de    luncaritia  ^*\    Maiisuni   de   Silva,    Mansum   de   Bu- 

55  iioelli^''),  Mansum  de  Costa  alta,  Mansum  de  Gonfienti,  Man- 
sum de  Corda  W,  Mansum  Boni  Scnioris  de  Cavello^**),  Mansum 
de  Violi  ('),  Casaria  ^^\  Mansum  Lisignoli  (k)  inter  Bobium  et 
Treviam,  Mansum  de  Mocio  ^^\  Mansum  de  Cossino  ^'\  Man- 
sum   de    Cissino  ("'),    Mansum    de    Niblo  O,    Mansum    Quicìi  (■"', 

60  Mansum  de  Cerezola  ("),  Mansum  de  Albino,  Mansum  de  Cu- 
cilo ^°\  Mansum  de  Bicijs  (p\  Mansum  marchionis  de  Caneto, 
Mansum  de  Sancto  Desiderio,  Mansum  de  Guerro('J),  decimam 
Giselberti  de  Gurra  W,  Mansum  de  Ponzipiodo  W,  Mansum  Ru- 
stici (')  de  Stavella  (">,  Mansum  lohannis  Benedicti  de   Cavello  ('), 

65  decimam  Lanfranchi  de  Olone  W,  Mansum  Savonarii  ^y\  Man- 
sum Ugonis  et  Alberti  de  Gatani  ('),  Mansum  Vallis  Lovariole  ("), 
Mansum  Pradella  ('"''),  Mansum  Borelli  ("^  de  Sarto,  Mansum  So- 
menzarii,  Mansum  de  Sellario  (''''>,  Mansum  de(">  Malioli,  Man- 
sum Cochorum  ^^\  Mansum  Petrochi  ^ss)  et  lohannis  de  Coniolo, 

70  sortem  unam  in  Lobie  C"''),  sortem  unam  in  Ronco  lohannis  ^"\ 
sortem  unam  in  Parratio  (•''')  et  censum  de  Corinello  ("),  brai- 
dam  (""")  de  Ponte,  braydam  iuxta  fossatum  de  Batalia,  bray- 
dam  in  Campo  Fasiani  (°°),  braydam  in  Pegni  ^°°\  braydam  in 
Marzclascho  ^p\  pratum   quod   dicitur   Codognarium  (''''),    cum  vi- 

75   ncis  sibi  adiunctis,  vineam  intra   civitatem  et  molendina.      que- 


(a)  BC  Immaritla  D  Vacaritia  Lucio  II  luncaritia  (b)  D  Buzochi  Lucio  II  Bu- 
zaveli  (e)  B CD  Garda  Lucio  II  Corda  e  così  deve  leggersi.  (d)  Lucio  II  Caulo 
(e)  fi/)  Visli  Lucio  lì  Vìo\i  (f )  D  Casaritia  (g)  fi  de  Uzoli  Lucio  // Lisignoli 
(h)  D  Motio  Lucio  II  Mocio  (i)  BD  Lucio  //Costino  (k)  BD  Asino  Lucio  II  Ci- 
sino         (I)  C  Nible     Lucio  II  Niblo  (m)  BC  Onicii     D  de  Oiiizii     Lucio  II  Quifi 

(n)  D  Ceresola      Lucio  II  Cerefola  (o)   D  Curto      Lucio  II  Cuce  (p)  D  Bucbia 

Lucio  li  mccìì  (q)  fi  C  Cucirò      /)  Clierco      L«c/o  // Cuerro  (r)  fi  C/)Cuvia 

Lucio  //Gurra  (s)  BD  l'onzipoido  Lucio  li  Ponzipiodo  (t)  BC  Rusticii  Lucio  II 
Rustici  (u)  D  Stavela  Lucio  II  Stavella  (v)  D  Caulo  Lucio  II  . .  aulo  (x)  D 
Otono      Lucio  II  Ottone  (y)   B  Savo . . .      Lucio  II  Savonarii  (z)   D  Gatariis 

Lucio  II  Cathani  (aa)  D  Lavoriole  Lucio  II  Lavariole  (bb)  D  de  Pradello  Lucio  II 
Pradelle  (ce)  D  Barelli     Lucio  II  Borelli  (dd)  B  C  Sellano     D  Silano     Lucio  II 

S  .  1 . .  io  cioè  S[e]l[ar]io  (ee)  Omesso  in  C  (ff)  D  Quoquorum  Lucio  li  Cocorum 
(gg)  fi  CD  Petroli  Li/cjo // Petrochi  (hh)  fi  Lob..  L«c»o // Lobie  (ii)  fi D  Ioannis 
(kk)  B  Patralio    D  Paliatio    Lucio  II  Pazzacio  (11)  B  Corinell . . .     Lucio  II  Cornulo 

(mm)  B  ...  idam  Lucio  li  braidam  (no)  In  B  . . .  C  Campo  Fafiani  D  Campo  Pa- 
sini Lucio  li  Campo  Fasiani  (00)  D  Peyno  Lucio  11  Peyni  (pp)  D  Marzellasco 
Lucio  II  Marcellasco        (qq)  B  pratum ...    C  Pratum  -  Codognarum    Lucio  II  Codognar 
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cumque  etiam  (">  prefatus  Simcon  episcopus  vester  vel  antecessores 
eius,  etiam  Alvisa  ('')  uxor  marchionis  Malespine  cum  filiis  suis 
vobis  rationabiliter  concesserit,  similitor  confirmamus.  sane  la- 
borum  vestrorum,  quos  propriis  manibus  aut  sumptibus  colitis 
sive  (')  de  nutrimentis  animalium  vestrorum  nuUus  omnino  clericus  80 
vel  laycus  dccimas  a  vobis  exigere  presumat.  si  vero  eadem 
episcopalis  sedes  vacaverit  vel  catholicum  episcopum  non  habuerit, 
crisma,  oleum  sanctum,  consecrationes  ecclesiasticas  (**)  a  quo- 
cumque  malueritis  episcopo  vobis  suscipere  liccat.  decernimus 
ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat  prefatum  monasterium  85 
temere  perturbare  aut  eius  possessiones  auferre  vel  ablatas  te- 
nere (*),  minuere,  seu  quibuslibet  molestiis  fatigare.  sed  omnia 
integra  conserventur  eorum  prò  quorum  sustentatione  et  guberna- 
tione  concessa  sunt,  usibus  omnibus  proflitura,  salva  pontificis(^) 
canonica  iustitia.  si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  secularisve  90 
persona  hanc  nostre  constitutionis  paginam  sciens,  contra  eam  te- 
mere venire  temptaverit,  secundo  tertiove  commonita,  si  non  rea- 
tum  suum  congrue  satisfaciendo  correxerit,  potestatis  honorisque 
sui  dignitate  careat  reumque  se  divino  iuditio  existere  de  perpe- 
trata iniquitate  cognoscat^)  et  a  sacratissimo  corpore  et  sanguine  95 
domini  nostri  lesu  Christi  aliena  fiat  atque  in  extremo  examine 
divine  ultioni  subiaceat.  cunctis  autem  eidem  loco  sua  iura  ser- 
vantibus  sit  pax  domini  nostri  lesu  Christi,  quatenus  et  hic  bone 
actionis  fi-uctum  percipiant  et  apud  districtum  iudicem  premia  eterne 
pacis  inveniant.     Amen  amen  amen  ^^\ 

[Ego  Innocentius  catholice  Ecclesie  episcopus  subscripsi  ('l         100 

(a)  In  B  . . .  nel  tratto  molendina  -  etiam  (b)  B  C  Lucio  II  Aloisa  (e)  B  si. .. 
(d)  B  C  ecclesiasticam  Lucio  II  clericorum  (e)  D  e  Lucio  II  retinere  (f  )  In  B  pa- 
rola aggiunta  in  lacuna  da  matto  del  sec.  X  VII.  In  C  la  frase  salva  -  iustitia  è  di 
mano  del  secolo  XVII  e  sostitup'one  di  parole  illeggibili.  In  D  episcopi  vestri  sotti- 
tuita  da  mano  del  secolo  XVII  con  pontificis  Lucio  II  salva  pontificis  canonica  iustitia 
(g)  BC  cognoscatur      Lucio  II  cognoscat  (h)   B  con  evidente  errore  Domini   Do- 

mini Amen  Lucio  II  una  sola  volta  Amen  [La  bolla  terminava  con  questo  escatocollo  ; 
Datum  Laterani,  .vili,  idus  [martii],  pontifìcatus  [nostri]  anno  .xiv.  E  l'A.  faceva  se- 
guire questa  nota:  «  L' escatocollo  viene  qui  riprodotto  secotido  GIJ  L'indicazione  del 
mese  si  ricorda  dalla  postilla  apposta  a  B;  in  G  il  mese  non  è  più.  leggibile  ».  Come 
ho  avvertito  nel  prologo,  l'  escatocollo  che  faccio  seguire  è  desunto  dai  codd.  MNO  e 
da  M  attraverso  l'edizione  del  Kehr.  (i)  La  parola  subscrlpsi  é  sostituita  in  N  da 

una  croce  con  un  cerchio.] 
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Ego  Conradus  W  Satinensis  ('')  episcopus  subscripsi  ^'\ 
Ego  Imarus^'*)  Tusculanus  episcopus  subscripsi. 
Ego  Gregorius  presb.  card.  [tituli]W  Calixti  subscripsi. 
Ego  Guido  sancte  Romane  Ecclesie  indignus  saccrdos  subscripsi. 
105  Ego  Gregorius  (')  diac.  card,  (b)  Sanctorum  Sergi  et  Bachi 

subscripsi. 
Ego  Otto  diac.    card.  Sancti   Georgii   ad   Veluni  aurcum 
subscripsi. 
Dat.  [Lateranij  C")  per  manum  Gcrardi  sancte  Romane  Ecclesie 
no  presbiteri  cardinalis  ac  <*>  bibliothecarii,  .viii.  idus  marti i  C"),  ind.  .vi., 
ine.  doniinicc  .MCXLii.  ('),  pontifìcatus  vero  (™)  domini  Innocentii  II 
pape  anno  .xiiii**.  (")] 


CLIX. 
1142,  dicembre  14;  Piacenza. 

«  Renunciatio  facta  per  Malam  Corrigiam  et  Obertum  de  Bondi 
«  de  ecclesia  Sancti  Andreae  de  Travano  et  de  dote  et  decima 
«  ipsius,  posita  ubi  dicitur  Signanum.     die  14  decembris  1142. 

«  Instr.  rog.  per  Obertum  notarium  » . 

Regesto  del  sec.  xvi,  arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  127, 
fase.  A. 

«  Donatio  seu  renunciatio  de  ecclesia  Sancti  Andreae  in  loco 
«  Travani  cum  eius  decimis  et  dote  facta  per  Malacoriggiam  et 
«  Obertum  de  Calvis  favore  monasterii.  Actum  Placcntiae,  coram 
«  consule.    Rogitus  Oberti  n.  s.  p.  1 142,  14  decembris.     53.  II.  Pp.  » 

Inv.  Cantelli,  p.  29. 


[(a)  N  Corradus  (b)   O  Satinus  (e)  Ego  Conradus  -  subscripsi   tnanca  in  M 

(d)  O  Ymarus  (e)  A/ /VO  ecclesie  Z,«c;o  // tituli  (f)  O  Georgius  M  N  e  Lucio  II 
Gregorius  (g)  N  aggiunf^e  tit.  che  però  manca  in  Lucio  II.  (h)  Laterani]  manca 
in  MNO  Non  credo  tuttavia  possa  da  ciò  concludersi  col  Kehr  (Nachrichten, 
6gi4,  Heft  I,p.  57,  nota  h)  che  mancasse  anche  nell'originale  ;  esso  infatti  si  ritrova 
inGIJ  (i)MOet  (k)  A/O  mail  Nfi  marti!  (1)  JV  1542  O  .mcxliii.  (m)  /« 
O  manca.  (11)   In   N  segue   l' indicazione  della   rota:   Intra   sigillum  .  s'""  .  Petrus  . 

sto» .  Paulus  I  et  |  Innocentius  pp. .  II.  In  circuitu  sigilli  :  Adiuva  .  nos  .  Deus  .  Salvatoris . 
noster .] 
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CLX. 

(avanti  al  1143). 

Il  monastero  di  Bobbio  concede  «  per  feodum  »  alcuni  beni  a 
Carevolo. 

Tale  investitura  si  ricorda  in  quella  concessa  dall'abate  Oglerio  il  i  agosto  114J 
ai  fratelli  Rolando,  Alberto  e  Ardcngo  minorenne,  figli  di  Carevolo.  Vi  si 
dice  che  Carevolo  tenea  quei  beni  quindici  giorni  avanti  alla  sua  morte;  nel 
tempo  stesso  è  detto  che  al  momento  dell'investitura  del  i  agosto  1 143  Ar- 
dengo  era  ancora  minorenne.  Di  qui  si  può  dedurre  che  la  concessione  a  Ca- 
revolo non  sia  di  lunghissimo  tempo  anteriore  al  1143.  Probabilmente  quando 
il  monastero  e  i  figli  di  Carevolo  fecero  i  patti  cui  accenno,  il  padre  di  detti 
fratelli  era  morto  da  poco,  e  i  suoi  figli  volevano  con  un  nuovo  atto  regola- 
rizzare le  condizioni  famigliari. 


CLXI. 
1143,  agosto  i;  Bobbio,  monastero  di  S.  Colombano. 

Rolando  ed  Alberto  fratelli,  figli  del  fu  Carevolo,  rinunziano 
al  monastero  di  S.  Colombano  e  per  esso  ad  Oglerio  abbate  e 
messo  del  medesimo,  la  decima  che  essi  tenevano  nella  curia  di 
«  Cavanna  »  e  di  S.  Martino,  nonché  la  decima  spettante  sia  al 
monastero  sia  altrui  nella  detta  curia;  la  qual  decima  era  stata  te- 
nuta dal  loro  padre  e  dai  loro  avi.  Promettono  che  avrebbero 
fatto  fare  una  tale  rinunzia  anche  al  loro  fratello  Ardengo,  quando 
fosse  pervenuto  ad  età  conveniente,  dietro  ad  analoga  domanda 
dell'  abbate  o  del  priore.  Ciò  fatto,  l' abbate  Oglerio  investi  i 
detti  Rolando  ed  Alberto,  riceventi  anche  a  nome  dell'altro  fra- 
tello Ardengo,  della  terra  che  il  monastero  teneva  in  «  Cavanna  » , 
eccettuata  la  decima.  I  detti  fratelli  e  i  loro  successori  riman- 
gono obbligati  a  giurare  fedeltà  all'  abbate.  Se  Ardengo  rifiutasse 
di  fare  la  rinunzia  e  di  giurare  la  fedeltà,  l'atto  presente  per  lui 
non  abbia  valore.     Rolando  ed  Alberto  giurano  fedeltà  all'abbate. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  i.  Ori- 
ginale, alt.  mm.  335,  largh.  mm.  225.  Sul  versò  leggesi  la  consueta  ubi- 
cazione archivistica  del  sec.  xvii:  «  35  .  i .  E  ».      Alcuni  strappi  fatti  qui  e  colà 
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alla  pergamena,  ma  con  gravi  asportazioni  del  testo,  si  possono  agevolmente 
supplire. 

Sulla  data  del  documento  non  si  possono  sollevar  dubbi,  poiché  tutte  le 
indicazioni  cronologiche  coincidono  fra  di  loro.  Qui  dunque  non  e'  ò  traccia 
dell'  anno  dell'  incarnazione  usato  con  anticipazione,  come  avviene  p.  e.  nel 
documento  del  1170;    se  ciò  fosse,  il  documento  dovrebbe  portare  1' a.  1144. 

Inv.  Cantelli ,  p.  30  con  :   «  35  .  i .  Ee  ». 

(S.  T.)  Die  dominici  qui  est  primus  dies  mensis  augusti,  in 
civitat[e  Bobii,  in  monasterio  Sancti  Columlbani  ^*\  in  presentia 
corum  hominlum  quoruml  nomina  subter  leguntur.  Rolandus  et 
Albertus  germani  [filii  quondam  Carevoli  peri  e*)  lignum,  quod  in 
5  suis  tenebant  manibus,  ifnter]  se  consentientes  et  unusquisque  in 
solidum  fecertmt  fincm  et  rcfutationem  [in  predictuml  (')  monaste- 
rium  Sancti  Columbani  per  domnum  Oglcrfilum  abbatem  et  mis- 
sum  ipsius  monasterii,  nominative  de  tota  decima  terre  eorum, 
quam  ipsi  tenebant  in  curia  Cavanne  et  Sancti  Martini  et  de  tota 

IO  decima  terre  eorum,  quam  de  domnicatu  ipsius  monasterii  et  alio- 
rum  hominum  [in  predicta  culria^'')  habebant  et  tenebant,  et  pater 
eorum  quondam  tenuit  vel  per  succcssionem  rparentum  suorum 
habuit  et  tenuit]  W  in  predieta  curia.  et  insuper  promiserunt  et 
obligaverunt  se  suprascripti  Rolandus  [et  Albertus  germani,  quod 

15  si  quis  eorum,  dejW  hodie  in  antca  agere  vcl  causare  presum- 
pserit  per  se  vel  per  suos  heredes  aut  per  suros  successores  ad- 
versus  prelnominatum  ^^^  monasterium  (s),  aut  cui  pars  ipsi[us  mo- 
nasteri! dederit,  de  pre]nominata  decima,  et  omni  tempore  exinde 
taciti  et  contempti  non  pcrmanserint,  componere  ipsi  monasterio 

20  nomine  pene  solidos  centum  placentinorum '^''),  et  requisitio  nihil 
valeat.  et  ibidem  prenominati  Rolandus  et  Albertus  [ge]rmani 
luerunt  manifesti  se  ad  sancta  evangelia  Dei  iurasse  hanc  rcfuta- 
tionem ita  fiicere  et  per  omne  tempus  ratam  et  firmam  tenere,  et 
Ardengum  fratrem  eorum  similiter  hanc  refulacionem  facient  fa- 

(a)  In  A  c'è  una  lacuna  di  circa  venticinque  lettere.  (b)  In  A  lacuna  di  circa  venti 
lettere;   il  nome  Carevolus  s'  incontrerà  nel  corso  del  doc.  (e)  In  A  lacuna  di  circa 

otto  lettere.       (d)  In  A  lacuna  di  circa  dieci  lettere.       (e)  In  A  lacuna  di  circa  trenta 
lettere.         (f)  In  A  lacuna  di  circa  venticinque  lettere.  (g)  Seg'uono  in  A  le  parole 

vel   adversus  predlctum   monasterium  che  servironmi  a  riempire  l'  antecedente  lacuna. 
Dette  parole  furono  anticamente  cancellate.       (h)  Sottintendi  debeant 
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cere,  cum  in  aetate  fuerit,  infra  quindecim  dies  postquam  per  ab-   25 
batem   vel  priorem   suprascripti  monasterii    eis  rcquisitum  fuerit, 
per  bonam  fidem  sine   illorum  rei  missione.      et(*)  cum  hoc  fa- 
ctum fuit  eodem  loco,  prcdictus  domnus  Oglerius  abbas  suprascri- 
ptos  Rolandum  et  Albertum   fratres   et  per  ipsos  predictum  Ar- 
dengum  fratrem  eorum  per  feudum  et  per    benefitium  investivit   30 
nominative  de  tota  Illa  terra,  quam  ipse  abbas  in  suo  domnicatu 
tenebat  ad   locum   ubi  Cavanna  dicitur  et   insuper   de  toto   hoc, 
quod  predictum  Carevolus  (''>  genitor  eorum  quintodecimo  die  ante 
suum  obitum  ex  parte  suprascripti   monasterii  per   feodum  recte 
tenebat.      similiter  eos  investivit,  excepta  decima,  tali  vero  con-  35 
ventu  et  pacto,  quod  ipsi  fratres  predicto  abbati  et  suis  successo- 
ribus  fidelitatem  iurare  debent,  et  suprascriptus    Ardengus   frater 
eorum  similiter  cum.  in  etate  fuerit.     et  si  hanc  refutationem  in 
aliquo  tempore  aliquo   modo   removere  quesierint,  ìstud   feodum, 
quod  predictus  abbas  modo  eis  dabat,  ammittant,  et  insuper  refu-    40 
tacio  in  sua   mancat    firmitate;   et   si    predictus   Ardengus  frater 
eorum  predictam  refutacìonem  et  fidelitatem,  sicut  supra  legitur, 
facere  noluerit,  suprascripta  investitura  quantum  ad  se  nihil  valeat, 
sed...na(')  pars   feodi^'')  monasterio  expedite  remaneat.      et  ibi- 
dem suprascripti  Rolandus  et  Albertus  predicto  abbati  fidelitatem  45 
iuraverunt.       inde    factum  est  hoc  anno  ab  incarnatione  domini 
nostri  lesu  Christi  millesimo  centesimo  quadragesimo  tercio,  su- 
prascripto  die,  indicione  sexta. 

Ibi  interfuerunt  domnus  Rainerius  prior,  Opizo  de  Montear- 
zolo,  Opizo  de  Zavatarello  (=),  Johannes  Petenatus  monachi,  in  50 
quorum  presentia  et  concordia  predictus  abbas  hoc  totum  fecit. 
ibi  interfuerunt  rogati  testes  Ansaldus  Bellus  in  Corbella,  Bonus- 
iohannes  Bernochi,  Russus  ferrarius,  Armannus  de  Sancto  Am- 
brosio et  Rolandus  frater  eius,  Aspinellus,  Bonusiohannes  de  Sta- 
bulo,  Albertinus  de  Montearzolo,  Otto    Grognus,  Lanfrancus  de  55 


(a)  A  questo  punto  precede  una  specie  di  comma  per  far  risaltare  meglio  la  distin- 
zione fra  quanto  precede  e  quanto  segue.  (b)  La  C  iniziale  e  alquanto  sciupata;  tut- 
tavia non  mi  pare  dubbia  la  lettura.  (e)  Lacuna  di  quattro  lettere.  (d)  Parola 
aggiunta  nell'interlinea  di  prima  mano.  (e)  -\a-  fu  aggiunto  neW  interlineo  di  prima 
mano. 
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Montearzolo  et  Grimoldus  cius  consanguineus,  Calvus,  Ardezonus 
de  Ponte,  Bernardus  Rodengus,  Albertus  fcrrarius. 

(S.  T.)  Kgo  Obertus  notarius  sacri  palaci!  ibi  fui,  et  per  ro- 
gationeni  anibaruni  partium  duas  cartulas  u|no  tinore)  inde  scripsi. 

CLXII. 
1143,  agosto  28. 

[Corrado  III  conferma  a  Oglerio  abbate  di  S.  Colombano  e 
conte  di  Bobbio  il  comitato  Bobbiese  nei  confini  designati  negli 
altri  privilegi;  gli  conferisce  il  mero  e  misto  impero;  il  diritto 
di  prelevare  dalla  curia  regia  «  in  victu  et  vestitu  et  equis  alimo- 
«  nias  condignas  »  e  sessanta  marche  d'argento  ;  lo  assolve  dalla 
prestazione  di  fedeltà.] 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  85.  In 
questa  busta  trovansi  numerose  copie  di  diplomi,  scritte  da  varie  mani  dei  se- 
coli xv-xvi. 

C  Ivi,  categ.  IV,  Miscellanea,  busta  >  (=47  dell'intera  collezione). 
Sentenza  arbitrale  pronunciata  da  «  lacobus  de  Nisellis  »  arbitro  fra  il  monastero 
di  Bobbio  da  una  parte  e  dall'altra  Federico  del  fu  Antonio  e  Francesco  del  fu 
Cristoforo  dei  marchesi  Malaspina  di  Varzi  e  di  S.  Margherita,  in  data  4  set- 
tembre 1465.  Ivi  si  legge:  «...  privilegia  et  indulta  Conradi  imperatoris 
«  ubi  confìrmat  et  de  novo  concedit  abbati  dicti  monasteri!  coniitatum  Bobien- 
«  sem,  cuni  suis  pertinentiis  et  iuribus  universis,  scilicet  castellis,  villis,  terris 
«  et  locis  omnibus  infra  Vallem,  in  qua  idem  monasterium  situm  est,  consi- 
«  stentibus,  prout  comitatus  ipse  protenditur  per  fines  et  coherentias,  prout  in 
«dicto  privilegio  dicti  imperatoris  continetur». 

D  Ivi.  Nel  consiglio  dato  dal  giurista  Filippo  da  Perugia  in  occa- 
sione di  una  causa  vertente  fra  il  monastero  da  una  parte  e  dall'  altra  Fede- 
rico e  Franceschino  dei  marchesi  (Malaspina)  di  Santa  Caterina,  1480  circa 
(copia  cartacea  della  fine  incirca  del  sec.  xv),  si  legge:  «...  privilegium  et 
«  indultum  Conradi  . .  imperatoris,  ubi  confirmat  et  de  novo  concedit  abbati  - 
«continetur»,  come  sotto  C. 

Per  il  contenuto,  il  documento  presente  appartiene  precisamente  a  quel 
gruppo  di  falsi,  che  si  affermano  trascritti  nel  1172,  e  che  a  noi  pervennero 
in  copie  del  IJ13.  È  probabile  che  coloro  i  quali  nel  sec.  xv  ne  usufruirono, 
avessero  appunto  una  copia  corrispondente  a  quella  in  cui  ci  pervennero  i 
falsi  846  (voi.  I,  n.  xl),  88j  (voi.  I,  n.  Lxvn),  940  (voi.  I,  n.  lxxxix),  972 
(voi.  I,  n.  xcv),  999  (voi.  I,  n.  evi),  11 55  (voi.  II,  n.  clxx). 
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H  un  raffazzonamento  di  varie  fonti.  Nella  parte  dispositiva  e  formale 
si  lega  coi  falsi  999  e  1153;  nella  serie  dei  nomi  locali,  le  fonti  sono  meno 
chiare. 

Nei  nomi  dei  luoghi  confermati  al  monastero  e'  è  qualche  concordanza 
con  Guido  893  (voi.  I,  n.  lxxiii),  Lamberto  896  (voi  I,  n.  LXXiv),  Berengario 
903,  settembre  11  (voi,  I,  n.  Lxxxi),  e  con  le  bolle  di  Innocenzo  II  (voi.  IF, 
n.  CLViii)  e  di  Lucio  lì  (voi.  II,  n.  CLXiii),  ma  senza  che  si  possa  segnalare 
una  relazione  di  dipendenza  che  ci  dia  schiarimenti  sul  materiale  adoperato 
per  la  compilazione  del  presente  falso. 

Siccome  nel  presento  documento  non  solo  si  parla  del  comitato,  ma  anche 
del  «mero  e  misto  impero»,  cosi  possiamo  stabilire  le  sue  relazioni  coi  falsi 
del  940,  del  972  e  del  999,  già  veduti,  nonché  con  quello  del  28  marzo  iiS3, 
che  incontreremo  in  appresso.  Segue  la  concessione  del  nutrimento,  da  ri- 
ceversi dalla  curia  imperiale;  e  per  esso  sono  da  confrontarsi  i  falsi  del  999 
e  del  1 1 5  3  ;  quindi  l' assoluzione  dell'  abbate  dall'  obbligo  di  prestare  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  pure  in  conformità  coi  falsi  999  e  1153;  e  da  ultimo 
l'elenco  dei  nomi. 

Viene  quindi  la  conferma  dei  privilegi  dati  dai  predecessori.  Qui  manca 
il  cenno  ai  privilegi  papali,  mentre  Corrado  si  limita  a  considerare  i  diplomi 
imperiali.  Ma  ciò  non  ha  importanza;  la  formula  ci  è  qui  conservata  solo 
in  modo  imperfettissimo,  ma  è  credibile  che  se  il  falso  presente  l'avessimo  in 
forma  completa,  vi  troveremmo  le  stesse  parole  che  abbiamo  nei  falsi  del  999 
e  del  II 53,  colle  minacele  ivi  comprese.  Se  tutto  questo  manca,  è  da  attri- 
buirsi al  copista,  che  abbreviò  il  suo  testo. 

In  causa  della  pessima  tradizione  con  la  quale  il  documento  Bobbiese  ci 
è  giunto,  non  possiamo  fare  un  raffronto  preciso  col  diploma  per  i  Rizzoli 
edito  dal  Campi  (')  e  che  si  attribuisce  a  Corrado  e  all'anno  1143.  Tuttavia 
è  facile  riconoscere  in  quello  una  formula,  che  vedremo  ricomparire  nel  falso 
diploma  Bobbiese  11 53,  e  nei  falsi  che  con  questo  hanno  connessione.  Leg- 
gesi  adunque  nel  falso  per  i  Rizzoli:  «Statuimus  itaque  et  regali  auctoritate 
«  sancimus,  ut  nulla  omnino  persona,  alta  vel  humilis,  ecclesiastica  vel  secularis, 
«  nuUum  quoque  commune  hoc  nostrae  maiestatis  privilegium  audeat  violare, 
«  neque  aliquibus  calupniarum  iniuriis  seu  dampnis  ocasione  constituti  vel  con- 
«  suetudinis  seu  statuti  civitatis  seu  loci  atemptare  praesumat,  quod  qui  fecerit 
«in  ultione  temeritatis  suae  componat  libras  centuni  auri  obrizi-». 

II  Campi  W  cita  come  sua  fonte:  «  apud  dd.  Salvaticos  de  Rizzolo  ». 
Più  innanzi  (?)  dice  che  dinanzi  al  cardinal  Manfredo  mentre  egli  si  trovava  in 
Piacenza  si  presentarono  addi  18  novembre  1172  i  monaci  di  Bobbio,  per  ot- 
tenere il  permesso  di  copiare  autenticamente  il  diploma  di  Ottone  III,  999  (voi.  I, 
n,  evi),  e  che  il  23  dello  stesso  mese  dal  medesimo  cardinale,  i  Rizzoli  si  fecero 


(i)  Historia  ecclesiastica   Piacentina, 
I,  541-2. 


(2)  Op.  cit.  I,  54T. 

(3)  Op.  cit.  II,  33. 
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riconoscere  il  diploma  di  Corrado  1143.  Per  il  primo  fatto  cita:  «Rogit.  Leonis 
«de  Tiirre  not.  1172,  14  cai.  decemb.,  pencs  monachos  S.  Savini  »  ;  per  il 
secondo  allega:  «Rogit.  Ioan,  Caputagni  notar.  9  cai,  decemb.  1172,  penes 
«  dd.  Salvaticos  de  Rizzolo  ».  Ne  consegue  adunque  che  il  Campi  condusse 
la  sua  edizione  del  falso  diploma  un  sopra  una  copia  del  1172.  Ci  sarebbe 
di  grande  interesse  l'aver  alla  mano  la  fonte  del  Campi  e  vedere  se  la  copia 
da  lui  usufruita  era  proprio  del  1172,  o  se  ne  era  soltanto  una  tarda  trascrizione. 
Ebbi  già  occasione  di  dire  come  il  Poggiali  (')  non  creda  ne  ai  diplomi  999 
e  1 143,  né  ai  rogiti  Pi.icentini,  che,  secondo  il  Campi,  ce  li  trasmisero.  Dice: 
«  mi  stimo  obbligato  ad  avvisare  i  leggitori,  che  non  si  fidino  di  due  rogiti 
«ivi  pur' enunciati,  l'uno  cioè  del  notaio  Leon  della  Torre  sotto  il  di  18  di 
«novembre,  e  l'altro  del  notaio  Giovanni  Codagnello  sotto  il  dì  23  dello 
«  stesso  ....  Io  quanto  a  me  non  credo  nò  a  questi  solenni  rogiti,  nò  a'  di- 
«  plomi  amplissimi  in  essi  mentovati». 

Per  le  autenticazioni  del  1172  veggasi  quanto  dicemmo  nel  preambolo 
alla  falsa  ofTersione  di  S.  Colombano,  e  sopratutto  nella  prefazione  al  falso  di- 
ploma 846  (voi.  I,  n.  xl).  Per  le  controversie  intorno  alla  data  della  falsifi- 
cazione del  gruppo  composto  dei  diplomi  846,  883,  940,  972,  977,  999,  11 53, 
si  veggano  le  osservazioni  premesse  a  quest'ultimo  documento. 

I  delegati  pontifici  Siccardo  vescovo  di  Cremona  e  il  suo  collega  scrivendo 
a  Innocenzo  III  riferirono  di  avere  visto  un  diploma  «  Conradi  »  che  no- 
minano fra  Ottone  e  Federico.  Si  potrebbe  pensare  a  Corrado  II,  che  lar- 
gheggiò anche  verso  il  vescovado,  ma  credo  più  probabile  che  quel  cenno  si 
riferisca  al  diploma  presente. 

Privìlegii  transumtum  Con  radi  regis  in  quo  conccdit  et 
confirmnt  Oglcrio  nionasterii  Beati  Columbani  in  Ebobio  abbati 
et  corniti  eiusque  successoribus  iure  honorabilis  feudi  et  investi- 
ture comitatum  Bobiensem  cum  pertinentiis  et  iuribus  universìs, 
5  silicet  fincs  in  aliis  privilegiis  dessignatos.  item  confirmat  et  con- 
cedit  merum  et  mixtum  imperium  et  omnia  quae  ad  eumdem  com- 
mitatum  aspiciunt  vel  iuris  ipsius  regis  fuerunt,  pienissima  vo- 
luntate,  a  die  presenti  indulsit  disponenda,  sine  sua  successorumque 
suorum  vel  alicuius  persone  contradictione.  item  ordinavit  quod 
IO  predictus  abbas  et  comes  vel  eius  successor  valeat  accipere  a  sua 
curia  in  victu  et  vestitu  prò  se  suisque  successoribus  et  equis.  ubi- 
conque  fuerit  et  quotiesconque  sibi  placuerit,  condignas  alimonias 
et  sexaginta  marchas  boni  et  puri  argenti,  prò  augumento  feudi 
suprascripti.     item  absolvit  predictum  abbatem  eiusque  successores 

(i)  Memorie  star,  di  Piacenza,  IV,  302-3. 
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a  prestatione  fidelitatis.       item  concedit   et  confirmat  curtem  de    15 
Travano  cum  ecclesiis  et  pertincntiis  suis,  curtem  de  Bubiano  (•' 
cum   ecclesiis,  curtem   de  Mezano(^)   cum   ecclesiis,  Rocham  de 
Perducha  cum  ecclesia,  Rocham  de   Petratigia,   curtem  de  Petra 
Corva,  burgum  de  Romagnesio  (')  cum  ecclesiis,  Castrum  de  La- 
zarello  cum    ecclesia,  curtem  de   Nebiano^*)  cum   ecclesiis,  Vico  20 
Baronum  cum  ecclesia,  Montem  Rofum  cum  ecclesia,  Staderiam 
cum    ecclesia   et   capellis,  curtem   de  Ri  vigno  (?)   cum   ecclesiis, 
castrum   de   Durobecho,  Castrum  de  Grota,   curtem   que  dicitur 
Foscatia,  Castrum  de  Zavatarello  (5)  cum  plebe  et  capellis,  Castrum 
de  Montefalcone,  curtem  de  Viridi  (^>  cum  ecclesiis,  plebem  San-  25 
cti  Albani  (">  et  plebem   Sancti  Pauli   de  Vale  Nissic  ('')  cum  ca- 
pellis,   medietatem    de   curte  de   Rocha  de  Cremala,    curtem  de 
Ranci  cum  ecclesiis,  castrum  de  Niviono,  cellam,  curtem  de  Mon- 
teforti  cum  ecclesia,  Castrum  de   Casascho  cum  ecclesia,  Carpa- 
netum  (7)  et   Gomericum,  xenodochium   de  Banzollo,  burgum  de   3° 
Menconico  <^)  cum  ecclesia,  Castrum   Sanctae   Margaritae  (»)  cum 
ecclesia,  Castrum  de  Petra   Gloa,  xenodochium   de  Valle   Scura, 
curtem  de  Monte  Arzzollo  cum  plebe  et  capellis,  curtem  de  Petra 
Dueria,   curtem    de   Uzolla,  Castrum    Sancte    Marie    de   Castello 
cum    ecclesia,  curtem  de  Petra  Saremona    cum  ecclesiis,  curtem   35 
de  Nicellis,  curtem  de  Centenario  cum  plebe  et  capellis,  curtem 
de  Clavarezza  cum  ecclesiis,  curtem  de  Nuseto  cum  ecclesiis,  Ca- 
strum  de  Ture   cum  ecclesia,   Castrum   de   Oneto,  Castrum   de 
Cariseto,  Castrum   de  Carise  cum  ecclesiis,  Castrum  de  Turigio 
cum  ecclesia,  curtem  de  Castilione  (•"),  plebem  Sancti  Georgii  de  4° 
Ultra  Tarro,  Curtis  Vallis  Penditiae,  Castrum  Sancti  Columbani(") 
in  fine  Laudensi  cum  sua  curte  et  ecclesiis,  curtem  de  Garda  (") 
in  finibus    Veronensibus,    Adarbasium,    Lauriaticam,    Frasenetum 


(a)  Si  aggiunga  in  Candubrio,  che  il  copista  dimenticò.       (b)  Cioè  Nize 


(i)  Bubbiano  (Abbiategrasso). 

(2)  Mezzano  Scotto  (Piacenza). 

(3)  Romagnese  (Bobbio). 

(4)  Neviano    degli    Arduini    (Par- 
ma). 

(5)  Zavattarello  (Bobbio). 

(6)  Varzi  (Bobbio). 


(7)  Carpaneto  (Fiorenzuola  d'Arda, 
Piacenza). 

(8)  Menconico  (Bobbio). 

(9)  S.  Margherita,  fraz.  di  Bobbio. 
(  1 0)  Forse,  Castiglione  di  Garfagnana. 

(11)  San  Colombano  (Lodi). 

(12)  Garda,  sul  lago  omonimo. 
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et  Portum  Mantuanum  cum  ccclcsiis  et  iuribus  suis,  cum  omnibus 
45  ad  prefatas  curtes  et  loca  pertinentibus,  cimi  molendiiiis,  piscacio- 
nibus,  montÌLbii]s,  phmicìcbus,  aquis  aquarumque  decursibus.  item 
confirmat  privilegia  a  predccessoribus  suis  eidem  cenobio  indulta. 
item  precepit  ut  nulla  persona  alta  vel  humilis  nullumquc  com- 
munc  audeat  hoc  privilcgium  violare,  et  qui  presumpserit  mille 
50  quatringentas  libras  auri  purissimi  componat,  medietatem  palatio  et 
mcdietatem  camere  abbatis.     Datum  5°  kalcnd.  septembris  1 143. 

cLxni. 

1144,  marzo  15;  Laterano. 

Lucio  II  ad  Ou;lcrio  abbate  di  S.  Colombano  di  Bobbio.  An- 
nuendo  alla  sua  domanda,  conferma  i  possessi  del  monastero,  dei 
quali  fa  un  lungo  elenco.  (Sono  quei  medesimi  contemplati  nella 
bolla  di  Innocenzo  II,  coli' aggiunta  di  qualcun  altro.)  Conferma 
le  offerte  fatte  al  monastero  dal  vescovo  Simone  e  dai  suoi  pre- 
decessori, nonché  da  Alvisa  moglie  del  marchese  Malaspina  e  dai 
suoi  figli.  Proibisce  che  alcuno,  chierico  o  laico,  esiga  la  decima 
dai  lavori  che  i  monaci  facessero  colle  proprie  mani.  Morendo 
r  abbate,  il  suo  successore  non  sia  nominato  ne  per  maniera  sur- 
rettizia ne  per  violenza,  ma  di  comune  accordo,  secondo  le  pre- 
scrizioni della  regola  di  san  Benedetto.  Se  vacasse  la  sede  vesco- 
vile, i  monaci  possano  prendere  il  crisma  e  l'olio  santo  e  ricevere 
le  ordinazioni  da  qualsiasi  vescovo,  ch'essi  preferissero.  Nessuno 
possa  recare  perturbamenti  al  monastero,  ma  i  diritti  di  questo  si 
mantengano  fermi,  salva  la  giustizia  del  papa  e  l'autorità  della 
Sede  apostolica.  Scomunica  contro  i  violatori  della  presente  co- 
stituzione. 

Fonti.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Jbbaiia,  busta  i.  Per- 
gamena grossa  e  forte,  alta  cm.  80  e  larga  cin.  58.  Sembra  che  il  testo  si 
fosse  principiato  a  scrivere  sotto  Celestino  II  (t  1 144),  il  cui  nome  era  stato 
scritto  sia  all'inizio,  sia  nella  ruota.  Inferiormente  la  plica  presenta  due 
fori,  per  lasciar  passare  la  cordula  che  sosteneva  il  sigillo;  ma  sigillo  e 
cordula  non  esistono  più.  Se  un  papa  moriva  mentre  si  preparava  una 
bolla,  questa  non  poteva  più  spedirsi  col  suo  nome,  e  doveva  a  ciò  provvedere 
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il  SUO  successore,  e  il  sigillo  del  papa  defunto,  in  quanto  almeno  ne  rappre- 
sentava il  nome,  veniva  distrutto  subito  dopo  il  decesso.  Cf.  P.  M.  Baum- 
GARTEN,  Auf  Kan^ìei  und  Kamtner,  Freiburg  i/B,  1907,  p.   158. 

Sul  verso  c'è  solamente  la  solita  nota  archivistica  di  mano  del  scc.  xvii: 
«69.  III.  C». 

B  Copia  del  i}02,  che  imita  lontanamente  l'originale  nelle  littcrae 
grossa  e.  Comincia:  «Anno  dominicae  incarnationis  millesimo  trccente- 
«simo  primo,  indictione  .xv'.,  die  dominico  .xiiii".  mensis  ianuarii,  Bobii,  in 
«  episcopali  palaci©  Bobiensi.  coram  fratre  Bernardino,  Regino,  ordinis  Fra- 
«  trura  Predicatcrum,  presbitero  lohanne  magistro  et  rectore  hospitalis  Bobii 
«  et  d.  Philippo  Auricula  lanuensi,  testibus  rogatis.  ^  venenibilis  pater  do- 
«minus  frater  Petrus  Dei  gratia  episcopus  et  comes  Bobiensis  ad  instantiam 
«  et  requisitionem  religiosi  viri  d.  lacobi  abbatis  monasteri!  Sancti  Columbani 
«  Bobiensis  ibidem  presentis,  precepit  michi  Francisco  de  Spixia  notario  infra- 
«  scripto,  quatenus  suprascriptum  privilegium  sumerem  et  sumptum  autentica- 
«  rem,  exemplarem,  scriberem  et  in  publicam  formam  redigerem  bullatum 
«  bulla  plumbea  cum  filo  pendenti  de  serico  rubeo  et  croceo,  in  qua  bulla 
«  erant  ab  una  parte  duo  capita,  videlicet:  sanctus  Petrus  et  sanctus 
«Paulus  et  ab  alia  parte  erat:  Lucius  papa  secundus.  Et  ut  pre- 
«  dictis  omnibus  fides  pienissima  possit  et  valeat  adhiberi  predictus  dominus 
«  episcopus  et  comes  Bobiensis  iussit  predictum  privilegium  autenticatum  sui 
«sigilli  appensione  communiri».  Al  fine:  «(S.  T.)  Ego  Francischus  de 
«  Spixia  not.  publicus  de  Bobio  auctenticum  huius  privilegii  de  mandato  et 
«  auctoritatc  suprascripti  domini  episcopi  et  comitis  Bobiensis  sumpsi  et  sum- 
«  ptum  vidi  et  legi  et  sicut  in  ilio  continebatur,  ita  et  in  hoc  legitur  exemplo, 
«  nichil  addens  vel  diminuens  quod  mutet  sensum  vel  variet  intellectum,  nec 
«  litteras  vel  sillabas  plus  minusve  fideliter  exemplavi,  autenticavi,  publicavi  et 
«manu  propria  ita  scripsi  meoque  signo  consueto  siguavi».  C'è  la  plica, 
coi  fori  per  sostenere  la  cordula  e  il  sigillo  del  vescovo  ;  ma  e  o  r  d  u  1  a  e 
sigillo  andarono  perduti. 

L'esattezza  della  trascrizione  se  non  è  perfetta,  tuttavia  può  dirsi  buona, 
con  varianti  di  niun  conto.  Per  esempio:  originale  «monte  longo»,  copia 
«  monte  lungo  »  ;  -  0.  «  Simphoriani  » ,  e.  «  symphoriani  « ,  &c.  Di  qui  pos- 
siamo trarre  argomento  per  affidarci  a  questa  copia  nei  pochi  luoghi  dove 
l'originale  è  deficiente. 

La  pergamena  misura  cm.  80  in  altezza  e  cm.  43  in  44  in  larghezza.  Sul 
verso  la  ubicazione  archivistica  della  solita  mano  del  xvii  secolo:  «  58  . 1 .  D  ». 

C  Copia  pergamenacea  in  forma  di  fascicolo,  fatta  il  giovedì  22  otto- 
bre 1SS6.  Trascrizione  notarile  «ab  alio  exemplo  seu  transumpto  autentico». 
È  dedotta  dalla  copia  del  1302,  come  apparisce  dalla  lezione  «  Mansum  de 
«Manconis»  in  luogo  di  «Mansum  Marconis».  Sta  insieme  coli' originale  e 
colla  copia  B. 
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D  Stampa  del  principio  del  sec.  xvii,  in  caratteri  italici,  similmente  ad 
altre  stampe  ricordate  ai  luoghi  opportuni.  Reca,  in  calce,  l'ag^^iunta  mano- 
scritta coir  autenticazione  del  1302.  Ha  la  lezione  «  Mansum  de  Marconis». 
Sta  insieme  con  A,  B,  C. 

E  Copia  autentica  desunta,  come  si  afferma,  dall'originale  del  1657, 
nella  Miscellanea  Bobbùse,  F.  VI.  2,  nella  biblioteca  Nazionale  di  Torino. 
Questo  ms.  fu  consunto  nell'  incendio  del  1904. 

F  Copia  del  sec.  xvm  fra  le  schede  di  F.  Ughelli,  nella  biblioteca 
Vaticana,  fondo  Barberini,  XL,  i  [ora  n.  3204],  e.  114  a. 

Ivi  si  afferma  che  questa  copia  fu  tolta  di  su  1'  «  autographum  »  pergame- 
naceo e  si  dice  che  t.nle  autografo  trovavasi  nell'  archivio  del  monastero  di 
Bobbio  «in  capsa  69,  fase.  Ili,  litt.  C  )>.  Ed  è  questa  precisamente  l'ubica- 
zione segnata  sul  verso  dell'originale,  siccome  si  è  detto  sotto  A. 

G  Copia  del  sec.  xvm  in  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia, 
buste   103-104  (questa  copia  ò  del   1753J. 

H  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  IV,  Miscellanea, 
busta  15  (=  55  dell'intera  collezione).  Della  presente  bolla  quivi  si  dà  un 
estratto,  in  forma  di  supplica  al  papa,  col  titolo:  «  Copia  prima  supplicationis 
«  misse  Romani  ad  r.™  d.  Bernardinum  Gambariam  »  (in  ital.:  Gambara). 

I  Ivi,  busta  16  (=  57).  Estratto  di  mano  del  sec.  xvii,  riguardante 
solo  la  corte  di  Garda;  fu  fatto  quindi  in  vista  del  priorato  di  Bardolino. 

J  Ivi,  busta  17  (=  58).  La  bolla  è  indicata  sopra  un  pezzetto  di  carta, 
del  sec.  xvi  incipiente. 

K  Nella  bolla  di  Innocenzo  III,  del  i  dicembre  1199,  si  cita  la  bolla  di 
papa  «L.  »,  ma  questo  pontefice  vi  è  indicato  come  successore  di  Eugenio  III; 
di  qui  viene  il  dubbio  o  che  si  confondesse  Lucio  II  con  Lucio  III  o  che  si 
volesse  accennare  ad  una  bolla  di  quest'ultimo  papa,  che  noi  non  possediamo 
più.  E  questa  seconda  ipotesi  sembra  non  destituita  di  una  lontana  pro- 
babilità. 

Inv.  Cantelli,  p.  29-30  cita  le  pergamene  contrassegnate  «óo.II.R», 
«  69  .  Ili .  C  »  (=  A),  «  58  . 1 .  D  »  (=  B). 

Edizioni.  Ughelli,  2»  ed.  IV,  977-8  (dall'archivio  del  monastero); 
BuUarium  Ronianum,  ed.  CocauELiNES,  II,  267,  n.  i;  ed.  Taurin.  II,  478,  n.  i; 
Cappelletti,  XIII,  637;  Migne,  P.  L.  CLXXIX,  823,  n.  i. 

Regesti.  Rossetti,  III,  69;  Peyron,  M.  Tullii  Ciceronis  orationum 
fragmenta,  p.  66  dall' inv.  del  1461;  Deslmoni  in  Atti  della  Soc.  Ligure,  XIX, 
57.  n.  106;  Savio,  I  vescovi  del  Piemonte,  p.  167;  Kehr,  VI,  11,  255,  n.  24; 
estr.  in  Kehr,  Papsturhmden  in  Turin,  in  Nachrichten  der  K.  Gesell.  der  Wissensch. 
\u  Gòttingen,  Phil.-hist.  Klasse,  1901,  pp.  63-4. 

Jaffé-L.  8518  (6051). 
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Saggi  dell' originale  di  questa  bolla  furono  pubblicati  da  J.  voN  Pflugk- 
Harttung,  Specimina,  tab.  74. 

Parecchie  formule  della  bolla  di  Innocenzo  II  ricompaiono  in  quella  di 
Lucio  II.  La  promulgatio  e  l'indirizzo  «  dilectis  filiis  Oglerio  -  in  per- 
«  petuum  ))  sono  uguali;  non  così  Tarenga.  Ma  l'accordo  ricomincia  con  la 
narratio  («  eapropter  -  »),  e  conia  dispositio.  Come  si  è  detto,  i  beni 
confermati  corrispondono,  salvo  che  nella  bolla  di  Lucio  II  viene  aggiunto 
qualche  nome.  E  cosi  si  procede  innanzi  fino  a  «  -  exigere  presumat  ». 
Il  brano  riguardante  il  crisma,  l'olio  santo  e  le  ordinazioni  («  si  vero  eadcm 
«  episcopalis  sedes  -  liceat  »),  come  pur  quello  che  segue  sotto  sulle  vietate 
perturbazioni  all'abbazia  (nella  bolla  di  Innocenzo  II  è  dotto:  «salva  ponti- 
«  ficis  canonica  iustitia  » ,  dove  Lucio  II  aggiunge  ancora  :  «  -  et  apostolicae 
«  Sedis  auctoritate  »),  oltre  alla  seguente  minatio  fino  alla  fine  («si  qua 
«  igitur  -  inveniant.  Amen,  amen,  amen»),  continuano  a  mantenere  il  testo 
del  1144  in  dipendenza  da  quello  del  1142.  La  bolla  di  Lucio  II  ha  in  più 
la  prescrizione  sulla  elezione    dell'abbate  «obeunte  vero-  abbatem  eUgere  ». 

Sotto  A  si  accennò  alla  probabilità  che  la  scrittura  del  testo  sia  stata  co- 
minciata vivente  ancora  Celestino  li.  La  rota  peraltro  contiene  il  motto 
di  Lucio  II:  «  Ostende  mihi  Domine  misericordiam  tuam  »,  quale  lo  vediamo 
nei  saggi  dati  da  J.  v.  Pflugk-Harttung,  Specimina,  tabb.  74,  75,  76.  Cele- 
stino II  usò  il  motto  :  «  Fiat  pax  in  virtute  tua  et  habundantia  in  turribus 
«  tuis  »  ;  veggasi  ivi,  tabb.  72,  73. 


I  Lucius  W  episcopus  servus  servorum  Dei.  dilectis  filiis 
Oglerio  abbati  Sancti  Columbani  Bobiensis  eiusque  fratribus  tam 
presentibus  quam  futuris  regularem  vitam  professis,  in  perpetuum.  * 
pie  postulatio  voluntatatis  effectu  debet  prosequente  compleri,  ut 
et  devotionis  sinceritas  laudabiliter  enitescat  et  utilitas  postulata  5 
vires  indubitanter  assumat.  eapropter,  dilecti  in  Domino  filii,  ve- 
stris  iustis  postulationìbus  clementer  annuimus  et  Beati  Columbani 
ecclesiam,  in  qua  divino  mancipati  estis  obsequio,  sub  beati  Petri 
et  nostra  protectione  suscipìmus  et  presentis  scripti  privilegio  com- 
munimus,  statuentes  ut  quascunque  possessiones,  quecunque  bona  io 
in  presentiarum  iuste  et  canonice  possidetis  aut  in  futurum,  con- 
cessione pontificum,  largitione  regum  vel  principum,  obligatione 
fidelium  seu  aliis  iustis  modis  Deo  propitio  poteritis  adipisci,  firma 
vobis  vestrisque  successoribus  et  illibata  permaneant.  in  quibus 
hec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.     curtem  Sancti  Mar-   15 

(a)  Prima  era  scritto  Celestinus;  raschiato  questo  nome  fu  sostituito  Lucius 
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tini  cum  ecclesia  et  castro  quod  dicltur  Petra  Carrana  cum  suis 
pertinentiis,  curtem  Sancti  Salvatoris  cum  ecclesia  et  pertincntiis 
suis,  curtem  de  Ceice  cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  curtem 
de    Garda    cum    ecclesiis,   districto    et   pertinentiis   suis,    curtem 

20  de  Gravilia  cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  curtem  qup  vo- 
catur  Gomorga  cum  ecclesia,  districto  et  pertinentiis  suis,  cur- 
tem Vignalis  cum  ecclesia,  districto  et  pertinentiis  suis,  curtem 
Carelli  cum  ecclesia  et  pertinentiis  suis,  plebem  Sancti  Albani 
in  Candubrio  cum   decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam   Sancti 

25  Na^arii  in  Memoriola  cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam 
Sancte  Marie  in  Montelongo  cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam 
Sancti  Simphoriani  in  curte  Neblani,  cum  decimis  et  pertinentiis 
suis('\  curtem  Sancti  Martini  in  valle  Purpuraria  cum  decimis 
et  pertinentiis    suis,   ecclesiam    Sancti    Evasii  in  Quintiano  cum 

30  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti  Petri  in  Masi  cum 
decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti  Georgii,  quc  est 
sita  in  Monte  Acuto,  cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam 
Sancti  Thome  in  Rosano  cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ec- 
clesiam de  Ceresola   cum    pertinentiis  suis,  ecclesiam  Sancti  An- 

35  tonini  de  Braida  cum  decimis  et  pertinentiis  suis,  ecclesiam 
Sancti  Columbani  de  Monteclaro  cum  pertinentiis  suis,  eccle- 
siam Sancti  Georgii  de  Montale  cum  [pertinelntiis  suis^*"),  ec- 
clesiam Sancti  Andree  in  Travano  cum  decimis  et  pertinentiis 
suis,  ecclesiam   Sancte  Marie  in  Spelunca  cum   pertinentiis   suis, 

40  ecclesiam  Infirmorum  cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam  Novnm 
cum  pertinentiis  suis,  [ecclesiam] ('^^  Sancti  Desiderii  cum  perti- 
nentiis suis,  ecclesiam  Sancti  Laurentii  cum  pertinentiis  suis, 
ecclesiam  Sancti  Bartholomei  in  Sarto  cum  pertinentiis  suis  et 
medietate    mercati,  mercatum    Sancti    Columbani  et    aliud    mer- 

45  catum  de  Oliva,  censum  .x.  solidorum  papiensium  in  curte 
Cremale,  Villani  de  Stabulo,  Villani  de  Conio,  pratum  dom- 
nicatuni  in  Stavello,  Villani  de  Cavatina  nova,  decimam  de 
Bradello  Antonino,  Villam  de  Busbagno,  Villam  de  Salse,  Man- 
la)  La  parola  snis  iteli' orig,  é  par{ialmenle  asportala  da  un  foro  :  fu  tralasciata 
in  B;  e  cosi  nella  bolla  di  Innocenzo  II.  (b)  B  pertinentiis;  e  cosi  nella  bolla  di  In- 
nocenzo II.       (e)  Rottura  nell'originale.    B  ecclesiam 
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sum    Guacone,    posscssionem   Tedisi!    de    Cicogni,  Villani    Riu- 
turni  (*)  et   broidum   et   pratum  domnicatum   in  Monte    Pannicis,   50 
Montem  de  Mencunico,  Villani  de   Cerreto,  Villam  de  Cavanna 
cum    braida,    Domnica    Sapetelli  C")    et    Rovoretum,    Montem    de 
Lesima,  Villam    de   Roncore,    Villam  Faidelli,    Pratum   longum. 
Mansum  Rugoli,   Gambalata,   Runcum  de  Grillo,  Faietum,  Run- 
chum    de    Pradalia,    Mansum    Barbuti,    Mansum    de    Petra    Co-   55 
lumba,  Mansum   de   luncaricia,  Mansum   de   Silva,   Mansum   de 
Bucaveli,    Mansum    de    Costalda,    Mansum    de    Gonfienti,    Man- 
sum de  Gorda,    Mansum    Boni    Senioris    de    Caulo,    Mansos  de 
Violi,   Gasarla,    Mansum    Lisignoli    Inter    Bobium    et    Treviam, 
Mansum  de   Mocio,   Mansum   de   Goslino,    Mansum   de   Gisino,   60 
Mansum    de    Niblo,    Mansum    Quici,    Mansum    Gorecala,    Man- 
sum de  Albino,  Mansum  de    Cucco,    Mansum  de   Biccis,    Man- 
sum   Marchionis    de    Ganeto,    Mansum    de    Sancto    Desiderio, 
Mansum    de    Guerro,    decimam    Giselberti    de    Gurra,    Mansum 
de  Poncipiodo,   Mansum   Rustici  de   Stavella,   Mansum   lohannis   65 
Benedicti    de   [Claulo  W,    decimam    Lanfranci    de    Ottone,   Man- 
sum   Savonarii,    Mansum    Hugonis  et  Alberti  de  Gathani,  Man- 
sum Vallis   Lovariole,  Mansum  de  Pradelle,  Mansum   Borelli  de 
Sarto,  Mansum   Semencarii,   Mansum   de    S[e]l[ari]o  ("*),   Mansum 
de   Mallioli,  Mansum    locorum,    Mansum   Petrochi^"^)  et  lohannis  -70 
de  Coniolo,  sortem  unam  in  Ldbie,   sortem  unam  [iln^^^  Runco 
lohannis,    sortem    unam    in    Parracio    et    ccnsum    de    Cornulo, 
braidam  de  Ponte,    braidam    iuxta    fossatum  de  Batalia,   braidam 
in  Campo    Fabiani,    braidam  in  Pegni,    braidam  in  Marcellasco, 
pratum  quod  dicitur  Codugnar  cum  vineis  sibi  adiunctis,  vineam  -75 
infra  civitatem  et  molendina.     quecunque  etiam  venerabilis  frater 
noster  Symeon(s)  episcopus  vester  vel  antecessores  eius,  sive  etiam 
Alvisa  uxor  marchionis  Malespine  cum  filiis  suis,  vobis  rationabi- 
liter  concesserunt,  similiter  confirmamus.      sane  laborum  vestro- 
rum,  quos  propriis  manibus  aut  sumptibus  colitis,  sive  de  nutrì-  80 
mentis  vestrorum   animalium   nuUus   omnino   clericus  vel   laicus 


(a)  A  Riutni    B  Riuturni  (b)  domnica.    Sapetelli  (e)  B  Cario;  e  così  pure  la 

bolla  di  Innocenzo  II.         (d)  /l  s  .  1  .  .  io      B  Selario     La  bolla  di  Intiocen^n  II  Seiiario 
(e)  B  Perochi;  nella  bolla  di  Innocenzo  II  Petro[ch]i        (f)  B  in       (g)  In  maiuscolette. 
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decimas  a  vobis  exigere  presumat.  obeunte  vero  te  nunc  eiusdem 
loci  abbate  vel  tuorum  quolibet  successorum,  nullus  ibi  quelibct 
subreplionis  astutia  vel  violentia  preponatur,  sed  liceat  vobis  com- 
85  muni  Consilio  vel  parte  consilii  sanioris,  secundum  Dei  timorem 
et  beati  Benedicti  rcgulam,  absque  ullius  contradictionc,  abbatem 
eligere.  si  vero  eadem  sedis  episcopalis  vacaverit  vel  catholicum 
episcopum  non  habuerit,  crisma,  oleum  sanctum,  consecrationes 
altarium  seu  basilicarum,  ordinationes  clericorum  a  quocunque 
90  malucritis  episcopo  vobis  suscipere  liceat.  decernimus  ergo  ut 
nulli  omnino  hominum  liceat  prcfatum  monasterium  temere  per- 
turbare W,  aut  eius  possessioncs  auferre  vel  ablatas  retinere,  minucre 
seu  quibuslibet  molcstiis  fatigare,  sed  omnia  integra  conserventur 
eorum  prò  quorum  gubernatione  vel  substcntatione^''^  concessa  sunt, 
95  usibus  omnimodis  profutura,  salvai  pontifìcis  canonica  (•*)  iustitia 
et  apostoHce  Sedis  auctoritate.  si  qua  igitur  in  futurum  ecclesia- 
stica secularisve  persona  hanc  nostre  constitutionis  paginam  sciens, 
contra  eam  temere  venire  tcmptaverit,  secundo  tertiove  commo- 
nita,  si  non  satisfactione  congrua  cmcndaverit,  potestatis  honoris- 

100  que  sui  dignitate  careat,  reamque  se  divino  iudicio  existcre  de 
perpetrata  iniquitatc  cognoscat  et  a  sacratissimo  Corpore  ac  San- 
guine Dei  et  domini  redemptoris  nostri  Icsu  Christi  aliena  fiat, 
atque  in  cxamine  districtc  ultioni  subiaceat.  cunctis  autcm  cidem 
loco  insta  servantibus  sit  pax  domini  nostri  lesu  Christi,  quatinus 

105  et  hic  fructum  bone  auctionis  percipiant  et  apud  districtum  iudi- 
cem  premia  eterne  pacis  inveniant.     amen,  amen  ^^\ 

[Al  centro:] 

[Rota^^^;  attorno  gira  il  motto:]  Ostende  nobis  Domine  mi- 
sericordiam  tuam. 


(a)  Im  sillaba  tur  è  scritta  in  forma  abbreviala  t  Ciò  convalida  la  lettura  Riuturiii 
fra  i  nomi  locali,  poiché  qui  non  si  tratta  di  un  finale  di  parola,  ma  di  una  sillaba 
che  sta  a  mc;yO  della  parola,  dove  la  lettura  può  dar   tuo^o  ad  incericele.  (b)  A  B 

substentationes  (e)  Questa  parola  è  ritoccata,  peraltro  la  1  sembra  in  parte  genuina, 
(di  Anche  queste  due  parole  furono  rifatte  in  rasura  o  in  lavatura,  ma  probabilmente 
seguendo  l'  andamento  delle  lettere  originali.  In  B  pontifìcis  canonica,  dove  la  prima 
parola  è  in  rasura.  (e)  Le  lettere  nt  e  le  parole  amen  amen  sono  in  maiuscolo  ;  le 

lettere  nt  formano     nesso.  (f)  Nella    rota  la  parola  I-ucius   t>  di  prima   mano  su 

rasura:  sotto  si  intravede  Celestinus  La  correzione  fu  fatta  con  lo  stesso  inchiostro  e 
nello  stesso  tempo  che  la  sostituzione  di  Lucius  nel  primo  rigo. 
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[Internamente  fra  le  braccia  della  croce:] 


I  IO 


scs 

scs 

Petrus 

Paulus 

Lu 

cius 

PP 

.11. 

Ego  ("^  Lucius  catholicp  ecdp  eps  ss.         BV 

i^  Ego  Conradus  Sabinensis  episcopus  subscripsi.  ^  Ego 
Gregorius  diaconus  cardinalis  Sanctorum  Sergii  et  Bachi  sub- 
scripsi. 

^  Ego  Albericus  Hostiensis  episcopus  subscripsi. 

>5<  Ego  Petrus  Albanensis  episcopus  subscripsi  W. 

[Ai  lato  sinistro:'] 

Ego  Gregorius  presbyter  cardinalis  tituli  Calisti  subscripsi. 
Ego  Goizo  presbyter  cardinalis  tituli  Sancte  Cecilie  subscripsi. 

[Al  lato  destro:'] 

^  Ego  Otto  diaconus  cardinalis  Sancti  Georgii  ad  Velum  au- 
reum  subscripsi. 

ì^  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  Sanctorum  Cosme  et  Da- 
miani subscripsi. 

^  Ego  Petrus  diaconus  cardinalis  Sancte  Marie  in  Porticu 
subscripsi. 

Datum  Laterani  per  manum  Baronis  ^^^  capellani  et  scriptoris,  id. 
marcii,  indictione  .vii.,  incarnacionis  dominice  anno  .m°.c°.xl''.iii°., 
pontificatus  domini  Lucii  .II.  pape^'')  anno  primo. 


"5 


120 


I2s 


130 


(a)  Paiono  da  attribuirsi  al  papa  le  parole  Ego  e  ss .  mentre  le  altre  Lucius  e.  e.  e. 
furono  scritte  ad  un  tempo  col  motto  Ostende  (b)  Questa  firma  fu  apposta  dopo  di 

quella  di  Petrus  diac.  come  appare  dalla  disposizione  delle  parole.  (e)  Questa  parola 
é  in  maiuscolette.  (d)  La  parola  Lucii  é  in  maiuscolelto,  e  così  la  cifra  .IL;  le  let- 
tere PP  (=  pape^  in  grassetto. 
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1144,  marzo  15;  Latcrano. 

Lucio  II  concede  al  monastero  di  ricevere  monaci  fino  ad  un 
numero  conveniente,  di  qualsiasi  ordine,  anche  Mendicanti,  e  di 
qualsivoglia  stato,  sia  clericale,  sia  regolare;  quelli  die  saranno 
accolti,  dovranno,  sotto  pena  di  scomunica,  osservare  la  regola  di 
san  Benedetto,  obbedendo  all'  abbate. 

Fonti.  B  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  r.  Copia 
26  maggio  1366,  rogata  «Bobii,  in  monasterio  Sancti  Columbani  residentie 
«  infrascnpti  d.  episcopi  »  dal  notaio  Antonio  «  de  Spexia  »  «  in  presencia 
«domini  I.  episcopi  predicti».  Assistettero  anche  i  notai  Colombano  <<  de 
«Balbis»,  Francesco  «de  Cavenzago»,  Obertino  «de  Calvis  »,  Francesco 
«de  Calvis».  Il  notaio  nella  parole  premesse  alla  copia  dice  che  il  docu- 
mento era  «...  cum  bulla  plumbea  pendente»,  e  nell'autentica  che  detta  «bulla 
«  plumbea  »  era  fermata  «  cum  sirico  dauco  »  e  recava  un  «  vultum  »  da  un 
lato  colle  parole  «  sctus  Pe.  sctus  Pa.  »  e  sull'altro  Lito  «Lucius  pp.  II». 
Di  questa  copia  del  1366  abbiamo  la  trascrizione  notarile  eseguita  «anno 
«  .m".ccc°.lxxx''.  sexto,  indictione  nona  secundum  cursum  lanue,  die  xvii*  octo- 
«  bris  »  per  mano  del  notaio  Raffaele  «  de  Bargono  »  e  con  la  partecipazione 
dei  notai  Giovanni  «Pareselus»,  Giacomo  «  Lanfranchi  de  Monelia  »,  An- 
tonio «de  Lazarino».  Altezza  cm.  6;,  larghezza  cm.  51.  Sul  verso  l'ubi- 
cazione archivistica,  di  mano  del  sec.  xvii:  «58.I.S». 

C  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abba~ia,  busta  i.  Copia  della  copia 
del  1366,  eseguita  dal  notaio:  «Petrus  de  Rebuffis  Minor».  Il  carattere  è 
del  sec.  xv.  Altezza  cm.  56,  larghezza  cm.  25.  Sul  verso  la  ubicazione 
archivistica  della  solita  mano  del  sec.  xvii:  «)6.I.S».  Il  lembo  inferiore 
presenta  alcuni  fori  praticati  da  un  ago,  come  se  dovesse  trovarsi  a  questa 
pergamena  unito  un  altro  foglio  pergamenaceo,  ora  perduto. 

D  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  IV,  Miscellanea, 
busta  I.  Pergamena  contenente  la  copia  della  falsa  bolla  di  Lucio  II.  Principia  : 
«  In  nomine  Domini  amen.  Anno  ab  incarnatione  eiusdem  millesimo  quadringcn- 
«  tesimo  trigessimo  quinto,  indictione  .xni.,  die  iohvis  decimosexto  mensis  iunii, 
«  Bobii,  videlicet  ante  fatiem  eclesie  monasterii  Sancti  Columbani  Bobiensis,  pre- 
«  sentibus  magistro  Bartolomeo  de  Cagiis  f.  q.  Antonii  —  j  Reverendus  in 
«  Christo  pater  et  dominus  lohannes  marchio  Malaspina  de  Mulatio,  Dei  gratia 
«  abbas  monasterii  Sancti  Columbani  de  Bobio  ordinis  sancti  Benedicti,  stans  ante 
«  altare,  tunc  situs  ibi  ante  fatiem  diete  ecclesie,  prout  moris  est  prelatorum 
«  existentium  in  capitulis  et  aliis  consimilibus  actionibus  et  prò  locho  capituli, 
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«  videns  quia  ad  prelatos  ecclesiariim  precipue  et  maxime  debet  porrigere  ma- 

«  nus  adiutriccs,  ut   divinuni   oflìcium   in   laudcm   Dei    omnipotentis  complete 

«  peragatur,  ductus   devocione   et    debite  totus  affectuosse  annellans  reparare 

«  divinum  officium  prcdicti  monasteri!,  cum  destructum  sit  ex  carentia  mona- 

«  chorum,  informatus  a  fidedignis  et  videns  laudabilem  vitam  et    morum  ho- 

«  nestatem  et  scientiam  et  non  modicam  devotionem  erga  sanctum  Columba- 

«  nuni  et  eius  monasterium  predictum  domini  dompni  Gregorii  de  Ferracanibus 

«  de  Placentia  olim  ordinis  monasterii  Sancte  Marie  de  Ponte,  alias  de  Quar- 

«  tizolla,  ordinis  Cisterciensis,  diocessis  Piacentine,  ex  auctoritate  prefacto  rev. 

«  domino  abbati  eiusque  monasterio   predicto  concessa  per  sanctiss.  dominum 

«  dominum  nostrum  Lucium  divina  providentia  papam  secundiim  per  publicum 

«et  autenticum  privilegium  tenoris  qui  sequitur  Lucius  episcopus  servus». 

Dopo  la  bolla  allegata  il  testo  narra  come  il  predetto  abbate  «  recepit  et  re- 

«  cuperavit    ad   osculum    pacis   in    monachum    et    professum   dicti  monasterii 

«  predictum  dominum  dompnum  Gregorium  olim  ordinis  Cisterciensis  ibidem 

«  presentem  et  genibus   flexis  stantem  ibidem   ad  altare  suprascriptum  » .      Il 

detto  Gregorio  presta  il  giuramento  dovuto  all'abbate.     Rogò  l'atto  «  Bartho- 

«  lomeus  Luxerius  f.  q.  Christophori  publicus  imperialli  auctoritate  notarius». 

[E       (=D  in  Kehr,  vi,  ii,  253,  n.  25)  Roma,  biblioteca  Vaticana,  cod. 

Barb.  lat.  3204,  e.  6,  Ferdinandi  Ughelli  Monumenta.] 

Inv.  Cantelli,  p.  30,  con:  «58.I.S»  (=  B). 

Edizioni.  La  bolla  fu  pubblicata  da  P.  Kehr  {Papstur'kunden  in  Turi»,  in 
Nachrichten  der  K.  Gesell.  der  Wissensch.  ^u  Gòttingen,  Phil.-hist.  Klasse,  1901, 
p.  93,  n.  9),  che  la  dichiara  una  evidente  falsificazione.  Come  sue  fonti  il  Kehr 
cita  una  copia  del  26  maggio  1366  ed  altra  del  17  ottobre  1386  da  quella 
desunta.  Egli  accenna  all'  autentica  bolla  di  pari  data  come  a  fonte  della 
presente. 

[Regesti.  Peyron,  M.  Ttilìii  Ciceronis  orationum  fragmenta,  p.  66 
dall' inv.  del  1461  ;  Pflugk-Harttung,  Iter  italicum,  p.  235,  n.  395;  Kehr, 
VI,  u,  p.  253,  n.  25;]  Jaffé-L.  n.  8519. 

È  inutile  discutere  intorno  alla  falsità  della  bolla,  poiché  basta  l'accenno 
agli  ordini  Mendicanti  per  dimostrarla  composta  durante  le  lotte  fra  questi 
ordini  e  la  gerarchia  episcopale:  gli  ordini  Mendicanti  infatti  sono  ben  po- 
steriori al  pontificato  di  Lucio  II.  La  bolla  fu  falsificata  in  tempo  abba- 
stanza tardo,  e  lo  conferma  la  prescrizione  suU'  accettazione  dei  nuovi  mo- 
naci. Probabilmente  la  bolla  fu  messa  insieme  verso  la  metà  del  sec.  xiv. 
Essa  quindi  non  venne  falsificata  insieme  coi  diplomi  celebri,  dei  quali  abbiamo 
lungamente  discorso.  Cf.  il  preambolo  al  diploma  apocrifo  dell'a.  883  (voi.  I, 
n.  Lxx).  Ebbe  quindi  un'  origine  particolare  ;  e  lo  si  vede  anche  dal  suo  con- 
tenuto che  nessuna  relazione  ha  coi  possessi  del  monastero,  e  che  solo  per 
via  indiretta  si  riferisce  alle  lotte  dell'  abbazia  col  vescovo  di  Bobbio. 
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L'  escatocoUo  della  falsa  bolla,  coi  nomi  del  papa  e  dei  cardinali  è  tolto 
di  peso  dalla  bolla  originale  ed  autentica  di  pari  data.  La  titulatio  ha 
uguale  origine.  L' indirizzo  dipende  evidentemente  dalla  stessa  origine,  ma 
subì  qualche  modificazione  di  forma. 

Nei  testi  B  C  i  nomi  dei  cardinali  sono  preceduti  da  croci.  Queste  fu- 
rono tralasciate  sistematicamente  in  D.  Orbene,  nei  due  testi  predetti  man- 
cano le  croci  davanti  ai  nomi  del  cardinale  Gregorio  del  titolo  di  S.  Calisto  e 
del  cardinale  Goizo  del  tìtolo  di  S.  Cecilia,  dove  nell'originale  citato,  per  una 
deficienza  nella  pergamena,  le  due  croci  mancano. 

[Stampo  in  tondo  il  testo  falsificato;  in  corsivo  quello  desunto  dalla  bolla 
precedente  di  Lucio  II  (n.  CLXiii),  e  aggiungo  le  varianti  di  E.] 

Lucius  episcopus  strvtts  servorum  Dei.  Dilecto  filio  . .  .  abbati 
monasterii  Sancti  Columbani  de  Bobio  salutem  et  apostolicam  be- 
nedictionem.  pura  sinceritas  et  vera  devotio  quam  humiliter  geri- 
mus  in  sancto  Columbano  et  in  eius  monasterio  sito  in  vila^  Bobii, 
e  ubi  corpus  eius  iacet  et  beatissime  (''^  requiescit  et  ibiW  infinita  mi- 
racula  semper  coruscantW,  nos  effectuose(')  inducunt  ut  eidem  mo- 
nasterio tibique  et  successoribus  tuis  gratiam  faciamus  specialem, 
quatenus  prò  augumento  divini  cultus  tenore  presentis  privilegii 
valeas   in   dicto   tuo    monasterio   recipere   monachos   quoscunque 

10  usque  (^  ad  condecentem  numerum  et  ad  tue  et  successorum  («) 
tuorum  liberam  voluntatem  et  etiam  ^^^  de  quocunque  ordine  tam  (') 
Mendicantium,  quam  de  quocunque  alio  statu  clericali  vel  secu- 
lari.  imponentes  omnibus  et  singulis  sub  pena(''>  excommunica- 
tionis  per  te  et  successores  tuos  canonice  intrantibus,  recepturis  ad 

15  regulam  et  ordinem  beati  W  Benedicti,  secundum  sanctiones  (")  dicti 
ordinis  sancti  Benedicti,  quod  recepti  et  recepturi  per  te  et  succes- 
sores tuos,  cum  habitu  et  solempnitatibus(°)  consuetis,  observabunt 
dictam  (°)  regulam  sancti  Benedicti  et  perpetuam  professionem  et 
veram  obedientiam  tibi  facient^)  et  in  manibus  tuis  iurabunt,  et  cum 

20  effectu  dictam  regulam  et  professionem  atque  obedientiam  obser- 
vabunt, et  si(i)  vagantes  erunt,  semper  vocati  per  te  vel  per  nun- 
cium  tuum  ac^  per  litteram  tuam  simplici  et^*^  solo  mandato  in 

(a)  E  Tllla  (b)  BDE  beatitudine  (e)  E  et  ubi  (d)  E  corruscant  (e)  D  affe- 
ctione     E  efifectuose  (f)  Cquosque  (g)  E  tu?  successorumque  (h)  BCE  tara 

(i)  Omesso  in  BCE         (k)  E  pfna  (1)  C  sancti  (m)    BDE  sancionem  et  regulam 

(n)  E  solemnitatibus  (o)  C  predictam  (p)  E  faciant  (q)  E  etsi  (r)  E  aut 

(s)  C  simpliciter 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  4 
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claustro  dicti  monasterii  vel  ubicunque  eis  vel  alteri  eorum  man- 
dabis  personaliter  comparebunt  coram  te  et  tuis  successoribus^*)  et 
tuis  semper  parebunt  mandatis  sub  pena^'')  predicta^'^)  vel  alia  pena^  25 
eis  vel  alteri  eorum  infligenda  (■*)  secundum  tuam  discretionem  et 
secundum  eorum W  demerita  et  enormitates.  cunctis^'^  autem  eidem 
loco  insta  ^^'>  servantihus  sit  pax  domini  nostri  lesu  Christi  quatenus 
et  hic  fructum  bone  actionis  percipiant  et  apud  districtum  iudicem 
premia  eterne^^^  pacis  inveniant.     Amen,  amen,  amen.  30 

{Colonna  di  destra:'] 

Ego  Lucius  catholice  ecclesie  episcopus  ss. 

)^  Ego  Conradus  Sabinensis  episcopus  ss. 

'^  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  Sanctorum  Sergii  et  Bachi  ss. 

^  Ego  Oto  diaconus  cardinalis  Sancii  Georgii  ad Felum^'^  aureum  ss.   3  5 

)$(  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  Sanctorum  Cosme  et  Damiani  ss. 

[Colonna  di  sinistra:] 

Ego  Gregorius  presbiter  cardinalis  Sancii  Calisti  ss. 

Ego  Goi:(o  presbiter  cardinalis  tituli  Sancte  Cecilie  ss. 

)J(  Ego  Albericus  Hostiensis  episcopus  ss.  40 

^  Ego  Petrus  Albanensis^^  episcopus  ss. 

^  Ego  Petrus  cardinalis  Sancte  Marie  in  Porticu  ss. 

[Rota  col  motto:]  Hostende  nobis  Domine  misericordiam  tuam 

[e  internamente  fra  le  braccia  della  croce:] 


sanctus 
Petrus 


Lu 
PP 


sanctus  45 

Pauliis 


cius 
.II. 


Dat.Laterani  per  manum  Baronis^'^^  capellani  scriptoris  sacri palacii, 

id.  marcii,  indictione  septima,  [incarnacionis  dominice^'^^  .m°.c°.xliii°.,  50 

pontificatus  vero  domini  Ludi  pp.  anno  primo. 

BV 

(a)  C  successorlbus  tuis  (b)  E  pena         (e)  B  D  supradicta         (d)  B  infringenda 

(e)  E  elus  (f )  D  factas  (g)  B  infrass  D  infrascrìptis  E  Jnfrascripta  (h)  E  ftemy 
(I)  E  Vellum  (k)  B  aboàn  (1)  E  Baroni  [(m)  Manca  in  B-D  Restituisco  col  con- 
fronto della  sottoscrizione  di  Lucio  II  (n.  CLXIIIJ    In  E  incarnationis  dominlcf] 


CLXiv-CLXVii]     DI   S.   COLOMBANODI   BOBBIO  59 


CLXV. 
(1144-II45). 

Lucio  II  ai  vescovi  di  Pavia,  Piacenza,  Parma  e  Reggio,  com- 
mettendo loro  di  prestare  il  «  munus  benedictionis  »  all'eletto  del 
monastero  di  Bobbio. 

Riferirono,  20  novembre  1207,  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate 
di  Ognissanti  di  Cremona  ad  Innocenzo  III  d'aver  visto  una  bolla  di  tale 
contenuto. 

Forse  a  questa  bolla  alludeva  il  teste  Oberto  Morello  deponendo  il  17  no- 
vembre 1207,  dinanzi  ai  due  predetti  delegati  papali,  di  avere  visto  un  pri- 
vilegio bollato  di  un  papa  del  quale  non  ricordava  il  nome,  ma  diretto  al 
vescovo  di  Piacenza,  in  cui  si  dichiarava  che  il  monastero  di  S.  Colombano 
dipendeva  dal  vescovo  di  questa  città  per  riguardo  alla  conferma  dell'  abbate 
e  alla  correzione  dei  monaci. 

[Per  la  bibliografia  cf.  Kehr,  VI,  11,  254,  n.  26.] 

CLXVI. 
(1145-1153). 

Eugenio  III  ai  vescovi  di  Pavfa,  Piacenza,  Parma  e  Reggio 
commettendo  loro  di  prestare  il  «  munus  benedictionis  »  all'eletto 
del  monastero  di  Bobbio. 

Tale  bolla  fu  veduta  da  Siccardo  vescovo  di  Cremona  e  dal  suo  collega 
quali  delegati  pontifici,  secondo  che  essi  ne  riferirono,  il  20  novembre  1207, 
ad  Innocenzo  III. 

[Per  la  bibliografia  cf.  Kehr,  VI,  11,  254,  n.  27.] 

CLXVII. 
(1145-1153). 

Eugenio  III  papa,  a  conclusione  di  un  processo  regolarmente 
svoltosi,  decise  in  favore  di  Oglerio  vescovo  di  Bobbio  la  con- 
troversia vertente  fra  questo  e  il  monastero,  stabilendo  che  al  ve- 
scovo predetto  ed  ai  suoi  successori  spettasse  la  conferma  dell'ab- 
bate, la   benedizione   e   la  correzione   regolare   del  monastero,  la 
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consecrazione  degli  altari  e  delle  chiese,  la  promozione  dei  chie- 
rici, nel  capo  come  nei  membri,  ordinando  che  l'olio  e  le  candele 
si  somministrassero  in  conformità  alla  deposizione  dei  testimoni. 

Questa  sentenza  di  Eugenio  III  è  citata  da  Innocenzo  III  nella  bolla  del 
I  dicembre  1199  e  più  ampiamente  in  quella  del  21  febbraio  1208.  In  questa 
il  nome  di  Oglerio  non  è  scritto  per  disteso,  ma  solamente  indicato  colla  ini- 
ziale O.  Il  Savio  (  Vescovi  del  Piemonte,  p.  1 70)  compie  l' iniziale  con  «  Oglerio  » 
sebbene  anche  il  successore  di  questo  avesse  un  nome,  Ottone,  che  principia 
colla  stessa  iniziale. 

[Per  le  fonti  e  la  bibliografia  cf.  Kehr,  VI,  ii,  244,  n.  6  e  254,  n.  26.] 


CLXVIII. 
1146,  novembre  11;  Bobbio,  nel  monastero  di  S.  Colombano. 

Martino  detto  Ruffo  Ferrarlo  e  Imilia  detta  Pagana,  coniugi, 
professanti  legge  Romana,  offrono  alla  chiesa  di  S.  Colombano 
di  Bobbio  otto  lire  piacentine,  due  moggia  di  frumento,  due  congi 
di  vino  ;  un'  arca  capace  di  dodici  moggia  e  una  veggia  capace  di 
otto  congi;  una  pezza  di  terra,  in  vicinanza  di  Bobbio,  presso  la 
Torre  del  Vescovo;  una  casa  in  città,  accanto  al  dormitorio  della 
chiesa.  L'offerta  viene  fatta  a  mezzo  del  vescovo  Oglerio,  quale 
messo  della  chiesa  stessa. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  i.  Ori- 
ginale, altezza  cm.  24;  larghezza  da  cm.  24  a  cm.  25.  Sul  verso  venne 
scritta  nel  sec.  xii  una  notizia  dorsale,  ora  quasi  affatto  scomparsa,  della  quale 
appena  riuscii  a  intravedere  questa  sola  parola:   «  bobiensis  ». 

C'è  poi  la  solita  nota  archivistica  del  sec.  xvn:  «62.II.P». 

Il  documento  sembra  dimostrare  che  il  vescovo  Oglerio  fosse  in  così 
buone  e  cosi  strette  relazioni  col  monastero,  da  esserne  il  messo  egli  mede- 
simo, e  da  ricevere  in  nome  suo  anche  le  offersioni.  Ma  il  fatto  volgeva  molto 
diversamente.  Egli  intendeva  d' imporsi  al  monastero,  nonostante  l'opposi- 
zione decisa  e  tenace  dei  monaci  che,  per  liberarsene,  ricorsero  a  Federico  I. 
Cf.  il  documento  (clxxix)  riferito  sotto  l'anno  1155  (?). 

Il  documento  è  interessante  sia  perchè  ci  accerta  che  a  Bobbio  cor- 
reva la  moneta  piacentina,  sia  perchè  e'  informa  che  1'  «  arca  »  era  il  recipiente 
per  contenere  le  granaglie,  mentre  nella  «  vezza  »  si  ponevano  i  liquidi,  ossia 
il  vino.  Queste  particolarità  sui  costumi,  considerata  la  relativa  antichità 
dell'atto,  meritano  attenzione. 
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Come  misura  del  vino  usasi  lo  staio.  Ho  sott'occhio  un  documento  del  1 242, 
agosto  4  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  catcg.  II,  Beni  posti 
fuori  di  Bobbio,  busta  2)  in  cui  si  legge:  «et  quod  reddit  de  ipsa  vinca 
V  ipsi  monasterio  medietatem  vini  et  medietatem  unius  pancrii  uvarum  . . . 
«tria  staria  vini  nomine  ficti  annatim  et  medietatc  (^sic)  unius  panerii  uvarum  ». 

Mancando  nel  documento  il  giorno  della  settimana,  esso  non  si  presta  a 
considerazioni  sull'uso  dell'anno  impiegatovi.  Accetto  quindi  l'anno  1146,  e 
per  confronto  rimando  al  doc.  i  agosto  1143,  che  proviene  dal  medesimo  no- 
taio Oberto.     [Su  questo  documento  cf.  la  mia  nota  a  pp.  25-6,  n.  cliv.] 

(S.  T.)  Anno  .ib  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi 
millesimo  centesimo  quadragesimo  sexto,  undecime  die  mensis 
novembris,  indicione  decima.  ecclesia  Sancti  Columbani  site  in 
civitate  Bobio,  nos  Martinus  qui  RufFus  Ferrarius  nominor  et 
5  Imilia  iugales  qua  Pagana  vocor,  et  qui  professi  sumus  lege  vi- 
vere Romana,  offertores  et  donatores  ipsius  ecclesie,  presentes  pre- 
sentibus  diximus  :  quisquis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  ex 
suìs  aliquid  contulerit  rebus,  iuxta  Auctoris  vocem,  in  hoc  seculo 
centùplum  accipiet   et  insuper,  quod  melius  est,  vitam   possidebit 

IO  eternam.  ideoque  nos  qui  supra  Ruflfus  et  Pagana  iugales  dona- 
mus,  offerimus  a  presenti  W  die  in  eadem  ecclesia  prò  animarum 
nostrarum  et  parentum  nostrorum  mercede.  idest  octo  libras 
placentinorum,  et  duo  modia  frumenti  et  duo  congia  vini,  et  ar- 
cam  unam  tenentem  duodecim  modia,  et  vegetem  unam  octo  congia 

13  capientem,  et  peciam  unam  de  terra  aratoria,  prope  Turrem  Epi- 
scopi, iuxta  fossatu  civitatis  Bobii  positam,  quam  a  parte  eiusdem 
ecclesie  delinerc  videmur.  et  item  casam  unam  quam  in  predicta 
civitate  iuxta  dormitorium  predictp  ecclesie  habere  videmur,  cui 
coheret  a    mane  terra  Razonis   Ferrarli,  a  meridie  via  publica,  a 

20  sera  similiter  via,  a  nulla  bora  dormitorium  prenominate  ecclesie, 
sibique  ('')  sunt  coherentes.  quam  autem  suprascriptam  peciam  de 
terra  et  predictam  casam  et  prenominatum  frumentum  et  vinum 
et  octo  libras  plac[en]tinp  monete,  omnia  superius  nominata,  qua- 
liter   superius   legitur  in  integrum,  ab    hac  die  in  eadem   basilica 

25  Sancti  Columbani  donamus,  cedimus,  conferimus  et  per  presentem 
cartulam  offersionis  et  donationis  ibidem  habendum  confirmamus, 

(a)  Queste  Ire  ultime  parole  iono  state  scritte  su  rasura  di  prima  mano.        (b)  Per 
si  ibique    Doveva  seguire  ali! 
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per  domnum  Oglerium  cpiscopum  missum  predicte  ecclesip<').  et 
faciat  exinde  a  presenti  die  pars  ipsius  ecclesie  aut  cui  pars  ipsius 
ecclesip  dederit,  proprietario  nomine  quicquid  voluerit  sine  omni 
nostra  et  heredum  nostrorum  contradictione,  retento  nobis  usu-  30 
fructu  diebus  vìtp  nostr^  de  predicta  pecia  terre,  et  casa  et  arca 
et  vegete,  equidem  spondemus  atque  promittimus  nos  qui  supra 
iugales  una  cum  nostris  heredibus  suprascriptam  donationem  et  of- 
fersionem,  qualiter  superius  legitur  in  integrum,  per  omne  tempus 
firmam  tenere,  et  qui  retractare  presumpserit  in  duplum  compo-  35 
nere,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit,  sub  estima- 
tione  in  consimilibus  locis.  nec  nobis  liceat  uUo  tempore  nolle 
quod  voluimus,  sed  quod  a  nobis  semel  factum  vel  quod  scriptum 
est,  inviolabiliter  conservare  promittimus,  cum  stipuktione  subnixa. 
Actum  in  civitate  Bobio,  infra  monasterium  predicti  Sancti  Co-  40 
lumbani,  in  presentia  Nicholai  de  Castello  Arquato(*),  feliciter. 
Signa  >J<  ^  manuum  suprascriptorum  iugalium,  qui  hanc  cartulam 
fieri  rogaverunt,  ut  supra.  Signa  )$(^)$<)$<>$<>$<)ì<)$<>$<^ 
^  ^  ^  manuum  Gerardi  de  Oneto,  Calvi  de  Bobio,  Ansaldi 
Belli  in  Corbella,  Ugonis  Morelli,  Alberti  Ferrarla,  Petri  Balbi,  45 
Bernardi  qui  dicitur  Aspinellus,  Petri  luda  de  Bastono,  Alberti 
Ruzardi,  Alberti  Pavari,  Rozonis  Ferrarli,  Bernardi  de  Calvo  te^ 
stium  (*). 

(S.  T.)     Ego  Obertus   notarius  sacri  palacii  hanc  donacionis 
et  offersionis  cartulam  tradidi,  scripsi,  compievi  et  dedi.  50 


CLXIX. 

(Metà  del  sec.  xii  incirca). 

Fonte.  A  Nella  biblioteca  Ambrosiana  sotto  la  segnatura  D.  84  .  ìnfer. 
si  conserva  un  bel  codice  liturgico,  cioè  un  sacramentario,  di  provenienza  bob- 
biese,  preceduto  da  un  calendario.  h  del  sec.  x.  Al  principio  furono  ag- 
giunti  quattro   fogli,  in  carattere  del    sec.  vi,  che   contengono   brani  del   co- 

(a)  Si  osservi  che  le  croci  sono  tredici  mentre  i  nomi  dei  testi  sono  dodici. 

(i)  Cioè  messo  della  chiesa  di  S.  Co-  lombano.      Inoltre,  nella  data,  parlasi 

lombano,  che  è  poi  il  monastero.     Se  espressamente  del  monastero, 

si  fosse  inteso  della  chiesa  episcopale  (2)  Castello    Arquato    (Fiorenzuola 

si  sarebbero  nominati  S.  Maria  e  S.  Co-  d'Arda). 
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mento  di  sant'Ambrogio  al  salmo  CXVIII.  Al  margine  superiore  della  e.  i  A 
si  legge  la  consueta  annotazione:  e  Liber  Seti  (T»!  Columbani  de  Bobio  ».  Il 
codice  entrò  nell'Ambrosiana  nel  1606. 

Su  varie  pagine  del  manoscritto  parecchie  mani  forse  dei  sec.  xi-xiii  in- 
circa, ma  specialmente  del  sec.  xn,  scrissero  alcuni  elenchi  di  vassalli  distri- 
buiti secondo  le  località  alle  quali  appartengono' e  talvolta  anche  con  la  indica- 
zione dei  denari  alla  cui  contribuzione  erano  obbligati.  Altre  di  queste  note 
sembrano  essere  invece  destinate  a  raccogliere  nomi  di  persone,  per  le  quali 
il  monastero  si  teneva  in  obbligo  di  pregare. 

Chiudo  fra  parentesi  quadre  tre  brani  dovuti  ad  una  stessa  mano  del  se- 
colo xn. 

È  chiaro  che  la  compilazione  di  questi  affastellati  e  disordinatissimi  elenchi 
non  è  guari  anteriore  alle  loro  trascrizioni  sui  fogli  del  nostro  manoscritto. 
.\nzi,  facilmente  può  ammettersi  che  noi  abbiamo  sott'  occhio  proprio  gli  elen- 
chi originali  stessi,  poiché  l'uso  di  inserire  siffatte  note  nei  manoscritti  è  co- 
munissimo, com'è  notorio.  La  pergamena  scarseggiava  e  si  usufruiva  volentieri 
dei  fogli  rimasti  vacui  nei  manoscritti.  Un  libro  liturgico,  d'uso  continuo,  si 
prestava  assai  opportunamente  a  tale  scopo.  Anzi  non  si  può,  a  rigore,  nean- 
che parlare  di  elenchi  nel  senso  stretto  della  parola,  poiché  essa  suggerisce  il 
pensiero  di  nomi  scritti  ordinatamente.  Ciò  non  è  affatto  ;  tali  nomi  sono 
scritti  in  più  volte,  da  più  mani,  ora  in  un  modo  ed  ora  in  un  altro.  Ordine 
non  ce  n'  é  affatto. 

Paragonando  il  testo  presente  con  quello  del  Breviarium  tolto  dal  codice 
Torinese  F  .  Ili  .  16  (voi.  I,  n.  cvii),  si  vede  ch'esso  n' é  alquanto  più  tardo. 
Mentre  nel  Breviarium,  nei  nomi  di  luogo  e  di  persona  troviamo  numerosi 
elementi  di  contatto  colle  Adbrei'ialiofies  e  con  altre  carte  di  veneranda  anti- 
chità, qui  tali  vincoli,  ancorché  forse  del  tutto  non  manchino,  sono  tuttavia 
assai  meno  numerosi  e  meno  importanti. 

Noto  alcuni  riscontri  toponomastici: 

«  de  Castello  Novo  » ,  nel  Breviarium  citato. 

«de  Castel»,  nel  Brev.  abbiamo  «de  Castello». 

«de  Plaido»,  nel  Brev.  «de  Plaio». 

«  de  Sancto  Gregorio  Ardezone  »  ;  «  Sanctus  Georgius  »  si  ha  nelle  antichissime 
carte  (carta  di  Wala;  Adbr.  862,  88  j;  Ottone  972)  e  nel  Brev.,  ma  non 
so  se  in  tutti  i  casi  si  parli  della  medesima  località. 

«de  Sancto  Martino».  L'  «oraculum  S.  Martini»  viene  ricordato  nelle  Adbr. 
862,  885:  e  della  chiesa  di  S.  Martino  parlano  il  Breviarium  e  l'offersione 
del  vescovo  Opizo  dell'  a.  1065. 

«  de  Ponte  » .  Forse  si  può  accostare  al  «  Pons  Coroni  »  della  carta  7  set- 
tembre 977. 
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Il  secondo  [vi.J  elenco  ha  il  nome  di  Simone  abbate  e  vescovo,  il  che  ci 
richiama  al  periodo  1150-40  incirca.  Il  Savio  (0  lo  crede  vescovo  dal  1125, 
e  opina  che  fosse  ancor  vivo  nel  1144,  ancorché  ormai  non  più  abbate  del 
monastero.  Un  documento  del  17  aprile  11 34  che  lo  riguarda,  fu  citato  dal 
Savio  (loc.  cit.)  e  venne  da  me  riferito  in  Documenti  sul  priorato  di  S.  Colom- 
bano di  Bardolino,  p,   12. 

Nel  quarto  brano  [vili.]  ci  compare  innanzi  «  Lanfrancus  abbas  indignissimus 
«  monachus  ».  E  poco  innanzi  il  nome  si  ripete,  soppresso  l'epiteto  di  «  abbas  ». 
A  titolo  di  raffronto  osservo  che  in  un  documento  del  26  ottobre  1177  si 
legge:  «Lanfrancus  monacus  ». 

Questi  confronti,  ancorché  ben  lontani  dall'essere  cosi  completi  come  sa- 
rebbe desiderabile,  tuttavia  ci  dicono  qualche  cosa  e  confortano  le  deduzioni 
alle  quali  c'indusse  l'esame  paleografico  dei  diversi  caratteri. 


[Il  codice  Ambrosiano  D .  84  .  inf.,  dal  quale  1'  A.  ha  tratto  i  brani  qui 
pubblicati,  contiene  non  un  sacramentario,  ma  un  messale  del  sec.  x  con  ag- 
giunte dell' XI  e  del  xii  col  titolo  antico  (e.  21  b)  di  «Li ber  sacramento- 
«  r  u  m  de  circulo  anni,  a  s.  Gregorio  papa  Romano  editus,  qualiter  missa 
«Romana  celebretur ». 

Per  la  parte  liturgica  esso  è  stato  minutamente  descritto  da  A.  Ebner, 
Quellm  und  Forschungen  \ur  Geschichte  und  Kunstgeschichte  des  Miss  ale  Ro- 
manumi^),  pp.  80-3.  Alla  bibliografia  citata  dall' Ebner  aggiungi:  Seebas, 
Handschriften  von  Bobbio  in  der  Vatikan.  und  Ambrosian.  Bibìiotìiek  in  Central- 
blatt  fùr  Bibliothekswesen,  1896,  XIII,  64;  A.  Ratti  e  M.  Magistretti,  Missale 
Ambrosianum  duplex  (3),  p.  xix,  col.  2*. 

Avendomi  monsignor  L.  Gramatica,  prefetto  della  biblioteca  Ambrosiana, 
gentilmente  favorito  le  fotografie  dei  passi  del  codice  che  mi  interessavano,  ho 
potuto  notevolmente  migliorare  la  lettura  del  testo,  riempirne  le  lacune  quasi 
inevitabili  in  una  prima  trascrizione  da  un  codice,  per  i  danni  subiti,  di  lettura 
diflficilissima,  e  aggiungervi  altri  quattro  brani,  cioè  il  n.  [i.]  desunto  dalla  e.  i  A, 
il  n.  [in.]  dalla  e.  18  a,  il  n.  [iv.]  dalla  e.  25  b,  e  il  n.  [v.]  dalla  e.  424  B.  La 
collazione  di  tutto  il  testo  sul  codice  originale  è  stata  fatta  dal  dottor  A.  Bianchi 
scrittore  della  biblioteca  Ambrosiana. 

A  monsignor  L.  Gramatica  e  al  dottor  A.  Bianchi  vadano  i  miei  vivi  rin- 
graziamenti. 

Quanto  al  valore  intrinseco  delle  note  qui  pubbHcate  l'A.  ha  creduto  che 
si  trattasse  «  di  elenchi  di  vassalli  distribuiti  secondo  le  località  alle  quali  ap- 
«  partengono  e  talvolta  anche  con  la  indicazione  dei  denari  alla  cui  contribu- 
«  zione  erano  obbligati.     Altre  di  queste  note  sembrano  essere  invece  destinate 


(i)  Vescovi  del  Piemonte,  p.  167. 
(2)  Iter  Italicum,  Freiburg  im  Breis- 
gau,  1896. 


(3)  In  Monumenta  sacra  et  profana, 
opera  Collegii  doctorum  bibliothecae  Am- 
brosianae,  to.  IV,  Mediolani,  mcmxiii. 
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«  a  raccogliere  nomi  di  persone,  per  le  quali  il  monastero  si  teneva  in  obbligo 
«  di  pregare  » . 

E  partendo  da  questa  ipotesi,  basata  evidentemente  sul  passo  [11.]  «  Nigro 
«  filius  Vicedomini  -  Rozo  calicarius  dcnarios  .u.  »,  l'A.  ha  confrontato  il  no- 
stro testo  con  quello  del  Breviarium  del  sec.  x  contenuto  nel  codice  Torinese 
F  .  Ili  .  16  (voi.  I,  n.  cvii)  e  con  quello  delle  Acibretiationes  degli  anni  862 
e  88}  (voi.  I,  n.  LXiii)  per  concluderne  che  «mentre  nel  Breviarium  nei  nomi 
«  di  luogo  e  di  persona  troviamo  numerosi  elementi  di  contatto  colle  Adbre- 
vviationes  e  con  altre  carte  di  veneranda  antichità,  qui  tali  vincoli,  ancorché 
«forse  del  tutto  non  manchino,  sono  tuttavia  assai  meno  numerosi  e  meno 
«  importanti  ». 

Infatti,  i  due  documenti  sopracitati  sono  di  natura  essenzialmente  diversa 
da  quella  degli  estratti  del  codice  Ambrosiano  D  .  84  .  inf. ,  i  quali  non  sono 
elenchi  di  vassalli  sottoposti  ad  una  contribuzione  al  monastero,  ma  elenchi 
di  nomi  di  persone  che  in  tempi  diversi  avevano  fatto  una  oblazione  in  denaro 
al  monastero  di  S.  Colombano,  affinchè  i  monaci,  viventi  loro,  giornalmente 
o  in  determinati  anniversari,  pregassero  per  essi  e  per  i  loro  parenti,  vivi  e 
defunti,  durante  la  celebrazione  della  messa. 

Delle  note  di  vassalli  distribuiti  secondo  le  località  alle  quali  apparten- 
gono, talvolta  colla  indicazione  della  contribuzione  in  denaro  che  avevano  pa- 
gata o  che  erano  tenuti  a  pagare,  note  quindi  d'indole  amministrativa  e  d'in- 
teresse diretto  e  continuo  del  monastero,  difficilmente  sarebbero  state  inserite 
in  un  messale,  codice  d' uso  esclusivamente  liturgico  e  giornaliero,  specialmente 
nel  nostro  che,  quantunque  scritto  nel  sec.  x,  troviamo  adoperato  ancora  nel 
sec.  XII  (0, 

La  loro  distribuzione  materiale  nel  codice  stesso,  la  diversità  dei  tempi 
nei  quali  furono  scritte,  come  risulta  dallo  specchietto  qui  aggiunto,  dimostrano 
che  tali  note,  il  cui  scopo  doveva  essere  di  pratica  utilità,  non  riguardano  i 
vassalli  del  monastero,  tanto  più  che  spesso  esse  sono  indissolubilmente  legate 
ad  altre  che  senza  alcun  dubbio  si  riferiscono  a  persone  per  le  quali  i  monaci, 
in  seguito  a  lasciti,  sono  tenuti  a  pregare. 

Ecco  i  passi: 

e.  I  B  [11.]; 

«Nigro  filius  Vicedoniini  -  Rozo  calicarius  denarios  .11.»,  fine  del  sec.  xi. 

«De  Cudagn  -  Landulfo»,  sec.  xiii. 

«De  plebe  S.  Marie  -  Anbrosius»,  principio  del  sec.  xi. 

(i)  Nel   secolo  xi  furono   aggiunte  (e.     20  a);     quella     «  S.     Nicholai  » 

la  «missa  s.  Galli  conf.  »  (e.  5  a)  e  (e.    28  b),    e    la    e.    253     contenente 

un    «or do    ad    monachum    ordinan-  «  .xii.  kal.  febr.  Natalis  ss.  Fructuosi, 

«  dum  »  (e.  19  a);  nel  xii  la  «missa  «  Augurii  et  El.  ».  Cf.  Ebner,  op.  cit. 

«  in    honorem     Domini     Salvatoris  »  pp.  80-2. 

Codice  diplom.  Bobbiese.    11.  5 
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«  Anbrosius  -  Albertus»,  seco,  xi-xii. 

«De  plebe  de  Oliano  -  Azo»,  seco,  xii-xiii. 

«De  fundo  Careniaco  -  quamplures»,  sec.  xu. 

«Albertus  -  Robertus»,  sec.  xii. 

«De  Sancto  Geòrgie  -  Luizo  »,  secc.  xii-xiii. 

«  lohannes  de  Orxiago  -  Rainerius»,  secc.  xil-xiii. 

e.  425  B  [vi.]: 

«de  plebe  Ma  ri  adi  -  defunctis»,  sec.  xu. 

e.  426  A  [vii.]: 

«De  Saviglano  -  defunctis»,  sec.  xi. 

«De  Vinti  -  Berta»,  sec.  xi. 

«  Martinus  -  Martinus  »,  sec.  xii. 

«De  plebe  de  Brexanorum  -  lohannes»,  sec.  xii. 

«De  Castel  -  defunctis»,  sec.  xi. 

«De  Cixaco  -  Roza » ,  sec.  xi, 

«De  Batarciolo  -  Amalberto»,  sec.  xi. 

«De  Monteclo  -  Albergada  ...  na»,  sec.  xii. 

Che  queste  note,  come  tutte  le  altre  qui  pubblicate,  si  riferiscano  soltanto 
a  persone  che  il  monastero,  in  seguito  a  lasciti,  doveva  ricordare  nelle  sue 
orazioni,  si  desume  dall'esame  del  testo. 

Mi  limito  ad  addurre  qui  alcuni  esempi  scelti  tra  quelli  sui  quali  non  è 
possibile  alcun  dubbio. 

C.  425  B  [vi.],  sec.  xii:  «De  Sancto  Martino.  Anzellotus.  Opizo 
«monachuset  sacerdos  cum  omnibus  parentibus  suis  |  vivis  et  defunctis». 

C.  426  A  [vii.],  di  due  mani  diverse  del  sec.  xi  :  «...  De  Saviglano. 
«  Wiglelmus  fìlio  Ursevallo  filio  Eldini.  |  Otto  archidiaconus  cum  omnibus 
«  parentibus  suis  vivis  atque  defunctis  » . 

Ivi,  sec.  XI  :  «  De  reffrigerando  dolore  anime  .  .  .  uno  et  antifona  una. 
«Petrus  I  de  Nabo.  De  Batarciolo.  Severus.  De  Saxo.  Albericus. 
«Rodulfus.     Petrus.         De  Sparoara.     Ubertus.  |  lohannes  de  Amalberto». 

C.  426  B  [vili.],  sec.  XI  :  «  Lanfrancus  abbas  indignissimus  monachus  cum 
«omnibus  parentibus  suis  vivis  atque  defunctis.  |  lohannes.     Walberta». 

Inoltre  è  notevolissima  la  somiglianza  che  queste  note  hanno  con  i  Libri 
anniversarionim  e  altri  del  genere,  dove  appunto,  come  nel  brano  [il],  sono 
notati  i  lasciti,  le  donazioni  e  i  pagamenti  fatti  dai  fedeli  affinchè  venissero 
ricordati  nelle  orazioni  dalle  corporazioni,  chiese  o  monasteri  ai  quali  destina- 
vano i  loro  legati  (0. 

(i)  Cf.  il  Liher  anniversartorum  soc.  provincia  Romana,  voi.  I,  pp.  jii-541; 
Saìvatoris  ad  Sancta  saiictorum,  ed.  P.  e  gli  Anniversari  dell'ospedale  di  S.  Ma- 
Egidi   in  Necrologi  e  libri  ajjìni  della     ria  in  Portico,  ivi,  pp.  543-7. 
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Benché  scritti  in  tempi  molto  diversi  fra  loro,  gli  elenchi  del  nostro  co- 
dice rispondono,  per  la  loro  distribuzione,  a  norme  fisse  e  sistematicamente 
applicate  :  se  riguardanti  laici  viventi  in  Bobbio  città  o  addetti  al  servizio  del 
monastero,  questi  sono  indicati  semplicemente  col  loro  nome  o  cognome  se- 
guito talvolta  dal  nome  dell'arte  o  mestiere  da  essi  esercitati  o  dal  loro  titolo 
gentilizio;  se  ecclesiastici,  regolari  o  secolari,  dal  nome  seguito  sempre  dal 
titolo  della  dignità  ecclesiastica.  Tutte  le  altre  persone  abitanti  fuori  di  Bobbio 
città  o  monastero  sono  raggruppate  sotto  il  nome  della  pieve  o  del  fondo  in 
cui  vivevano. 

Detti  elenchi  inoltre  si  riferiscono  sempre  a  persone  viventi  al  momento 
dell'iscrizione.  Di  note  obituarie  non  ce  n' ò  che  una  (e.  ib  [il],  sec.  xii): 
«  Obiit  Manfredus.  Carabona.  de  Susanna  »  ;  un'  altra  (e.  426  b  [viii.],  del 
sec.  xi)  :  «  Chona  monachus  de  Gravelia  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis 
«  adque  defunctis  »  divenne  tale  quando  alla  morte  di  Chona  si  premise  al 
nome  una  croce. 

Sarebbe  altrettanto  interessante  che  suggestivo  poter  identificare  le  per- 
sone nominate  in  questi  elenchi;  ma  la  scarsezza  dei  documenti  di  confronto 
non  lo  pennettono  che  per  pochissimi. 

11  brano  [i.]  è  in  carattere  della  metà  del  sec.  xii.  Ivi  troviamo  men- 
zionato «  Fulcus  indigniscimus  monachus»,  che  molto  probabilmente  si  iden- 
tifica con  quel  Folco  che  troviamo  nei  documenti  abbate  di  S.  Colombano  dal 
14  febbraio  1156  (voi.  II,  n.  clxxx)  al  2  ottobre  1163  (voi.  II,  n.  clxxxix). 

Nel  brano  [vi.],  di  mano  del  principio  del  sec.  xii,  leggiamo  :  «  Symeon 
«  indignus  abbas»,  che  senza  dubbio  è  quel  Simone  il  quale  troviamo  nei  do- 
cumenti vescovo  di  Bobbio  dal  1126-1128  (voi.  II,  n.  cxliv)  al  1143  (voi.  II, 
n.  CLViii)  e  che  prima  di  essere  vescovo  «  dio  abbatiam  tenuit  »  (voi.  II, 
n.  CLXXix).  La  nota  fu  scritta  appunto  mentre  egli  era  abbate  di  S.  Colom- 
bano; e  questo,  in  tutta  la  serie  del  nostro  codice  diplomatico,  è  l'unico  docu- 
mento in  cui  egli  è  espressamente  nominato  come  abbate  (cf.  voi.  II,  p.  29). 

Nel  brano  [vii.]  di  mano  della  fine  del  sec.  xi,  abbiamo  :  «  Eribertus  in- 
«dignissimus  monachus»,  che  fa  pensare  a  quell' « Aribertus  monachus»,  il 
quale  nell'  investitura  1°  marzo  1096  (voi.  I,  n.  cxxxv)  funziona  da  messo 
dell'abbate  Gandolfo. 

Nello  stesso  brano  abbiamo,  pure  di  mano  del  sec.  xi,  «  Lanfrancus  abbas 
«  indignissimus  monachus»,  quello  stesso  che  incontriamo  in  due  documenti 
del  30  marzo  1076 (voi.  I,  nn.  cxxviii-cxxix);  «Chona  monachus  de  Gravelia  » 
che  assai  probabilmente  è  quel  «  Cona  filius  quondam  Ariberti  de  loco  Lavanie  », 
il  quale  l' i  aprile  1076  (voi.  I,  n.  cxxx)  «  tradidit  se  et  obtulit  cum  mona- 
«  sterio  quod  est  constructum  in  honore  sanctorum  Eufemiani  et  lustiniani  seu 
«Elii»,  che  trovavasi  in  «Gravelia»  (voi.  I,  n.  cxxxvi),  al  monastero  di 
S.  Colombano  di  Bobbio;  e  ancora,  aggiunto  di  mano  del  sec.  xii  ex.:  «  Lan- 
«  firancus  indignissimus  monachus  »  che  richiama  a  quel  «  Lanfrancus  mona- 
«chus»  che  ricorre  in  un  documento  del  26  ottobre  1177  (voi.  II,  n.  ce). 
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Nel  curare  l' edizione  di  questi  elenchi  ho  cercato,  per  quanto  è  stato 
possibile,  di  riprodurre  tipograficamente  la  stessa  distribuzione  che  hanno  nel 
codice. 

L' A.  aveva  racchiuso  tra  [  J  tre  brani  attribuiti  ad  una  stessa  mano  del 
secolo  XII,  cioè  «De  fundo  Careniaco  -  alii  quamplures»,  «De  plebe 
«de  Brexanorum  -  Albertus.  lohannes»,  «De  Monteclo  -  Albergada 
«  . .  .  na  »  ;  ma  io  ho  tolto  quelle  parentesi  avendo  indicato,  volta  per  volta, 
di  quali  mani  e  di  qual  tempo  fossero  le  singole  note.] 


[e.  ia:] 


Fulcus  indigniscimus  mo- 
nacus  cum  omnibus  parenti- 
bus  suis  vivis  adque 
defunctus  (*) 


[II.] 

[e.  I  B:] 

Nigro  filius  Vicedomini  cum   matre  sua   Berta  denarios  .mi. 
Mascaro  denarios  .11.     Wido  de  Silva  denarios  .11.     Widojde  Pe-   io 
curaria  denarios  .11.     Wido  Balbo  denarios  .11.     Martinus  diaconus 
de  Casaria  denarios  .11.     Bon|  fante  denarios  .11.     Babo  Lupus  de- 
narios .n.     Rusticus  filius  Texedori  denarios  .11.     Martinus  Bogero 
denarios  .11.  |     Roso  de  Caneto  denarios  .11.     Dominicus  Porccello 
denarios  .11.     Albertus  Porcello  denarios  .11.     lohannes  Moco  |  de-   15 
narios  .11.     Rozo  calicarius  denarios  .11. 0>)     Duranti 
De  Cudagn 

Bonienbo  filia  domini         [Segue  la  Orati©  in  missa  b.  Anto- 
Benedicti  mile  . . .  nini  martyris.] 

Opizo  20 

Benedictus 
Landulfo  (=) 

De  plebe  S.  Marip  de  Brixianorum.     Paganus.     Albertus. 

Bonus  senior.     lohannes.  I     Petrus.     Dulce.     Baldus.     Petrus. 


(a)  Fulcus  -  defunctus  di  tnano  della  metà  del  sec.  XII.  (b)  Nigro  filius  -  dena- 

rios .11.  di  mano  della  Jine  del  sec.  XI,  (e)  De  Cudagn  -  Landulfo  di  mano  del 

sec.  XIII. 
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25  lohannes.  Cunzo.  loliannes.  Benedictus.  Cunzo.  Adam.  | 
Petrus.  lohannes.  Albertus.  lohannes.  Petrus.  Andreas. 
Anbrosius  W. 

Ambrosius.        Mauro        Aribertus        Tehenzo        Dominicus  | 
Petrus     Lanfrancus     lohannes.     Marchese     lohannes     Petrus  | 
30       Albetus  W. 

De  plebe  de  Oliano   Grasso.  Dominicus.     presbiter  Pe- 

trus, presbiter  |  Ambrosius.  Martinus.  Petrus.  Picino.  Gro- 
sello.  Andreas.  Petrus.  Lanfrancus  Gosselinus.  Petrus.  | 
Azo  W. 

35         Obiit  Manfredus.     Carabona.  de  Susanna  (""^ 

Albertus  archipresbiter.    Andreas. 
De  f[undoi  Careniaco.  Rozo.     Andreas.     Robertus^') 

Petrus.  Albericus.  Romanus. 
et  alii  quamplures(^). 

40  De  Sancto   Geòrgie.       Ardezone. 

Obertus  fìlius  lacobi.     Aginulfus.  |     Jo- 
hannes.    Savius.    Martinus.    Berta.     Su- 
verus.     lohannes.     Adam. 
De  Castello  Novo.     Michael.    Cristiano. 
45  Karlo.     lohannes. 

De  Ponte.  Dodo.     Serigo.     Luìzo(e). 

lohannes  de  Orxiago. 

Albertuzo  de  Casale. 
Azo  de  Montodano. 


(a)  De  plebe  fp.  68)  -  Anbrosius  di  mano  del  principio  del  scc.  XI.  (b)  Ambro- 
sius -  Albetus  di  mano  dei  secc.  XI- XII.  (e)  De  plebe -Azo  di  mano  dei  secc.  XII- 
XIII.  (d)  Obiil  -  Susanna  di  mano  del  sec.  XII.  (e)  Albertus  -  Robertus  di  mano  del 
sec.  XII.  (f)  De  f[undo]  -  quamplures  di  mano  del  sec.  XII.  (g)  De  Sancio-  Luizo 
di  mano  dei  secc.  XII-XIII. 
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De   Vierzi.         Obertus.     Andreas.      Petrus.      lohanncs.     Pe-   50 
trus  . . .     Gufredus  senior.     Railnerius]  ...(*' 


[III.] 

[e.    18  A.] 

lohannes  monachus.     Benedictus  diaconus  cum  omnibus  parenti-  55 
bus  suìs  vivis  atque  defunctis.     lohannes.     Andreas.     Otta, 
lohannes  monachus  qui  vocatur  Vilanus  cum  omnibus  parentibus 
suis  vivis  atque  defunctis  C'>). 

[IV.] 

[e.  2SB:]  60 

Robertus  comes.     Cunratus  cum  omnibus  parentibus  suis. 
lohannes  presbiteri. 

[e.   424  B .] 

De   Bellunria.     Petrus  bonus  65 

de  Monte  Morisino.     Witelmo. 
Martinus.     Buzo.     Marti- 
nus  MaguonoW. 

[VI.] 
[C.42SB:]  70 

[Nel  margine  superiore:'] 

lohannes  monahus  cum  omnibus  parentibus  suis,  vivis   atque 

defunctis  <•). 

[Sotto  al  testo  :] 

Symeon  indignus  abbas  cum  omnibus  75 

parentibus  suis  vivis  et  defunctis  ^^\ 


(a)  lohannes  de  Orxiago  (p.  6g)  -  Rai[nerius]  di  mano  dei  secc.  XII-XIII.  (b)  Jo- 
hannes monachus  -  defunctis  di  mano  del  sec.  XI.  (e)  Robertus  -  presbiter  di  mano  del 
sec.  XII.         (d)  De  Bellunri  a  -  Maguono  di  mano  del  sec.  XII.  (e)  lohannes  -  de- 

functis di  mano  della  fine  del  sec.  XI.  (f  )  Symeon  -  defunctis  di  mano  del  primo 

quarto  del  sec.  XII. 
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Benedictus  monachus 

cum  omnibus  parentibus  suis^. 

Alfredus  de  Mongola  (*'. 
80  Ubertus  monachus  cum  omnibus  parenti- 

bus  suis,  vivis  atque  defunctisW. 

De Arimundo  filius ("^^ 

De  plebe  Mariadi.         Mainfredus.     Rubaldus. 
De  Sancto  Martino.         Anzellotus.      Opizo   monachus  et  sa- 
85  cerdos  cum  omnibus  parentibus  suis  |  vivis  et  defunctis  ('). 

[VII.] 
[e.  436  A  ;] 

Dodo  indignissimus  monachus  cum   omnibus   parentibus   suis 
vivis  atque  defunctis. 
90         Eribertus  indignissimus  monacus  cum  omnibus  parentibus  suis 
vivis  atque  defunctis. 

Sigulfus  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis  atque  defunctis. 
Gisla. 

Robertus  presbiter  cum    omnibus    suis  vivis   atque   defunctis. 
95  De  Savi  gì  ano.         Wiglelmus  fìlio  Ursevallo  filio  Eldini. 

Otto  archidiaconus  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis  atque 
defunctis  (^. 

De  Vinti         Albertus.     Ubertus.     Andreas 
De  Mononvederi     Obertus.     Johannes. 
iOG  Albertus.     Albericus. 

De  B  1  o n i s  .         Petrus.    Obertus.    Guido.    Ugo. 
Odderius.     A  .  .  .     Aldebertus  .  . . 
De  Aliano         Atto  Salladinus. 
De  Agra        Adalata. 
05  P Berta  (K). 

(»)  Benedictus  -  suis  di  mano  dei  secc.  Xl-XII.  (b)  Alfredus  de  Mongola  di  mano 
della  fine  del  sec,  XII.  (e)  Ubertus  -  defunctis  di  mano  del  sec.  XI.  (d)  De  -  filius 
di  mano  del  tee.  XI,  (e)  De  plebe  -  defunctis  di  mano  del  sec.  XII.  (f  )  Dodo  -  de- 
functis di  sei  mani  della  fine  del  sec.  XI.       (g)  De  Vinti  -  Berta  di  mano  del  sec.  XI. 
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[Segue  un  offertorio  di  mano  del  sec.  xii  che  comincia  :  Of.  Do- 
mine lesu  Chrìste,  rex  glorie  &c.] 

Martinus  de  Conca.     loliannes,     Martinus  (*>. 

De  plebe   de   Brcxanorum.  Albertus  archipresbiter.     Gi- 

selbertus  presbiter.  |     Petrus   Martinus.     Johannes     Prandus.    no 
Anto      Martinus      Arnulcus      lohanncs.  i      Ugo      Bonbelus 
Adam.    Gisemundus.    Petrus.    Albertus.    Petrus.  |    Andreas. 
Obrandus.     Vitale.     Vitale.     Albertus.     Johannes  (''). 


De   Castel.         Everardus  monachus  cum  omnibus 
parentibus  suis  vivis 
atque  defunctis  (*=>, 


"5 


De  C  i  X  a  e  o .         Oddo  de  Serra.     Incica.     Obertus. 

Everardus.     Otto.     Pascalis.     Johannes . . .     Al- 

berigus. 
De  Certadula.        lohannes  de  Rigo.      Albergito.   120 

Marta. 
De  Anseriaco...     De  Seranca.        Amalberga. 

De  Monisengo.        Lobato. 

De   S e r i g o .         Roza ^^\ 

lohannes  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis  et  defunctis  W.   125 

ARNALDVS  MONACHVS  CVM  OMNIBVS  PARENTI- 
BVS  SVIS(0 


De  reffrigerando  dolore  anime  . . .  uno  et  antifona  una.      Petrus 
de  Nabo. 

De  Batarciolo.         Severus.         De  Saxo.        Al-   130 
bericus.     Rodulfus.     Petrus. 

(a)  Martinus  -  Martinus  di  mano  del  sec.  XII.        (b)  De  plebe  -  lohannes  di  mano 
del  sec.  XII.         (e)  De  Castel,  -defunctis  di  mano  del  sec.  XI.  (d)  De  Cixaco- 

Roza  di  mano  del  sec.  XI.  (e)  lohannes  -  defunctis  di  mano  del  sec.  XII.         (f)  Ar- 

naldus  -  suis  di  mano  del  sec.  XI. 
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De  Sparoara.         Ubertus. 
lohannes  de  Amalberto  ('). 

De  Monteclo.         Benedictus. 
135  Obertus. 

De  Corponzoni.  Mar- 

tinus  qui  nominatur  Paganus. 
lohannes     Bruno     Rainaldus 
De  Pludo        Evrardus. 
140  De  Camundio         Anselmus  filius  de 
Goslino  de  Tavula 
De  Monteglo        lohannes 
De  Albalengo         Opizo 
Viliehnus.     Gerardus 
145   De  Coquinix         Dodo. 

Germanus.     Petrus.  De  Cortanaco.         Martinus  et 

fratres.     Antus.     Millo  de  Vestina  .  .  . 
...so.     Leo  Pagane  de  Sesta. 

y^  sum  Marina      Oname  filia  Mainardi      Albergada  .  .  .  na. 
150  lohannes  monachus  C'I 

[vm.] 

[e.  426  B  .*] 

Saracco.     Amalberga.     Albergito  W. 

[^Dopo  la  preghiera,  in  missa  prò  defunctis  scritta  di  mano  del 
155   sec.  XI :  Domine  Ihesu  Xpiste  rex  glorie,  libera  ù-c] 

Lanfrancus  abbas  indignissimus  monachus   cum  omnibus  pa- 
rentibus  suis  vivis  atque  defunctis. 
lohannes     Walberta 
Adalbertus  presbiter    et    monachus    cum   omnibus  parentibus 
160  suis  vivis  atque  defunctis.     Girardus.     Albericus.     Wido.     Otto.  | 
Martinus.      Angelinus.      Gandulfus.      Otto.      Andreas  monachus 
cum  omnibus  parentibus  suis  vivis  atque  defunctis  ('*>. 

(a)  De  reffrigerando /'p.  72^ -Amalberto  rf/  mano  ^f/ sf  e.  À7.  (b)  De  Monteclo - 
monacus  di  mano  del  sec.  XII.  (e)  Saracco  -  Albergito  di  mano  del  sec.  XII.  (d)  Lan- 
francus -  defunctis  di  Ire  mani  del  sec.  XI. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  II.  S 
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Girardus  cum  omnibus  parentibus. 

Benedicta.     Arialdus.     Nigro.     Gezo  cum  omnibus 

parentibus  suis  vivis  atque  def[unctis].  165 

US  monachus  cum  omnibus 

Adalbertus  monachus  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis  atque 
defunctis  ("). 

^  Chona  monadius  de  Gravelia  cum  omnibus  parentibus  suis 
vivis  adque  defunctis.  •  170 

Petrus   monachus    cum    omnibus    parentibus  suis  vivis  atque 
defunctis. 

Opizo  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis  atque  defunctis. 

Martinus  monachus. 

Ugo.  175 

Aribertus  monachus  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis  atque 
defunctis  e»). 

Lanfrancus  indignissimus  monachus  cum  omnibus  parentibus 
suis  vivis  atque  defunctis  W. 

Andreas  monachus  cum   omnibus   parentibus  suis  vivis  atque   180 
defunctis. 

Boso  monaciius  et  presbiter  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis 
atque  defunctis. 

Adalbertus  presbiter  et  monachus. 

Benedictus.     Boso  monahus.     lohannes.     Benedictus.     Ugo.   185 

Gausbertus  presbiter  et  monachus  cum  omnibus  parentibus  suis 
vivis  atque  defunctis. 

Adalbertus  monachus  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis  atque 
defunctis. 

s  indignus   monachus    cum    omnibus  parentibus    1 90 

suis  vivis  atque  defunctis. 

lohannes  monachus  et  subdiaconus. 

na  monachus  et  presbiter    cum    omnibus    parentibus 

suis  vivis  atque  defunctis 

Luizo  monachus  et  presbiter  cum  omnibus  parentibus  suis  vivis    195 
atque  defunctis. 

(a)  Girardus  -  defunctis  di  tre  mani  del  sec.  XII.       (b)  ^  Chona  -  defunctis  di  varie 
mani  del  sec.  XI.       (e)  Lanfrancus  -  defunctis  di  mano  del  sec.  XII. 
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Ugo.     Adelbertus.     .  .  .  Wido. 

Wido  indignissimus  monachus  et  presbiter  cum  omnibus  pa- 
rentibus  suis  vivis  atque  defunctis. 
200         Benedictus    indignus  monachus   cum  omnibus  pareutibus  suis 
vivis  atque  deftunctis.]  (*> 

CLXX. 
1153,  marzo  23;  Costanza. 

Federico  I  re  dei  Romani,  a  petizione  di  Ermanno  vescovo 
di  Costanza,  conferma  alla  chiesa  di  S.  Colombano,  dedicata  a 
san  Pietro  apostolo,  quanto  essa  possedè  e  possiede,  la  corte  cioè  di 
S.  Martino  col  castello  detto  «  Petra  Carrana  »,  la  corte  di  S.  Sal- 
vatore, la  corte  di  Garda,  la  chiesa  e  metà  del  mercato  in  Garda, 
la  chiesa  Nuova,  la  chiesa  degli  Infermi  con  «  Lazarello  »,  ed  altri 
luoghi  qui  menzionati;  in  generale  tutto  quanto  il  cenobio  Bob- 
biese  possiede  nel  regno.  Questi  beni  restino  in  uso  dell'  abbate 
e  dei  monaci,  e  non  siano  concessi  ad  alcuno  a  titolo  di  li- 
vello o  ad  altro  titolo  per  guisa  che  il  monastero  abbia  a  risen- 
tirne danno.  Secondo  le  bolle  papali,  il  monastero  non  sia  sotto- 
posto ad  alcun  vescovo.  Riceve  l'abbate  e  tutta  la  congregazione 
sotto  la  sua  protezione.  Multa  comminata  ai  trasgressori.  Te- 
stimoni. 

Fonti  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  11.  Origi- 
nale o  apparente  originale  in  carattere  grossolano  e  trascurato  piuttosto  che 
elegante.  Del  sigillo  rimangono  le  traccie  sulla  pergamena  attorno  al  taglio 
praticatovi  per  riceverlo  e  fermarlo. 

B  Copia  del  1606  del  notaio  .arcangelo  «NicelHus  ».  La  si  afferma  de- 
sunta dall'  originale.  Stava  nella  Miscellanea  F  .  VI .  2,  nella  biblioteca  Na- 
zionale di  Torino;  ma  quella  miscellanea  andò  distrutta  nell'incendio  del  1904. 

C  Arch.  di  Stato  di  Torino,  loc.  cit.  sotto  A.  Foglio  a  stampa  in  cor- 
sivo italico.  In  calce  (e.  5)  e'  ò  l' autenticazione  della  curia  episcopale  di 
Bobbio,  in  data  5  dicembre  1629;  essa  dichiara  che  la  stampa  «concordai 
«  cum  autentico  privilegio,  scripto  in  carta  membrana,  existente  in  archivo 
«monasterii  Sancti  Columbani  civitatis  Bobii». 

(a)  Andreas  monachus  [p.  74)  -  de[functis]  di  varie  mani  del  sec.  XI, 
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D  Ivi,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni  posti  fuori  di  Bobbio, 
busta  4  bis.  Copia  del  1606  nel  volume  segnato  «  D  »  .  ce.  20- j.  Altra 
copia  (al  numero  d'ordine  12)  si  trova  in  un  fascicolo  a  parte,  unito  bensì  a 
quel  volume,  ma  senza  essere  rilegato  con  esso. 

E  Nella  Miscellanea  indicata  sotto  B  si  trovavano  copie  del  sec.  xviii 
(una  coir  a.  1752).  Vi  si  affermava  che  le  copie  erano  desunte  da  pergamena 
segnata:  «Capsula  69,  fase,  lll,  lettera  A». 

F    Copia  del  173  J,  in  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  114. 

G  Un  estratto  se  ne  trova  in  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia, 
categ.  IV,  Miscellanea,  busta  15  (=56  della  collezione  intera).  È  in  copia 
del  sec.  XV  ex.:  «  1498.  Copia  prime  supplicationis  misse  Romam  ad  r.""  d. 
«  Bernardinum  Gamberiam  (=  Camberà).  ...  Ex  privillegio  autem  serenissimi 
«  d.  Federici  Romanorum  regis  ecclesie  beati  Columbani  concesso  anno  Domini 
«  .M^c"!!!!.  et  per  summos  pontifices  etiam  conservato,  Inter  cetera  . . .  quod 
«  quicquid  ...  damnum  pati  videatur». 

Nell'Inventario  del  1687  sotto  la  data  del  23  marzo  11 53  si  trovano  due 
regesti  di  questo  stesso  diploma.  Altro  regesto  se  ne  legge  (di  mano  del  se- 
colo xvi)  in  un  fascicolo  riflettente  la  causa  riguardante  S.  Maria  de  Purpu- 
raria  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  IV,  Miscellanea, 
busta  15  [=  56]  ).     Altro  regesto  ancora,  ivi,  busta  117,  di  mano  del  sec.  xvii. 

Inv.  Cantelli,  p.  30,  cita  «69.  III.  A»  e  inoltre  un  «  simplex  exemplar 
«saec.  XIV»  con  «ói.III.M». 

Edizioni.      Ughelli,  2*  ed.  IV,  933  =Margarini,  Bull  Casin.  II,  170. 

BòHMER,  2223;  Stumpf,  3665. 

La  conferma  dei  privilegi  papali,  in  favore  dell'autonomia  del  monastero 
dalla  giurisdizione  episcopale,  è  una  delle  caratteristiche  di  questo  diploma. 
Orbene,  nel  doc.  20  novembre  1207  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate 
di  Ognissanti  di  Cremona  dichiarano  di  aver  visto  espressamente  affermata 
tale  autonomia  in  diplomi  imperiali. 

Va  pur  rilevato  che  il  cenno  indiretto  agli  sforzi  dei  vescovi  di  Bobbio 
per  sottomettersi  il  monastero,  contiene  un'  allusione  storica  che  ha  il  suo  va- 
lore nella  storia  delle  più  celebri  falsificazioni  Bobbiesi,  poiché  queste  avevano 
appunto  per  iscopo  di  premunire  1'  abbazia  contro  i  vescovi.  Anche  contro 
la  dispersione  dei  beni  il  diploma  tutela  l'abbazia.  Nell'istanza  dei  monaci 
a  Federico  I,  che  riporteremo  sotto  il  1 1 5  5  incirca  (voi.  II,  n.  clxxix),  si  rim- 
provera al  vescovo  Oglerio  d' aver  recato  gravissimi  danni  materiali  al  monastero. 

La  frase  «  servos  et  ancillas,  aldiones  quoque  et  aldias  »  è  più  che  altro 
una  semplice  espressione  d'uso.  In  ogni  modo  va  notato  ch'essa,  in  forma 
consimile,  si  trova  nella  carta  del  1°  aprile  1076  (voi.  I,  n.  cxxx). 

Il  presente  diploma  è  datato  da  Costanza.  Il  vescovo  di  questa  città  lo 
consegnò  al  monastero,  per  quanto  risulta  dalla  supplica  dei  monaci  testé  citata. 
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Nella  supplica  dei  monaci  si  dice  appunto  che  il  diploma  chiesto  a  Federico 
e  ottenuto  a  mezzo  del  vescovo  di  Costanza,  era  stato  impetrato  a  difesa  del 
monastero  contro  le  usurpazioni  vescovili. 

L'elenco  dei  nomi  locali,  oggetto  della  presente  conferma,  si  collega  ab- 
bastanza da  vicino  colle  lunghe  note  offerteci  dalle  bolle  di  Innocenzo  II,  1142 
[1143]  (voi.  II,  n.  CLViii),  e  di  Lucio  II,  1144  (voi.  II,  n.  CLXiii). 

Siccome  si  ritornerà  al  viaggio  in  Italia  dell'arcivescovo  di  Costanza,  a  pro- 
posito delia  supplica  dei  monaci  Bobbiesi,  11 55  circa  (voi.  II,  n.  CLXXix)  a 
Federico,  cosi  ò  bene  dirne  ora  qualche  parola. 

Ermanno  I  di  Arbon,  arcivescovo  di  Costanza  dal  11 38  al  1165,  discese 
in  Italia  verso  il  cadere  del  iiS4'  È  a  Roncaglia  il  3  dicenìbre,  e  prima 
della  fine  dell'anno  si  trova  nel  territorio  Novarese  all'assedio  di  un  castello. 
Il  20  aprile  11 55  ò  presente  all'assedio  di  Tortona.  Prima  della  fine  del 
maggio  venne  a  Sutri.  Era  a  Roma  il  18  giugno,  nella  state  si  fermò  nel 
territorio  di  Tivoli,  ritornò  quindi  al  settentrione;  sicché  al  principio  di  set- 
tembre egli  passa  per  il  territorio  Veronese,  e  il  7  di  detto  mese  è  in  Trento. 
Nel  novembre  è  a  Costanza  (0. 

A  questo  itinerario  una  sola  osservazione  mi  permetto,  ed  è  che  la  «  Insula 
«Acenensis»,  nel  Veronese,  dove  l'arcivescovo  stava  al  principio  di  settem- 
bre 1155,  non  è  Castel  d" Azzano,  come  Ludewig  e  Mùllcr  pensano,  ma  Isola 
della  Scala  (=). 

P.  Scheffer-Boichorst(3)  ammette  interamente  l'autenticità  del  diploma. 
Invece  Simonsfeld  (4)  dubita  di  vedere  qualche  lieve  traccia  di  alterazione  in  due 
passi.  Il  primo  trovasi  nella  proni ulgat io  ed  è  questo:  «  tam  presentibus 
«  quam  remotis  -  inducimus».  Il  secondo  poi  si  legge  verso  la  fine:  «Nec 
«  licet  nec  convcnit  ut  -  nostri  vultus  imag[o]  ».  Tuttavia  non  è  che  un 
dubbio;  che  se  esso  pur  rispondesse  alla  verità,  il  senso  del  documento  non 
verrebbe  menomamente  mutato;  il  che  non  pare  favorisca  la  supposizione  di 
un'  alterazione,  alla  quale  verrebbe  meno  lo  scopo. 

(C)  I  In  nomine  sanctp  et  individua  Trinitatis,  Fredericus  di- 
vina favente  clementia  Romanorum  rex  augustus,  si  sanctam  Dei 
universalem  Ecclesiam,  nostrani  scilicet  matrem,  secundum  quod 
ipsum  ius  nostre  potestatis  expetit,  dando  supplementum  ex  altare, 
5  immo  vero  prò  viribus  augmentare  studuerimus,  maximum  nostre 
anime  proficuum  antecessorumque  nostrorum  remedium  fore  in- 
dubitanter  cognoscimus.     augumentatur  quippe  Dei  Ecclesia,  cum 

(i)  P.  Ludewig  e  Th.  Muller,  Re-  Ceneiise,   in    Arcb.    Veneto,    XX,  344, 

gesta  episcoporum  ConstaiUiensium,  Inn-  (3)  Zur  Geschicbted.  12-14  Jh.  P-  264, 

sbruck,   1895,  I,  105-6.  n.  i. 

(2)  Ci.  una  mia  nota  intitolata  Loia  (4)  Friedrich  J,  Lipsia,  1908, 1,  174. 
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potestas  qu^libet  regalis  maxime  quicquid  habet,  quicquid  iure  pos- 
sidet,  viriliter  tueatur,  et  ea  quibus  indigct,  Dei  observando  man- 
data, oculis  pietatis  regaliter  intueatur.     intueri  etenim  iure  debe-   io 
mus,  cum  in  hoc  mundo  lac  doctrine  a  suis  uberibus  suscipientes, 
in  futuro,  ea  previa,  fternam  recompensationem  expectemus.     qua- 
propter  tam   presentibus  quam    remotis,  tam  finitimis  quam  lon- 
ginquis  noticiam  inducimus,  quatinus  Consilio  et  peticione   dilecti 
et  fidelis  nostri  Constantiensis  episcopi  Heremanni  ('\  ecclesia  Beati   1 5 
Columbani,  que  est  dedicata  ad   titulum  Petri  apostolorum  prin- 
cipis,  quicquid   hactenus    tempore  predecessorum   nostrorum  divp 
memori^  regum  (*)  et  imperatorum  (*)  iure  tenuit  et  possedit,  dein- 
ceps  teneat  sine  omni  contradictione  atque  possideat,  scilicet  cur- 
tem  Sancti  Martini  cum   castro   quod    nominatur  Petra  Carrana,   20 
cum   suis   omnibus   adiacentiis,  et   curtem   Sancti   Salvatoris  Dei 
[cum]<'')  suis  omnibus  pertinentiis,  et  curtem  de  Garda  cum  omnibus 
pertinenciis,  cum  operibus,  serviciis,  districto,  fleto,  placito   cete- 
risque  aliis,  que  per  condicionem  et  usum  persolvuntur  mediano, 
in  Sarto  totani  ecclesiam,  medietatem  mercati,  et  estera  omnia  in  25 
integrum   quelibet  pertinent;    pcclesiam   Novam    cum  suis  perti- 
nentiis,   fcclesiam    Infirmorum    cum    suis  apenditiis  et  Lazarello, 
curtem  de  Ceuce  et  fcclesiam  cum  suis  adiacentiis,  curtem  que 
nominatur  Gomorga,   castrum   quod   nominatur  Vignale,   curtem 
quf    nominatur    Careli,    curtem    Sancti    Martini    de    Purpuraria,  30 
curtem  Sancti  Antonini   de  Braida  cum    suis    omnibus   pertinen- 
tibus  omnesque  alias  cellulas,  sortes,  massaricias,  servos  et  ancil- 
las,  aldiones  quoque  et  aldias.     omnes  insuper  res  ac  predia  longe 
lateque  regni  nostri  per  diversas   posita  partes  ad  predictum  Bo- 
biense  cenobium  pertinentia  vel  respicientia,  que  a  nostris  prede-  35 
cessoribus  vel  ab   aliis  hominibus  ibidem    sunt  collata,  nec  non 
etiam  precepta,  privilegia  ac  nomina  cartarum  inde  pertinentia  con- 
firmamus  et  pleniter  corroboramus,     statuimus  itaque  ut  in  usum 
et  sumptum  abbatis  et  monachorum  atque  utilitatem  eiusdem  ce- 
nobii  habeantur,  ita  ut  nulli  umquam  abbati  per  libellos  vel  aliquo  40 
scriptionis  titulo  res  eiusdem  ecclesie  alieni  homini  conferre  liceat, 
unde  ecclesia  prefata  dampnum  pati  videatur.     insuper  etiam  de- 

(a)  La  parola  è  in  maiuscolo.       (b)  Parola  erroneamente  omessa. 
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cernimus  ut,  iuxta  privilegia  a  Romanis  pontificibus  collata,  prefa- 
tum  cenobium  suum  ius  ac  vigorcm  tcneat,  ita  ut  nullius  episcopio 

45  subiaceat,  neque  aliquod  obsequium  prebeat,  set,  cum  necesse  fuerit, 
quem  episcopum  voluerit  abbas  vel  congregatio  adcat  propter  con- 
secrationem  vel  crismatis  ditionem.  igitur  abbatem  cunctamque 
congregationem  omnesque  res,  predia  ac  familias  eiusdcm  cenobii 
sub  nostrani  defensionem    ac  tuitionem  recipimus,  et  recipientcs, 

50  ut  nuUus  dux,  marchio,  comes,  vicecomes,  episcopus,  archiepisco- 
pus  aut  aliqua  regni  nostri  magna  parvaque  persona,  predia,  rcs 
et  familias  prefati  cenobii  distraherc,  potestative  tenere  seu  inva- 
dere audeat,  interdicimus,  set  liceat  prefato  cenobio  cuncta  quf 
sibi  videntur,  cum  omnibus  districtis,  collectis,  placitis  ceterisque 

35  responsionibus  tenere  iureque  semper  possidere,  omnium  homi- 
num  contradictione  remota,  si  quis  vero  huius  confirmationis 
preceptum,  cuiusciimquc  conditionis  sit,  aliquo  in  tempore  vio- 
lare temptaverit,  sciat  se  quod  ("^  nostre  kamere  libras  mille  ('') 
auri  reddiderit,  medietatem  nostra,  et  medietatem  predicto  cenobio. 

60  nec  licet  nec  convenit,  ut  quid  sanclit  regalis  auctoritas,  aliqua- 
tenus  violet  cuiuslibet  presumptio.  ne  vero  id  contingat,  prohibet 
in  huius  cere  materia  per  sigillum  expressa  nostri  vultus  imagi- 
natio  ('\  Testes  autem  qui  aderant  subter  notari  iussimus,  quo- 
rum  hpc    sunt    nomina.       Arnoldus    Coloniensis   archiepiscopus. 

65  itemque  episcopi:  Heremannus  Constantiensis,  Orthhebus  Basilien- 
sis,  Guntherus  Spirensis,  Conradus  ("^^  Wormatiensis,  Adelgotus  Cu- 
riensis,  Anshelmus  Havelberiensis,  Cunradus  (')  Augustensis,  Arditio 
Cumanus.  et  Romane  Ifcclesic  cardinales  et  legati:  Bernhardus 
presbyter,  Gregorius  diaconus  Sancti  Angeli.     Welpho  dux  et  mar- 

70  chio  Tuscip.  Fridelohus  (^)  abbas  Augensis,  Wiboldus  abbas  Cor- 
beiensis.  Heremannus  marchio  de  Badin,  Uldaricus  comes  de 
Lanzeburch  aliique  comitcs  quamplures,  cum  multa  principum 
et  nobilium  frequentia. 

I  Signum  domini   Frederici   Romanorum  regis   augusti  invi- 

■75   ctissi  (M)  mi  I  SID 

(a)  Segve  una  parola  raschiata.  (b)  Segve,  ripetuto  per  errore,  mille  (e)  Som- 
mirfeld ,  op.  cit.  I,  tj4  propone  di  leggere  imag[o]  ed  ha  ragione.  Tuttavia  per  lui 
il  passo  é  sospetto.  (d)  A  Ccnradus  (e)  A  Cu'nradus  (f)  La  h  e  corr.  su  w  ma 
di  prima  mano. 
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I  Ego  Arnoldus  cancellarius  vice  Heinrici  Maguntini  archiepi- 
scopi et  archicancellarii  recognovi  » 

Anno  dominici  incarnationis  millesimo  .c°l°iii°.,  indictione  .i*., 
regnante  domino  Fridcrico  Romanorum  rege  invictissimo,  anno 
vero  regni  eius  .11.  80 

Datum  Constantie  .x.  kal.  aprilis,    in  Christo,    feliciter,   Amen. 


CLXXI. 

II 53,  marzo  28;  Costanza. 

Federico  re,  a  preghiera  di  Enrico  arcivescovo  di  Magonza  suo 
consigliere  e  arcicancelliere,  Arnoldo  arcivescovo  di  Colonia  &c., 
in  favore  di  Anselmo  abbate  di  Bobbio,  e  suo  fedele  conte.  Con- 
ferma i  privilegi  al  monastero  concessi  da  Lotario  e  da  Lodovico 
figlio  del  medesimo,  Carlomanno  e  Carlo  di  lui  fratello,  Ottone  III, 
Enrico  IV,  Corrado  II,  rispetto  al  comitato  di  Bobbio  e  ai  suoi 
diritti.  Conferma  quindi  a  detto  abbate,  quale  diritto  feudale,  il 
comitato  di  Bobbio,  per  lui  e  per  i  suoi  successori,  secondo  i  con- 
fini qui  designati  e  cioè  da  Pratalia  e  dall'Alpe  Pennina  fino  a  Pietra 
Gragia  &c.,  insieme  coi  diritti  annessi,  molini,  peschiere,  monti, 
piani,  selve  &c.  Concede  all'abbate  il  mero  e  misto  impero.  L'ab- 
bate possa  possedere  tutto  questo  territorio,  ivi  esercitando  la  giu- 
stizia. L'abbate  abbia  il  diritto  di  ricevere  dalla  «  nostra  »  curia  il 
nutrimento,  oltre  sessanta  lire  d'argento  annualmente.  Siccome 
Ottone  I,  Ottone  II,  Ottone  III,  Enrico  IV  e  Corrado  II  assol- 
sero i  rettori  del  monastero  dall'obbligo  di  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà,  così  anche  l'autore  di  questo  diploma  conferma  tale 
concessione.  Conferma  tutti  i  privilegi  al  monastero  elargiti  dai 
papi  e  dai  suoi  propri  predecessori.  Nessuna  persona  alta  od 
umile,  ecclesiastica  o  secolare,  nessun  comune  violi  il  presente  pri- 
vilegio, adducendo  o  qualche  consuetudine  o  qualsiasi  statuto  di 
città  o  luogo,  sotto  la  comminazione  della  multa  di  mille  e  cin- 
quecento libbre  d'oro,  da  pagarsi  per  metà  al  palazzo,  e  per  metà 
alla  camera  dell'abbate.  I  violatori  siano  scomunicati.  Il  pre- 
sente privilegio  abbia  durata  per  sempre.     Testimoni. 


CLXX.  CLXXi]      DI    S.    COLOMBANO    DI    BOBBIO  8l 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  IV,  Mi- 
scellanea, busta  5  (=47  della  collezione).  Fascicolo  cartaceo  contenente 
gli  atti  di  una  lite  svoltasi  nel  1465  dinanzi  a  Matteo  di  Carmagnola  podestà  di 
Bobbio  ed  Antonio  da  Salvo  suo  vicario,  sopra  istanza  del  procuratore  del 
monastero  di  Bobbio  e  di  quello  dei  canonici  di  detta  città.  Vi  si  trova  in- 
serto un  elenco  in  giudizio.  Ivi  (e.  2  a)  al  n.  19  si  legge:  «  Item  privile- 
«  gium  unum  concessum  per  serenissimum  regem  augustum  doniinum  Fede- 
«  ricum  .  . .  tane  domino  abati  monasterii  Sancti  Columbani  Bobii  scriptum  et 
«  subscriptum  per  quamplures  notarios,  dedarantes  confinia  Bobii  et  quam 
«  maxima  confinia  existentia  intr.i  Bobium  et  illos  de  Mezano  usquequo  tcndit 
«  territorium  de  Dego».  La  controversia  riguardava  appunto  il  territorio  di 
Dego  e  le  carte  del  processo  qui  raccolte  vanno  dal  14  al  28  marzo  1465. 

C  Ivi,  busta  89.  Al  consiglio  di  Filippo  da  Perugia  (1480  circa) 
precede  un  elenco  di  documenti,  fra'  quali  figura  questo  falso  diploma,  11 53, 
di  Federico  I,  comprendente  la  concessione  del  comitato.  Di  esso  vien  detto 
ch'era  segnato  «R». 

D  Nell'Inventario  del  1687  si  legge  questo  regesto:  «Privilegium  Fe- 
«  derici  regis  in  quo  confirmai  comitatum  Bobii  cum  terris  et  locis  omnibus 
«  infra  valleni,  in  qua  idem  monasterium  situm  est,  prout  protendit  ipse  co- 
«  mitatus  per  fines  de  Pratalia  et  de  Alpe  de  Penice  &c.  Dat.  5°  kl.  apri- 
«lis  1 153  ». 

Ivi  stesso  e'  è  pure,  sembra,  il  regesto  del  diploma  autentico  di  Federico  I, 
accennato  tuttavia  così  laconicamente  da  fame  difficilmente  conoscere  il  contenuto. 

E.  Simonsfeld('),  enumerando  i  diplomi  del  Barbarossa  che,  sia  in  origi- 
nale, sia  in  copia,  ebbe  occasione  di  vedere  in  Torino,  nessuno  ne  ricorda  che 
si  riferisca  a  Bobbio.  Ma  di  questo  e  del  precedente  (2}  marzo  1153)  fece 
menzione  più  tardi  (»). 

E  Neil'  archivio  privato  della  nobile  famiglia  Dal  Verme  a  Milano,  per 
cortesia  del  proprietario  conte  Giorgio  Dal  Verme,  vidi,  anni  or  sono,  sei  ma- 
gnifici volumi,  di  grande  formato,  in  foglio,  mss.  di  mano  del  sec.  xviii,  con- 
tenenti: Familiae  Vennensis  Monumenta,  Mediolani,  1730.  Ivi  si  trova  pure 
una  copia  di  questo  diploma  di  Federico  I,  28  marzo  11 53. 

F  I  due  diplomi  fridericiani  per  Bobbio,  1153,  sono  ricordati  ntW Index 
priviìegiorum  in  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbazìa,  busta  117. 

Nel  doc.  20  novembre  1 207  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di 
Ognissanti  di  Cremona  dichiararono  d'  aver  visto,  fra  gli  altri,  un  diploma, 
che  «  Fredericus  »  diede  in  favore  di  Bobbio. 

Edizioni.  Ughelli,  2'  ed.  IV,  931-2  «ab  exemplari  authentico,  quod 
«extat  in  tabularlo  (Bobiensi)»  =  Margarini,  Bull.  Casin.  Ili,  171  =  Ros- 
setti, Bobbio  ilhistr.  I,   139. 

(l)  Urkunden  Friedrichs  Rotbarts  in      der    Wissenschaft,    1905,   pp.   728-30. 
Italien,  in  Sitiitngbericht  buyer.    Akad.  (2)  Friedrich  I,  I,  174. 
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Regesti.     BòHMER,  n.  2324;  Stumpf,  n.  3666  (dove  è  dato  per  falso). 

Per  falso  il  presente  diploma  e  dato  non  solo  dallo  Stumpf,  ma  anche 
dal  SiCKEL  (')  che  ne  usufruì  in  servizio  del  diploma  autentico  di  Ottone  I,  972. 
E  nello  stesso  senso  si  esprimono  P.  Scheffer-Boichorst  (z")  e  Simonsfeld  (3). 

Mancando  fonti  migliori,  riproduco  il  diploma  dall'  edizione  Ughelliana, 
correggendone  quegli  errori  materiali  che  provengono  semplicemente  da  sviste. 
Talvolta  per  raffronto  aggiungo  in  nota  le  lezioni  o  del  diploma  Fridericiano 
autentico  del  11 53  (voi.  II,  n.  clxx),  o  di  quello  in  parte  autentico  di  Ot- 
tone I,  972  (voi.  I,  n.  xcvi).  Non  posso  determinare  se  del  presente  diploma 
esistesse  una  copia  del  sec.  xiv,  che  si  facesse  risalire  al  1172  e  al  cardinal 
Manfredo,  ossia  a  tutto  quel  gruppo  di  falsitlcazioni,  al  quale  per  il  testo  ap- 
partiene, cioè  i  falsi  846  (voi.  I,  n.  xl),  883  (voi.  I,  n.  LXVii),  940  (voi.  I, 
n.  Lxxxix),  972  (voi.  I,  n.  xcv),  999  (voi.  I,  n.  evi).  Tuttavia,  nonostante 
la  mancanza  della  prova  materiale,  tale  supposizione  riesce  cos'i  giustificata 
dal  contetHito  del  documento,  che  la  si  può  ammettere  facilmente. 

Notevoli  sono  le  relazioni  fra  il  presente  diploma  e  l'altro  del  23  marzo 
del  1153.  La  invocatio,  la  titulatio  e  l'arenga  ne  derivano,  ancorché 
con  modificazioni.  Alla  fine,  l' autentico  ha  la  serie  dei  testi  (dove  la  formula 
comincia  con  «  testes  autem  »)  che  corrisponde  molto  dappresso  alla  serie  data 
dal  nostro  (dove  la  formula  comincia  «  Huius  autem  confirmationis  et  conces- 
«sionis  testes»),  talmente  da  esserci  identità  in  alcuni  nomi.  Nel  diploma 
falso  mancano  alla  serie  quattro  nomi  :  Arnoldo  arcivescovo  di  Colonia,  il  ve- 
scovo di  Basilea,  il  marchese  di  Baden,  il  conte  di  Lanzeburg;  ma  questa  dif- 
ferenza è  soltanto  apparente,  perchè  i  quattro  personaggi  indicati  sono  stati 
trasportati  al  principio  del  diploma,  dove  figurano  come  intervenienti.  I  due 
escatocolli  si  corrispondono. 

Di  qui  pare  come  il  diploma  presente,  mentre  deriva  dal  Fridericiano 
autentico  per  il  protocollo,  l'escatocoUo  e  i  testimoni,  ne  è  indipendente  per 
quanto  si  riferisce  alla  sostanza  del  testo,  salvo  quanto  dicemmo  per  gli  inter- 
venienti, che  entrano  a  far  parte  della  narratio. 

Perla  dispositio  «  Nos  ergo  considerantes  acternae  retributionis  emo- 
«  lumentum  »,  nel  suo  principio,  salvo  l' inserzione  dei  nomi  dei  santi  Aitala  e 
Bertolfo  accanto  a  quello  di  san  Colombano,  per  la  quale  inserzione,  cf.  le 
carte  1065  (voi.  I,  n.  cxxi),  30  marzo  1076  (voi.  J,  nn.  cxxviii  e  cxxix), 
I  aprile  1076  (voi.  I,  n.  cxxx),  il  nostro  diploma  può  raffrontarsi  con  Guido 
893  (voi.  I,  n.  Lxxiii), 

Viene  poi  il  nome  dell'abbate  Anselmo,  che  a  questo  tempo  è  inammis- 
sibile. Il  suo  nome  peraltro  è  rafforzato  dalle  deposizioni  testimoniali  raccolte 
nel  doc.  17  novembre  1207,  dove  prende  il  nome  di  «  Anselmus  de  Buxinaldo». 


(i)  Mon.  Genn,  hist.,  Diplom.  I,  n.  41 2,  (2)  Zur  Gesch.  der  12  und  1  }Jh.  p.  264- 

p,  561.   ,  (3)  Friedrich  I,  I,   174. 
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Una  buona  parte  della  dispositio  «  piam  postulationem  -  protcnditur 
«  per  fines  »  si  può  raffrontare  col  falso  di  Carlo  III  883  (da  «  piani  »  a  «  fines  »; 
cf.  voi.  I,  n.  Lxvii)  e  col  falso  di  Ugo  e  Lotario  940  (da  «  libenter  «  a  «  fines  »; 
cf.  voi.  I,  n.  Lxxxix). 

Vengono  quindi  i  nomi  dei  confini,  per  i  quali  il  nostro  diploma  dipende 
da  Ottone  I,  30  luglio  972  (voi.  I,  n.  xcvi):  «  per  fines  de  Pratalia  et  de  Alpe 
«  Peninae  -  percurrunt  ».  Neil' Ottoniano  riprendesi  il  discorso  con  »  Conce- 
«dimus  etiam  ccllas»,  coli' aggiunta  di  altri  nomi,  che  col  nostro  non  fanno 
riscontro. 

Nel  nostro  abbiamo,  poco  appresso,  la  concessione  del  «  mero  e  misto 
«impero»,  con  una  formula  che  corrisponde  affatto  a  quella  del  falso  Otto- 
niano 999  (voi.  I,  n.  evi).  La  concessione  del  «  mero  e  misto  impero  »  si 
trova  pure  nel  falso  940  (voi.  I,  n.  lxxxix)  e  nel  falso  972  (voi  I,  n.  xcv). 
La  formula  seguente  «  Omnia  quae  igitur  -  »  raffronta  in  buona  parte  la 
corrispondente  di  Ottone  999  (voi.  I,  n.  evi)  «Omnia  igitur  que-».  Più 
stretta  è  la  corrispondenza,  di  sostanza  e  di  forma,  nella  formula  che  viene 
appresso  sulla  concessione  del  nutrimento,  nonchò  di  sessanta  marche  d'ar- 
gento. Viene  quindi  in  ambedue  i  documenti  la  formula  dell'esonero  dalla 
prestazione  del  giuramento  di  fedeltà;  c'è  piena  rassomiglianza,  tranne  che  nel- 
l'atto presente  si  specificano  i  nomi  dei  predecessori  reali  e  imperiali  ai  quali 
si  ascrive  una  concessione  consimile. 

L'  accordo  continua  nella  formula  di  conferma  delle  bolle  papali,  nonché 
in  quella  di  divieto  fatta  a  qualsiasi  «persona  alta  vel  humilis -»,  tranne  che 
nel  presente  e'  è  in  più  l'accenno  (evidentemente  di  tardissima  data)  sulle  con- 
suetudini e  sugli  statuti  di  qualsiasi  città  o  luogo.  La  multa  comminata 
nella  presente  formula  è  pure  simile,  e  nell'uno  e  nell'altro  diploma  si  parla 
infatti  del  palazzo  (imperiale)  e  della  camera  abbaziale.  Anche  nella  formula 
riguardante  la  pena  spirituale  la  dizione  si  accorda,  e  cosi  presso  a  poco  si 
ripete  per  la  formula  della  roboratio  sino  alla  fine  del  testo:  «-communiri 
«  precipimus  ».  [Stampo  in  corsivo  le  parti  del  testo  desunte  dagli  altri  di- 
plomi sopra  citati  e  in  tondo  quelle  aggiunte  di  nuovo.]  E  il  diploma  è  finito, 
perchè  dopo  quanto  abbiamo  esaminato  viene  la  serie  dei  testi,  e  a  questa  segue 
l'escatocollo,  parte  del  diploma  della  quale  già  sopra  si  è  parlato.  Os' 
servo  ancora  questo  soltanto,  che  in  un  diploma  del  sec.  xii  la  frase  «  camera 
«abbatis»,  la  quale  si  trova  nella  min  a  t  io,  non  è  cosi  sconveniente  come 
nei  diplomi  attribuiti  agli  anni  883,  940,  &c.  Veggasi  infatti  l'investitura  del- 
l'agosto 1187  dall'abbate  concessa  a  Malaspina. 

Allo  stato  attuale  delle  nostre  ricerche  siamo   costretti  a  riprendere  una 
questione  alla  quale  spesso  accennammo  nei  preamboli  ni  documenti  seguenti  : 
S91,  offersione  di  S.  Colombano  (in  copia  di  Giovanni  Codagnello,  secolo  xiii  in. 
cf.  voi.  I,  n.   i);  643,  bolla  di  papa  Teodoro  (copia  del  sec.  xiv  in.;  cf.  voi.  1 
n.  xin);  846,  diploma  di  Lotario  I  (concessione  del   comitato,  copia  del  131 3 
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da  copia  del  1172;  cf.  voi.  I,  n.  xl);  8S5,  diploma  di  Carlo  III  (concessione 
del  comitato,  copia  13 13  da  copia  del  1172;  altra  copia  del  sec.  xiv;  cf.  voi.  I, 
n.  Lxvn)  ;  940,  diploma  di  Ugo  e  Lotario  (comitato  col  «  mero  e  misto  impero  », 
copia  13 13  da  11 72;  cf.  voi.  I,  n.  lxxxix);  972,  diploma  di  Ottone  I  (comitato 
col  «mero  e  misto  impero  »,  copia  13 13  da  copia  del  1172;  cf.  voi.  I,  n.  xcv); 
977,  diploma  di  Ottone  II  (copia  del  sec.  xiv,  di  mano  della  seconda  fonte  di  883  ; 
cf  voi.  I,  n.  e);  999,  diploma  di  Ottone  III  (comitato  e  «  mero  e  misto  impero», 
copia  13 13  da  copia  del  11 72;  cf.  voi.  I,  n.  evi).  Nelle  autentiche  attribuite 
al  1172  figura  costantemente  Giovanni  Codagnello,  che  dovrebbe  identificarsi 
col  trascrittore  dell'  offersione  di  S.  Colombano,  e  forse  col  noto  storico  pia- 
centino, ancorché  l'anno  1172  sia  per  quello  scrittore  un  po' troppo  vetusto. 

Noi  ci  siamo  trovati  molto  incerti  su  questo  terreno,  e  ci  saremmo  sen- 
titi disposti  a  supporre  una  falsificazione  anche  rispetto  alle  pretese  copie  del  1 172 
fatte  per  autorità  di  Manfredi  cardinale  dal  titolo  del  Velo  d'Oro,  se  esse  non 
risultassero  raflfermate  nel  1207  da  Siccardo  vescovo  e  da  Giovanni  Buono  ab- 
bate di  Ognissanti  di  Piacenza,  quando,  quali  legati  pontifici,  si  occuparono 
delle  questioni  vertenti  fra  il  vescovo  e  l'abbazia,  e  degli  atti  che  a  tali  con- 
troversie si  riferiscono.  I  due  legati  dicono  che  le  carte  abbaziali,  che  in 
parte  erano  state  trascritte  per  cura  di  detto  cardinale,  confermavano  i  beni 
del  monastero,  e  stabilivano  che  questo  dipendeva  direttamente  dalla  santa 
Sede.  Essi  non  parlano  del  comitato  Bobbiese,  e  non  era  il  caso  che  lo  fa- 
cessero, ma  coir  accennare  a  quella  indipendenza  giurisdizionale  dal  vescovo 
entrano  già  così  addentro  nelle  controversie  predette  e  nella  sostanza  dei  no- 
stri falsi  diplomi  da  farci  pensare  che,  in  una  forma  o  nell'altra  esistessero. 
Come  notammo  (preambolo  al  falso  Ottoniano  999,  novembre  3,  voi.  I,  n.  evi), 
il  teste  Petroco  (17  novembre  1207)  parla  esplicitamente  del  comitato  dicendo: 
«  abbas  est  comes  et  dominus  Bobii».  I  documenti  della  legazione  pontificia 
ci  giunsero  in  originale,  sicché  non  sono  intorno  ad  essi  possibili  quei  dubbi,  ai 
quali  potremmo  ricorrere  per  districarci  da  altre  incalzanti  difficoltà. 

Il  SiCKEL  (0  nel  preambolo  al  diploma  falso  (alterato)  del  972  (voi.  I, 
n.  xcvi)  giustamente  costituisce  una  classe  a  sé  dei  diplomi  pervenutici  in 
copia  del  13 13  da  copia  del  11 72.  Egli  osserva  che  le  frasi  «comitatus», 
«  merum  et  mìxtum  imperium  »  non  sono  impossibili  pur  nel  sec.  xii  (*),  e 
perciò  lascia  credere  che  si  possa  ammettere  una  falsificazione  in  accordo  colle 
autenticazioni  notarili  pervenuteci.  Invece  il  compianto  Paolo  Scheffer- 
BoiCHORST  (3)  ci  spinge  per  altra  via. 

(1)  Mon.Germ.hJst.,Diplom.\,'i6o-i.  Berlin,  1897,  pp.  257,  261-5.     Questo 

(2)  FiCKER,  Forschungen,  I,  247.  lavoro  usci  per  la  prima  volta  nel  vo- 

(3)  Rechtferiigiing  des  Roìandino  Pas-  lume  XX,  pp.  187-459  del  Neues  Ar- 
segerii;  Egidio  Rossi  ah  Fàlscher  fiir  chiv;  non  ricomparve  nelle  Gesammelte 
die  Venerasi;  seine  Nachahmer,  nel  Schriften  dello  Scheffer-Boichorst, 
voi,   Zur  Geschichte  d.  12  und  i}  Jh.,  raccolte  dopo  la  morte  del  maestro  da 
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Egli  trova  notizie  agli  anni  1291  e  1297  dì  «Egidius  de  Rubeis  de  Cassio 
« Parmensis »,  ch'era  allora  «  notarius  et  index  ordinarius»  del  conte  Barto- 
lotto  (de'  Venerosi).  Osserv-aCO  che  alcune  formule  del  falso  883  di  Carlo  III 
per  Bobbio  (voi.  I,  n.  Lxvii)  corrispondono  a  quelle  del  diploma,  pur  falso, 
del  1195,  di  Enrico  VI  per  la  famiglia  dei  Venerosi.  Considera  lo  Scheffer- 
Boichorst  la  frase  sul  giuramento  di  fedeltà  «iuravit  fìdelitatcm -»,  e  trova 
eh'  essa  ricorre  in  ambedue  quelle  carte.  Il  diploma  883  ha  poi  altre  somi- 
glianze con  quello  per  la  famiglia  Rizzoli,  che  pure  si  afferma  redatto  in  Pavia, 
su  petizione  di  Liutwardo  vescovo  di  Vercelli  e  di  Wibodo  vescovo  di  Parma. 
A  questo  gruppo  di  falsificazioni  appartiene  il  falso  diploma  del  28  agosto  1143 
di  Corrado  III  per  i  Rizzoli,  e  il  falso  privilegio  1196  di  Enrico  VI  per  i  ca- 
pitani di  MontevegHo;  il  quale  ultimo  in  parte  dipende  da  un  autentico  del 
1196,  per  gli  stessi  capitani,  che  ricorderemo  in  appresso  nuovamente.  In 
quello  ora  citato,  attribuito  al  114?,  e  parimenti  nel  Bobbiese  883,  si  afferma  che 
la  copia  conservata  dipende  da  altra  del  1 172  dovuta  al  cardinal  Manfredo.  Nella 
falsificazione  Bobbiese  972  (voi.  I,  n.  xcv)  come  testimoni  compaiono  «  Richolfus 
«  Comes  de  Stringunt,  Bermisinus  comes  de  Sacrcponte,  Ronculfus  de  Oliveto», 
dei  quali  i  due  primi  ricompaiono,  con  varietà,  nel  falso  diploma  di  Enrico  VI 
per  i  Venerosi;   l'ultimo,  in  quello  di  Federico  II  per  la  medesima   famiglia. 

Ricorda  lo  Scheffer-Boichorst,  che  una  parte  in  questo  aggroviglio  di  fal- 
sificazioni si  attribuì  recentemente  anche  al  Ceccarelli  (2).  Ma  egli  si  ferma 
invece  a  Egidio  Rossi,  che  spetta  al  cadere  del  sec.  xiii.  Evidentemente  egli 
non  presta  alcuna  fede  alle  autenticazioni  del  1172,  le  quali,  trovandosi  non 
solo  nel  diploma  1143  per  i  Rizzoli  (3),  ma  anche  nel  bobbiese  883,  travolgono 
r  uno  e  r  altro  documento  nella  stessa  rovina.  Nel  diploma  per  i  Rizzoli 
l'autentica  del  1172  è  del  t8,  in  quello  dell' 883  per  Bobbio  è  del  23  novembre. 
Ma  siccome  essi  dipendono  da  falsificazioni  della  seconda  metà  del  sec.  xiii, 
non  possono  essere  stati  riguardati  come  autentici  nel  sec.  xiii.  Per  lo  Schef- 
fer-Boichorst adunque  il  punto  principale  della  questione  si  riconnette  col  falso 
diploma  di  Federico  II,  1245,  per  i  Venerosi,  il  quale  ha  contatto  di  sostanza 
e  di  forma  coi  diplomi  falsi,  e  il  Rossi,  come  notaio  dei  Venerosi,  risulta  quindi 
colpevole.  Ma  il  Rossi  è  una  persona  senza  valore  storico.  Il  diploma  1245 
per  i  Venerosi  fu  compilato  in  base  ad  un  vero  diploma  Fridericiano,  12 19, 
per  Parma,  e  il  Rossi  era  di  Parma.  Ma  venne  pure  usufruito  un  diploma 
esistente  a  Bologna,  sicché  il  falsificatore  ebbe,  per  l'opera  sua,  legami  anche 
in  Bologna.  Ed  ò  qui  precisamente  che  Scheffer-Boichorst  crede  di  poter  tro- 
vare r  autore  morale,  il  precipuo  colpevole,  in  questo  lavoro  di  falsario,  nel  ce- 

F.  GùTERBECK,  Berlin,  1903,  1905,  per-  seine  Fahchungen  von  Kaiserurkunden  in 

che  ripubblicato    dall'  A.  in    Zur    Gè-  Mittìieil.  der  Inst.  fùr  òsterreich.    Ge- 

schichte  Sec.  schichtsforschungen,  XV,  225. 

(i)  Op.  cit.  p.  263.  (3)  Campi,  Hist.  eccl.  di  Piac.  I,  $41; 

(2)  A.  RiEGL,  Alfonso  Ceccarelli  uttd  regesto  in  Stumpf,  3462. 
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lebre  Rolandino  Passaggeri,  il  quale  aveva  bisogno  dei  diplomi  dei  Venerosi 
per  la  legittimazione  di  una  sua  figlia  illegittima. 

Il  fatto  riguardante  il  Passeggeri,  nelle  sue  relazioni  coi  Venerosi,  è  il 
seguente  (0. 

Addì  1 3  giugno  1 286,  Rolandino  Passaggeri  desiderava  che  si  riconoscesse 
la  legittimazione  di  una  sua  figlia  naturale  accordata  dal  conte  palatino  Barto- 
lotto  de'  Venerosi  conte  di  Suzzara  e  di  Sardina  e  signore  della  quarta  parte 
di  Verona  ;  il  conte  Bartolotto  aveva  concesso  quella  grazia  giovandosi  dei  di- 
plomi imperiali  eh'  egli  possedeva,  e  particolarmente  di  uno  «  a  domino  Fri- 
«  derico  secundo  Romanorum  imperatore  temporibus  nostris  indulto  ».  Il  Pas- 
saggeri asserisce  di  aver  veduto  tali  documenti. 

Il  conte  Bartolotto  testò  il  26  settembre  1297,  a  Como.  Nel  testa- 
mento (2),  nel  mentre  afferma  i  titoli  che  ora  riferimmo,  afferma  di  possedere 
diplomi  imperiali,  e  specialmente  quello  del  1245  di  Federico  II  che  a  noi 
interessa  (>). 

Il  diploma  in  discorso,  che  si  attribuisce  al  1245,  costituisce  uno  dei  prin- 
cipali elementi  di  rapporto  per  lo  scopo  nostro,  e  perciò  lo  darò  in  appendice, 
secondo  una  trascrizione  finora  rimasta  ignota,  e  che  mi  fu  cortesemente  in- 
dicata dal  dottor  Salvatore  De  Benedetti,  che  la  rinvenne  nel  Protocollo  di 
Simone  di  Dino  (ce.  41  ab)  nell'  archivio  di  Stato  di  Firenze.  Tale  proto- 
collo O)  va  dal  1288  al  1305  e  l'atto  che  c'interessa  è  del  1294.  Di  qui  ap- 
prendiamo che  il  falso  Fridericiano  fu  usato  anche  in  Firenze  per  altro  motivo 
che  non  sia  quello  di  far  cosa  grata  al  Passeggeri;  e  che  ciò  non  avvenne 
senza  la  partecipazione  di  Egidio  Rossi. 

Il  Muratori  (s)  pubblicò  un  estratto  del  falso  diploma  negli  Annales  Me- 
diolanenses  da  un  codice  di  Novara  del  sec.  xv.  Presso  Sarti-Fatto- 
rini (6)  se  ne  trova  una  edizione  desunta  da  fonte  bolognese  del  1322.  E 
da  questa  stessa  fonte  (Bologna,  arch.  Notar.,  Registro  grosso,  II,  ce.  1-5  B  ; 
ivi  si  trovano  pure  i  falsi  diplomi  per  i  Venerosi,  che  si  attribuiscono  ad 
Enrico  VI,  1195  (7),  Enrico  VII,  131 1)  proviene  anche  l'edizione  di  Huillard- 
BréhoUes  della  Historia  diplomatica  Frideriri  II,  VI,  11,  941. 

Le  formule  che  legano  in  particolar  modo  il  falso  del  1245  col  presente, 
sono  queste:  1°  quella  del  nutrimento,  che  trovammo  pure  nel  falso  999  (voi.  I, 
n.  evi),  che  si  afferma  desunto  da  copia  1172,  e  che  ci  è  pervenuto  in  copia 

(i)  M.  Sarti  et  M.  Fattorini,  De         (5)  Rer.  hai.  Script.  XVI,  653. 
claris    archigymìiasii    Bononiensis   prò-  (6)  Op.  cìt.  Il,  203-4. 

fessorihns,  edd.  C.  Albicini  et  C.  Ma-         (7)    Ed.    Muratori,    Antiquit.    Ital. 

lagola,  Bononiae,  1888-96,  li,  206-8,  I,  393-5,  da  fonte  senese;  Sarti-Fat- 

(2)  Sarti-Fattorini,  pp.  208-9.  torini,   op.   cit.   II,   201-3;    Fickf.r  , 

(3)  Ficker,  Forscbungen,  II,  100.  Forschungben,    II,    100,    afferma    che 

(4)  Cf.  A.  Gherardi,  Inventario  som-  molte  delle  formule  qui  usate  dipen- 
mario  del  R.  Archivio  di  Staio  di  Fi-  dono  da  diplomi  dello  stesso  giorno 
renie,  Firenze,  1903,  p.  75.  per  le  chiese  di  Parma. 
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del  IJ15;  2"  la  formula  di  minaccia,  dove  peraltro  nel  falso  diploma  del  1245 
manca  il  cenno  al  «  comune  »  ed  altro  «  statuto  »  ;  }°  la  serie  dei  testimoni, 
dove  però  il  confronto  va  fatto  col  falso  diploma  del  972  (voi.  I.  n.  xcv). 
Il  falso  1245  ha  «  Montelupus  de  Oliveto»,  il  quale  visse  realmente  a  Parma 
nel  sec.  xiii('),  e  nel  falso  972  abbiamo  «  Richolfus  comes  de  Stringunt,  Ber- 
«  misinus  comes  de  Sacropontc,  Ronculfus  de  Oliveto».  Nel  falso  1195  per  i 
Venerosi  (.^)  nell'elenco  dei  testimoni  trovano  posto  «  Robertus  comes  de  Strin- 
«guto»  e  «Gofredus  comes  de  Sara  ponte». 

Nel  falso  diploma  di  Federico  I  in  favore  del  marchese  Uguccio  de  Colle  (3) 
abbiamo  una  formula  che  confronta  in  maniera  strettissima  colla  m  i  n  a  t  i  o 
del  nostro  diploma:  «  volumus  et  sancimus  ut  nulla  omnino  persona  alta  vel 
«  humilis  (4),  ecclesiastica  vcl  saccularis,  nullum  quoque  comune  ausu  tcme- 
«  rario  neque  in  aliquibus  calumniarum  iniuriis  scu  damnis  occasione  consti- 
«  tutionum  vel  consuetudinis  vel  statutorum  civitatis  in  contrarium  attentare 
«praesumat».  Lo  si  dà  come  conservato  in  copia  del  1223,  ma  anche  del- 
l'autenticità delle  attestazioni  notarili  datate  da  quest'  ultimo  anno,  si  chiari 
(seguendo  il  Ficker)  lo  Schei- fer-Boichorst  (s),  il  quale  crede  che  la  falsifica- 
zione sia  posteriore  all'  anno  cui  viene  attribuita  la  copia  e  la  riconnettc  col 
gruppo  che  stiamo  esaminando. 

Ad  una  conclusione  sicura  non  mi  sento  di  giungere.  I  punti  di  con- 
tatto fra  il  falso  per  i  Venerosi  e  i  diplomi  falsi  Bobbicsi,  quelli  sopratutto 
del  999  e  del  iiS3>  sono  cosi  gravi  e  cosi  evidenti  da  costituire  quasi  una 
prova  sicura.  Ma  d'  altra  parte  nei  gruppi  dei  falsi  Bobbiesi  si  infranmiet- 
tono  falsificazioni  d'altra  provenienza.  L'otìcrsionc  di  S.  Colombano  è  per- 
venuta a  noi  in  copia  di  gran  lunga  anteriore  ad  Egidio  Rossi,  e  in  essa  com- 
pare il  nome  del  Codagnello,  che  poi  vien  fatto  figurare  nelle  autenticazioni 
del  1172.  Assai  facilmente  potremmo  negar  fede  a  tutte  queste  autentiche, 
e  credere  che  a  torto  vi  sia  stato  messo  dentro  il  nome  di  Codagnello,  il  quale 
per  ragione  d'età  nel  11 72  sembra  che  non  fosse  neppur  in  grado  di  rogare 
un  atto  notarile  ;  ma  e'  e  di  mezzo  l'esplicita  dichiarazione  di  Siccardo  vescovo 
di  Cremona  e  del  suo  compagno  che  nel  1207  affermano  l'esistenza  di  docu- 
menti fatti  copiare  dal  cardinal  Manfredo.  Né  meno  grave  è  il  fatto  che  le 
testimonianze  raccolte  dai  delegati  pontifici  hanno  già  traccia  delle  que- 
stioni   intorno    al   comitato  Bobbiese,    preteso   dall'abbate    di    S.  Colombano. 


(i)    ScHEFFER-BoiCHORST,  Ztir  Gè-  rardo  da  Prato  (Huillard-Bréholles, 

schichU,  p.  259,  nota  4.  VI,  i,  162):  «  Statuimus  itaque  et  di- 

(2)  Presso  Sarti-Fattorini,  De  da-  «  cto  presenti  sancimus,  firmiter  iniun- 
ris  archigymnasii,  ed.  cit.  II,  201-3.  «gentes   quatinus   nulla   persona   alta 

(3)  Bòhmer,    Ada    imperii    inedita,  «  vel   humilis,  ecclesiastica  vel  saecu- 
pp.  104-5,  n-  112.  «  laris  antedictos  fideles  nostros  -  mo- 

(4)  Per  queste  frasi,  cf.  il   diploma  (destare  vel  perturbare  presumat  ». 
di  Federico  II,  febbraio  1244  per  Gè-         (s)  Op.  cit.  p.  265. 
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Se  gli  atti  della  delegazione  papale  del  1207  non  ci  fossero  pervenuti  in  ori- 
ginale, potremmo  condannarli  essi  pure,  ma  questo  è  materialmente  impos- 
sibile. 

D'altra  parte  è  un  fatto  pure  innegabile  che  le  copie  attribuite  al  1172 
noi  le  conosciamo  tutte  attraverso  a  trascrizioni  assai  tarde,  posteriori  ad  Egidio 
Rossi,  giacché  sono  del  1513.  Né  può  negarsi  che  le  autentiche  del  1172 
se  presentano  qualche  lato  buono,  non  mancano  di  elementi  cattivi,  che  fanno 
sospettare  l'artificio,  la  mala  fede,  il  desiderio  di  sorprendere  la  buona  fede 
altrui  (cf.  il  preambolo  al  falso  846,  voi.  I,  n.  xl). 

Rimane  l'ipotesi  che  le  falsificazioni  siansi  fatte  gradatamente,  a  più  ri- 
prese, sia  prima  sia  dopo  della  delegazione  del  vescovo  Siccardo.  Probabil- 
mente l'opera  del  Rossi  si  sarà  fatta  sentire  vieppiù  pei  rimaneggiamenti  ul- 
teriori avuti  nei  diplomi  999  e  115 3.  Per  quello  attribuito  all'anno  883  la 
somiglianza  più  grave  sta  nel  giuramento.  L' abbate  di  Bobbio  «  iuravii 
«  fidelitates  -  coutra  omnes  homines  de  mundo  -  corporaliter  ab  ipso 
«  prestito  sacramento  cidem  delato  per  me  Ingenium  imperialis  aule  no- 
«  tarium  -  » . 

Nel  diploma  1195,  maggio  29,  per  i  Venerosi  (0  Veneroso  de' Venerosi 
giurò  «  fidelitatem  centra  oninem  hominem  de  mundo,  excepto  -  secundum 
«  quod  in  capitulis  fidelitatis  in  omnibus  et  per  omnia  continetur,  corporaliter 
«ab  ipso  prestito  sacramento  eidem  delato  per  meCoradum-».  La  formula, 
secondo  Scheffer-Boichorst  (2),  è  una  riduzione  da  quella  che  realmente  si 
trova  nell'autentico,  9  settembre  1 196,  di  Enrico  VI  per  i  capitani  di  Monte- 
veglio  (3). 

L'altra  fonte  del  falso  diploma  del  1195  fu  indicata  dalFiCKER(4)  in  un 
diploma  1196  per  la  chiesa  di  Parma. 

Ottone  IV  diede  al  vescovo  di  Bobbio  il  comitato  su  questa  città,  come 
risulta  da  un  suo  diploma  dato  a  Lodi  (12 io?)  2  maggio;  Federico  II  glielo 
confermò  il  7  ottobre  1220,  e  Corrado  vescovo  di  Metz  il  18  ottobre  1220  prov- 
vide, affinchè  il  nuovo  decreto  imperiale  venisse  osservato. 

Appare  dunque  facile  che  queste  concessioni  imperiali  rinfocolando  le  gare 
fra  vescovado  e  monastero,  finissero  per  spingere  quest'  ultimo  a  rivedere  i 
suoi  antichi  titoli.  Sicché  una  nuova  serie  di  rimaneggiamenti  diplomatici 
potrebbe  forse  trovare  una  spiegazione  nelle  condizioni  giuridiche  fatte  al  mo- 
nastero.     Ma  questa  è  una  semplice  ipotesi. 

Un  punto  di  contatto  tra  le  falsificazioni  bobbiesi  e  quella  per  i  Rizzoli  e  i 
Venerosi  ci  balza  fuori  nel  diploma  di  Corrado  III  28  agosto  1 143  per  Bobbio 
(voi.  II,  n.  CLXii),  la  cui  consonanza  con  quello  falso,  di  pari  data,  per  i  Rizzoli 
non  è  costante.     Lo  Scheffer-Boichorst  aveva  avvertito  la  relazione  che  il  diploma 

(i)  Sarti-Fattorini,  De  claris  ar-         (3)  Sa  violi,  Annali  Bolognesi,  II,  2, 
chigymnasii  prof.  ed.  cit.  II,  201-3.  '9^- 

(2)  Ziir  GeschichU,  p.  257.  (4)  Forschmgen,  II,  100. 
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1143  per  i  Rizzoli  aveva  col  presente  falso  Fridericiano  1153  per  Bobbio,  ma 
egli  non  poteva  mettere  in  rilievo  quest'  ultimo  punto  di  accordo,  poichò  gli 
era  ignoto  il  diploma  falso  di  Corrado  per  il  nostro  monastero.  11  falso  1153 
per  i  Rizzoli  porta  le  autentiche  del  11 72  e  il  nome  del  cardinal  Manfredo. 
Nello  stato  in  cui  la  corrispondente  falsificazione  Bobbiese  ci  ò  pervenuta  non 
possiamo  né  affermare  né  negare  la  concordia  anche  in  quest'  ultima  partico- 
larit;\,  ma  essa  non  è  improbabile. 

Cosi  si  rafforzano  le  relazioni  stabilite  dallo  Scheffer-Boichorst,  ma  non 
per  questo  si  eliminano  quei  fatti  che  abbiamo  messo  in  vista  per  l' addietro 
tendenti  a  rintracciare  le  vestigia  di  quelle  falsificazioni  che  prepararono  que- 
st' ultime,  che  ora  stanno  sotto  ai  nostri  occhi. 

In  nomine  sanctae  et  individiiae  Trinitatis.  Fridericus  divina 
/avente  clementìa  Romanorum  rex  augustus.  si  sanctam  Dei  univer- 
salem  Eccìesiam,  nostrani  scilicet  matrem,  secundum  qiiod  ipstim  ius 
nostrae  polestatis  expetit,  dando  supplementuin  ex  altare,  immo  vero 
5  nostris  prò  virihus  augmentare  W  studuerimus,  magniim  nostrae  ani- 
mae  profictium  antecessorumque  nostrormn  remedium  fore  indubitate 
cognoscimus.  augnmcntatur  quippe  Dei  Ecclesia  ctim  potestas  quae- 
libet  regalis,  maxime  quicquid  habet,  quicquid  iure  possidet  viriliter 
tneatiir,  et  ea  quae  ipsi  Ecclesiae  competere  dignoscitur,  Dei  obsewando 

IO  mandata,  oculis  pietatis  regaliter  intucatur:  intueri  etenim  iure  de- 
bemiis,  cum  in  hoc  mundo  ac  dotrinam  continuo  a  suis  uberibus 
suscipientes,  in  futuro  ea  praemia  aeternam  recompensationem  expe- 
tamus^^^  itaque  omnium  fidelium  sanctae  Dei  Ecclesiae  nostro- 
rumque  praesentium   scilicet  ac   futurorum  noverit   universitas  et 

1 5  dilectissimi  nostrique  fideles,  videlicet  Henricus  Maguntinus  archie- 
piscopus  supremusquc  noster  consiliarius  et  archicancellarius,  Ar- 
noldus  sanctae  Coloniensis  ecclesiae  archipresul,  Ottoliebus  Basi- 
liensis  episcopus,  Hermanus  marchio  de  Badiz  W,  Lidolvicus  W  comes 
de  Lonzeburd,  humiliter  nostrani  expetierunt  celsitudinem,  quatenus 

20  prò  remedio  animae  nostrae  Anselmo  abbati  coenobii  Ebobiensis 
fidelique  nostro  comiti  confirmationem  privilegiorum  iusti  felicium 
decessorum  nostrorum  augustorum  Lotharii  scilicet  ac  Ludonci 
filli  eius,  Karoli  Mani  et  fratris  eius  Karoli,  Ottonis  III,  Heinrici 

(a)  B  augumentato  (b)  In  nomine  -  expetamus  desunto  dal  diploma  del  23  mar^o 
"53  (voi.  Il,  n.  CLXX).  (e)  Nel  diploma  del  23  mar;o  1153   Badin  (d)  Nel 

diploma  del  23  mar^o  1 153  U'dalvicus 

Codice  diplom.  Bobbiese.  II.  6* 
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quarti  et  digne  recordationis  Conradi  secundi,  concedere  dignaremur, 
de  comitatu  Bohiensi  et  eius  iuribus^^^  universis.     nos  ergo  considerantes  23 
aeternae  retributionis  emolumentum,  ob  reverentiam  beatorum  apoito- 
lorum  Petri  et  Pauli,  in  quorum  honore  ipsiim  coenobium  dignoscitur 
esse  fundatum,  sanctorumque  Christi  confessorum  Columbani,  Attalae 
atque  Beriulfi,  qui  ibidem  humaii  quiescunt,propter  interventum  quoque 
ac  piam  postulationem  suprascriptorum  fidelium  nostrorum,  ob  pe-   30 
titionem  etiam  praetaxati  abbatis  Anselmi   dilectique  nostri  comitis 
libenter   adsensum  tribuentes,  hanc   nostrani   confirmaiionis  paginam 
perenniter  et  immutabiliter  conservandam  fieri  inssimus^^\  per  quam 
concedimus  et  confirmamus  eidem  abbati  et  corniti  eiusque  successoribus 
in  perpetuum,  iure   honorabilis  feudi  et  investiturae ,  comitatum   Bo-  35 
biensem  cum  omni   honore,  iure   et  iurisdictione,  cnm  castris,  villis, 
terris  et   locis   omnibus,  et  vallem  ('^  in   qua   monaslerium  situm  est 
consistentibus,  prout  comitatus  ipse  protenditur  (**)  per  fines  de  Pretalia 
et  de  Alpe  Peninae  cum  finibus  suis  descendentem  ('>  in  Petra  Gragia^^^ 
per  viam  publicam   de  subter  Petrapedara  ^s),  venientem  ^^^  in  Costa  40 
trans  Dignae,  per  summam  Costam  descendentem  in  fluvio  Treviae^'\ 
ad  Membrata  cum  ipsa  insula,  ascendentem  per  Clapetum  et  summam 
Serram  maiorem  de  Casiolo  in  fossa  Luparia,  deinde  ambulantem  per 
summam  Combreviam  usque  in  Petra   Ursicina  et  in  Montem  Cal- 
vum,  indeque  per  designata  loca  in  tres  Petrelas,  indeque  in   Cane-  45 
valila,  descendente  usque  in   Tikchio,  trans  Gravanarola  ad  fines  de 
Metelia  ac  Casale  domnico  ("*)  quae  per  circuitum  per  designata  loca 
et  teclaturas  percurrunt^^^;  quos  etiam  terminos  et  fines  praenominatos 
eidem   monasterio  concedimus   et  confirmamus,   cum  omni  inte- 
gritate  et  cum  omnibus  ad  se  pertinentibus,  molendinis,  piscatio-  50 
nibus,  montibus,  planitiebus,  silvis,  stalareis  atque  aquis  aquarumque 
decursibus,  concedentes  ac  etiam  roborata  authoritate  confirmantes 
praefato  abbati  et  comiti  eiusque  successoribus  merum  et  mixtum  im- 

(a)  concedere  -  iuribus  desunto  dal  diploma  di  Carlo  III,  883  (voi.  I,  n.  LXVIIJ. 
(b)  nos  ergo  -  iussimus  desunto  dal  diploma  di  Guido  8gj  (voi.  I,  n.  LXXIII).  (e)  // 
regesto  del  1687  •"  valle  (d)  per  quam  -  protenditur  desunto  dal  diploma  di  Carlo  III 
883  (voi.  I,  n.  LXVII).  (e)  B  descendentibus  (f)  Diploma  del  23  mar^o  1 153 

(n.  CLXXJ  e  Ottone  I  972  (voi.  1,  n.  XCVIJ  petra  Groam  (g)  B  Petrapelanta  (h)  B 
veniente  (i)  S'aggiunga  secondo  il  citato  diploma  di  Ottone  I  inde  ultra  fines  de  Bar- 
barino  exeuntem  de  fluvio  Trevia  (k)  Ottone  1  97 2  (voi.  I,  n.  CXVIJ  Canale  Rodolino 
(1)  per  fines  -  percurrunt  desunto  dal  diploma  di  Ottone  I  972  (voi.  I,  n.  XCVIJ. 
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perium  super  iamdicto  comitain  et  eitis  omnibus  pertinentiis.      omnia 
55   quae  igitur  ad  eitndem  comitatum  aspicere  videnlur   vel  quae  nostri 
iuris  ibi  fuerunt  vel  esse  videntur  libenti  animo  ac  pienissima  vo- 
luntate  a  die  praesenti  iudusimus  (*)  et  confirmamus  per  abbatem  prae- 
fati  coenobii  vel  per  eiiis  ministros  quieto  ordine  perpetuo  tenenda 
et  possidenda  et  secundum  Deum  et  iustitiam  rationabiliter  dispo- 
so  nenda^^\  sine  nostra  nostrorumque  successorum  vel  aliquorum  fidelium 
nostrorum  contr  adi  elione  vel  inquietatione.       decernentes  itaque  et 
regali  authoritate  vohntes  sancimus,  ut  idem  abbas  et  comes,  vel  qui 
prò  tempore  ci  fucrit  snccessurus,  possit  et  valeat  a  nostra  curia  ubi- 
cumque  fuerit  prò  vieta  et  vestita  ac  nutrimento  et  alimonias  prò  se 
65   suisque  successoribus  et   equis,  quotienscumque  sibi  placuerit,  condi- 
gnas  et  sufficientes,  necnon  sexaginta  libras  boni  et  puri  argenti  omni 
anno  prò  adiuncta  feudi  suprascripti  accipere.     insuper  ^'^^  autem  quenì- 
admodum    imperatores    si  ve    reges   nostri  regni  antecessores  au- 
gusti, videlicet  Otto  primus,  Otto  secundus  et  Otto  tcrtius,  Hen- 
70  ricus  quartus  et   Coradus  secundus  absolverunt    rectores    pracfati 
coenobii  a  praestatione  tìdelitatis,  sicut  in  eorum  auctoritatibus  in- 
sertum  esse  cognoscimus,  ita  et  nos,  prò  remedio  animae  nostrae 
ac  reverenlia  et  honore  praefati  monasterii  Bobieiisis,  suprascriptum 
abbatem  et  comitem   eiusque  successores  perpetuis  futuris  temporibus 
75   absolvimiis  a  praestatione  dictae  fidelitatis  et  eis  ipsam  omnimode  re- 
mittimus  et  perdonamus,  ita  prorsus  ut  prò  prediciis  iuribus  et  honore 
ad  praestationem  ipsiiis  fidelitatis  (■*>  de  coetero  non  teneanlur.     con- 
firmamus etiam  omnia  privilegia  a  Romanis  pontificibus  et  a  nosiris 
antecessoribus  eidem  coenobio  hactenus  indulta,  concessa  et  collata,    sta- 
80  tuimus'^^'>  itaque  et   regali  auctoritate  praecipimus,    ut  nulla  omnino 
persona  alta  vel  humilis  (^),  ecclesiastica  vel  secularis,  nullitm  quoque 
commune  hoc  nostrae  maiestatis  privilegium  audeat  violare  (?)  nec  ali- 
quibus  calumnietur  iniuriis  vel  damnis  occasione  contributionis  vel 
consuetudinis,  seu  iper]^'')  statutum  civitatis  vel  alicuius  loci  atten- 
ga  tare   praesumat.       quicumque   vero   horum    aliquid   violare  prae- 

(a)  Così  in  B         (b    fi  disponendi  (e)  abbati  et  corniti  (p.  goj  -  insuper  desunto 

dal  falso  diploma  di  OUone  III  3  novembre  ggg  (voi,  I,  n.  CVI).  (d)  Se^ue  in  B  ac 
(e)  B  statuentes  (f  )  ut  nulla  -  humilis  desunto  dal  diploma  di  Corrado  III  28  agosto 
1143  (voi.  II,  n.  CLXIIj.  (g)  nullum  quoque-  violare  desunto  dal  diploma  di  Cor- 

rado  III  1 143.         (h)  L'aggiunta  di  questa  parola  mi  pare  suggerita  dal  senso. 
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sumpserit,  sciat  se  compositurum  atiri  optimi  libras  mille  quingentas, 
medietatem  palatio  nostro  et  medietatem  camerae  abbatis  (')  et  si  tillo 
iimquam  tempore  quis  ex  successoribus  nostris,  aut  princeps  aut  ali- 
quis  homo,  huic  confirmationi  contrahire  aut  hoc  nostrum  privilegium 
disrumpere  conatus  ftierit,  anathematis  ultione  mulctatus,  partem  cum  90 
Inda  traditore  in  fine  extremi  examinis  habeat  (>\  itaque  ut  haec 
nostrae  confìrmationis  pagina  inconvulsa  imposterum  maneat  ac 
diligentius  ab  omnibus  sanctae  Dei  Ecclesiae  et  nostris  fidelibus 
observetur,  manibus  propriis  roborantes  aurea  bulla  nostrae  maie- 
statis  communiri  praecipimus.  huius  autem  confìrmationis  et  con-  95 
cessionis  testes  fuerunt  supra  nominati  fideles  itemque  episcopi: 
Hermanus  Constantiensis,  Gunterius  Spirensis,  Conradus  Vormaciensis, 
Hadelgotiis  Curiensis,  Anselmus  Neubergensis  W,  Conradus  Augu- 
stensis,  Arditio  Cumanus.  et  Romanae  Ecclesiae  cardinales  et  legati: 
Bernhardus  ^'^^  presbyter  in  titulo  Sancti  Clementis,  Gregorius  dia-  100 
conus  Sancti  Angeli.  Rodulpho  (')  dux  Spoleti  et  marchio  Thuscie^^\ 
Ferdelohus  abbas  Augensis^s)^  Guiboldus  abbas  Corbiensis  aliique  co- 
mites  quamplures  cum  multa  principum  et  nobilium  frequentia. 

Signum  domini  Friderici  Romanorum  regis  augusti  invictissimi. 

Ego  Arnoldus  cancellarius  vice  Henrici  Maguntini  archiepiscopi  105 
et  archicancellari  recognovi. 

Anno  dominicae  incarnationis  11^),  indictione  prima,  regnante 
domino  Friderico  Romanorum  rege  invictissimo,  anno  vero  regni  eius 
secundo. 

Datum  Constantiae  .v.kal.  aprilis  in  Christo  feliciter.     Amen^^\   no 


(a)  Bobiensis  (p.  91)  -  abbatis  desunto,  eccetto  te  frasi  ut  nulla  -  humilis  e  nullum 
quoque  -  violare  indicate  a  p.  91  (note  (f  ),  (g)),  dal  diploma  di  Ottone  III  99 g  (voi.  I, 
n.  evi).  (b)  et  si  uUo  -  habeat  desunto  dal  citato  diploma  di  Ottone  III  999.  (e)  Nel 
diploma  del  23  mar^o  r  153  (voi.  II,  n.  CLXXJ  Hevelberiensis  (d)  B  Bernabardus 

(e)  Nel  citato  diploma  1 153  Welpho        (f)  In  B  Thucie        (g)  Nel  citato  diploma  del 
I  !53  Fridelohus  abbas  August.  (ti)  episcopi  -  Amen   desunto  dal  diploma  citato 

23  mar\o  1153. 
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APPENDICI  AL  DOCUMENTO  CLXXI 

I. 

1294,  settembre  20. 

Il  falso  diploma  di  Federico  II  per  i  Venerosi. 

Fonte.  Ardi,  di  Stato  di  Firenze,  Protocollo  di  Simone  di  Ditto,  1288-1 305, 
e.  41  A-B  (indicatomi  gentilmente  dal  dott.  S.  De  Benedetti).  La  copia  e  del 
1294,  ottobre  2. 

Edizioni  del  diploma  di  Federico  II,  1245,  marzo  13.  M.  Sarti,  M.  Fat- 
torini, De  claris  archigymnasii  Bononiensis  professoribits,  edd.  C.  Albicini  et 
C.  Malagola,  Bononiae,  1888-96,  II,  203-5  da  copia  del  1322  dell' arch.  No- 
tar, di  Bologna,  Registro  grosso,  libro  II,  e.  3  a  ;  Huillard-Bréholles,  Hist. 
diplom.  Friderici  II,  1861,  VI,  2,  941  (dalla  copia  bolognese  del  1322).  Estratto, 
in  Muratori,   Rer.   Ital.  Script.  XVI,  653. 

Le  varianti  provenienti  dalla  trascrizione  bolognese  sono  prive  di  impor- 
tanza. Ne  noto  qualcuna,  specialmente  nell'elenco  dei  nomi,  a  chiarire  qualche 
parola  di  lettura  non  assolutamente  certa  nel  ms.  fiorentino  da  me  usufruito. 

Nel  ms.  bolognese  al  testo  del  documento  segue  l'autentica  colla  data  1 289, 
22  marzo,  dove  pure  si  dichiara  che  il  diploma  era  sigillato  «  sigillo  aureo 
«  cesareo  pendente  adcordulam  sericam»,  colla  leggenda:  «Freder.  grat.D.  imper. 
«Rom.  et  s.  augustus».  La  copia  è  fatta  alla  presenza  di  Antonio  da  Fisi- 
raga  podestà  di  Bologna  e  dal  notaio  Tommaso  da  Casale  Sichona  suo  giu- 
dice (0. 

Al  diploma  precede  l'atto,  20  settembre  1294,  Firenze,  con  cui  Bartolotto 
del  fu  Pietro  dei  Venerosi  concede  a  Giovanni  da  Valea  del  contado  di  Fi- 
renze di  occuparsi  di  manomissioni,  emancipazioni,  tutele,  pubblicazioni  di  te- 
stamenti, autenticazioni  di  rogiti  ed  istromenti,  concessioni  di  mundualdo  ad 
uomini  e  a  donne,  e  questo  generalmente  ovunque  per  tutto  l' impero  Ro- 
mano, sotto  pena  di  multa. 

Segue  il  diploma,  scritto,  come  quanto  precede,  da  Simone  di  Dino,  colla 
data  di  Parma,  1245,  marzo  13.  Esso  serve  a  dimostrare  che  Bartolotto  aveva 
l'autorità  di  fare  quanto  compi  coll'atto  precedente. 

I  due  documenti  mostrano  di  essere  stati  copiati  da  un  esemplare  notarile 
dal  notaio  Ricco,  che  anzi  dichiarava  di  avere,  nella  copia,  trascurato  il  mono- 
gramma imperiale,  che  stava  nell'originale,  di  cui  aveva  descritto  il  sigillo, 
colla  trascrizione  della  leggenda. 

(i)  Cf.  HuiLLARD  Bréholles,  loc.  cit.  ;  Sarti-Fattorini,  204-5. 
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Si  chiude  l'atto  colla  data  del  2  ottobre  (1294),  che  corrisponderà  alla 
trascrizione  dell'uno  e  dell'altro  documento  fatta  da  Simone  di  Dino  nei  propri  atti. 

Tanto  all'atto  in  favore  di  Giovanni  da  Valea  quanto  alla  copia  del  di- 
ploma, partecipa  come  presente  Egidio  de'  Rossi,  che  si  qualifica  per  notaio 
del  conte  Bartolotto.  Questa  circostanza  non  ha  piccolo  rilievo  nella  questione 
delle  falsificazioni,  corroborando  gl'indizi  altronde  desunti,  in  correlazione  colla 
vita  del  de'  Rossi. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  millesimo  ducentesimo  nonage- 
simo  quarto,  indicione  octava  ('),  die  vigesimo  mensis  septembris. 
nobilis,  magnificus  et  comendabilis  vir  dominus  Bartolottus  de 
Venerosis,  filius  quondam  d.  Petri  Vcnerosi  comitis  palatini  de 
Ripa  Insule  Suzzane  et  Bardine  et  quarte  partis  civitatis  Verone,  5 
honorabilis  comes  palatinus  in  Lombardia,  recepto  a  ser  lohanne  filio 
Ducei  populi  plebis  sancti  Petri  de  Valea  comitatus  Florentie,  prò 
Romano  imperio  et  ipsius  corona  et  prò  se  et  omnibus  de  domo 
sua  pure  fidelitatis  corporaliter  iuramento  et  de  arte  et  officio  no- 
tarie  et  iudicatus  ordinarie  iurisdictionis  publice  ubilibet  fideliter  io 
exercendis  corporaliter  iuramento,  ipse  quidem  dominus  comes 
superius  nominatus  ex  auctoritate  de  hoc  habita  ab  imperatoria 
maiestate,  sicut  in  ipsorum  privilegiis  a  veris  pendentibus  bullis 
premunitis  evidenter  apparet,  a  me  Ricche  notario  diligenter  visis 
et  lectis,  ipsum  Giovannem  ibidem  presentem,  idoneum  et  sufficien-  1 5 
tem  repertum,  de  predictis  arte  et  offitiis  notarie  et  iudicatus  or- 
dinarie iurisdictionis  publice  ubilibet  fideliter  exercendis  cum  anulo 
aureo,  penna  et  calamario  et  osculo  pacis  et  perpetue  recordationis 
et  amoris  interveniente  publice  investivit,  dans  eidem  lohanni  li- 
beram  licentiam  et  omnimodam  potestatem  prestandi  auctoritatem  20 
suam  in  manumissionibus  servorum  ascripticiorum,  collonorum  et 
aliorum  similium,  deliberacionibus,  emancipationibus  et  liberorum 
adoptionibus,  arrogationibus,  tutelis,  curis,  donationibus,  insinuatio- 
nibus,  et  etiam  testamentorum  et  aliorum  instrumentorum  atque 
testium  pubUcationibus  et  receptionibus  testium  ante  litem  conte-  25 
statam  in  casibus  a  lege  permissis,  in  i[n]tegrum  restitutionem  ec- 
clesiis,  minoribus,  et  aliis  quibus  lex  permittit  atribuendi  auctoritatem 
atque  decretum  tamen  cognita  interponendi  in  transactionibus  ali- 
(i)  S'era  nel  settembre,  e  quindi  l'indizione  è  cresciuta  di  un'unità. 
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mentorum  et  rerum    iiiinorum    alienationibus    et    solutionibus  eis 

30  factis,  et  removendi  tutores  et  curatores  suspectos  et  alios  loco 
ipsorum  subrogandi,  interrogationes  in  matrimoniis  faciendi  et  sen- 
tentiandi  tam  in  principalibus  causis  qiiam  appellationum,  et  rogita 
sive  istrumenta  vel  rogationes  aliorum  notariorum  reficere  et  au- 
tenticare  sua  auctoritate  et  aliis  volentibus  ea  reficere  auctoritatem 

3  5  prestare  atque  decretum  et  etiam  mundualdos  dandi  et  concedendi 
viris  et  mulieribus,  necessitate  cogente,  et  generaliter  omnia  per 
totum  Romanum  imperium  ubilibet  fatiendi  et  plenius  exercendi, 
sine  statutorum  et  alicuius  defensionis  obstaculo,  que  alicui  coni- 
petunt  vel  competere  possunt  ex  ordinaria  iurisdictione  atque  ipsis 

40  offitiis  notarie  et  iudicatus  ordinarie  iurisdictionis  de  iure  pertinere 
noscuntur,  mandans  etiam  ut  nulli  hominum  liceat  contra  liane 
imperialem  et  sue  concessionis  paginam  atemptare  vel  ei  ausu  te- 
merario contrahire,  alioquin  non  solum  imperialis  indignationis 
aculeos  sentiat,  verum  etiam  centum  marcharum  argenti  penam  se 

45  noverit  incursurum,  cuius  pene  medietas  ipsi  domino  comiti  vice 
principis  applicetur,  reliqua  vero  medietas  passo  iniuriam  persol- 
vatur  et  detur.  a[d]  quorum  omnium  evidentiam  et  testimonium 
manifestum  et  memoriam  scmpiternam,  presens  dictus  dominus 
Comes  presentem    privilegii  sui  paginam  sigillorum  suorum  infc- 

50  rius  apensorum  cordulis  siricis  in  matcriam  cere  mandavit  et  vo- 
luit  munimine  roborari.  Actum  Florentie,  in  domo  domini  Bonac- 
chursi  de  Adimariis,  in  qua  moratur,  ad  pensionem  Cerra  Libertini, 
presentibus  testibus,  Ubertino  filio  dicti  Cerre,  fr.  Antonio  q.  Eri- 
getti  de   Bononia   de    ordine    Vallis    Umbrose,    Guerruccio   filio 

55  Franciolini  populi  Sancti  Laurentii,  Franchuccio  filio  Miglioris 
de  populo  Sancti  Angeli  de  Rovezzano  et  ser  Egidio  notarlo  dicti 
comitis  de  Rubeis  de  Cassio  Parmensibus. 

^  Hoc  est  exemplum  cuiusdam  W  serenissimi  principis  domini 
Federici  secundi  imperatoris  bullati  auree  bulle,  quod  concessi:  in- 

60  frascripto  domino  comiti  Bartolotto  in  perpetuum,  ei  et  filiis  suis, 
secundum  formam  huius  privilegii  et  omnium  aliorum  privilegiorum 
sibi  et  antecessoribus  suis  a  divinis  Romanorum  principibus  actenus 
concessorum.     ipse  dominus  comes  investivit  suprascriptum  lohan- 

(a)  //  notaio  dimenticò  di  aggiungere  privilegii 
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nem  de  arte  et  officio  noLirie  et  iudicatus  ordinarie  iurisdictionis 
ut   in    precedenti   instrumento  continetur.      tenor  cuius  privilegii   65 
talis  est: 

In  nomine  sancte  et  individue   Trinitatis.     Federicus^*^  secundus 
divina  /avente  clententia   Romanorum  iniperalor  et  semper  augustus, 
hnisalem  et  Sicilie  rex.     ut  singulorum  animos  a[d]  fidelitatis  nostre 
obsequia  efficaciiis  invitemus  et  fidelium  mentes  in  fide  efficiantur  for-  70 
tiores,  meritis^^^  eorum,  quos  iamdudum  in  agendis  nostris  et  imperii 
invenimus  et  experti  sumus  omni  studio  exercitatos,  honoribus  et  regiis 
beneficiis  consnevimus  promovere.       inter  quos  nostrum  fidelem  et  fa- 
tniliarem  Bartholottum  comitem,  filium  Petri  Veneosi^'^  comitis  Palatini 
de  Ripa  Insule  Su:(^arie  et  Bardine,  imperio  fidelem  nostreque  maie-  75 
statis  devotum  recognoscentes  et  omnìmodo  obseqiiiosum,  attendentes  de 
consuetudine  et  benivolentie  nostre  largitates  ^^^   tamquam  benemerito 
regia  volentes  respondere  recompensationem,  damus  ei  et  filiis  suis  in 
perpetuum  atque   concedimus  iure  honorabilis  feudi  et  investiture  fa- 
cultatem  ac  liberam  potestatem  ordinandi  et  faciendi  filios  legiptimos,  80 
qui  non  sunt  legiptimi,  et  filios  adoptivos  et  iudices  ordinarios  et  no- 
tarios  et  etiam  accipere  et  ellevare  et  extrahere  duos  homines  condem- 
pnatos  in  persona  et  in  pecunia  de  hanno  et  carceribus  cuiuslibet  co- 
munis,  civitatis  vel  castri  ad  voluntatem  sui  sine  contradicione  vel 
molestacione  alicuius  persone,  ubicumque  fuerit,  per  totum  Romanum  85 
imperium  sine  nostra   nostrorumque  successorum  et  aliquarum  perso- 
narutn  contradicione,  lege  aliqua  non  obstante  et  alia  precipue  que  legi- 
ptimari  expurios  nisi  ex  certa  scientia  non  permittit;  ita  quod  quoscumque 
fecerit,  possint  succedere  hereditati  patris  et  omni  alii  suo  iuri  tamquam 
veri  et  legiptimi  cives  romani  et  omnia  offitia  et  iudicatus  et  acta  pu-  90 
blica,  contractus  conscribere  atque  conficere  et  omnia  facere  et  exercere 
que  ad  ipsa  tabellionatus  et  iudicatus  officia  de  iure  pertinere  noscuntur, 
in  quacumque  parti  fuerint  imperii  memorati,  sicut  a  nobis  sive  no- 
stra largitate  dieta  officia  optinerentur,  de  penna  et  calamario  et  iu- 
dicatu  possit  et  valeat  investire  eosdem.      et  a  nostra  curia,  ubicumque  95 
fuerit,  in  victu  et  vestitu  et  nutrimento  alimonias  prò  se  suisque  ser-  ■ 
vitoribus  et  equis,  quotienscumque  sibi  placuerit,  cumdignis  et  sufficien- 

[(a)  H-B  Fridericus  (b)  H-B  merita,  nel  registro  Bolognese  mentis         (e)  H-B 

Venerosi]       (d)  Così  nel  testo. 
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tibus  accipere  et  .xl.  marcas  boni  et  fini  argenti  omni  anno  prò  aditi- 
toria  feudi  suprascripti.     confirtnamus  etiatn  omnia  privilegia  a  nostris 
loo  predecessoribiis  eidem  et  antecessoribus  stiis  iam  dudum   induìla,  sla- 
tuenies  et  firmiter  precipientes  ne  aliqiia  omnimoda  persona  alta   vel 
humilis,  ecclesiastica  vel  secularis,  hanc  nostre  concessionis  et  confirma- 
tionis  formam  infringere  vel  et  ausu  temerario  debeat  contrahire.     qiiod 
si  facere  atentaverii  aiit  aliquo  modo  contravenire  presumpserit  .mccc.  li- 
io '^   bras  puri  auri  componat,  medietatem  camere  nostre  aliamque  medie- 
tatem  parti  soluturas.     ad  cuius  rei  certam  evidentiam  et  robur,  hanc 
memoriam,  hoc  scripticnis  privilegium  ei  indnsimus  aurea  bulla  nostre 
maiestatis  communitum.       qui  Bartolottus  de  Ripa   Insule   Su^arie 
et  Bardine  comes  palatinus  in  Lombardia  dicto  domino  Federigo  se- 
no cundo  imperatori  iuravit  fidelitatem  contro  omnem  hominem  de  mundo, 
excepto  dominum  papam  et   Ecclestam   Romanam,  secundum  quod  in 
capitulo  fidelitatis  in  omnibus  et  per  omnia  continetur,  corporaliter  ab 
ipso  prestito  sacramento  eidem  delato  per  me  Cunradum  Metensem  (*^ 
episcopum,  imperialis  aule  cancellarium,  vice  domini  Sighifredi  magi- 
1 1 5   stri,  archiepiscopi,  totius  Germanie  et  Italie  archicancellarii.      infra- 
scripti  huius  rei  testes  sunt:  Cutulanus  ^^^  dux  de  Gran:(oni  W,  Robertus 
Comes  de  Rudio,  Gnilielmus  comes  de  Calucà^'^\  Ramudus^'^  comes  de 
Rudio,  Ubertus  Palaviginus  marchio,  Bosius  de  Boaria,  Henricus  de 
Lambertis  de  Ferrarla,  Ravenninus  de  Boaria,  Grandionus  eius  frater, 
120   A:;^io  marchio,  Ugho  Lupus,  Anselmus  de  Stringunt^^^  regalis  aule  ma- 
riscalcus,  Montelupus  de  Oliveto  (e>,  Ycilinus  ^^  de  Romano,  Ubaldus  de 
Carlassariis  ^'^  de  Letto  Belano,  lohannes  et  Albertus  fratres  et  comes 
et  aia  quamplures.         Signum   manus  serenissimi  imperatoris  invi- 
ctissimi,  quod  signum  ego  Ricchus  infrascriptus  hic  facere  non  curavi. 
125   Ego  Cunradus  Metensìs  episcopus  imperialis  aule  cancellarius ,  vice  do- 
mini Sighifredi  magistri,  archiepiscopi,  totius  Germanie  et  Italie  archi- 
cancellarii, recognovi.        Ada  sunt  hec  in  anno  millesimo  .cc^xl'^v^., 
indictione  quarta,  regnante  domino  Frederigo  secundo  Romanorum  im- 
peratore gloriosissimo,  anno  et  regni  eius  vigesimo  sexto,  imperii  vero 

(a)  H-B  Matensem      S-F  Metensem  (b)  H-B,  S-F  Guttulanus  (e)  H-B,  S-F 

Gragonia  (d)  H-B  Calvaria  S-F  Calvara  (e)  H-B,  S-F  Raymundus  (f  )  //  testo  ha 
Stringi  H-R  osserva  che  questo  nome  é  uno  storpiamento  da  lustlngfn  ;  così  pure  Scheffer- 
Boichorst,  Forschung-en,  p.  259,  nota 3.  S-FStrlngut  (g) //-fi  Ulmeto  5-F  Hu- 
llvito       (h)  H-B  Yfillnus       (i)  H-B,  S-F  Carlaxanis 

Codice  diplom.  Bobbiese.  II.  7 
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vigesimo  secundo,  lerusakm  et  Sicilie  rex  primo.        Datum  Parme,    130 
tertio  idus  martii,  per  manum  Henrici  prothonotarii  imperialis  aule. 

Ego  imperialis  &c.  his  omnibus,  sicut  scriptum  inveni  in  exem- 
plum  W  privilegii  suprascripti,  scripsi,  extrassi  et  exem.plavi  de  suo 
vero  autentico  buUato  aurea  bulla  domini  Federigi  imperatoris,  in 
qua  bulla  ex  una  parte  erat  inserta  eius  maiestas  sedentis  in  throno   1 3  5 
cum  ramo  lilii  in    manu  et  ex  altera  parte  bulle  legebatur  in  li- 
cteris  Fede.  Dei  gratia  imperator  Romanorum   semper 
augustus  et   dictum  exemplum  diligenter  vidi,  legi  et  ascultavi 
cum  suo  autentico  antedicto  coram  domino  Gosmino  de  Vignate 
indice  et  assessore  domini  Pini  de  Vernaceis  sedente  in  curia  sextarii   140 
Bugi  prò  tribunali  et  deputati  ad  iura  reddenda  una  cum  ser  Egidio 
notarlo;  et  hec  omnia  acta  fuerunt  in  dieta  curia,     huius  rei  vero 
sunt  testes  Prizzivallus  de  Platea,  Albertinus  de  Fossa  Capraria,  ser 
Lupus  Cinghietti  not.,  Lotterius  q.  Sinibaldi  de  populo  Sancti  Mi- 
niati, Mannus  Banchi  Sancte  Reparate,  indictione  [octava,  diel^**)  se-   145 
cundo  mensis  octubris. 

IL 

Documenti  relativi  al  vescovado  e  alla  contea  di  Bobbio. 

I. 

(12 io),  maggio  2;  Lodi. 

Ottone  IV  re  dei  Romani  annuncia  a  tutti  gli  uomini  della  città 
e  vescovado  di  Bobbio  e  ai  vassalli  e  fedeli  del  detto  vescovado  di 
aver  ricevuto  sotto  la  sua  protezione  Oberto  vescovo  e  conte  di 
Bobbio,  e  loro  ingiunge  l'obbligo  di  obbedienza  e  di  difesa. 

Fonti.  B  Copia  del  Registrum  magnum  comunis  Placmtie,  e.  275  a,  nel- 
l'archivio del  Comune  di  Piacenza. 

C  Altra  copia  dello  stesso  documento,  della  stessa  mano,  si  legge  in 
Registrum  parvutn,  e.  195  A. 

Questi  due  registri  pergamenacei  sono  del  sec.  xiii  (il  Registrum  parvutn 
si  chiude  coir  a.  1300),  salvo  alcune  giunte  del  sec.  xiv  fatte  al  Registrum 
magnum. 

(a)  Così  nel  testo.       (b)  Queste  due  parole  furono  omesse  dal  notaio. 
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Edizione.     Winkelmann,  Ada  imptrii  inedita,  I,  p.  50,  n.  53. 

Regesto.  Bohmer-Ficker-Winkelmann,  Regista  imperii,  Y,  ì,  116, 
n,  397  (dal  Winkelmann). 

Otto  Dei  gratia  Romanorum  imperator  et  semper  augustus, 
fidelibus  suis  nobilibus,  uiiivcrsis  hominibus  in  civitate  et  episcopatu 
Bobiensi  constitutis,  omnibus  iam  dicti  episcopatus  vassallis  et  fide- 
libus gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  notum  sit  universi- 
3  tati  vestre  quod  nos  dilectum  ac  fidelem  nostrum  Obertum  vene- 
rabilem  Bobiensem  episcopum  et  coniitem  cum  omnibus  bonis  ac 
possessionibus  episcopatus  et  comitatus  sui  in  nostre  protectionis 
tuitionem  recepimus,  unde  mandamus  vobis  monentes,  rogantes  et 
precipientes,  quatinus  de  cetero,  ipsi  tamquam  domino  et  episcopo 

IO  vestro  et  corniti  obedientes  et  devoti  existentes,  ei  ad  manutenen- 
dum  honorem  ac  iura  ecclesie  sue  et  commitatus,  de  quo  honori- 
fice  eum  investivimus,  efficaciter  assistatis,  ut  fidelitatem  vestram 
tanto  amplius  comendare  debeamus,  quanto  personam  ipsius  epi- 
scopi et  comitis,  sue  devotionis  et   fidelitatis  intuitu,  propensiori 

15  dilectione  complectimur.  Dat.  in  Lauda,  secundo  die  mensis 
madii. 

2. 
1220,  ottobre  7:  nell'accampamento  a  Castel  S.  Pietro. 

Federico  II  imperatore  e  re  di  Sicilia  a  tutti  i  fedeli  dell'im- 
pero armuncia  di  avere  investito  Oberto  vescovo  e  conte  di  Bobbio, 
del  comitato  della  città  di  Bobbio,  della  valle  e  del  vescovado,  salvi 
i  diritti  dell'impero,  coll'autorità  di  entrarne  in  possesso;  a  tal  fine 
impone  ai  destinatari  l'obbligo  di  prestargli  aiuto. 

Fonti.  B  Copia  del  sec.  xiii  nel  Registrum  magnum  comunis  Placentie, 
e.  274  B.    ' 

C    Altra  copia  della  stessa  mano,  in  Registrum  parvum,  e.  192  B. 

Edizione.  Winkelmann,  Acta  Imperii  inedita,  Innsbruck,  1880,  I, 
165-6,  n.  187  (dai  due  Registri  di  Piacenza). 

Estratti  in:  Campi,  Hist.  eccles.  di  Piacenia,  II,  127;  Poggiali,  Me- 
morie istor.  di  Piacenza,  V,  134  (ex  Reg.  melano  di  Piar.  e.  193);  Ughelli, 
Italia  sacra,  IV,  939  (con:  « 9  ottobre ») ;  Huill.\rd-Bréholles,  Hist.  diplom. 
Frid.  Il,  I,  2,  872  (citando  Campi  e  Poggiali). 
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Regesto, 
n.  1184. 


BòHMER-FiCKER-WiNKELMANN,    Regestu    imperii,   V,   I,  265, 


FR.  Dei  gratia  Romanorum  imperator  semper  augustus  et 
rex  Sicilie,  omnibus  suis  et  Romani  imperii  fidelibus,  ad  quos  lit- 
tere  iste  pervenerint,  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  vobis 
singulis  et  universis  notum  fieri  volumus,  quod  nos  dilectum 
fidelem  nostrum  Obertum  venerabilem  Bobiensem  episcopum  et  5 
comitem  de  comitatu,  omni  iurisdictione  et  honore  Bobiensis  ci- 
vitatis,  tocius  vallis  Bobii  et  sui  episcopatus,  salvo  iure  imperii, 
honorifice  investivimus,  eundem  cum  omnibus  predictis  et  universis 
bonis  ac  possessionibus  episcopatus  et  sui  comittatus  in  nostre  pro- 
tectionis  tuitionem  recipientes,  et  sibi  dedimus  in  mandatis.  ut  de  io 
predictis  omnibus,  quandocumque  voluerit,  auctoritate  sua  per  se  vel 
nuntium  suum  corporaliter  intret  in  possessionem  vel  quasi,  con- 
traditores,  si  aliqui,  quod  non  credimus,  adparuerint,  nostro  banno 
subiciendo.  inde  est  quod  omnibus  marchionibus,  comitibus,  capi- 
taneis,  cunctis  etiam  a  Bobiensi  ecclesia  beneficia  tenentibus  man-  15 
damus  et  per  gratie  nostre  subtractionem  iniungimus,  quatinus  prò 
predictis  omnibus  Bobiensi  ecclesie  recuperandis,  manutenendis  et 
defendendis  viriliter  se  accingentes,  iamdicto  episcopo  constanter 
assistant,  alioquin  ut  benefitiis  universis  a  iandicta  Bobiensi  ec- 
clesia habitis  iuste  expollientur  non  immerito  poterunt  formidare.  20 
Dat.  in  castris  prope  Castrum  Sancti  Petri,  nonas  octubris,  indi- 
zione .vini. 

3- 
1220,  ottobre  18;  Piacenza. 

C(orrado)  vescovo  di  Metz  e  di  Spira,  cancelliere  imperiale  e 
legato  di  tutta  Italia,  annuncia  ai  Bobbiesi,  che  Oberto  loro  ve- 
scovo era  stato  da  Federico  II  investito  del  comitato  di  Bobbio, 
e  ordina  loro  di  non  molestarlo. 


Fonti.  B  Registrum  magnum  comunis  Placentiae,  e.  275  B.  Copia  del 
sec,  XIII. 

C  Altra  copia,  probabilmente  della  stessa  mano,  nel  Registrum  parvum, 
e.   193  B. 


CLXXij  DI   S.   COLOMBANO   DI    BOBBIO  lOl 

Edizione.  Citarono  questo  documento  il  Poggiali,  Mem.  star,  di  Piac. 
V,  135;  e  (dietro  a  lui)  lo  Huillari>-Bréholles,  Hist.  Jipì.  Frid,  II,  I,  872, 
nota.     Le  pubblicò  J.  Ficker,  Forschun^en,  IV,  320,  n.  284. 

Do  il  testo  secondo  il  Registrum  via^num.  Appongo  in  nota  le  varianti 
desunte  dal  Registrum  parvitm. 

C.  Dei  gratia  Metensis  et  Spirensis  episcopus,  impcrialis  aule 
cancellarius  et  tocius  Italie  legatus,  populo  Bobiensi  et  omnibus  in 
valle  Bobii  habitantibus  spiritum  sanioris  conscilii.  cum  venera- 
bilis  frater  O.  dominus  et  episcopus  vester  et  comes  per  domi- 
5  nuni  FR.  Dei  gratia  invictissinium  Romanorum  regem  seniper 
augustum  et  regem  Sicilie  (*)  de  comitatu,  iurisdictione  et  honore 
Bobiensis  civititis,  tocius  vallis  Bobii  et  sui  episcopatus  honorifice 
sit  investitus,  vobis  singulis  et  universis  auctoritate  regali  manda- 
mus  et  per  subtractionem  gratie  regie  serenitatis  et  pcnam  ducen- 

10  tarum  marcharum  districte  iniungimus,  ne  aliquis  vestrum  de  ce- 
tero  dictum  episcopum  et  comitem  super  predictis  in  aliquo 
molestare  presumat,  sed  eundem  omnia  predicta  per  se  seu  nun- 
tios  suos  tenere  et  pacifice  possidere  perniittat,  sub  pena  simili 
districtius  inhibentes,  ne  de  predictis  comitatu,  iurisdictione  et  ho- 

15  nore  aliquis  preter  assensum  ipsius  episcopi  et  comitis  per  se  vel 
submissam  personam  in  aliquo  se  intromittere  aut  tere^**)  Bobii 
regimen  supssipere  W  presumat.  Dat.  Placentie,  .xv.  kl.  novem- 
bris,  indictione  nona. 


I  documenti  sopra  raccolti  sul  comitato  concesso  da  Ottone  IV 
e  da  Federico  II  ai  vescovi  di  Bobbio  trovano  la  loro  conferma 
nei  fatti,  quali  mi  risultarono  da  vari  altri  documenti,  che  ebbi 
alla  mano  nell'archivio  Vescovile  di  Bobbio.     Ne  do  l'elenco. 

1233,  giugno  2:  «in  Bobio,  in  camera  domini  episcopi  Bobiensis». 
«d.  Obertus  Bobiensis  episcopus  et  comes,  nomine  episcopatus». 

1275,  ind.  .in.,  domenica  8  dicembre:  «Bobii,  lacobus  de  Barbarino  et 
«  Manfredus  de  Ba[rb]arino  iuraverunt  fidelitatem  domino  lohanni  episcopo  et 
«comiti  palacii  et  omnibus  successoribus  eius  canonice  in  episcopatum  intran- 
«tibus».     «Guilielmus  Oddonis  sacri  palacii  notarius  ». 

(a)  Sicilia       (b)  terre       (e)  suscipere 
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1276,  Ottobre  9:  «  Bobii,  in  palacio  domini  lohannis  episcopi  Bobiensìs». 
«Dominus  lohannes  Dei  gratia  Bobiensis  episcopus  et  comes  suo  nomine  et 
«vice  palacii  Bobiensis». 

1283,  maggio  18  :  «  Bobii,  in  palacio  Bobiensi  »,  «  d.  lohannes  divina  pa- 
«  tientia  Bobiensis  episcopus  et  comes  civitatis  eiusdem,  suo  nomine  et  palacii 
«  Bobiensis  ». 

1284,  luglio  2:  «  in  Bobio,  subtus  porticum  palacii  domini  episcopi  ».  «Do- 
«  minus  lohannes  Bobiensis  episcopus  et  comes,  nomine  et  vice  palacii  et  epi- 
ci scopatus  Bobii». 

Non  si  deve  far  troppo  caso  alla  parola  «palaciura»,  come  giustamente 
fu  avvertito  da  F.  Savio (0,  ancorché  non  in  tutte  le  congetture  ch'egli  fa  a 
tale  riguardo  mi  trovi  disposto  ad  accordarmi  con  lui.  Non  è  die  il  palazzo 
vescovile,   come  vediamo  esplicitamente  detto  nel  doc.  2  luglio  1284. 

Per  riscontro  cito  ancora  due  altri  documenti  provenienti  dal  medesimo 
archivio:  1233,  novembre  4:  «in  pontili  palacii  Bobiensis».  Comparisce 
«  d.  Albertus  Bobiensis  electus  » . 

1255  (=1256  nello  stile  comune),  domenica  19  marzo:  «d.  Albertus  Bo- 
«  biensis  episcopus,  nomine  palacii  ». 

I  vescovi  di  Bobbio  non  aspettarono  il  sec.  xiii  per  aspirare  al  comitato 
Bobbiese.  Troveremo  più  innanzi  Gandolfo  vescovo  e  conte  di  Bobbio,  20  giu- 
gno 1181. 

CLXXII. 
(1153-1154). 

II  papa  [Anastasio  IV]  autorizza  i  monaci  a  nominare  Anselmo 
«  de  Buxinatho  »  ad  abbate  di  Bobbio. 

La  lettera  pontificia  fu  vista  e  letta  dal  prete  Petrocco,  la  cui  deposizione 
testimoniale  fu  raccolta  il  17  novembre  1207  da  Siccardo  vescovo  di  Cremona 
e  dal  suo  collega,  delegati  pontifici. 

Ad  Anselmo  è  diretto  il  diploma  falso  di  Federico  I,  28  marzo  1 1 53  (voi.  II, 
n.  CLXXI).  Se  vogliamo  supporre  eh'  esso  sostituisca  un  diploma  autentico, 
potremo  almeno  dedurne  ch'egli  abbia  retto  l'abbazia  verso  i  primi  tempi  di  quel 
monarca.  Dalle  deposizioni  1 181-1 185,  e  precisamente  da  ciò  che  dice  il  primo 
teste,  apparisce  che  questo  abate  non  fu  molto  antico.  Petrocco  depone  che  Man- 
fredo successo  a  Sigefredo  nel  governo  della  chiesa  di  S.  Albano,  giurò  fedeltà  agli 
abbati  Gotescalco  e  Anselmo:  sarà  quindi  l'immediato  successore  o  l'immediato 
predecessore  di  Gotescalco;  la  seconda  ipotesi  sembra  la  più  probabile,  me- 
glio consentendo  e  alle  espressioni  di  quel  teste  e  al  falso  diploma  del  11 53.     Il 

(i)  Vescovi  del  Piemonte,  p.  160. 
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teste  primo  ci  dice  che  Gotescalco  fu  abbate  al  tempo  del  vescovo  «  Gulielmus 
«de  Oneto»  che  fu  pure  contemporaneo  dell'abbate  Folco.  Pare  adunque  pro- 
babile la  successione:  Anselmo,  Gotescalco,  Folco. 

[Per  l'attribuzione  di  questa  lettera  ad  Anastario  IV  cf.  Kehr,  VI,  11,  254, 
n.  29,  in  nota.] 

CLXXIII. 
I 153-1 I 54. 

Anastasio  IV  papa  in  favore  del  monastero  di  Bobbio,  ordi- 
nando al  vescovo  di  Reggio  di  benedire  l'abbate  eletto. 

La  bolla  fu  veduta  da  Siccardo  vescovo  e  da  Giovanni  Buono  abbate  di 
Ognissanti  di  Cremona,  doc.  20  novembre  1207. 

Desimoni,  Reg.  ktt.  ponti/,  riguard.  la  Liguria  (in  Atti  d.  Soc.  Lig.  XIX), 
n.  123.    [Cf.  Kehr,  VI,  11,  254,  n.  29.] 

Non  è  difficile  il  supporre  che  questa  bolla  si  identifichi  colla  precedente, 
ma  non  lo  posso  con  sicurezza  asserire.     [Cf.  Kehr,  loc.  cit.  in  nota.] 

CLXXIV. 
II 54,  novembre  30;  Bobbio. 

Bernardo  del  fu  Bernardo  «  de  Casa  Nova  » ,  professante  legge 
Romana,  riceve  da  Marco  del  fu  Falibene  ventidue  soldi  d'ar- 
gento di  buoni  denari  piacentini,  prezzo  di  una  terra  da  lui  pos- 
seduta in  Guastalla,  coll'obbligo  di  dare  al  monastero  di  S.  Co- 
lombano un  sestario  su  quattro,  di  grano.  Bernardo  promette 
al  compratore  di  difendere  per  lui  il  possesso  di  detta  terra  contro 
chiunque,  obbligandosi  nel  caso  che  non  potesse  firlo,  alla  resti- 
tuzione in  doppio,  e  promette  ancora  che  farà  di  quella  terra  la 
rinuncia  (al  monastero),  quando  l'abbate  ne  investirà  il  com- 
pratore. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  3.     Originale. 

II  documento  ci  offre  un  bell'esempio  della  cessione  che  persona  inve- 
stita di  alcuni  beni  dal  monastero  fa  altrui  di  questi  suoi  diritti,  e  lo  fa  senza 
la  presenza  attuale  dell'abbate,  e  senza  che  all'atto  si  accompagni  la  solita  ri- 
nuncia («  facere  finem  »)  rispetto  al  monastero  stesso.  A  questa  rinuncia  il 
venditore  allude  soltanto,  promettendo  di  farla  al  momento  di  un  nuovo  atto 
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di  investitura.  È  pure  interessante  l' avvertire  che  a  questa  cessione  si  dà 
senz'altro  il  nome  di  vendita,  e  si  dice  che  l'acquirente  avrà  la  terra  a  titolo 
di  proprietà. 

Mancando  il  giorno  della  settimana,  non  si  può  controllare  l'anno  offer- 
toci dal  documento,  e  quindi  l'accetto  senz'altro.  Nell'atto  14  febbraio  1156 
(voi.  II,  n.  CLXXx),  proveniente  dal  notaio  Giacomo,  che  scrisse  anche  il  docu- 
mento presente,  nulla  c'è  contro  l'anno  comune;  il  che  può  benissimo  accor- 
darsi coir  uso  dell'anno  d' incarnazione  per  anticipazione,  a  partire  dal  25  marzo, 
che  non  è  veramente  lo  stile  bobbiese,  il  quale  è  invece  in  ritardo  di  quasi  tre 
mesi.  E  siccome  quest'ultimp  stile  lo  vediamo  usato  spesso  a  Bobbio  verso 
a  questo  tempo,  cosi  si  potrebbe  rimandare  il  presente  documento  al  1 1 5  3  del- 
l'anno comune.  È  peraltro  vero  che  non  piccola  incertezza  troviamo  intorno 
a  questo  tempo  in  Bobbio  rispetto  all'uso  dell'anno;  veggasi  p.  e.  il  doc.  3  giu- 
gno 1173  (voi.  II,  n.  cxciit),  dove  non  è  certo  usato  l'anno  d'incarnazione 
con  anticipazione.  Accetto  dunque  l'anno  che  nel  presente  documento  trovo 
scritto. 

[Su  questo  documento  cf.  la  mia  nota  al  n.  CLXXvi.] 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  lesu  Christi  mil- 
lesimo centesimo  quinquagesimo  quarto,  secundo  die  kalendas  de- 
cenbris  W,  indicione  secunda.  constat  me  Bernardum  filium  quon- 
dam Bernardi  ^^^  de  Casa  Nova,  qui  professus  W  sum  ex  natione 
mea  lega  vivere  Romana,  accepisse  a  te  Marco,  filio  quondam  Fa-  5 
libeni,  argenti  denariorum  bonorum  ('')  placentinorum  solidos  .xxii. 
finito  precio  per  tota  terra,  quam  habere  visus  [sum](*)  in  loco  et 
fundo  Vardastalla(')  et  in  territorio,  que  est  iuris  Sancti  Columbani, 
omnia  cum  omnibus  quicquid  ad  suprascriptam  terram  per  aliquem 
modum  pertinere  videtur  in  integrum.  quam  autem  suprascri-  io 
ptam  terram  iuris  nostri  superius  dictam,  una  cum  accessionibus 
et  ingressibus  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  suis,  qualiter 
superius  legitur,  in  integrum,  ab  hac  die  tibi  cui  supra  Marco  prò 
suprascripto  precio  vendo,  trado,  mancipo,  nulli  alii  venditam,  do- 
natam,  alienatam,  obnoxiatam  vel  traditam,  nisi  tibi.  et  facias  i^ 
exinde  a  presenti  die,  tu  et  heredes  tui,  aut  cui  vos  dederitis,  iure 
propietario  (')  nomine,  quicquid  volueritis  sine  omni  mea  et  here- 

(a)  Le  parole  secundo  -  decenbris  furono  aggiunte  interlinearmente  di  prima  mano. 
(b)  In  A  Bernarardi  (e)  In  A  proprofessus  (d)  In  A  buorum  (e)  Parola  omessa 
dal  notaio.       (f)  Così  in  A 

(j)  Guastalla, 
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dum  meorum  contraditione,  ad  dandum  quartum  scstarium  grani, 
quod  ex  ipsa  tera    cxierit,   monasterio  Sancii    Coloni bani  (•).      et 

20  quidem  spondeo  atque  promitto  ego  qui  supra  Bcrnardus  una  cum 
meis  heredibus  vel  cui  supra  Marco  tuisque  heredibus  et  cui  vos 
dederitis  suprascriptam  vendicionem,  qualiter  superius  legitur,  in 
integrum  ab  omni  homine  defensare.  quod  si  defendere  non  po- 
tuerimus  aut  si    vobis  exinde  aliquid  per  quodvis  ingenium  sub- 

25  traere  quesierimus,  tunc  in  duplum  eandem  vendicionem,  ut  supra 
legitur,  vobis  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  ^^^ 
aut  valuerit,  sub  estimacione  in  consimili  loco,  et  nec  michi('=) 
cui  supra  Bernardo  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  volui,  set  quod 
a  me  semel  factum,  vel  quod  scriptum  est,  inviolabiliter  conser- 

30  vare  promitto  cum  stipulatione  subnixa.  et  nichil  nobis  ex  ipso 
precio  dare  debes  dicimus.  et  ibidem,  me  lacobo  notano  pre- 
sente, promisit  et  obligavit  ipse  Bernardus  adversus  iamdictum  Mar- 
conem,  quod  ipse  habet  finem  (•*)  de  terra  illa  iamdicto  Marco  sub 
pena  .xxii.  solidorum  (''^  placentinorum,  quando  abbas  suprascripti 

35  monasterii  Sancti  Colombani  vel  missus  ipsius  ecclesie  eum  inve- 
stiverit^'^     Actum  est  in  Bobiensi  civitate,     feliciter. 

Signum  >^  manus  suprascripti  Bernardi  qui  hanc  cartulam  ven- 
dicionis  fieri  rogavit,  ut  supra.  Signa  >J<  ^  manuum  Marchi  Fer- 
rarli et  Ivacii   anborum  lege    vivencium   Romana  testium,       Si- 

40  gna  >$(  ^  ^  manuum  Ferri  de  Degadani  ^^\  lohannis  de  Rapo, 
Martini  filii  sui,  testium  (g). 

(S.  T.)  Ego  lacobus  notarius  sacri  palacii  scriptor  huius  car- 
tule  vendicionis  post  traditam  compievi  et  dedi. 

CLXXV. 

II 54,  novembre  30- dicembre  6. 

I  monaci  di  Bobbio  si  presentano  dinanzi  a  Federico  Barba- 
rossa  in  Roncaglia. 

(a)  Le  parole  ad  dandum  -  Colombani  furono  aggiunte  interlinearmente  di  prima 
mano.         (b)  In  A  meliora  (e)  In  A  m'     Leggo  michi  anziché  mihi  per  analogia  di 

nichil  che  segue  poco  appresso  e  che  è  scritto  per  intero.  (d)  Parola  aggiunta  interli- 
nearmente di  prima  mano.  (e)  Le  parole  quando  -  investiverit  furono  aggiunte  inter- 
linearmente di  prima  mano.  (f  )  In  A  dedegadani  (g)  //  notaio  alla  parola  sui 
aveva  fatto  seguire  un  segno  di  chiusura,  quindi  lo  cancellò  e  scrisse  testium 
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Stumpf  3701  •;  SiMONSFELD,  Friedrich  I,  I,  258,  nota  208. 

Cf.  il  preambolo  al  documento  CLXXIX. 

Per  i  fatti  in  quella  occasione  successi,  e  per  lo  svolgimento  delle  contro- 
versie fra  l'abbazia  e  il  vescovo  Oglerio,  rimando  al  preambolo  premesso  alle 
deposizioni  testimoniali  1181-1185. 


CLXXVL 
II 54,  dicembre  2. 

«  Venditio  unius  petiae  terrae  positae  in  Varda  Stalla  ('>  mo- 
«  nasterio  obnoxiae  facta  per  Bernardum  Legerium  viventem  lege 
«  Romana,  favore  Marci  Fabbeni.  Rogitus  lacobi  notarli  s.  p., 
«  II 54,  2  decembris  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  30,  che  non  dà  l'ubicazione  del  documento. 

[Il  presente  regesto  non  fu  compilato  su  un  documento  andato  ora  per- 
duto, ma  suir  atto  di  vendita  fatta  «  per  Bernardum  filium  qd.  Bernardi  de 
«  Casanova  »  vivente  «  lege  Romana  »  a  «  Marco  filio  qd.  Falibeni  »  di  una 
terra  «in  loco  et  fundo  Vardastalla  et  in  territorio,  que  est  iuris  S.  Columbani», 
rogato  da  «lacobus  notarius  sacri  palatii  »  il  30  novembre  1154  ed  edito  al 
n.  cxxxiv. 

L'errore  nella  datazione  del  regesto  «  iiS4,  2  decembris»  deriva  dall' aver 
il  regestatore  letto  «  secundo  die  decembris  »  invece  di  «  secundo  die  kalendas 
«decembris»  che  è  nel  documento  originale.] 


CLXXVII. 
II 54- II 59,  dicembre  3. 

Adriano  IV  in  favore  del  monastero  di  Bobbio. 

La  bolla  fu  vista  da  Siccardo  vescovo  e  da  Giovanni  Buono  abbate  di 
Ognissanti  di  Cremona,  doc.  20  novembre  1207. 

Ughelli,  IV,  936;  C.  Desimoni,  Reg.  leti.  pont.  Lig.  n.  140;  [Kehr,  VI, 
II,  254,  n.  30.] 

Non  so  se  sia  questa  la  bolla  citata  da  Innocenzo  III,  21  febbraio  1208, 
che  la  dice  falsificata  (dai  monaci)  in  danno  della  chiesa  di  Bobbio,  quindi 
confermata  da  Lucio  III.      Forse  si  tratta  di  altra  bolla. 

(i)  Guastalla. 
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CLXXVIII. 
1155,  [2-8  febbraio];  Asti. 

Federico  I  concede  ad  «  Oglerius  »  vescovo  di  Bobbio  un  pri- 
vilegio che  annulla  quello  eh'  egli  aveva  fatto  in  favore  del  mo- 
nastero di  S.  Colombano. 

Viene  ricordato  questo  diploma  nella  supplica  all'  imperatore  rivolta,  non 
molto  dopo,  dall'  abbazia.       C".f.  il  documento  seguente. 

[Federico  1  entrò  in  Asti  Vi  febbraio  1155(0  e  vi  sì  trattenne  circa  otto 
giorni  :  il  giorno  io,  al  più  tardi,  si  accampava  a  Bosco,  a  mezzodì  d'Ales- 
sandria, e  il  13  raggiungeva  suo  fratello  Corrado  all'assedio  di  Tortona  (»). 
Il  diploma  in  favore  di  Oglerio,  qui  ricordato,  deve  essere  stalo  dunque  ema- 
nato tra  il  2  e  1*8  febbraio  1155.] 

CLXXIX. 

ir55(?)- 

L.  prevosto  della  chiesa  di  S.  Colombano  e  gli  altri  monaci 
di  quella  congregazione,  a  Federico  imperatore  romano,  e  ai  suoi 
arcivescovi,  vescovi,  abbati,  cappellani,  duchi,  ottimati.  Ricorrono, 
turbati,  alla  dignità  imperiale.  Ricordano  ai  destinatari  che  re 
Agilulfo  regalò  a  S.  Colombano  il  luogo  di  Bobbio,  dove  egli  edi- 
ficò una  chiesa  in  onore  dei  santi  Pietro  e  Paolo  e  di  altri  santi  ; 
designò  attorno  alla  chiesa  una  zona  di  quattro  miglia,  come  luogo 
di  libera  abitazione  e  di  possesso.  Cosi  le  cose  lungamente  du- 
rarono, finché  parve  necessario  procedere  ad  una  divisione  delle 
cose  spettanti  alla  chiesa,  siccome  nei  privilegi  riguardanti  l'ab- 
bazia viene  stabilito.  Per  privilegio  imperiale  fu  istituito  il  ve- 
scovo, il  quale  dovea  vivere  de'  beni  del  monastero  e  difendere 
quest'  ultimo  da  ogni  violenza.  Più  tardi,  per  colpa  di  mali  uo- 
mini, venne  meno  il  vescovado,  rimettendosi  le  cose  in  pristino. 

[(l)  Codex  Astensis  qui  dt  Malabayla  bist.,  Sript.  XX,  399.     Per  l'itinerario 

communiter  mincupatur,  ed.  QuiNTlNUS  di   Federico  I  nella    prima    metà    del 

Sell.\,  II,  58.  mese  di  febbraio  1155  cf  Si.monsfeld, 

(2)  OrroNis  Frisingensis  ep.  Gesta  Friedrich  I,  pp.   294-8,  specialmente 

Friderici  imp.,  lib.  II,  in  Mon.  Germ.  le  note  nn.  36,  39  e  49.] 
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Ma  le  contrarietà  dei  cattivi  non  cessarono,  e  morirono  senza  ri- 
cevere in  morte  la  penitenza  quei  (vescovi)  che  peggio  trattarono 
r  abbazia,  secondo  che  san  Colombano  avea  anatematizzato  coloro 
che  trasformassero  il  monastero  in  vescovado  o  vi  istituissero  una 
canonica,  o  distogliessero  una  porzione  dei  beni  di  quello;  la  qual 
sentenza  fu  confermata  da  papa  Gregorio,  quando  con  suo  privi- 
legio corroborò  il  cenobio.  Lo  zio  dell'attuale  vescovo  tenne  a 
lungo  r  abbazia,  quindi  fu  vescovo,  ma  poi  se  ne  pentì.  L' attuale 
vescovo  Oglerio  dice  esser  sue  tutte  le  possessioni  del  monastero, 
e  rivendica  a  sé  gli  atti  di  fedeltà  prestati  al  monastero.  Siccome 
egli  si  sottomise  alla  chiesa  Genovese,  si  studiò  di  assoggettare  a 
questa  anche  il  monastero,  che  sempre  fu  direttamente  dipendente 
dalla  Chiesa  Romana.  Tenendo  placiti,  promulgando  banni  &c. 
domina  gli  uomini  dipendenti  dal  monastero  e  li  riduce  alla  po- 
vertà. I  petenti  chiesero  adunque  dalla  maestà  imperiale  un  pri- 
vilegio, che  ottennero  per  mezzo  del  vescovo  di  Costanza.  Ma 
allora  tale  privilegio  non  giovò  loro,  poiché  il  vescovo  non  ne  tenne 
conto,  pur  avendolo  veduto.  Perciò  vennero  alla  presenza  del 
destinatario  in  Roncaglia.  Federico  ordinò  allora  ai  Piacentini  di 
difendere  i  monaci.  Ma  Oglerio,  venendo  da  Genova,  si  presentò 
al  monarca  in  Asti  e  n'  ebbe  un  privilegio,  che  annullava  le  con- 
ferme fatte  al  monastero.  Oglerio,  ottenuto  ciò,  presentossi  al 
monastero,  chiedendo  che  gli  prestasse  obbedienza.  Negarono  i 
monaci,  che  avevano  anzi  nascosto  nella  chiesa  il  tesoro.  Ma  il 
vescovo  ritornò  in  appresso,  tolse  ai  monaci  ogni  potere,  occupò 
la  chiesa,  e  fini  per  trovare  il  tesoro.  Chiese  il  giuramento  ai 
chierici  e  ai  laici.  Minacciò  di  percuotere  i  monaci,  tre  dei  quali 
tornarono,  e  gli  altri  dovranno  fare  il  medesimo  se  l' autorità  im- 
periale non  interviene.  I  monaci  mandano  quindi  tre  di  essi  al- 
l' imperatore,  chiedendogli  d' inviare  i  suoi  messi  coli*  incarico  di 
esaminare  i  privilegi  al  monastero  concessi  dai  re  e  dai  papi,  per 
decidere  in  base  a  questi 

Fonti.  B  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  busta  ii.  Copia 
in  carattere  del  sec.  xii.  Il  testo  termina  nel  verso  della  pergamena,  ed  è 
sulla  fine  sciupato  per  l'attrito  e  il  contatto  colle  mani  o  con  oggetti.  Pure 
sul  verso,  di  mano  presso  a  pocp  contemporanea  al  testo,  si  legge:  «Que- 
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«  rimonia  facta  coram  imperatore».     Non  manca  poi  l'ubicazione  archivistica 
della  solita  mano  del  sec.  xvii:  «60.I.M». 

C  Copia  del  sec.  xvi  nella  Miscellanra  Bobbiese  F  .  VI .  2,  nella  biblio- 
teca Nazionale.  Comincia  «  Inclito  et  glorioso  »  colla  omissione  della  pre- 
cedente lettera  F.  iniziale  di  «  Fridcrico  » .  Questa  miscellanea  andò  consunta 
dal  fuoco  nel   1904. 

Inv.  Cantelli,  p.  35:  « Q.uaerimoniae  seu  precuhi  ad  imperatorcm  Fede- 
«  ricum  I  in  Roncaleis  degcnteni  diniissarum  copia  per  L.  nionasterii  pracposi- 
« tum  contra  Oglerium  episcopum  - quae  sacc.  videntur  duodecimo.     60.I .  M  ». 

Si  riferisce  dunque  alla  nostra  fonte  B  dove  per  altro  di  Roncaglia  non 
si  parla  se  non  nell'  interno  dell'  atto,  e  come  allusione  ad  un  fatto  passato 
da  tempo  ('). 

Parecchi  fatti  storici  aiutano  a  stabilire,  sia  pure  approssimativamente,  la 
data  di  questa  supplica,  che  è  veramente  importante,  come  quella  che  è  quasi 
una  cronaca  dell'abbazia.     Savio  (2)  la  pone  al  11 55,  ne  parmi  abbia  torto. 

Il  vescovo  Oglerio  ci  è  ben  noto,  e  un  atto  dell'  1 1  novembre  1 146  (voi.  II, 
n.  cxxviii)  già  ci  fece  vedere  com'  egli  spadroneggiasse  negli  affari  del  mona- 
stero, del  che  i  monaci  qui  amaramente  si  dolgono.  Nella  bolla  di  Innocenzo  II, 
8  marzo  1 142  (voi.  II,  n.  clviii)  (3),  troviamo  Oglerio  abbate  e  Simone  ve- 
scovo. Egli  è  ancora  abbate  nella  carta  dell'i  agosto  1143  (voi.  II,  n.  CLXi), 
come  nella  bolla  di  Lucio  II  del  15  marzo  1144  (voi.  U,  n.  clxiii).  È  detto 
vescovo  nella  citata  carta  del  11 46.  I  monaci  fanno  grave  accusa  ad  Oglerio 
per  essersi  assoggettato  alla  metropoli  Genovese  ;  ciò  fu  stabilito  da  Inno- 
cenzo II  con  bolle  del  19  marzo  (voi.  II,  n.  cxLViii)(4)  e  del  25  maggio  1133 
(voi.  II,  n.  cxLix),  siccome  si  è  veduto. 

Secondo  Savio(5)  i  monaci,  accennando  al  «  barbanus  »  di  Oglerio,  dapprima 
abbate  e  poi  vescovo,  vogliono  parlare  di  Simone,  ed  è  possibile.  Egli  poi  (6) 
allega  la  bolla  di  Innocenzo  III,  23  febbraio  1208,  dove  si  parla  di  una  lite, 
che  insorta  fra  Oglerio  vescovo  e  i  monaci  di  S.  Colombano,  fu  decisa  da 
Eugenio  III  (+  8  luglio  11 53). 

La  supplica  si  aggira  attorno  alle  gravi  questioni  vertenti  col  vescovo. 
Affermando  l' indipendenza  da  questo,  e  la  diretta  soggezione  alla  Sede  Ro- 
mana, ripete  una  prescrizione  data  dal  diploma  23  marzo  1153  di  Federico  I 
(voi.  II,  n.  CLXX).  E  al  diploma  stesso  accenna  il  fatto  che  lo  si  dice  ricevuto 
da  parte  del  vescovo  di  Costanza;  quel  diploma  fu  redatto  infatti  a  Costanza 
e  coir  intervento  di  quel  vescovo. 


(i)  Cf.  Rossetti,  Bobbio,  I,  157.  (4)  Sulla  data    di  questa  bolla  vedi 

(2)   Vescovi  del  Piemonte,  p.   167.  la  mia  nota  a  pp.   13-5.] 
[(3)  Sulla  data  di  questa  bolla  cf.  la         (5)   Vescovi  del  Piemonte,  p.  169. 
mia  nota  a  p.  34.  (6)  Ivi,  p.  170. 
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Non  solo  questa  supplica  è  posteriore  al  diploma  del  1153,  ma  essa  viene 
dopo  del  18  giugno  1155,  giorno  della  coronazione  del  Barbarossa  ad  impera- 
tore in  Roma.  Mentre  nel  diploma  Federico  prende  soltanto  il  titolo  di  re, 
qui  è  appellato  imperatore.  Non  è  detto  peraltro  eh'  egli  fosse  già  impera- 
tore allorché  i  monaci  si  presentarono  al  suo  cospetto  in  una  dieta  tenuta  a 
Roncaglia,  mentre  eh'  essi  riposero  la  loro  fiducia  nella  discesa  del  monarca, 
dopoché  videro  come  il  suo  diploma  non  aveva  smosso  Oglerio  dalle  sue  pre- 
tese. Pare  che  con  quest'  ultimo  accenno  si  alluda  agli  ultimi  mesi  del  iiS4- 
Narra  Ottone  di  Frisinga(')  che  Federico  I,  dopo  la  dieta  di  Roncaglia,  no- 
vembre-dicembre 1154(2),  mosse  verso  Chieri  ed  Asti.  In  quest'ultima  città, 
eh'  era  stata  abbandonata  dai  suoi  abitanti  e  che  si  arrese  il  1°  febbraio  1 155  (3), 
si  fermò  alquanti  giorni,  poi  la  diede  alle  fiamme.  Recossi  quindi  all'as- 
sedio di  Tortona;  di  questo  assedio  famoso  e  della  rovina  cui  la  città  fu  ab- 
bandonata, lo  storico  del  Barbarossa  discorre  diffusamente.  Il  diploma  del 
20  aprile  1155(4)  è  datato  «in  destructione  Tortonae».  Oglerio  si  presentò 
quindi  all'  imperatore  subito  dopo  la  presa  di  Asti  (s). 

Tutti  questi  fatti  possono  fornire  gli  elementi  necessari  per  l' interpreta- 
zione della  supplica  di  cui  ci  occupiamo,  la  quale  non  può  riguardarsi  se  non 
che  cronologicamente  abbastanza  vicina  ai  medesimi. 

Nella  supplica  si  riconosce  l'eco  di  vecchie  tradizioni  locali,  talvolta  ripro- 
dotte esattamente,  talvolta  alterate.  Si  ricorda  che  Bobbio  è  un  regalo  fatto 
a  san  Colombano  da  re  Agilulfo,  e  senz'  altro  si  attribuisce  a  regalo  di  questo 
monarca  anche  la  zona  di  quattro  miglia  della  quale  trovammo  notizia  nel  di- 
ploma di  Ottone  HI  (voi.  I,  n.  cv)  che,  sia  pure  con  grande  esitanza,  attribuimmo 
al  3  novembre  999.  IS Adbreviatio  dell'a.  883  (voi.  I,  n.  LXiii)  parla  di  un  «  pre- 
ceptum  divisionis  »,  né  questa  è  la  sola  testimonianza  buona  e  accettabile  che 
a  ciò  si  riferisca.  Qui  si  parla  della  divisione,  ma  in  tal  forma  da  far  cre- 
dere che  si  trattasse  di  una  partizione  di  beni  tra  il  vescovo  e  l'abbazia. 
Intorno  a  una  supposta  scomunica  minacciata  da  san  Colombano  e  confermata 
da  san  Gregorio  Magno,  si  fanno  aflFermazioni  insostenibili,  purché  non  le  si 
abbiano  ad  intendere  in  senso  molto  largo.  Ma  anche  questi  errori  e  queste 
confusioni  rientrano  facilmente  nelle  tradizioni  monastiche  e  rafforzano  più 
che  non  indeboliscano  il  valore  che  noi  dobbiamo  attribuire  alla  presente 
supplica. 

F(rederico)  inclito  et  glorioso  omnique  vìrtute  subcincto  inpe- 
ratori  Romano,  L.  in  ecclesia  Beati  Columbani  prepositus  et  omnes 

(i)  Gesta   Fridtrici  inip.  lib.  II,  in     tinus    Sella,    II,    58;]    Simonsfeld, 
Mon.  Gertn.  hist.,  Script.  XX,  399.  Friedrich  I,  I,  294. 

(2)  Stumpf,   3699,   3700,  dicembre         (4)  Stumpf,  III,  163,  n.  126. 

II 54.  (5)  Stumpf,  3701  ';  Simonsfeld,  op. 

(3)  [Cf.  Codex  Astensis  qui  de  Mala-     cit.  I,  292-3.     [Cf.  la  mia  nota  al  do- 
bayla  communiter  nuncupatur,  ed.  QuiN-      cumento  n.  CLXXVin.] 
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illius  congregationis  monachi  et  servi  vestri,  oninibusque  archicpi- 
scopis  et  episcopis,  abatibus,  capelanis,  ducibus  atque  obtimatibus 

5  vcstris  in  flimulatu  degentibus,  humillima  in  Christo  famulantia. 
sicut  cstuantes  in  solis  ardore  umbram  declinant,  in  mari  pericli- 
tantes  portum  desiderant,  et  mlalxima  intìrmitate  constricti  salutem 
exoptant,  ita  nos  servi  vestri  refrigerari  et  ad  finem  perduci  et  sa- 
lutem adipisci  omnium  nostrorum  tribulationem  in  quibus  maxime 

;o  sumus,  in  tuo  adventu  speravimus.  set  quam  aliter  se  abet  res! 
hoc  ideo  evenit,  quia  ad  vestram  magestatem  nisi  sumus,  unde 
valde  perterriti  et  conturbati  iterum  ad  vestram  imperialcm  digni- 
tatem  confugimus.  credimus  etenim  vobis  [et]  vestris  intimar! 
qualiter  donnus  Aginulfus    rex  tradidit  beatissimo  Columbano  lo- 

5  cum,  qui  nominatur  Bobium,  ad  abitandum  et  possidendum  sibi 
et  qui  post  ipsum  inibi  Deo  deservirent,  ubi  ecclesiam  edificavit 
in  honore  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  et  aUorum  san- 
ctorum.  circa  quem  ab  omni  parte  quattuor  miliaria  sine  omni 
contradictione  inabitandi  et  possidendi  designavit.      quod    factum 

»o  per  multa  duravit  tempora,  succrescentibus  vero  malis,  visum 
fuit  utile  quandam  divisionem  de  rebus  predicte  ecclesie  ad  tempus 
facere,  sicut  in  nostris  privilegiis  stabilitum  fuit.  nam,  concedente 
imperatore,  episcopus  ad  tempus  datus  est,  qui  de  possessionibus 
huius  ecclesie  viveret  et  maleficientes  et  cenobium  inquietantes  ac 

55  disturbantes  vi  repeleret  et  ad  dignam  quietem  pacemque  redinte- 
graret.  post  restitucionem  vero  ad  priorem  iterum  statum  deve- 
nire, restituta  possessione,  que  prius,  causa  necessitatis,  ad  tempus 
fuerat  concessa  episcopo,  et  infestatione  pravorum  hominum,  de- 
ficiente episcopali  dignitate  de  eodem  loco,  que,  ut  diximusW,  in 

[O  nostris  privilegiis  scripta  tenemus.  set  postquam  terra  hac  inso- 
lentia  usa  est,  quod  prò  bono  factum  est  in  contrarium  versum 
est.  nam  ibi  fuerunt  qui  plurimum  disturbaverunt  cenobium,  alii 
parum.  set  qui  multum  infestaverunt,  numquam  penitentiam  in 
morte  recipere    potuerunt;  quod  Dei  iudicio  et  meritis  beati  Co- 

J5  lumbani  factum  credimus.  denique  iste  beatissimus  anathemati- 
zavit  aliquem  qui  velet  hunc  locum  in  alio  stato  transmutare,  idest 
de  abatia  episcopatum  vel  canonicam  instituere,  vel  de  omni  pre- 

(a)  Segue,  espunto  ab  antico,  sic 
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dieta  possessione  prò  iam  dictis  negociis   aliquid  demere  vel  mi- 
nuere.     quam  sentenciam  firmavit  beatus  Gregorius  Romane  urbis 
antistes   et  privilegio   per  sanctum  Columbani  ccnobium   corobo-  40 
ravit  et  confirmavit,  ut  indissolubiliter  anathematis  vinculo  datores 
et  accetores  essent  conligati.     malignus  vero  ostis,  idest  diabolus, 
qui  callide   hominum    mentes  decipit,  obcecavit   omnes   illos  qui 
contra  hoc  preceptum  ire  ausi  fuerunt.     hac  de  causa,  quia  pote- 
statem  terrenam  dilexerunt  et  condebuerunt  prodere,  laboraverunt  45 
preesse  et  per  suam   tirannidem  Dei  gloriam  perdiderunt,  et,  uti 
dira   anathemate   sancti  Columbani   et   sancti  Gregorii   constricti, 
numquam  ad  veram  satisfaccionem  pervenerunt.     barbanus  autem 
istius,  qui  preest  episcopus,  diu  abatiam  tenuit  et  post  ad  episco- 
patum  venit,  set  post   paucos   annos  penituit  se   suscepisse,  quod   50 
quiquid  a  sacerdotibus  illius  terre  illi  iniunctum  fuit  mirifice  ob- 
servavit.      iste  quideni  episcopus,  qui  Oglerius  vocatur,  subplevit 
quiquid  ab  aliis  inexpletum   fuit.      nam  alii  partem  sibi  vendica- 
verunt,  nec  se  nec  ecclesiam  alicui  subposuerunt.     iste  vero  omnia 
que  sunt  monasterii  sua  esse  dicit  et  omnes  fidelitates,  que  omnes   55 
homines,  istius  terre  vasalli,  soliti  erant  facere  ad  reverenciam  con- 
fessoris  et  monasterii  singulariter  sibi  accepit  ;  et  quia  se  Ianuens[i 
ecclesie]  W  subposuit,  ad  hoc  laborat,  ut  cenobium,  quod  liberum 
nec  sub  alicuius  potestate   nisi  in  vestra    tuicione  in  mundialibus 
et  Romane  Ecclesie  in  spiritualibus    esse  debet,  predicte   ecclesie  60 
potestati  subiaciat.     insuper  nostros  homines  placitat,  bannum,  fo- 
drum,  frumentum,  anonam,  boves,  asinos,  capras,  pecora,  porcos, 
gallianas,  nummorum  collecturam  tollit  et  sic  expoliat  eos,  quod 
cum  aliquid  volumus  ab  eis  accipere  nequimus.     dicunt  enim  se 
a[d]  tantam  inopiam  deveiiise  prò  episcopali  ereptione,  quod  nullo  65 
modo  servire  possint.     et  sic  servicia  illorum  fere  ex  toto  perdi- 
dimus.     aquarum  etiam  disscursus  et  molendina,  qui  inibi  sunt  et 
fuerint,  que  semper  de  monasterio  fuere,  omnino  abstulit  ;  ex  quibus 
factis  homines   iam  mortui   sunt.      propterea  itaque  ad   vestram 
inperialem  maiestatem  confugimus  et  privilegium  eius  expetivimus  70 
et  accepimus  per  manum  Constanciensis  episcopi,  quod  ad  reve- 

(a)  Lacuna  causala  /orse  dalla  scomparsa  dell' inchiostro  per  l'umidità.    I  testi  CD 
ianuensi  episcopo 
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renciam  vestre  magestatis  cumplevit  et  vestro  sigillo  notavit.  prò 
quo  ad  ubertatem  restitui  credidimus.  quod  itaquc  tunc  tcinporis 
nichil  nobis  profuit.      nani  quando  illut  vidit,  prò   niellilo  duxit. 

75  quare  iteruni  in  Runcario(')  ad  vos  venimus  et  sicuri  et  vcnerat 
nunciavimus.  quibus  auditis,  Placentinis  ut  nos  tuerentur  in- 
iuncxistis.  pre[dlictus  vero  Oglerius  de  lanuensibus  partibus  in 
Astensi  civitate  se  presentavi!  et  privilegiuni  peciit,  quod  et  ac- 
cepit,  in  quo  ostendit  omnia  que  nobis  firniastis  irrita  esse^'^  et  sic 

80  inflatus  de  tanta  acquisitione  venit  et  claustrum  nostrum  intravit, 
et  ut  ei  obedientiam  ad  moduni  abatis  faceremus  precepit  ;  quod 
facere  noluimus  quia  non  debuimus.  nos  itaque  thesaurum,  quod 
in  ecclesia  liabebamus,  causa  timoris  illius  in  eadcm  ecclesia  abs- 
condcramus.     iterum  alio  die  reversus  nobis  omnem  potestatcm 

85  abstulit,  claves  rapuit,  ecclesiam  intravit  et  tandiu  quesivit,  ut  tlie- 
sarum  invenit.  postea  iuramenta  sibi  fieri  precepit  (»\  et  clericis 
et  laicis,  qui  iuramenta  fecerunt,  commendavit,  monnchos  per  se 
et  per  alios  verberare  minatus  est,  et  sic  factum  est  quod  tres  de 
nostris  monachis  iam  ('')  rediere   et  omnes  [coniati  sunt   recedere, 

90  nisi  vestra  subveniat  pietas,  quapropter  hos  mrittim]us  monachos 
ut  eos  p[atienter  I  audiatis  ('^).  per  Deum  igitur  [maiestateni  ve- 
stram]  enixe  et  flebiliter  deprecamur  [ut  missos  vestros  mittatis, 
qui  privilegia  que  mona]cis  a|b  antiquis]  regibus  et  apostolicis 
linduljta  sunt   videant,  et   secundum  quod   cognoverint,  iudicent. 

95   Q quod  esse  non  credimus,  scientes 

CLXXX. 

1156,  febbraio  14;  (Bobbio),  chiesa  di  S.  Colombano. 

Fulco  abbate  di  S.  Colombano,  col  consenso  di  Mainfredo  priore 
e  di  Martino  prete,  investe  Gerardo  i)  della  terra  con  casa,  corte, 
orto,  oliveto,  in  «  Montavola  »,  coll'obbligo  da  parte  di  Gerardo  e 

(a)  Segue  cancellato  ab  antico  ut  (b)  Con   questa  parola  il  testo  prosegue  nel 

verso  della  pergamena,  dove  occupa  ancora  quattro  righi  molto  consunti  dall'uso. 
(e)  Le  copie  di  tarda  età  leggono  appunto  hos  mittimus  monachos  ut  eos  patienter  audiatis 
A/a  per  il  rimanente  del  testo  esse  non  ci  sono  di  aiuto. 

(i)  Roncaglia  (d.  voi.  II,  n.  CLXXv).         (2)  Cf.  voi.  II,  n.  cLXXViii. 
Codice  diplom.  Bobbicsc.    II.  o 
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dei  suoi  eredi  di  dare  quale  fitto,  annualmente  nella  festa  di  santa 
Maria  di  febbraio  due  «  gaiette  »  di  olio,  che  saranno  portate  o  a 
Garda  o  alla  chiesa  di  S.  Colombano  [Bobbio];  2)  di  altro  oli- 
veto  in  «  Fisine  ». 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abba\ia,  catcg.  II,  parte  2", 
Beni  posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  30  con:  «ig.I.B». 

Quanto  alla  data,  sia  che  si  scelga  il  11 56  (bisestile)  giusta  lo  stile  comune, 
sia  che  si  sostituisca  a  esso  il  1 1 57  giusta  lo  stile  comune,  assumendo  l'altro  anno 
come  bobbiese,  resta  sempre  che  il  giorno  « sextusdecimus  kl.  marcii»  è  il 
14  febbraio.  Nel  11 56  il  14  febbraio  scadeva  il  martedì,  mentre  nel  11J7  era 
un  giovedì.  Se  ne  conclude  che  in  questo  documento  è  mantenuto  lo  stile 
comune  o  almeno  non  vi  fu  di  certo  usato  l'anno  dell'  incarnazione  per  posti- 
cipazione (che  è  l'anno  bobbiese),  che  altrimenti  avremmo  il  1155. 

Cf.  il  doc.  segnato  30  novembre  1154  (voi.  II,  n.  cLXXiv),  scritto  da  quel 
medesimo  notaio  Giacomo  donde  proviene  il  presente  atto.  Per  un  momento 
pensai  di  attribuirlo  al  1 1 5  3  secondo  l'anno  comune,  ma  lo  lasciai  all'anno  che 
porta  scritto,  pur  non  tenendomene  sicuro. 

)^  Die  martis,  qui  est  sextusdecimus  kl.  marcii,  ad  ecclesiam 
Sancti  Columbani,  in  presencia  Alioti,  Petri  Barcarote,  Enrici  Bovi, 
Ardemanni.  in  illorum  presencia  Fulcus  abas,  Mainfredus  prior, 
Ioannes  monachus,  Martinus  presbiter  consencientes,  predictus  abas 
investivit  Gerardum  de  terra  cum  casa  et  curte  et  orto  et  terra  5 
cum  olivis  in  Caminata  et  olivum  unum  in  Montavola,  videlicet 
eo  pacto,  ut  ipse  lerardus  suique  eredes  usque  in  perpetuum  de- 
bent  habere  et  tenere  suprascriptam  terram  et  facere  in  ea  quicquid 
voluerit.  eo  ordine  quod  predictus  Gerardus  et  sui  eredes  debent 
persolvere  fitum  prò  unoquoque  anno  galede  due  olei  in  festivi-  io 
tate  sancte  Marie,  que  est  de  mense  februarii,  et  portare  vel  Garde 
vel  ad  ecclesiam  Sancti  Columbani,  ubi  rector  ecclesie  voluerit. 
et  in  Fisine  pecia  una  de  terra  cum  olivis  (*).  et  si  non  persol- 
verit  prenominatum  oleum  ad  terminum  induplare  debet,  et  si  non 
induplaverit  predicta  terra  cadant  ^^^  a  iure  locacionis.  Factum  1 5 
fuit  hoc  anni  ab  incarnacione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo 
centesimo  quinquagesimo  sextus  (''). 

(a)  //  tratto  et  in  Fisine -olivis  è  in  rasura,  ma  di  prima  mano,  a  sostituire  un 
tratto  piit  lungo.        (b)  Così  in  A 
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(S.  T.)  Ego  lacobusW  notarius  sacri  palaci!  rogatus  interfui 
et  hoc  breve  scripsi. 

CLXXXI. 

(  1 1 60,  febbraio  ?)  ;  Crema. 

I  giudici  di  Federico  I  imperatore  decidono  in  favore  del 
monastero  una  lite  ch'esso  aveva  col  vescovo  di  Bobbio  rispetto 
a  molti  possessi,  cioè  Varzi,  Casasco,  Cerreto,  Lazzarello,  Cavana, 
Cavana  Nuova  e  Ritorno,  le  ghiaie  intorno  a  Bobbio  e  vari  altri 
diritti. 

Ciò  è  affermato  nella  deposizione  di  Martino  Scacalardo  (teste  xviii)  rac- 
colta il  17  novembre  1207,  dai  delegati  pontifici  Siccardo  vescovo  e  Giovanni 
Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona. 

[Crema  fu  assediata  dall'esercito  del  Barbarossa  a  principio  del  luglio  11 59 
e  fu  presa  e  data  alle  fiamme  dopo  sette  mesi  di  assedio  (')  il  27  gennaio 
ii6o(0.  «Peracto  excidio,  divus  augustus  . . .  Papiam  divertii  »(3),  dove  il  5  feb- 
braio tenne  quella  «  curia  quae  in  octavis  Epiphaniae  Papiae  fuerat  indicta  » 
e  che,  essendo  egli  occupato  «in  destructione  Cremae»,  era  stata  dilazionata 
fino  a  quel  giorno  (4). 

La  sentenza  data  in  Crema  dai  giudici  di  Federico  I  in  favore  del  mona- 
stero di  S.  Colombano  non  può  essere  dunque  posteriore  al  27  gennaio  1160. 
Inoltre  essa  deve  essere  stata  promulgata  in  un  periodo  di  tempo  nel  quale 
r  imperatore  Federico  era  assente  dall'assedio  di  Crema,  poiché  il  teste  Mar- 
tino Scacalardo  dopo  aver  detto  che  «  sic  fuit  sentenciatum  Creme  per  iudices 
«  imperatoris  »  aggiunge  che  «  postea  fuit  confirmata  dieta  sentencia  Papié  per 
«ipsum  imperatorem  »;  e  noi  sappiamo  che  realmente  i  rappresentanti  del 
monastero  furono  presenti  alla  «  curia  »  in  Pavia  e  ne  riportarono  confermata 
dall'imperatore  la  sentenza  già  in  loro  favore  promulgata  in  Crema (5). 

Ora  e  noto  che  mentre  parte  dell'esercito  tedesco  assediava  Crema,  l'im- 
peratore   Federico    continuava,  con    l'aiuto  di  Pavia,  l'impresa    contro  i  Mi- 

(a)  Qufste  due  parole  sono  in  maiuscoletto. 

[(i)  Chronicon    Cremonense  ah  anno  lib.  IV,  cap.  62  in  Moii.   Gemi,   hist., 

loijó  iisque  ad  annum  12^2  in  Mura-  Script.  XX,  478. 

TORI,  Rer.  hai.  Script.  VII,  col.  634.  (3)  Ottonis  Frisingensis,  loc.  cit. 

(2)  Ivi  ;   SiCARDi  ep.    Chronicon   in  (4)  Op.  cit.  cap.  72,  ed.  cit.  p.  488  ; 

Muratori,  to.  cit.  col.  599;  Ottonis  d.  anche  Jaffé-L.  II,  419. 

Frisingensis  ep.  Gesta  Friderici  imp.  (5)  Cf  il  doc.  seguente. 
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lanesi,  li  batteva  il  15  luglio  e  si  ritirava  a  Nuova  Lodi  (0  dove  era  ancora 
il  1°  agosto  (2).  Dopo  una  nuova  scorreria  nel  territorio  milanese  «  reversus 
«  cum  toto  exercitu  ad  obsidioneni  Crcmae  pergit  »  (>)  dove  per  la  prima  volta 
lo  troviamo  il  5  settembre  (4).  Per  queste  ragioni  attribuisco  la  sentenza  cre- 
monese al  1°  luglio  circa-  31  agosto  circa  del  11 59.] 


CLXXXII. 

(ri 60,  febbraio  13-21  circa;  Pavia). 

Prete  Petroco  (teste  i)  davanti  a  Siccardo  vescovo  e  a  Giovanni  Buono  ab- 
bate di  Ognissanti  di  Cremona  depose  fra  l'altro,  addi  17  novembre  1207: 
«  dictus  episcopus  [Obertus  Malvinus,  Malvicinus]  fecit  capi  quemdam  lohan- 
«  nem  monachum  deferentem  a  curia  d.  Friderici  imperatoris  privilegia  multa 
«  et  confirmationes  privilegiorum  Sancti  Columbani,  et  ipsum  monachum  per 
«  triennium  fecit  in  vinculis  detineri per  Hugonem  episcopum  Placentinum  (i  1 5 5- 
«  ti66)  et  dieta  privilegia  idem  episcopus  Bobiensis  destruxit  et  combuxit». 

Un  altro  teste,  Martino  Scacalardo  (xviii)  dopo  aver  parlato  della  delibe- 
razione presa  dai  giudici  imperiali  in  Crema,  dice  che  la  sentenza  di  quei  giu- 
dici fu  confermata  in  Pavia  dall'  imperatore. 

È  agevole  l' ipotesi  che  ad  un  medesimo  incontro  accennino  ambedue  i 
testimoni. 

Questi  fatti  sono  accennati  con  qualche  particolare  in  più  e  qualcuno  in 
meno  dal  i  teste  nella  deposizione  giudiziaria  1181-1185.  Disse  egli  che  al 
tempo  del  vescovo  Oberto  i  monaci  ricorsero  all'  imperatore.  Giovanni  Duco 
«  qui  omnia  deferebat  »  mentre  ritornava  dalla  curia  fu  assalito  da  Ugo  ve- 
scovo di  Piacenza  (1155-1166)  (5),  che  gli  tolse,  «abstulit»,  la  sentenza,  laonde 
i  monaci  dovettero  ritornare  alla  curia,  per  averne  un'  altra.  In  appresso  i 
nunzi  imperiali  posero  in  possesso  tanto  «  Guilielmum  de  Oneto  »  (che  dovrà 
essere  il  successore  di  Oberto  nel  vescovado),  quanto  i  monaci  :  «  miserunt  Gu- 
«  lielmum  de  Oneto  in  tenutam  et  nos  similiter». 

Da  alcune  deposizioni  testimoniah,  che  reputo  del  periodo  1181-1185  in- 
circa apprendiamo  come  (teste  1)  si  agitò  una  questione  riguardante  la  chiesa 
di  Varzi  che  l'abbate  richiedeva  e  che  il  vescovo  manteneva  nelle  sue  mani, 
e  che  (teste  xvi)  la  cosa  finì  in  modo  che  i  nunzi  imperiali  consegnarono 
Varzi  al  monastero,  mentre  di  questo  era  abbate  Folco;  a  Folco  (teste  vii) 
quei  di  Varzi  giurarono  fedeltà  mentre  era  vescovo  Guglielmo  da  Oneto. 

(i)  Ottonis  Frisingensis  ep.  Gesta         (3)  Ottonis  Frisingensis,  op.  cit. 

Friderici  imp.  lib.  IV,  cap.  42  in  Mon.  cap,  44,  ed.  cit.  p.  467. 
Germ.  hisl.,  Script.  XX,  467,  (4)  Stumpf,  n.  3865.] 

(2)  Stumpf,  nn.  3859-60.  (3)  Gams,  Series  episcop.  p.  745. 
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Secondo  i  documenti  fra  il  11 56  e  il  116}  l'abbazia  111  retta  da  Folco,  il 
che  combina  perfettamente  cogli  indizi  olfertici  dai  monaci  di  Crema  e  di  Pavia, 
e  dai  fatti  che  colà  si  dissero  essere  succeduti. 

Da  queste  indicazioni  poi  sembra  risultare  che  il  vescovo  Oberto  fu  im- 
mediato predecessore  di  Guglielmo  da  Oneto. 

Dai  regesti  dello  Stumpf  risulta  che  Federico  I  prese  Crema  alla  fine  di 
gennaio  del  11 60.  Poi  andò  a  Pavia  dove  lo  troviamo  fra  il  13  e  il  21  feb- 
braio (0.  In  tutto  il  periodo  del  regno  del  Barbarossa  non  trovo  alcuna  altra 
circostanza  in  cui  il  suo  itinerario  si  presti  con  altrettanta  facilità  ad  interpre- 
tare le  parole  delle  testimonianze  bobbiesi.  Sulla  presa  di  Crema,  rispetto  al- 
l'itinerario  del  Barbarossa,  c(.  Stumpf,  Rrichskan\ler,  II,  541. 

CLXXXIII. 

(1161-1162?). 

I  nunzi  dell'  imperatore  mettono  «  Guilielmum  de  Oneto  » 
(vescovo  di  Bobbio),  in  possesso. 

II  teste  I  nelle  deposizioni  testimoniali  1181-1185  disse  della  curia  tenuta 
dall'  imperatore  nelle  questioni  fra  il  vescovo  e  il  monastero.  Quindi  con- 
tinuò :  «  et  nuntii  predicti  imperatoris  postea  miserunt  Guilielmum  de  Oneto 
«in  tenutam  et  nos  similiter». 

Sotto  al  numero  precedente  accennammo  ad  Oberto  vescovo  che  fece  cat- 
turare, affermasi,  Giovanni  Duco  proveniente  dalla  curia  imperiale  di  Pavia 
(febbraio  11 60).  Siccome  si  dice  (deposizione  1207,  teste  i)  ch'egli  lo  fece  te- 
nere prigione  dal  vescovo  Ugo  di  Piacenza  per  un  triennio  e  siccome  d'altra 
parte  sappiamo  che  non  ad  Oberto  ma  a  Guglielmo  da  Oneto  i  nunzi  impe- 
riali concessero  l' immissione  in  tenuta,  così  dovremmo  pensare  che  Oberto  vi- 
vesse almeno  fino  al  febbraio  1163,  cioè  un  triennio  dopo  il  fatto.  Ma  è  pe- 
ricoloso lo  spingere  cosi  innanzi  le  deduzioni,  tanto  più  che  il  teste  i  delle 
deposizioni  1181-1185  accagiona  dell'assalto  il  vescovo  di  Piacenza,  il  quale 
visse  ben  più  in  là  di  un  triennio  dopo  il  febbraio  1160. 

CLXXXIV. 
(  I  I  6  I  -  I  I  6  2?). 

I  nunzi  dell'  imperatore  Federico  I  danno  a  Folco  abbate  di 
S.  Colombano  il  possesso. di  Varzi. 

Veggasi  al  numero  CLXXXU  le  deposizioni  dei  testi  i  e  xvi,  nelle  testi- 
monianze raccolte  1181-1185. 

(1)  Stumpf,  3882-93. 
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ri6i,  aprile  9;   Laterano. 

«  Alexander  episcopus  servus  servoruni  Dei  ven.  fratri  Syro 
«  lanuensi  archiepiscopo  eiusque  successoribus  canonice  substituen- 
«  dis  in  perpetuum.  Superna  et  incffabilis  providentia  -  Quod  enim 
«  te,  frater  archiepiscope,  iamdictus  antecessor  noster  Innocentius 
«  privilegio  decoravit  et  in  archiepiscopum  promovens  insignem  te  5 
«  gratiam  reddidit  ampliorem,  nos  ratum  habemus,  auctoritate  apo- 
«  stolica  roborantes,  episcopatus  in  Corsica,  Marianensem,  Nebien- 
«  sem  et  tertium  cuius  scdem  memoratus  Innocentius  ecclesiam 
«  Sancti  Petri  de  Acci  constituit  et  cui  unam  plebem  de  Mariana 
«  et  aliam  de  Aleria  concessit,  Bobiensem  quoque  episcopatum,  ac  io 
«  illum  de  Brumiate  cum  ecclesiis  suis,  quas  circa  se  in  castellis 
«  suis  habet . .  .  » . 

Ughelli  IV,  867  =  MiGNE  ce,  115=  Bulìar.  Magniini  ed.  Taurinensis,  II, 
669-71, 

Jaffé-L.   10665  (7169). 

A  questa  bolla  allude  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  •^.  170.  Julius  Jung  (0 
ritarda  al  11 67  la  sottomissione  di  Bobbio  e  Brugnate  alla  metropolitana  di 
Genova.  Ma  invece  cf.  la  bolla  di  Innocenzo  II,  25  maggio  1133  (voi.  II, 
n.  cxLix). 

[Nell'edizione  dell' Ughelli  (IV,  coli.  867-9)  dalla  quale  l'A.  ha  desunto 
il  presente  estratto,  questa  bolla  ha  i  seguenti  dati  cronologici:  «Datum  La- 
«terani  per  manum  ...,5  idus  aprilis,  ind.  .ix.,  incarnationis  dominice  1161, 
«pontificatus  vero  domni  Alexandri  papae  III  anno  2.».  In  base  ad  essi 
l'A.  ha  attribuito  la  data  tradizionale  9  aprile  116 1  a  questa  bolla,  quantunque 
Jaffé-L.  (2)  la  ponessero  fra  le  dubbie  e  richiamassero  l'attenzione  su  un'altra 
bolla  (II,  n.  10707)  perfettamente  identica,  diretta  dallo  stesso  papa  al  mede- 
simo arcivescovo  e  descritta  da  J.  Pflugk-Harttung  nel  suo  Iter  Itaìicum, 
p.  264,  n.  572,  col  «Datum  lanuae  per  manum  Hermann!  S.  R.  E.  subdiaconi 
«  et  notarli,  .viii.  kal.  aprilis,  ind.  decima,  incarnationis  dominice  a.  millesimo 
«  .CLXii.,  pontificatus  vero  domni  Alexandri  pape  III  a.  tertio  ».       Di  questa 

(i)  Die  Stadt  Luna  una  ihr  Gehiet.  de  l'Ecok  frane,  de  Rome,  iS&4,l'V,^S']). 
in  Mittheil  der   Inst.  fùr    òsterr.    Gè-  [(2)  II,  n.   10663   «  .  . .  an  recta  sit 

schichtsfor schung ,   1 901,  XXII,  215  (ci-  «  clausula,    parum    liquet  ;   vide    infra 

tando  P.  Fabre,  Mélanges  d'archeologie  «bullam  10707». 
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bolla  abbiamo  ora  un  ampio  ed  ottimo  regesto  del  Kehr  (VI,  11,  268,  n.  1 5) 
al  quale  rimando  per  le  fonti  e  per  la  bibliografia. 

Poiché  tutto  è  contrario  all'ipotesi  della  promulgazione  di  questa  bolla  in 
due  tempi  diversi,  e  d'altra  parte  non  c'è  ragione  di  pensare  ad  una  inutile 
falsificazione,  è  chiaro  che  la  supposta  bolla  promulgata  in  Roma  il  9  aprile  1161 
non  è  altro  che  una  copia  di  cattiva  tradizione  di  quella  promulgata  in  Ge- 
nova il  25  di  marzo  1162. 

L'8  aprile  1161  Alessandro  III  era  ancora  ad  AnagnKOe  vi  rimase  fino 
ai  primi  di  giugno.  Egli  giunse  a  Roma  soltanto  il  6  del  detto  mese,  come 
si  rileva  dalla  sua  lettera  del  14  giugno,  nella  quale  d;\  notizia  a  Enrico  pa- 
triarca di  Grado  e  ai  vescovi  delle  Marche  del  suo  arrivo  a  Roma  avvenuto 
r«  .vili,  idus  iunii»,  della  festosa  accoglienza  frittagli  dal  popolo  Romano,  delle 
funzioni  da  lui  celebrate  in  S.  Maria  Nova  e  al  Laterano  (^). 

La  sua  permanenza  a  Roma  fu  breve.  Tormentato  continuamente  dalle 
violenti  sommosse  provocate  dal  partito  dell'  antipapa  Vittore  IV,  egli,  ade- 
rendo alle  preghiere  del  popolo  Romano  che  lo  favoriva,  abbandonò  la  citt;\  e 
si  ritirò  nella  Campania  (>);  il  27  giugno  è  già  a  Palestrina  (4). 

Neil'  aprile  1161  dunque  la  bolla  indirizzata  a  Siro  arcivescovo  di  Genova 
non  potè  essere  promulgata  in  Roma  ;  e  neppure  in  seguito,  nello  stesso  anno  : 
C.^FFARO  che  costantemente  prende  nota  delle  bolle  e  dei  diplomi  riguardanti 
la  sua  città  all'anno  della  loro  promulgazione,  non  ne  fa  menzione  nel  1161. 

Ne  parla  invece  all'anno  1162  in  questi  termini:  «De  imperatore  vero 
«  interea  conticentes,  quomodo  dominus  Alexander  papa  tempore  istorum  con- 
«  sulum  lanuensem  ecclesiani  sublimavit,  Caflarus  scribendo  notificet.  noverit 
«ergo  prcsens  generatio  et  futura,  quod  predictus  dominus  Alexander  papa 
«  venerabilis  lanuensem  ecclesiam,  sicut  scriptum  est  in  privilegio  ab  eo  eideni 
«  ecclesie  concesso,  multifarie  multisque  modis  studuit  sublimare  »  (5). 

Il  privilegio  del  quale  parla  Caffaro  è  senza  dubbio  quello  emanato 
da  Alessandro  III  in  Genova  il  25  marzo  1162;  le  ragioni  poi  della  sua  pro- 

(i)  Jaffé-L.  II,  10662.  «  ibidem  missarum  solemnia  celebra- 

(2)   MiGNE,    P.    L.    ce,    n.    XLVi,  «  vimus  ».      Cf.   anche   Bosonis    Vila 

p.  121:   «Noverit   siquidem  discretio-  Akxandri III, ed.  Dvcuesìììl,  Lib.  Pont, 

«  nis  vestrae  prudentia  nos,  divina  pre-  II,  403. 

«  eunte  gratia,  .viii.  idus  iunii  Urbem  (3)  Bosonis  Vita  Aìexandri  III,  ed. 

«  tcnuisse,  et   a   clero  ac   populo  Ro-  Duch^sne,  Lih.  Pont.  II,  403  :    «  quia 

«  mano  apud  ecclesiam  S.  Mariae  No-  «  vero  diutius  ibidem  propter  magnani 

«  vae  cum  psalmis,  hymnis  ac  laudibus  «  scismaticorum  seditionem  quiete  non 

«  solemniter  et  cum  omni  honorificen-  «  potuit  remanere,  precibus  populi  Ro- 

«  tia  fuisse   receptos,  ibique  . . .  coni-  «  mani  seductus   ad  partcs  Campanie 

«  missum,  nobis   officiuni    exercemus.  «remeavit». 

«  Sequenti  quoque  die  doniinico  post  (4)  Jaffé-L.  II,  n.   10667. 

«  ingressum  nostrum,  praesentibus  fra-  (>)  Cafari    Annaìes    lanuenses,  ed. 

«  tribus  nostris   et  clero  ac  populo  in  Belgr.kììo,  in  Fonti  per  hi  storia  iV  Italia, 

«  Lateranensi    ecclesia    congregato  . . .  XI,  66. 
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mulgazione  si  desumono  assai  facilmente  dalla  narrazione  del  viaggio  del  papa 
tramandataci  da  Bosoke  nella  Vita  Ahxandii  JJI(')  e  da  Bernardo  Maran- 
gone negli  Annales  Pisani  (^X  Sentendosi  malsicuro  in  Italia,  dove,  ad  ecce- 
zione del  regno  di  Sicilia,  prevaleva  il  partito  di  Vittore  IV,  Alessandro  III 
porta  la  sua  residenza  in  Francia. 

«Infra  octavas  Nativitatis  dominice  »  (25-31  dicembre)  del  1161  da  Ole- 
vola  presso  Monte  Circeo  (3)  salpa  verso  la  Liguria  sulla  galea  del  suo  fedele 
partigiano  Villano  arcivescovo  di  Pisa  che  da  qualche  giorno  lo  aveva  colà 
raggiunto  (4),  seguito  da  due  saette  romane  e  da  una  galea  gaetana.  A  Li- 
vorno, saputo  che  «Pisani  consules  concilium  de  non  recipiendo  Alexandrum 
«  habuerunt  propter  amorem  et  pavorem  impcratoris  Frederici  »  (5),  continua 
il  suo  viaggio  e,  costeggiando,  «  in  festo  S.  Agnetis  (21  di  gennaio  1 162)  apud 
«  lanuam  applicavit  ;  ubi  contra  prohibitionem  Frederici  persecutoris  Ecclesie 
«  ab  universo  clero  et  populo  cum  gloria  et  honore  susceptus  atque  tractatus 
«  est  »  (6).  Difatti,  appena  Federico  I  venne  a  conoscenza  di  questi  avveni- 
menti, mandò  due  ambasciatori  ai  consoli  di  Genova  per  ordinare  loro  di  con- 
segnargli prigioni  o  di  tenerli  per  tali  in  suo  nome  il  papa  e  i  cardinali  del 
suo  seguito.  I  Genovesi  però  non  solo  si  rifiutarono  di  obbedire  all'  ordine 
imperiale,  ma  continuarono  ad  ospitare  il  papa  con  gli  onori  dovuti  e  quando 
il  25  di  marzo  ne  parti  per  la  Provenza  Io  accompagnarono  lungo  il  viaggio 
«  cum  tribus  galeis  et  duobus  sagittis  . . .  cum  honore  et  triumpho  »  (7).  Tra 
le  molte  bolle  emanate  da  Alessandro  III  nella  sua  non  breve  permanenza  in 
Genova,  due  sono  particolarmente  significative  per  il  loro  valore  morale  e 
politico:  una  del  26  gennaio,  cinque  giorni  appena  dopo  il  suo  arrivo,  con  la 
quale  conferma  a  Villano  arcivescovo  di  Pisa  i  privilegi  e  i  diritti  metropoli- 
tici della  chiesa  Pisana (8);  e  l'altra,  che  è  quella  della  quale  ci  occupiamo, 
del  25  marzo,  il  giorno  stesso  della  sua  partenza,  colla  quale  conferma  a  Siro 
arcivescovo  di  Genova  i  privilegi  e  i  diritti  metropolitici  della  chiesa  Geno- 
vese e  alla  repubblica  Genovese  i  suoi  diritti  sulla  Corsica  (9)  ;  l'una  e  l'altra  in 


(i)  Ed,  cit.  p.  404.  cit.    Bernardo  Marangone  (op.  cìt., 

(2)  Ed.  Pertz,  in  Mon.  Gemi.  hisL,  loc.  cit.)  cosi  descrive  l' accoglienza 
Script  t.  XIX,  247.  fatta  dai  Genovesi  al  papa:   «...quem 

(3)  BosoNis  Vita  Alexandri  III,  ed.  «  consules  lanuensium  cum  universo 
cit.  p.  404.  «  populo,  et   lanuensis   archiepiscopus 

(4)  Bernardi  Marangonis  Annales  «  cum  omnibus  clericis  suis,  cum  pro- 
Pisani,  ed.  cit,,  loc.  cit.  :  «  Anno  Do-  «  cessione  Alexandrum  et  Pisanum  ar- 
«mini  1162.  15  kal.  ianuarii  Villanus  «  chiepiscopum  et  cardinales  recepe- 
«  Pisanus  archiepiscopus  cum  una  ga-  «  runt  » . 

«  lea  armata   ad  papam  Alexandrum         (7)  Bernardi  Marangonis  Annales 

«  usque  Terracinam  navigavit.     Post  Pisani,  ed,  cit.,  loc.  cit.  ;  cf.  Bosonis 

«hec  in  galea  archiepiscopi  &c.  »,  Vita  Alexandri  III,  ed.  cit.,  loc,  cit, 

(5)  Ivi,  (8)  Kehr,  III,  326,  n.  38. 

(6)  Bosonis  Vita  Alexandri  III,  \oc.         (9)  Keiir,  VI,  11,  268,  n,  13,] 
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attcstato  di  riconoscenza  e  premio  della  condotta  antimperiak  e  antiscismatica 
dei  due  arcivescovi  fedeli  partigiani  del  pontefice.] 

CLXXXVI.  • 

1162,  marzo  16;  Genova. 

Alessandro  III  riceve  sotto  la  protezione  apostolica  il  mona- 
stero di  S.  Fruttuoso  (diocesi  di  Genova),  e  ne  conferma  i  pos- 
sessi e  i  diritti. 

Questo  documento  viene,  nella  sua  integrità,  riferito  da  J.  von  Pflugk- 
Harttung,  Ada  Pontificum  inedita,  Stuttgart,  1886,  III,  209-210,  n.  201.  Egli 
ne  cita  l'originale  come  esitente  nell'archivio  Doria  a  Genova,  oltre  ad  una 
copia  in  Miscellaiua  di  storia  Ligure,  V,  p.  178,  nella  biblioteca  Civica  di 
Genova.  [Per  le  altre  fonti  nelle  quali  ci  è  pervenuta  la  presente  bolla  e 
la  relativa  bibliografia  cf.  Kehr,  VI,  u,  347,  n.  2.] 

Alexander  episcopus,  servus  servorum  Dei,  dilectis  filiis  Petro 
abbati  monasterii  Sancti  Fructuosi  eiusque  fratribus,  tam  presen- 
tibus  quam  futuris,  monasticam  vitam  professis,  in  perpetuum. 
officii  nostri  nos  hortatur  auctoritas  -  decemimus  ergo,  ut  nulli  om- 

5  nino  hominum  fas  sit  idem  cenobium  temere  perturbare  aut  prefatas 
possessiones  seu  alias  quascumque  in  Aquensi,  Terdonensi  et  Bo- 
biensi  vel  in  quibuslibet  aliis  regionibus  possidetis,  auferre,  mi- 
nuere  aut  aliquibus  vexationibus  fatigare,  sed  omnia  integra  conser- 
ventur  eorum,  prò  quorum  gubernatione  et  substentatione  concessa 

o  sunt,  usis  omnimodis  profutura,  salva  Sedis  apostolice  auctoritate 
et  diocesani  episcopi  canonica  iustitia. 

(R.)  Ego  Alexander  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  (M)  [se- 
guono le  firme  dei  cardinali.] 

Dat.  lanue,  per   manum  Hermanni,  sancte  Romane  Ecclesie 

[5  subdiaconi  et  notarii  .xvii.  kl.  aprii.,  indictione  .x.,  incarnationis 
dominice  anno  .mclxi.,  pontificatus  vero  domni  Alexandri  pp.  Ili 
anno  tertio. 

CLXXXVII. 

II 62,  maggio  27;  Bobbio,  palazzo  del  vescovo. 

Vertendo  lite  fra  Fulcone  abbate  del  monastero  di  S.  Colom- 
bano da  una  parte,  e    dall'altra  Girardo    «  Senec  ...  »,  Bonifacio, 

Codice  diplom.  Bobbiete.    II.  8* 
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Grimerio  e  Bernardo  «  de  Nizeli  »,  Bongiovanni  giudice  delegato 
diede  questa  sentenza:  siccome  questi  ultimi  nominati  si  rifiuta- 
rono ai  pagamenti  e  negarono  anche  di  venire  al  giudizio,  entri 
l'abbate  in  possesso  di  quanto  dai  sopradetti  aveva  chiesto  in 
cospetto  del  giudice.  Ordina  quindi  a  Signorino  suo  messo  di 
mettere  l'abbate  nel  possesso  anzidetto. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  IV,  Mi- 
scellanea, busta  I,     Pergamena  originale,  sciupata  alquanto  al  lato  sinistro. 

Inv.  Cantelli,  p.  30  con:  «  19  . 1 .  Dd.  ». 

La  data  presenta  qualche  difficoltà,  poiché  nel  1163  il  27  maggio  scadeva 
in  lunedì.  Se  assumiamo  l'anno  1162  allora  è  ristabilito  l'accordo  fra  il  giorno 
del  mese  e  quello  della  settimana,  ma  l'indizione  si  accorda  col  1163  e  non 
col  1162.  Devesi  ammettere  che  siasi  impiegato  l'anno  «  ab  incarnatione  »  con 
anticipazione  di  nove  mesi  ;  e  siccome  a  Bobbio  si  facea  correre  insieme  l'anno 
e  l' indizione,  cosi  si  comprende  come  anche  questa  si  accordi  col  1165  e  non 
col  1162. 

Si  può  chiedere  in  forza  di  quale  autorità  giudicasse  «  Bonus  lohannes  Sa- 
«  racenus  iudex  delegatus».  Siccome  la  sentenza  venne  pronunciata  nel  pa- 
lazzo vescovile  di  Bobbio,  cosi  sembra  doversi  ammettere  ch'egli  fosse  giudice 
del  vescovo.  Ciò  sarebbe  molto  importante  a  mettersi  in  rilievo,  se  fossimo 
proprio  sicuri,  al  di  fuori  di  ogni  dubbio. 

Dal  contenuto  della  causa  appare  l'indisciplinatezza  dei  vassalli  del  mona- 
stero che  rifiutavano  i  pagamenti  («  iusticiam  facere  »)  e  per  di  più  cercavano 
di  sottrarsi  al  giudizio. 

Ometto,  nella  pubblicazione,  alcune  parti  di  interesse  soltanto  formale. 

(S.  T.)  Die  dominico,  qui  est  sesto  kalendas  W  iunii,  in  Bo- 
biensi  civitate,  in  p[al]acio  episcopi,  in  presentia  Opizonis  de  Ri- 
zolo,  Guidonis  Vicedomini,  Alberti  de  Onedo,  Rubaldi  ZeieriiC"), 
Bernardi  Guastabrave,  Opizonis  de  Calvo,  de  controversia  que 
versabatur  inter  dominum  Fulconem  abatem  monasteri!  Sancti  Co-  5 
lumbani,  necnon  et  Girardum  Senec  ...  et  Bonifacium  et  Grime- 
rium  atque  Bernardum  de  Nizeli,  talem  protulit  [i]nde  sentenciam 
Bonus  lohannes  Saracenus  iudex  delegatus  :  «  quia  iamdi[c]tus  Gi- 
«  rardus  et  Bonifacius  et  Grimerius  seu  Bernardus  ad  iu[st]iciam 
«  facere  iam  dicto  abati  vocati  fuerunt,  et  ipsi  rebelles  per  contu-  io 
«  maciam  estiterunt,  et  ad  racionem  consequendam  venire  noluerunt, 

(a)  Parola  scritta  cosi  integralmente.       (b)  Nel  doc.  a  ottobre  1163  lohani»  Lexerii 
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«  ideo  iribuo  tenutati!  iani  dicto  abati  de  illis  requisicionibus,  quas  . 
«  a  suprascriptis  dominis  requircbat  corani  me.  equideni  precipi- 
(f  mus  Segnorino  [nijisso  nostro,  ut  ex  nostra  parte  mitat  iamdictum 
15  «  abateni  in  tenutam  ita  quod  iam  amprius(»)  non  perdat  sine  le- 
ce gali  iudicio  ».  inde  flictum  est  hoc  anno  dominice  incarnationis 
millesimo  centesimo  se[xalgcsimo  tcrcio,  indictionc  undecima. 

(S.  T.)  Ego  lohanes  Rubeus  notarius  sacri  palacii  interfui  et 
ex  mandato  iamdicti  iudicis  scripsi  et  dedi. 

CLXXXVIII. 

iiéj,  luglio  21;  Bobbio,  monastero  di  S.  Colombano. 

Rolando  del  fu  Ugo  «  de  Petragroa  »  fa  rinuncia  nelle  mani  del- 
l'abbate Folco  di  quanto  a  lui  spettava  d' una  terra  detta  v  Valle 
«  Occaria  ». 

Fonte.  A  .\rch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  2.  Per- 
gamena originale,  con  qualche  buco,  che  asportò  qualche  lettera,  senza  che  tut- 
tavia il  senso  ne  rimanga  deteriorato. 

Inv.  Cantelli,  p.  30  con:  «  55  .  Ili  .N  ». 

La  concordia  delle  note  cronologiche  ci  accerta  della  data. 

(S.  T.)  Die  dominico  qui  est  duodecimo  kalendas  augusti,  in 
Bobiensi  civitate,  in  monasterio  Sanctl  Columbani,  in  presencia 
et  in  testificatione  Rubaldi  de  Ansaldo,  Abramini  fratria»)  sui, 
Ugonis  Levangni,  Lafranci  *^''^  de  "^')  Mezano,  Rufini  de  Citurino, 
5  Rolandus  filius  quondam  Ugonis  de  Petragroa,  per  lignum  quod 
in  su[i]s  manibus  tenebat,  fecit  fìneni  et  refutacionem  in  manu  do- 
mini [Fjulconis  abatis  prefati  monasteri!,  videlicet  de  sua  porcione 
de  terra,  que  vocatur  Valle  Occaria,  ita  quod  amplius  agere^nec 
causare  debet  de  predicta  terra.  Actum  est  hoc  anno  ab  incar- 
10  nacione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  .clxiil,  suprascripto 
die,  indicione  .xi. 

(S.  T.)  Ego  qui  supra  lohanes  notarius  interfui  et  rogatus 
scripsi. 

(a)  Così  in  A  (b)  In  A  Lafraci  (e)  Segue,  espunto  di  prima  mano,  fosa  (d)  In 
A  agenre  colla  n  espunta  di  prima  mano. 


124  CODICE   DIPLOMATICO  [Docc. 


CLXXXIX. 
1163,  ottobre.  2;  Bobbio,  monastero  di  S.  Colombano. 

Ugo  del  fu  Guglielmo  rinunzia  nelle  mani  dell'  abbate  Folco 
alla  porzione  a  lui  spettante  nella  Valle  Occaria. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  2.  Ori- 
ginale. 

Inv,  Cantelli ,  p.  30  con:  «21.II.C». 

Nel  1 163  il  2  ottobre  scadeva  appunto  in  mercoledì.  È  usata  l'indizione  xii, 
invece  della  xi,  poiché  il  documento  appartiene  agli  ultimi  mesi  dell'anno. 

Nell'elenco  dei  documenti,  di  mano  del  sec.  xv-xvi,  esistente  nella  busta  127, 
fase.  A,  se  ne  dà  un  sunto  inesatto  :  «  Renunciatio  facta  per  lohannem  Sexa- 
«rium  de  terra  de  valle  Ocharia,  6  non.  oct.  1163». 

(S.  T.)  Die  mercurii  qui  est  sesto  nonas  obtubris,  in  Bobiensi 
civitate,  in  monasterio  Sancti  Columbani,  in  presentia  et  in  te- 
stificatione  Alberti  Badi,  Rubaldi  de  Ansaldo,  Taroni,  Alberti 
Branci,  lohanis  Lexerii^*),  per  lignum  quod  in  suis  manibus  te- 
nebat,  Ugo  filius  quondam  Guilielmi  fecit  finem  et  refutationem  5 
in  manu  prefati  domini  Fulconis  abati  ('')  de  predicta  terra  de  Valle 
Occaria  de  tota  sua  portione,  sicut  fuit  detempta  ab  illa  parte  que 
est  versus  Mencunico  ('>.  Inde  factum  est  hoc,  anno  mille- 
simo .c.LxiiL,  suprascripto  die,  indicione  .xii.' 

(S.  T.)  Ego  lohanes  notarius  interfui  et  rogatus  hoc  breve  re-   io 
futacionis  scripsi  et  dedi. 

cxc. 

1170  settembre  20; 
Varzi,  davanti  alla  chiesa  di  S.  Albano. 

Manfredo  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio, 
col  consenso  di  tutti  i  monaci,  a  mezzo  di  Nicolò  monaco  di  detto 
monastero  e  messo  dell'abbate  e  dei  monaci,  concede  per  anni  ven- 

(aì  Nel  doc.  27  maggio  1162  (voi.  II,  n.  CLXXXVII)  Rubaldi  Zeierij       (b)  Così  in  A 
(i)  Menconico,  presso  Bobbio. 
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tinove  e  quindi  in  perpetuo  a  titolo  di  livello  a  Pietro  Lafranco 
e  Bertrame,  fratelli  germani  e  figli  del  fu  Bongiovanni  «  de  Bosco  », 
alcune  terre  di  proprietà  del  monastero  eh'  erano  già  tenute  da 
Stefano  di  Montesegale  (Voghera)  e  fratelli,  situate  nella  villa  di 
Golferenzo  (Voghera),  e  che  gli  odierni  investiti  avevano  acqui- 
state dagli  antecedenti  investiti,  cioè  da  Stefano  e  da  Guascone. 
Obbligo  di  pagare  annualmente  al  monastero,  nella  festa  di  san  Mar- 
tino, tre  denari  pavesi.  Nicolò,  messo  dell'abbate,  riceve  dagli 
investiti  attuali,  per  fare  la  presente  investitura,  soldi  trenta  di  de- 
nari pavesi. 

Quindi  il  detto  Nicolò  legge  una  lettera  dell'abbate  Manfredo 
suddetto  ad  Idecione  nobile  cavaliere  e  fedele  amico;  gli  annuncia 
di  ritenere  per  rato  e  fermo  quello  che  Rainerio,  suo  fratello  di- 
letto, ha  convenuto  con  lui. 

Fonie.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4  ter.      Originale. 

Inv.  Cantelli ,  p.  20,  coli'  a.  1171,  con  :  «  55  ,  III .  Vu». 

La  data  presenta  difficoltà,  poiché  se  forse  concordano  fra  loro  l'anno  1171 
e  l'indizione  iv,  sconviene  col  1171  la  circostanza  che  il  20  settembre  sca- 
deva in  domenica.  Nel  1171  quel  giorno  era  un  lunedi;  bisogna  quindi  pre- 
ferire il  1170,  quando  il  20  settembre  era  appunto  una  domenica.  L'indi- 
zione IV  può  accordarsi  col  11 70,  trattandosi  che  l'atto  spetta  al  mese  di  set- 
tembre. È  adunque  usato  l'anno  della  incarnazione  con  anticipazione  di 
nove  mesi. 

Questo  e  il  primo  documento,  nella  presente  raccolta,  che  parli  di  una 
concessione  livellaria  a  ventinove  anni,  destinata  a  continuare  poscia  in  per- 
petuo.      È  quindi  un'  enfiteusi  velata. 

I  locatari  per  avere  tale  concessione  livellaria  diedero  al  monastero  trenta 
soldi.  Il  fitto  essendo  stabilito  in  tre  denari  all'  anno,  e  i  detti  trenta  soldi 
corrispondendo  a  trecentosessanta  denari,  ne  viene  che  il  fitto  non  corrispon- 
deva neanche  ad  un  per  cento  del  capitale  speso  per  comperare  la  terra. 

(S.  T.)   In   Christi    nomine.       Placuit    atque   convenit    inter 

dominum  Manfredum   abbatem  monasterii    Sancti   Columbani  de 

civitate  Bobii,  consensu  et  afirmacione  omnium  fratrum  per  pre- 

sbiterum  Nicholaum  monacum  ipsius  monasterii  et  missum  donni  (") 

5   abbatìs    et    fratrum,    nec    non    et    Petrum    et    Lafrancum    atque 

(a)  Così  in  A 


126  CODICE   DIPLOMATICO  [Ooec 

Bertrame  W  germani  filli  W  quondam  Boni  lohannis  de  Bosco,  ut 
in  Dei  nomine  debead  (*)  dare  sicut  a  presente  dedet  W  ipsis  ger- 
manìs  ad  fictum  censum  reddendum  libellario  nomine  usque  ad 
annos  viginti  novem  expletos,  et  deinde  in  antea  in  perpetuum, 
it(*)  est  totas  res  illas  quas  Stephanus  de  Monte  Sigale  cum  fratribus  io 
tenebant  quondam  ab  ipso  monasterio  in  villa  de  Gulferixe  ('')  et 
ipsi  germani  quondam  emerant  a  predictis  fratribus,  silicet  a  Ste- 
phano  et  a  Guascone,  ea  racione  ut  amodo  ipsi  germani  et  sui 
heredes  et  cui  dederint  usque  in  his  viginti  novem  annis  expletis 
et  deinde  postea  usque  in  perpetuum  habeant  oranes  res  illas  simul  1 5 
cum  omnibus  earum  pertinenciis  per  libellum  a^*)  persolvendum 
exinde  annualiter  eidem  abbati  vel  sui  (*>  successori  a  <*)  partem 
ipsius  monasteri!  in  festivitate  sancti  Martini  vel  octo  dies  antea 
aut  postea  denarios  tres  bonos  papienses  ^'^K  et  ita  faciant  exinde 
per  libellum  usque  in  perpetuum  quicquic  W  voluerint,  sine  con-  20 
tradicione  suprascripti  abbatis  suique  sucessoris  et  cum  eorum  de- 
fensione  ab  omni  homine  cum  racione  et  in  pena  dupli,  et  in 
eadem  pena  refutavit  predictas  res  omnes.  quidem  et  prò  hoc 
libello  fuit  confessus  suprascriptus  donnus  ('^  Nicholaus  m.issus 
donni  (*)  abbatis  se  accepisse  ab  eosdem  germanos(^)  per  Petrum  25 
missum  aliorum  fratrum  solidos  triginta  denariorum  bonorum 
papiensium.  Actum  in  Viride,  ante  ecclesiam  Sancti  Albani, 
feliciter. 

Anno   ab   incarnacione   domini  nostri   lesu  Christi  millesimo 
centesimo  septuagesimo  primo,  die  dominiceW,  qui  est  duodecimo   30 
kalendas  hoctubris,  indicione  quarta. 

Sìgnum  ^  manus  suprascripti  donni  (*)  Nicholaus  in  vice  ab- 
batis, qui  hoc  libellum  fieri  rogavit,  ut  supra. 

Signum  ^  manus  archipresbiteri  Martini,  qui  in  hoc  negocio 
consensit.  3  5 

Interfiierunt  testes:  Ydecionus  de  Monte  Sigale,  Ottonis  ne- 
pos  (**)  eius,  Alinerius  de  Monte  Sigale,  Albertus  de  Pezeto  Val  de 
Trebla  et  Bernardus  de  Prato. 

(a)  Così  in  A  (b)  in  villa  de  Gulferixe  aggiunte  interlinettrmente  di  prima  mano. 
(e)  In  A  pàp  E  così  in  seguito  nello  slesso  doc.  (d)  //  notaio  aveva  scritto  Ottonis  pos 
poi  preposje  al  pos  la  sillaba  ne 
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Insuper  (*)    eciam   suprascriptus    donnus  C")   Nicholaus    missus 
40  donni  C*)  abbatis  talcs  literas  sccum  tulit  et  presencia  suprascripto- 
rum  testium  recitavit,  ut  hic  legitur:  «  M.  Dei  gratia  monasterii 
«  Sancii  Columbani  abbas,  toto  cum  conventu,  Idecioni  nobili  militi 
«  atque  fideli  amico  salutem.     notum  sit  vestre  probitati  quod  de 
«  conventu  vel  de  placito  que  frater  noster  dilcctus  Raynerius  vo- 
^5    «  biscum  abuit,  quidquid  mearum  literarum  relator  fecerit  vel  con- 
«  stituerit,  ratum  promittimus  tenere  atque  firmum  omnino  abere  » . 
(S.  T.)  Ego  Henricus  sacri  palaci!  notarius  scriptor  uius  car- 
tule  libelli  post  traditam  compievi  et  dedi  et  hoc  exemplum  epi- 
stole scripsi. 

CXCI. 
1172,  novembre  i;  Bobbio,  nella  chiesa  di  S.  Colombano. 

Oldefredo  e  Umelia  coniugi  offrono  alla  chiesa  di  S.  Colom- 
bano di  Bobbio  sei  iugeri  di  allodio  di  loro  pertinenza  nel  luogo 
detto  «  Morasco  »  ed  altri  due  iugeri  nel  luogo  detto  «Mernonercio». 
Gli  offerenti  promettono  di  difendere  la  cosa  donata  in  proprietà 
del  monastero  ;  non  potendolo  fare,  lo  risarciranno  in  doppio. 
Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  2,  Per- 
gamena originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  30,  con  :  «  21  . 1 .  Ss  ». 

Qui  sì  parla  di  un  allodio.  È  la  seconda  volta  che  tal  vocabolo  incon- 
triamo nella  presente  raccolta.  L' indizione  vi  si  accorda  cogli  ultimi  mesi 
del  II 72.  Spiace  che  la  deficienza  del  giorno  della  settimana  ci  tolga  un 
mezzo  di  confronto  per  assicurare  l'anno  dell'offerta.  Sono  interessanti  la 
ricorrenza  delle  vecchie  formule  di  offersioni  :  «  quisquis  in  sanctis  ac  vcnera- 
bilibus  locis  &c.  ». 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  lesu  Christi  mille- 
simo centesimo  septuagesimo  secundo,  die  kalendarum  novembrium, 
indictione  sesta,     ecclesie  Sancti  Columbani  confessoris  Christi  sita 
in  civitate    Bobii,  nos  Oldefredus  et  Umelia  iugales  offertores  et 
5   donatores  ipsius   ecclesie  presentes  presentibus  dicimus  :  quisquis 

(a)  Quanto  segue  fu  aggiunto  posteriormente  di  prima  mano.       (b)  Così  in  A 
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in  sanctis  ac  vcnerabilibus  locis  ex  suis  aliquid  contullerit  rebus 
iuxsta  Auctoris  vocem  in  hoc  seculo  centuplum  accipiet  et  insuper, 
quod  melius  est,  vita(^)  possidebit  cternam.  ideoque  nos  qui 
supra  Oldefredus  et  Umelia  iugales  donamus  et  offerimus  a  pre- 
senti die  prò  anime  nostre  mercede,  id  est  iugeras  ses^*)  alodii  no-  io 
stri,  qui  sunt  posite  in  loco  ubi  dicitur  Morassco  infra  glausum  (•) 
Berardi,  et  alie  due  iugerc  que  sunt  posite  ad  locum  ubi  dicitur 
Mernonercio,  sicut  dividuntur  cum  quodam  Petrocane.  quam 
autem  suprascriptam  donationem  iuris  nostri  superius  dictam  ab 
hac  die  in  eadem  ecclesia  donamus  et  offerimus  prò  anime  nostre  1 5 
mercede,  faciendum  exinde  pars  ipsius  ecclesie  et  cui  pars  ipsius 
ecclesie  dederit  iure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis,  sine 
omni  nostra  et  heredum  nostrorum  contradicione.  et  quidem 
spondemus  atque  promittimus  nos  qui  supra  iugales  in  eadem  ec- 
clesia et  cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit  iure  proprietario  nomine,  20 
qualiter  superius  legitur,  in  integrum  ab  omni  homine  defensare. 
quod  si  defendere  non  potuerimus  aut  si  parti  ipsius  ecclesie  ex- 
inde aliquid  per  quodlibet  ingenium  subtrahere  quexierimus,  tunc 
in  duplum  suprascriptam  offersionem,  ut  supra  legitur,  parti  ec- 
clesie ('')  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  va-  25 
luerit  per  exstimationem  in  consimilibus  locis.  Actum  est  hoc 
in  Bobiensi  civitate,  in  monasterio  Sancti  Columbani,  felliciter. 
Signa  )$<  )5^  suprascripti  Oldefredi  et  Umelie,  qui  hanc  cartulam 
offersionis  fieri  rogaverunt,  ut  supra  W. 

Interfuerunt   rogati  testes  :    Obertus  de  Montexello  ('),  Berna-  30 
cius  de    Bedo,    Guido    Pelliparius,    Guastavinum    corduanerium, 
Lezulinus  de  Cunio,  Bernus  de  Guacogna  ^^\ 

(S.  T.)  Ego  lohanes  Rubeus  notarius  sacri  palacii,  scriptor 
huius  cartule  offersionis  post  traditam  scripsi,  compievi  et  dedi. 

(a)  Così  in  A  (b)  La  parola  parti  è  in  rasura;  e  la  parola  ecclesie /«  aggiunta 
interlinearmente.  Le  correzioni  sono  ambedue  di  prima  mano.  (e)  In  A  segue  un  rigo 
in  bianco.       (d)  In  A  segue  un  rigo  in  bianco. 

(i)  Monticello  d'Ongina  (Piacenza). 
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CXCII. 

1173,  maggio  31;  Piaccn:?a. 

Nel  pieno  consiglio  di  Piacenza  molti  uomini  di  Bobbio  giu- 
rano di  obbedire  ai  precetti  che  i  consoli  di  Piacenza  loro  faranno 
rispetto  alle  offese  che  essi  credono  che  i  Bobbiesi  abbiano  fatto 
al  loro  comune.     Il  giuramento  è  ricevuto  dai  consoli  di  Piacenza. 

Fonte.  B  Copia  del  sec.  xiii  nel  Regestum  parvum  comunis  Placeniie, 
ce.  I  MB- II 2  A,  nell'archivio  Comunale  di  Piacenza. 

Il  presente  documento  si  trova  registrato  sotto  l'a.  1172  nell'Inventario 
del  1687. 

La  data  parrebbe  assicurata  dal  consenso  delle  note  cronologiche  se  un 
documento  che  sembra  del  7  giugno  1172  non  fosse  la  continuazione  di  questo. 
Comunque  sia  di  ciò,  trattandosi  di  un  documento  redatto  in  Piacenza,  esso 
non  mi  offre  sicuri  argomenti  nella  questione  dell'  anno  adoperato  in  Bobbio. 
Cf.  il  doc.  7  giugno  117}  (voi.  II,  n.  cxciv). 

Per  la  storia  della  città  di  Bobbio  verso  il  tempo  presente,  aggiungo  qual- 
che notizia  a  provare  l' importanza  eh'  essa  ebbe  nelle  guerre  di  Lombardia. 

Nella  Petitio  sodetatis  Lombardie  della  fine  dell'aprile  1175  {Moti.  Gemi, 
hist.,  Const.  et  Ada,  I,  342)  Bobbio  apparisce  nella  lega  con  Cremona,  Milano, 
Lodi,  Bergamo,  Ferrara,  Mantova,  Verona,  Vicenza  &c.  :  «  . . .  Placentia,  Bo- 
«bium,  Terdona,  Alexandria,  Vercelle . . .  » . 

Nella  pace  di  Venezia  (Stumpf,  4201)  del  1°  agosto  1177  (Mon.  Gertn.  hist. 
loc.  cit.  p.  360-5)  troviamo  ancora  Bobbio,  che  fa  parte  della  «  Societas  Lom- 
«bardorum»,  e  cioè:  «...  Placentiam,  Bobium,  Opi^onem  Malaspinam,  Par- 
«m.im  ...»  (p.  561). 

Preparandosi  poi  la  pace  di  Costanza,  incontriamo  ancora  Bobbio  nella 
«  conventio  pacis  praeviae»  {Mon.  Gemi.  hist.  loc.  cit.  p.  401-3)  insieme  colle 
altre  città  della  «societas»,  e  cioè:  «...  Placentia  cum  Bobio,  plebs  de  Gra- 
«  badona,  marchio  Obi^o  »  (ivi,  p.  403).  In  conseguenza  di  ciò,  nella  pace  di 
Costanza  del  25  giugno  1183  (Stumpf,  4360;  Mon.  Gemi.  ìnst.  loc.  cit.  p.  41 1-8) 
Bobbio  comparisce,  ma  si  trova  fra  le  città  alle  quali  non  è  concessa  la  grazia 
imperiale:  «...Bobio,  plebi  de  Grabadona  . ,  .  »  (ivi,  p.  416). 

Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo 
centesimo  septuagesimo  tertio,  indictione  sexta,  die  iovis  ultimo 
mensis  madii,  in  pieno  Piacentino  Consilio  ad  campanam  sonatam 
colecto  presentia  domini  Fredencini,  Petri  Vicecomitis,  Oberti 
de    Porta,   Ardengi   Vicedomini,   Machagnani,  Ardezoni    Butirici, 
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Oberti  filii  Agadi,  Bononis  Bovorum,  Advocati  de  Mezzanno,  Ar- 
tonis  de  Vigustino,  Guidonis  fratris  eius,  Fulconis  de  Andito,  An- 
tonini eius  filii,  Bonizonis  filii  Agadi,  Antonini  de  Porta,  lacobi 
de  Cosso,  Nigri  de  Fregazola,  Grimarii  Capitis  Porci,  Gualengi 
Malicapitis  et  aliorum  multorum,  isti  homines  Bobii,  videlicet  io 
Hugo  Morellus,  Guido  Vicedominus,  Acarinus,  Albertus  de  Bono- 
tempore,  Albertus  Dodonius,  Tadus,  Lanfi^ancus  de  Fossato,  la- 
cobus  toritator  (*),  Bonus  Johannes  de  Dodo,  Bernardus  de  Ponte, 
Petrus  Beccarellus,  Armannus  de  Calvo,  Opizinus  de  Bregandio 
Panzonis,  Homodeus  de  Bernardo,  Andreas  de  Petrobalbo,  Amai-  15 
dus  de  Quoquonovello,  Mazocus,  Benatius  de  Albedo  iuraverunt 
omnes  ad  sancta  Dei  evangelia  quod  attendent  omnia  precepta 
que  consules  comunis  Placentie  eis  fecerint  de  offe[n]ssione  et  prò 
offcnsione,  quam  ipsi  Piacentini  consules  credunt  Bobienses  fecisse 
comuni  Placentie  vel  singulariter  quibusdam.  et  hoc  iuramentum  20 
receperunt  Boso  Balbus,  Cuidottus  de  Fontana,  Crimerius  Vice- 
comes,  Atto  Calvus,  lanonus  Mantegacius,  Stephanus  de  Lecca- 
corvo,  consules  predicti  comunis  Placentie. 

(S.  T.)  Ego  Johannes  de  Sparoaria  sacri  palacii  notarius  hanc 
cartulam  ex  imbreviaturis  Guilielmi  Carvini  su[m]ptam  eius  man-  25 
dato  scripsi. 

(S.  T)  Ego  Johannes  Carmangiarius  sacri  palacif  notarius  au- 
ctenticum  huius  exempli  vidi  et  legi  et  nil  plus  minusve  in  eo 
reperiens  quam  legitur  manu  propria  exemplavi. 

CXCIII. 
1173,  giugno  3;  Bobbio,  claustro  del  monastero. 

Manfredo  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio, 
col  consiglio  dei  suoi  fi-ati,  investe  Ugo  quale  messo  di  Alberto 
Bosso  suo  genero,  di  una  terra  in  città,  per  edificarvi  una  casa. 
Il  fitto  consisterà  in  una  mezza  libra  di  cera  da  pagarsi  nella  festa 
di  san  Colombano.  Se  Alberto  e  i  suoi  successori  vorranno  ven- 
derla, la  cedano  all'abbate  per  dodici  denari  di  meno  di  quanto 
potranno  da  altri  avere.     L' abbate  promette  di  difendere  in  favore 

(a)  €os'i  in  B 
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di  Alberto  la  terra  cedutagli.     Per  l'investitura  l'abbate  riceve  dal 
detto  Ugone  due  soldi.     Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  busta  i. 
Originale.     Nessuna  nota  antica  trovo  sul  verso. 

Inv.  Cantelli,  p.  30,  con  «  $5  .  Ili .  R  »>. 

La  data  è  assicurata  dall'accordo  delle  note  cronologiche. 

.\  parecchie  osservazioni  dà  luogo  il  documento.  Come  avviene  tante 
volte  in  documenti  d'altra  fonte,  la  lista  dei  testimoni  è  sul  principio  richia- 
mata nella  frase  «  presencia  horum  hominum  ».  Per  confronto  veggansi  i 
documenti  7  giugno  1173  (notaio  Giovanni  de  Speroaria;  cf.  voi.  II,  n.  cxciv), 
I  luglio  1173  (dello  stesso  notaio  Opizo;  cf.  ib.  n.  cxcv),  20  maggio  1174  (del 
notaio  Giovanni  Rubeus;  cf  ib.  n.  cxcviii),  &c.  Nel  documento  i  luglio  1175 
la  frase  è  modificata  in  «honorum  hominum».  E  similmente  in  molti  altri 
ancora,  3  marzo  1202,  8  dicembre  1203.  Per  la  prima  volta  nella  presente 
raccolta  troviamo  la  frase  «iure  fictalicio».  I  denari  di  cui  si  parla  sono 
«  denarii  boni  piacentini  novi».  L'abbate  per  l'investitura  si  accontenta  di 
ricevere  una  piccola  somma,  in  ricognizione  del  contratto  ;  non  si  tratta  adunque 
di  una  vendita  palliata. 

Il  notaio  «  Opii^o  »  che  rogò  questo  atto,  lavorò  assai  per  il  monastero, 
come  scrittore  di  documenti  nuovi  e  come  trascrittore  di  documenti  antichi. 
Questa  è  la  prima  volta  in  cui  ci  comparisce  come  rogatore  di  contratti.  Lo 
stile  è  veramente  cattivo,  e  non  si  intende  come  un  notaio  cosi  attivo  quale 
era  costui,  scrivesse  :  «  Ugonem  existentem  missus  Alberti  Boxi  suum  generum  ». 

(S.  T.)W  Diedominico  qui  fuit  tercius  intrante  mensse(''>  iunii, 
Bobienssi  civitate,  in  craustrum  W  monasteri!  Sancti  Columbani, 
presencia  horum  hominum,  nomina  quorum  inferius  leguntur.  per 
lignum  quod  sua   tenebat   manu  donnus  Manfredus  abbas   supra- 

)  scripti  monasterii,  conscilio  Boniiohanni  Duci  et  Cunradi  atque 
Rainerii  de  Lavania  et  aliorum  suorum  fratrum,  investivit  Ugonem 
existentem  missus  Alberti  Boxi  suum  generum,  ad  fictum  de  una 
pecia  terre  ubi  debet  edificare  casam  unam,  que  iacet  in  supra- 
scripta  civitate.     coheret  ei:  a  mane  via  publica,  a  meridie  casa 

)  Rubeorum,  a  monte  W  casa  Besegnoli,  a  sero  ('')  terra  Lafraci  Era- 
riosi  W,  si  (^)  ibique  alie  sunt  coherentes  (*>).     ita  ut  faciant  exinde  a 

(a)  //  (S.  T.)  è  monogrammatico  e  racchiude  il  nome  di  Opifo  (b)  Così  in  A 
(e)  A  me  (d)  Per  confronto  osservo  che  nel  doc.  11  settembre  1 1 97  abbiamo  a  sera 

(e)  Non  sono  sicuro  della  legione  di  questa  parola.       [.Forse  deve  leggersi  Gratiosi  ? 
(i)  Sottintendi:  vel  si] 
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presenti  die  suprascriptus  Albertus  et  eius  hcredes  masculi  et  fe- 
mine,  vel  cui  dederit,  quicquid  facere  voluerit  iure  fìctalicio,  per- 
solvendo  annualiter  in  festivitate  sancti  Columbani  fictum  mediam 
libram  cere.  et  si  suprascriptus  Albertus  vel  eius  heredes  eam  15 
vendere  voluerint,  et  suprascriptus  abas  eam  emere  voluerit  vel 
suos  sucessores,  prò  duodecim  denariisW  minus  debet  ei  dare 
quam  alii  homini.  et  insuper  promisit  suprascriptus  abas  per  se 
suosque  successores  suprascriptam  terram  ab  omni  homine  defen- 
dere con  W  raccione.  quod  si  defendere  non  potuerint,  aut  si  eis  20 
exinde  aliquid  per  quodvis  ingenium  subtrahere  quesierint,  tunc 
promisit  conponere,  nomine  suprascripto,  Alberto  aut  eius  hcre- 
dibus  vel  cuilibet  argentum  denariorum  bonorum  piacentinorum  (*"> 
novorum  solidos  viginti,  et  propter  liane  investituram  accepit 
suprascriptus  abas  a  suprascripto  Ugone  solidos  duos.  factum  25 
est  hoc  anno  ab  incarnacione  domini  nostri  lesu  Christi  mille- 
simo centesimo  septuagesimo  lercio,  suprascripto  die,  indicione 
sexta.  ^  Signum  manus  suprascripti  abatis,  qui  hoc  breve  fieri 
rogavit,  ut  supra.  ibi  interfuerunt  rogati  testes  :  Albertus  Cer- 
[d]unus,  Johannes  Ducens  boum,  Gisulfus,  Albertus  mulinarius.       30 

(S.  T.)  Ego  Opigo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hoc 
breve  scribere  rogatus  scripsi. 

CXCIV. 

1173,  giugno  7;  Bobbio. 

Nella  conclone  di  Bobbio,  alla  presenza  di  Stefano  «de  Lec- 
«  cacorvo  » ,  console  di  Piacenza,  i  presenti  giurano  di  obbedire 
agli  ordini  dei  consoli  di  Piacenza,  così  come  aveano  fatto  in  Pia- 
cenza gli  altri  uomini  di  Bobbio. 

Fonte.  B  Copia  del  sec.  ■amnéì  Registrum  magnutn  comunis  Placentie, 
e.  90  A  B. 

Per  la  data  è  a  notarsi  che  il  7  giugno  scadeva  in  mercoledì  nel  1172, 
e  non  nel  1173,  quando  era  invece  un  giovedì.  Ammetteremmo  quindi  che 
si  adoperasse  lo  stile  dell'  incarnazione  colla  anticipazione  di  nove  mesi,  se 
questo   atto  non  fosse  evidentemente  posteriore  a  quello  datato  dal  giovedì 

(a)  Seguiva,  espunto  di  prima  mano,  debet  ei        (b)  Così  in  A 
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}i  maggio  1173,  indizione  vi,  nel  quale  avvenne  quel  giuramento,  di  cui  è  conti- 
nuazione quello  che  nel  presente  documento  si  contiene.  Farmi  adunque  che  si 
debba  supporre  un  errore  nel  giorno  del  mese  e  a  «septimo»  sostituisco  «sexto  ». 

Siccome,  nel  caso  del  presente  documento  e  in  quello  del  31  maggio  1173 
(voi.  II,  n.  cxcii)  si  tratta  di  atti  redatti  alquanto  dopo  che  furono  compilati, 
cosi  si  capisce  come  l'errore  possa  essersi  introdotto.  Fra  il  1172  e  il  1173, 
preferisco  .quest'ultimo  anno,  seguendo  in  ciò  il  Campi  (0  e  il  Poggiali  (0  che 
per  uno  dei  consoli  nominati  nel  documento  precedente,  cita  un  doc.  del 
28  aprile  1173. 

Il  Poggiali  giustamente  avverti  come  da  questo  e  dal  precedente  docu- 
mento non  si  può  dedurre,  come  ad  altri  parve,  che  i  Bobbicsi  si  assogget- 
tassero ai  Piacentini,  prestando  ad  essi  un  giuramento  di  fedeltà  che  li  trasfor- 
masse in  loro  sudditi.  Tuttavia  è  pure  un  fatto  che,  in  appresso,  i  Bobbiesi 
compaiono  come  in  qualche  modo  subordinati  a  Piacenza.  Nella  petitio 
fatta  a  Federico  I  dalla  «  societas  Lombardie  et  Marcine  et  Romanie  et  Ve- 
«  rone  et  Venecie»  (Mori.  Germ.  hist.,  Const.  I,  542)  del  1175,  l'elenco  delle 
città  unisce  i  nomi  ci  Placentia,  Bobium».  Lo  stesso  avviene  nella  tregua  del- 
l'imperatore  coi  Lombardi,  luglio  1177  (ivi,  361).  Nella  Conventiopacis  praeviae 
del  1183  (ivi,  403)  quei  due  nomi  si  fondono  addirittura  «  Placentia  cum  Bobio  ». 
Nella  pace  di  Costanza  (ivi,  pp,  416-7)  il  nome  di  Bobbio  si  annebbia,  ed  è  escluso 
dalla  serie  delle  città  alle  quali  l' imperatore  accorda  le  sue  concessioni. 

^  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  septuagc- 
simo  tertio,  die  mercurii  septimo  mensis  iunii,  in  Bobio,  in  con- 
tione,  in  prcscntia  Stephani  de  Leccacorvo  consolis  civitatis  Placen- 
tie,  Alberici  de  Puteo,  Anselmi  medici,  Cavalcheporci,  Lamfranchi 

5  Balbi  et  aliorum  hominum  qui  ibi  convenerant.  Ribaldus  Lo- 
gerius,  Armannus  de  Sancto  Ambroxio  consules  civitatis  Bobii, 
Ardecionus  de  Vicedomino,  Guilielmus  Buccha,  Opi^o  de  Calvo, 
Bregondius  de  Preazo,  Bernardus  de  Petracio,  Johannes  Ferrarius, 
Johannes  de  Advocato,  Armannus  Savonarius,  Obertus  de  Ferro 

0  filius  Tecasome,  Conradus  de  Guacona,  Bonbellus  de  Metelia,  Ni- 
cola de  Ponte,  Obertus  de  Gandio,  Ribaldus  Bellinus,  Bernardus 
de  Petracio,  Bernacius  de  Bedo,  Johannes  de  Glarea,  Obertus  de 
Montexello,  Raimundus  testor,  Mutius  de  Montexello,  Gisulfus 
de  Bonotempore,  Petrus  Crista,  Malusparens,  Bonzellus  de  Scor- 

5  pizo,  Padus,  Benedictus  massarius,  Johannes  de  Graciano,  Vetulus 
de  Bedo,  Johannes  de  Manzo,  Gerardus  Bastonus,  Bernus  de  Scor- 

(l)  Hist.    eccl.   di  Piacenia,   II,  33.  {i)  Metti,  stor.  di  Piacen^a.jy , -^oy^. 
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pizo,  Martinus  de  Ricio,  Niger  Berrinus,  lohannes  de  Kranzo,  Ugo 
Levangnus,    Guilielmus   faber,    Ribaldus  de   Ansaldo,    Manfredus 
mulinarius,  Variolus,  Albertus    de   Cazaranna,    Sagulinus    Buffus, 
Bobius  de  Subtodomo,  Guido  de  Agino,  Petrus  de  Trasco,  Niger  20 
Cacaterra,  lohannes  de  Subtusdomo,  Petrus  Zeze,  Petrus  Bantica, 
Ribaldus  Burrinus,  lohannes  Bantica  et  lìlius,  Albertus  Artencus, 
lohannes  Gosbertus,  Guilielmus  de  Grarca,  Ugo  de  Colunbo,  Pe- 
trus ferrarius,  Rainerius  de  Alberico,  Andreas,  lohannes  de  Gra- 
charame,  Albertus  de  Guacoma,  Andreas  de  Constanzo,  Arniannus  25 
de  Montexello,  Ansaldinus  de  Lacu,  lohannes  de  Spixia,  Hugo  de 
Montcxello,  Manzus   de    Gallono,   Bernardus  Muxeronus,  Bernus 
Lunza,  lohannes    Cigola,    Xcrbatorius,    Benedictus   cordoanerius, 
Isapinus,  Gandulfus   Lunza,   lohannes   de  Petrograsso,  Opizo  de 
Ritorto  filius   Purzilini,  Armannus  de  lohanne  clerico,  Ricius  de  30 
Peto,  Bobius  de  Stavele,  Guilielmus  de  Sancto  Dexiderio,  Albertus 
Albus,   Marchixius   Pellexelle,  lohannes   de    Carexio,  Albertus  de 
Cuniolo,  Vassalinus,  Paganinus  de  Pedracio,  Petrus  de  Raimundo, 
Petrus  Gentilis,  Rolandus  de  Gunella,  Bunaldus  de  Bedo,  Castellum 
in  Campo,  Martinus  Scacalardus('),  Petrus  de  Purcille,  Bernardus  35 
de  Spixa,  Guastavinum,   Presbyter  de    Panzo,  Guido    Pelliparius, 
Guilielmus  de  Rapo,  lohannes  de  Metalia,  Manica,  Bellonus,  Ugo- 
nus  Ferrinus,  Filernus,  Ansaldinus  de  Tapo  et  pater,  lohannes  de 
Ricio  et  pater,   lohannes    callegarius,  Garbarinus,  Andreas  becca- 
rius,  Anselmus  de  Razano,  Gulielmus  de  Vicedomino,  Oglerius  de  40 
Murila,  Opizo   Budradus,  Martinus  de  Verneto,  Asinus  Legerius, 
Guido  Nanifus,  Orellinus  coquus,  Bucca  de  Inferno,  Petrus  Dodonus, 
Comes  de  Michaele,  Badus  de  Ponzio,  Lonbardinus  cordoanerius, 
Falavus,  Petrus  Sallaxerius,  Agacius,  omnes  suprascripti  iuraverunt 
ad  sancta  Dei  evangelia   observare   precepta   consulum  Placentie,  45 
sicuti  alii  homines  de  Bobio  iuraverunt,  qui  iuraverunt  Placentie. 

[(i)  Nel  ms.,  per  un    evidente    er-  monastero  dandoci   notizie  del  giudi-         J 

rore   di    trascrizione,    «Soacalardus».  cato  di  Crema  (luglio-agosto  1159)6         ' 

Il  «  Martinus  Scacalardus  »  qui  nomi-  della  conferma  imperiale  alla  dieta  di 

nato  è  senza  dubbio  quello  stesso  che  Pavia  (febbraio  1160)  sui  quali  cf.  la 

il  17  novembre  1207  nelja  lite  tra  il  mia  nota  al  voi.  II,  documento  n.CLXXXi 

monastero   di    S.  Colombano  e  il  ve-  e  il  preambolo   dell'A.  al   documento 

scovo  di  Bobbio  depose  in  favore  del  n.  clxxxii.] 
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(S.  T.)  Ego  lohannes  de  Sparoaria  sacri  palaci!  notarìus  liane 
cartulam  ex  imbreviatura  in  scrineo  comunis  inventa,  sumptam 
mandato  Saraceni  clerici  et  sociorum  consulum  comunis  scripsi. 
)  (S.  T.)  Ego  lohannes  Carmangiarius  sacri  palacii  notarius  huius 
cxempli  autenticum  vidi  et  legi,  nil  plus  minusve  in  co  contincns, 
quam  hoc  Icgitur  exemplo,  manu  propria  cxcmplavi. 

CXCV. 

1173,  luglio  i;  Bobbio,  chiostro  di  S.  Colombano. 

Manfredo  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  investe  Ber- 
nardo, Vetulo  e  Bonaldo  fratelli,  e  i  loro  discendenti  maschi,  di 
una  vigna  e  di  una  terra  presso  la  via  che  conduce  nei  «  cam- 
«  pora  » ,  vigna  e  terra  eh'  essi  tenevano  dal  monastero,  e  che  si 
trovano  nel  fondo  di  «  Bedi  » .  Gli  investiti  pagheranno  a  titolo  di 
fitto  annualmente  in  primavera  quattro  stala  di  vino  puro.  L'ab- 
bate assume  l'obbligo  di  difendere  i  detti  fratelli  Bernardo  &c., 
rispetto  al  possesso  delle  cose  loro  date  in  affitto.     Testimoni. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  busta  i. 
Originale.    La  data  risulta  dalla  concordia  delle  note  cronologiche. 

Inv.  Cantelli,  p.  50,  con  «19.I.F». 

Alcuni  anni  or  sono  si  agitò  da  molti  ad  un  tempo  e  quasi  con  febbrile 
entusiasmo  la  questione  dei  boni  homines.  Fra  noi  nel  1892  portò  sul  tap- 
peto tale  argomento,  discutendo  con  buon  numero  di  ragguardevoli  testimo- 
nianze, R.  Davidsohn  (').  Egli  richiama  dati  da  documenti  di  luoghi  differenti, 
li  paragona  fra  loro,  con  lo  scopo  di  determinare  quali  incombenze  sia  civili,  sia 
militari,  avessero  i  boni  homines,  e  conclude  accostandoli  ai  consoli,  in 
quanto  che  li  considera  siccome  una  giunta  di  questi.  Come  è  facile  pen- 
sare, le  indagini  acute  del  Davidsohn  non  chiusero  la  discussione,  ma  la  aprirono. 

Al  principio,  nell'annuncio  dei  testimoni  coi  quali  l'atto  dovrà  chiudersi, 
essi  sono  quasi  accomunati  ai  monaci,  senza  che  tra  gli  uni  e  gli  altri  sia 
fatta  una  distinzione  recisa.  È  da  osservarsi  che  mentre  nel  doc.  del  3  giu- 
gno 1173  (voi.  II,  n.  cxciii)  si  usa  la  frase  «  horum  hominum  nomina»,  qui 
invece  abbiamo  «  honorum  hominum  nomina  ». 


(i)  Origine  del  consolato  con  speciale      in  Arcb.  stor.  Ital.  V  serie,  IX,  disp.  2', 
riguardo  al  contado  di  Fiesole-Firenze,     225-49. 


I 
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[Dee. 


Nelle  questioni  che  si  vanno  facendo  intomo  ai  boni  homines,  le  opi- 
nioni sono  bene  disparate.  Il  Savigny  (0  li  paragonò  agli  antichi  decurioni. 
Ma  la  sua  opinione  non  fu  accolta  da  tutti,  poiché  nei  numerosi  documenti 
in  cui  li  troviamo  essi  ci  appariscono  sotto  luci  differenti.  Infatti  essi  talvolta 
sembrano  costituire  una  classe  speciale  di  cittadini.  Il  Gay  (2)  pur  di  recente 
paragonò  iboni  homines  ainobiliores  homines;  ma  ben  si  sa  come  la 
questione  dei  boni  homines  assuma  nell'Italia  meridionale  un  aspetto  che 
non  ha  nella  settentrionale,  e  talvolta  non  hanno  maggior  valore  di  probi- 
viri o  anche  soltanto  appariscono  essere  semplici  testimoni  degni  di  fede  :  è 
necessario  dunque  tener  conto  di  ogni  frase  in  cui  essi  compariscono. 

Allorché  il  Davidsohn  aderì  all'opinione  secondo  la  quale  il  comune  vuoisi 
considerare  come  lo  svolgimento  del  potere  arbitrale  della  giurisdizione  dei 
boni  homines,  Tamassia  (3)  ritenne  insufficiente  questa  teoria;  e  sostenne 
essere  indispensabile  studiare  le  plebes  delle  chiese,  le  quali,  mentre  lo  Stato 
era  debole,  mantennero  e  ^svilupparono  quei  legami  d' indole  ecclesiastica  e  po- 
litica, che,  a  suo  giudizio,  prepararono  il  comune. 

E.  Besta,  in  una  lunga  recensione  del  volume  di  Francesco  Caraballese  sul 
comune  Pugliese  nell'alto  medioevo,  parla  dei  boni  homines,  ai  quali  in 
quel  libro  si  dà  grande  importanza,  cercando  fra  essi  gli  autori  principali  delle 
scene  storiche  ch'egli  ritrae.  Ma  il  Besta  non  azzarda  porsi  per  quella  via  e 
avverte  che  al  postutto  nei  documenti  riferiti  i  boni  homines  sostengono  sol- 
tanto l'officio  di  testes,  per  cui  esita  ad  affermare  ch'essi  formassero  un 
ordine  costituito  (4). 

I  documenti  ce  li  presentano  in  tante  forme  e  in  tante  maniere  da  far 
nascere  la  persuasione  che  non  sempre  venissero  designate  con  quella  frase  le 
stesse  persone.  Nel  dicembre  1125  Olrico  arcivescovo  di  Milano  tenne  un 
placito  alla  presenza  di  Azone  vescovo  di  Acqui,  dei  principali  membri  del 
clero  di  Milano,  di  un  giudice  «  et  reliquorura  honorum  hominum  tara  capi- 
«taneorum  quam  vavassorum  seu  civium  Mediolanensium  atque  Laudensium  », 
e  vi  decide  una  controversia  vertente  fra  il  vescovo  di  Lodi  e  quello  di  Tor- 
tona (5).  Qui  risulta  evidente  che  l'espressione  boni  homines  è  usata  in 
senso  largo,  ancorché  sempre  in  modo  da  comprendere  solamente  persone  più 
o  meno  elevate. 

Sotto  diversa  luce  la  medesima  frase  ci  comparisce  in  una  concessione  ri- 
vestente la  forma  di  patto  reciproco,  fatta  da  Ardizzone  arcidiacono  di  Verona 
in  favore  degli  abitanti  di  Bionde,  un  villaggio  da  lunghissimo  tempo  distrutto, 

(i)  Storia  del  Diiiiio  Romano  nel  me-  1901,  voi.  LXVI,  fase.  2,  pp,  300-22. 

dioevo,  trad.   E.  Bollati,  I,  254  sgg.  (4)  Jrc/;.  5tor. //d/.  1907,  XL,disp.  5", 

(2)  L'Italie    meridionale    à    l'empire  143. 

Byiantin,  Paris,  1904,  p.  560.  (5)  F-  Gabotto  e  V.  Legé,  Le  carte 

{^■f)  Chiesa  e  popolo.  Note  per  la  storia  dell'archivio     Capitolare    di     Tortona 

dell'  Italia  precomunale,  in  Arch.  ^iurid.,  (sec.  iZ-/i2o),  Pinerolo,  1905,  p.  48. 
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che  si  trovava  in  prossimità  dell'Adige.  Il  documento  porta  la  data  di  Ve- 
rona, 28  febbraio  1091  (>).  Ardizzone  fa  dunque  una  concessione  agli  «  homi- 
«nibus»  abitanti  di  Bionde,  i  quali  si  denominano  anche  «vicini».  L'atto 
ò  poi  redatto  in  presenza  di  parecchi  «boni  homines»,  dei  quali  i  due 
primi  sono  detti  «  militcs  eiusdem  archidiaconi  ».  Siamo  sempre  fra  persone  di 
riguardo,  ma  non  di  tutte  si  afferma  la  loro  dignità,  e  ad  ogni  modo  questa 
non  è  la  dignità  del  capitano  o  del  valvassore. 

Nel  caso  nostro  non  c'è  davvero  motivo  per  concedere  a  questi  boni 
homines  una  speciale  condizione  sociale  e  politica. 

I  luoghi,  i  tempi,  le  circostanze  modificano  il  valore  di  un  vocabolo  che, 
anche  qu-indo  in  sé  stesso  è  generico,  può  diventare  specifico  in  certi  momenti. 

Sulla  questione  dei  boni  homines  convengo  con  R.  C.\ggese(2)  che 
scrive:  «  A  noi  sembra  che  la  questione  si  sia  ingigantita,  e  a  quella  inno- 
«  centissima  e  spesso  vuota  frase  delie  fonti  si  sia  voluto  dare  un  valore  che 
«assolutamente  non  può  avere».  E  ancora:  «Spesso  s'incontra  nei  docu- 
«  menti  privati  una  espressione  ambigua,  che  potrebbe  dar  luogo  ad  inter- 
«  pretazioni  diversissime  quanto  alla  funzione  giuridica  compiuta  dai  buoni 
«  uomini  »  (3), 

(S.  T.)  Die  dominico  qui  fuit  primus  intrante  mense  iulii,  Bo- 
bienssi  civitate,  in  craustrum  W  monasterii  Sancti  [Co]l[um]bani, 
presentia  Rainerii  de  Lania  monaci,  Donnidei  monachi,  lohannis 
Duci  Fulchi  monachi.  Conradi  monachi  et  aliorum  honorum  ho- 
minum,  quorum  nomina  inferius  leguntur.  per  lignum  quod  sua 
tenebat  manu  domnus  C")  Manfredus  abas  suprascripti  monasterii, 
conscilio  suprascriptorum  monachorum,  investivit  Bernardum  et 
Vetulum  atque  Bonaldum  fratres  et  eorum  heredes  masculos  ab 
eis  deseendentibus  W,  de  vinea  una  et  de  terra  quantum  reversat 
deorsum  via  que  curit  in  camporis,  quam  vineam  et  quam  terram 
ipsi  tenebant  ab  ipso  monasterio,  et  iacet  in  loco  et  fundo  Bedi, 
persolvendo  annualiter  per  novum  tempus  vindemie  fictum  qua- 
tuor  staria  W  puri  vini,     dato  et  consignato  ipso  ficto,  alia  superini- 

(a)  Così  in  A  (b)  In  A  dónus  (e)  In  A  una  s  tagliata  che  a  primo  aspetto 

sembrerebbe  doversi  interpretare  solidos  Ma  oltreché  tale  parola  in  questo  luogo  non  dà 
un  senso  conveniente,  l' interpretazione  per  staria.  ha  riscontro  nel  doc.  i  aprile  i/jS 
(voi.  II,  CCIIJ. 

(i)  L.  S1.MEONI,  Antichi  patti  tra  si-  AtH e  Memorie  dell' Accotìemia di  Verona, 
gnori  e  comuni  rurali  nelle  carte  Vero-         (2)  Classi  e  comuni    rurali  nel    mt- 

w«i  io^i-i/^a,  Verona,  1907,  pp.  4-5  ;  iion'o  italiano,  'P'irtnz^,  1907,1,  380. 
estratto  dal  voi.   VIII,  serie   in  degli         (3)  Ivi,  p.  383. 

Codice  diplom.  Bobbiese.  II.  9* 
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posila  eis  non  fiat,  et  hoc  stetit  atque  convenit  Inter  eos,  quod 
si  lis  vel  contencio  de  predicta  vinca  et  terra  evenuerit  (*>,  defen-  1 5 
dere  et  expedire  debet  per  se  et  suos  successores  suprascriptis 
fratribus  et  eorum  heredibus  masculis  et  ab  omni  persona,  quod 
si  defendere  non  potuerint,  aut  si  exinde  aliquid  per  quodvis  in- 
genium  subtrahere  quesierint,  tunc  promisit  per  se  suprascriptus 
abas  et  per  suos  successores  suprascriptis  fratribus  et  eorum  he-  20 
redibus  masculis  suprascriptam  vineam  et  terram  in  duprum  ^''^  com- 
ponere,  sicut  prò  tempore  fuerint  meUorata  aut  valuerint,  sub  esti- 
macione  in  consimiUbus  locis.  Inde  factum  est  hoc  dominice 
incarnationis  anno  millesimo  centesimo  septuagesimo  tercio,  supra- 
scripto  die,  indicione  sesta.  25 

^  Signum  manu  suprascripti  abatis,  qui  hoc  breve  fieri  rogavit, 
ut  supra. 

Ibi  interfuerunt  rogati  testes  :  Octus  de  Brugnedello  et  Gui- 
lielmus  eius  frater,  Gropallus  de  Sancto  Salvatore,  Nigrinus  de 
Sancto  Salvatore  ducens  bovens^*").  30 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hoc 
breve  rogatus  scribere  scripsi. 


CXCVI. 
1174,  gennaio  8;  Bobbio. 

«  Anni  Domini  nostri  Ihesu  Christi  .m.c.lxx.iii.  ego  M.  abbas 
«  revocavi  sentenciam,  quam  dederunt  Guilielmus  de  Brugnadello  et 
«  Bonvin  de  Uzola  sceleratissimi  homines,  die  martis  quod  est  .vi. 
«  id.  ianuarii  ». 

Postilla  di  mano  del  sec.  xii  al  cod.  Ambrosiano  D  .  84  .  inf.,  e.  4  a.  La 
mano  è  diversa  da  quella  cui  si  deve  la  postilla  del  1142  (cf.  voi.  I,  n.  xcviu). 

Il  giorno  8  gennaio  scadde  in  martedì  non  nel  1173,  ma  nel  1174.  L'ab- 
bate ripetè  materialmente,  anche  al  principio  di  gennaio,  l'anno  scaduto  pochi 
giorni  innanzi;  ovvero  adoperò  l'anno  dell'incarnazione,  usandolo  con  posti- 
cipazioni, secondo  lo  stile  bobbiese. 


(a)  Una  mano  del  sec.  XII,  diversa  da  quella  del  testo,  aggiunse  questa  parola  inter- 
linearmente e  nella  /orma  evanuerit    Corressi  nel  testo.       (b)  Così  in  A 
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CXCVII. 

1174,  gennaio  19;  Langosco. 

Wifrcdo  conte  palatino  di  Lomello,  e  il  nipote  di  lui,  Rufino 
conte  palatino  di  Lomello,  vivente  sotto  la  tutela  di  Oborto  conte 
palatino  e  di  Messo  conte  palatino,  si  dividono  l'eredità  loro  toccata, 
e  fra  l'altro  anche  i  possessi  situati  nell'episcopato  Bobbicse. 

Dal  Liher  Poteris  coinwiis  Brìxiae  {Monum.  Hist.  patr.  XIX,  doc.  n.  iv, 
coli.  12-5)  estraggo  questo  brano  di  documento,  che  in  piccola  parte  interessa  il 
territorio  Bobbiese,  e  che  ad  ogni  modo  riguarda  una  famiglia  la  quale  ebbe 
relazioni  numerose  coi  luoghi  che  a  noi  interessano. 

Il  Liber  Poteris  è  una  compilazione  fatta  nel  1255  da  Giovanni  da  Mon- 
tiglio,  arciprete  di  Trenzano,  nella  diocesi  di  Brescia,  siccome  è  detto  nel  suo 
proemio.  Del  Liber  Poteris  esistono  a  Brescia  tre  antichi  esemplari,  che  nella 
citata  edizione,  curata  da  A.  Valentini  e  dai  compianti  cav.  Francesco  Bettoni 
Cazzago  e  mons.  Luigi  Francesco  Fé  d'Ostiani,  vennero  contrassegnati  coi  nu- 
meri I,  2,  3.  Gli  editori  posero  a  fondamento  della  loro  edizione  il  ms.  2,  come 
quello  che,  per  lo  stato  di  sua  conservazione  è  migliore  del  ms.  i.  Di  scarso  va- 
lore è  il  ms.  3,  il  quale  è  cartaceo,  mentre  gli  altri  due  sono  in  pergamena. 

Per  chiarezza  aggiungo  un  breve  estratto  genealogico  dei  conti  di  Lo- 
mello, togliendolo  dalla  monografia  di  Girolamo  Biscaro,  /  conti  di  Lomello, 
in  Arch.  star.  Lomb.  1906,  31  dicembre,  p.  389. 

Guido  conte  palatino  di  Lomello  e  Sparvara 
verso  il  1112-1133 

I ' \  , 

Ottone  Guifrcdo 

t  av.  al   II 74  viv.  II 60- 1188 

Ruhno 
viv.   II 74- II 80 

Sui  Lomello  cf.  anche  la  monografia  del  dott.  Zucco,  Misceli,  stor.  Ital.  To- 
rino, to.  XL,  1904,  pp.  315-6,  e  ora  le  notizie  che  trasse  da  documenti  pie- 
montesi F.  Gabotto  in  Boll,  itor.-bibliog.  Subalpino^  1907,  pp.  58-69  e  1909, 
pp.  89-95. 

Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  leshu  Christi  millesimo  cen- 
tesimo septuagesimo  quarto,  quartodecimo  kalendas  februarii,  indi- 
ctione  septima,  in  loco  Langoschi  ('),  talem  concordiam  fuit  inter 

(i)  Langosco  nella  Lomellina. 
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Wifredum  (*)  comitem  palatinum  de  Lomello  nec  non  et  inter  Ru- 
finum  comitem  palatinum  de  Lomello  nepotem  suum  de  partibus   5 
factis  illorum  hereditatis,   sicuti  in  hac  cartula  designabitur,  con- 
sensu  et   afirmacione  domini  Oberti  comitis  palatini  et  Mussi  ('') 
comitis  palatini  tutorum  (•>  ipsius  Rufini  comitis,  qui  partes  predicte 
hereditatis  bona  fide  ordinavere.      in  parte  Wifredi  comitis  venit 
per  divisum^**)  totum  hoc  quod  habent  in  Sparoaria^*)  et  in  Isolaria   io 
et  in  pertinentiis  eorum,  et  hoc  quod  habent  in  plebe  Carri  et  in 
eius  villa,  et  totum  quod  habent  in  Cassiano  et  advocaturam  mo- 
nasteri de  Doris,  totum  quod  habent  in  Samegnana  et  Domus  Va- 
lentie, et  totum  quod  habent  in  Placentia^*)  et  in  episcopatu  Bobbi  ^'^^ 
et  in  episcopatu  Parme   et  in   episcopatu   Cremone,   preter  quod   15 
habent  in  Sancto  Andrea  et   in  hac   parte   feudum   Girici,  quod 
apertum  est  eis. 

Et  in  parte  Rufini  comitis  venit  per  divisum(s)  totum  hoc  quod 
ipsi  habent  in  loco  Langosci . . . 

Signa  manuum  suprascriptorum  comitum  Guifredi  et  Rufini,  qui  20 
due  cartule  huius  rei  uno  tenore  fieri  rogavere.     Interfiaere  supra- 
scripti  Obertus  comes  et  Mussus  comes,  qui  supra  dicto  Rufino 
consensere  et  afirmavere  ut  supra.     Interfiaere  testes  Henricus  con- 
fanonerius . . . 

Ego  Aicardus  notarius  sacri  pallatii  interfiii  et  due  cartule  uno  25 
tenore  rogatus  scripsi. 

CXCVIII. 

1174,  maggio  20;  Bobbio. 

Atto  d'investitura. 

Fonte.  A  Bobbio,  archivio  dei  Canonici.  Pergamena  originale.  Il 
20  maggio  scadeva  in  lunedi  nel  1174  e  quindi  la  data  rimane  inalterata. 

(S.  T.)  Die  lune,  qui  est  tertio  decimo  kalendas  iunii,  in  Bo- 
biensi  civitate,  in  curte  Alberti  de  Bernoco,  in  presentia  et  testi- 
ficatione  homm  hominum,  quorum   nomina  •  inferius  leguntur  ... 

(a)  Nel  ms.  i  Guifridus  (b)  Nel  ms.  i  Missi  [(e)  L'ed.  ha  tutores  (d)  L'ed. 
ha  divisam  (e)  Nella  ed.  segue  et  in  Piacentina  parole  aggiunte  nell'interi,  nel  cod.  i 
e  in  margine  nel  cod.  2       (f)  L'ed.  ha  Bobli]    //  ms.  i  Boli         [(g)  L'ed.  ha  divisam] 

(i)  Sparvara,  presso  Cambiò  nella  Lomellina. 


cxcvii-cxcix]     DI   S.   COLOMBANO   DI   BOBBIO  141 

[Atto  d'investitura,  al  quale  non  partecipa  il  monastero.]  Inde  fli- 
ctum  est  hoc  stipulatio  (")  anno  dominice  incarnationis  millesimo 
centesimo  septuagesimo  quarto,  suprascripto  die,  indicionc  septima. 
Intcrfuerunt  rogati  testes  Guastavinus,  Cordoancrius,  Bernacius 
de  Bedo,  Nicola  de  Purte,  Auricus  de  Timone,  Marchixius  fratcr 
cius,  Albertus  de  Petranigra. 

(S.  T.)  Ego  lohanes  Rubeus  notarius  sacri  palacii  intcrt'ui  et 
hoc  breve  rogatus  scripsi  et  dedi. 

CXCIX. 

1176,  novembre  17. 

«  Investitura  perpetua  de  una  petia  terrae  in  Bardolino  sitac, 
«  facta  per  sapientes  communitatis  dicti  loci,  favore  ecclesiae  Sancti 
«  Columbani  de  Bardolino  praedicta.  Rogitus  Bytisini  notarii 
«  s.  p.,  1176,  17  nov.     32.II.k)). 

Inv.  Cantelli,  p.  31. 

Questo  importante  documento  essendomi  ignoto  d'altronde,  non  lo  ri- 
cordai nella  mia  raccolta  di  Documtuti  per  la  storia  del  priorato  di  S.  Colom- 
bano in  Bardolino  {Atti  Mem.  Acc.  Ver.,  t.  LXXX,  p.  107),  come  ben  volen- 
tieri avrei  fatto,  poiché  da  questo  siamo  informati  intomo  alla  organizzazione 
del  comune  di  Bardolino.  Se  effettivamente  ivi  si  ricordavano  i  «  sapientes  »  ne 
dovremo  concludere  che  alla  testa  del  comune  stava  un  consiglio  di  tal  nome, 
che  potremo  agevolmente  raffrontare  col  cos'i  detto  Consiglio  di  Cre- 
denza, di  cui  si  fa  parola  per  altri  comuni. 

Né  meno  interessante  che  questo  non  sia  è  quello  che  riferiremo,  pur 
troppo  soltanto  in  sunto,  in  data  5  luglio  1185,  dove  abbiamo  menzione  dei 
«  consules  » . 

Siamo  pur  troppo  molto  all'oscuro  intorno  al  reggimento  interno  di  Bar- 
dolino, che  tuttavia  era  uno  dei  più  importanti  villaggi  di  cui  si  componeva  il 
Comitato  o  giudicarla  Gardense.  Siamo  così  a  considerare  la  giudicarla 
nel  suo  insieme  in  correlazione  con  la  storia  dei  tempi  di  Corrado  III  e  di  Fe- 
derico Barbarossa  ;  ma  la  vita  intima  di  un  organismo  politico  siffatto  ci  sfugge 
in  gran  parte. 

Sulle  condizioni  generali  della  giudicarla  preziosa  è  la  monografia  di 
Paolo  Scheffer-Boichorst,  Ziir  GesMchte  der  Reichshurg  Garda,  nel  voi.  Zur 
Geschichte  d.  12  n.  ij  Jarh.  Berlino,  1897,  pp.  27-48.  Giovandosi  di  lunghe  e 
circostanziate  deposizioni   testimoniali    del  11 80,  egli  illustra   la    storia  della 

(a)  A  stipulati 
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giudicarla,  di  cui  si  sviluppò  l'importanza,  quando  Verona  mirò  a  ren- 
dersi indipendente.  Allora  Garda  in  mano  ai  tedeschi  significava  la  sicu- 
rezza del  passaggio  per  la  valle  dell'Adige.  Cf,  pure  Simonsfeld,  Friedrich  I, 
I,  24S-6. 

Dopo  lo  Scheffer-Boichorst  ritornò  sopra  questo  argomento  G.  Crosatti 
in  una  monografia  notevole  per  il  materiale  raccolto  e  per  l'uso  fattone,  che 
ha  per  titolo  Bardolino,  appunti  monografici,  Verona,  1902,  p.  28  sg.  Intorno 
al  1140  e  forse  anche  prima,  la  giudicarla  Gardense  era  tenuta  dal  conte 
Bellonco,  che  la  reggeva  in  nome  di  Enrico  il  Superbo  di  Baviera.  La  do- 
minazione tedesca  terminò  nel  1193  quando  Enrico  VI  vendette  Garda  con 
Lazisi,  Bardolino  e  le  altre  sue  pertinenze  al  podestà  di  Verona  Guglielmo 
da  Ossa  (od  Osa). 

Queste  notizie  ci  farebbero  più  che  mai  desiderabili  quelle  dalle  quali  ri- 
sultasse chiara  e  nitida  la  storia  interiore.  Ma  al  Crosatti  non  riusci  di  sco- 
prire nulla  che  si  riferisse  all'amministrazione  comunale  di  Bardolino,  verso 
il  principio  del  sec.  xii. 

ce. 

1177,  ottobre  26;  Bobbio,  monastero  di  S.  Colombano. 

Manfredo  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  col  consi- 
glio di  Ugo  priore  e  degli  altri  monaci  investi  Alcarino  in  fitto,  in 
perpetuo,  di  una  chiusa  detta  «  Clausura  de  Vetulis  »,  posta  in  vi- 
cinanza della  città  di  Bobbio.  L' investito  e  i  suoi  discendenti 
maschi  terranno  la  terra  con  ogni  loro  utile  pagando  al  monastero, 
nella  ricorrenza  della  festa  di  san  Bartolomeo,  nove  stala  di  fru- 
mento, della  misura  dello  staio  bobbiese,  nonché  la  decima.  L'in- 
vestito non  potrà  cedere  altrui  l'oggetto  di  quest'  atto  senza  il  per- 
messo dell'abbate.  Multa  di  quaranta  soldi  piacentini  da  pagarsi 
da  chi  mancherà  ai  patti.  L'abbate  per  questa  investitura  riceve 
da  Alcarino  venti  soldi  di  moneta  piacentina. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  busta  i. 
Pergamena  originale. 

Inv.  Gante  llij  p.  31,  con  «  68  .  11 .  Tt  ». 

Il  documento  porta  queste  note  cronologiche:  «1177.  ind.  xi,  mercoledì 
«  26  ottobre  ».  E  infatti  in  detto  anno,  quel  giorno  scadeva  appunto  in  mer- 
coledì. L' indizione  può  ammettersi  senza  difficoltà,  poiché  l'atto  spetta  agli 
ultimi  mesi  dell'anno.      Vari  punti  di  questo  documento  richiamano  l'atten- 
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zione  nostra.  Vi  si  disciplina  il  diritto  nell'  investito  di  cedere  altrui  la  terra 
ottenuta  in  litto.  Siccome  questo  si  paga  in  staia  di  frumento,  cosi  il  notaio 
ha  occasione  di  parlare  del  «  legiptimum  starium  »  che  era  in  uso  a  Bobbio. 

(S.  T.)  d[ie  m]ercurii  qui  est  septimo  kalendas  novembris,  in 
Bobiensi  civitate,  in  monastcrio  Sancii  Columbani,  in  prescntia  et 
tcstificatione  horum  hominuiii,  nomina  quorum  inferius  leguntur. 
dominus  Manfredus  abbas   suprascripti  monasterii,  cum  conscilio 

5  fratrum  suorum,  videlicet  Ugonis  prioris,  Cunradi  monaci,  Ber- 
nardi de  Lavania,  Lanfranci  monaci  et  Guilielmi,  per  lignum 
quod  in  suis  manibus  tenebat  investivit  Alciiarinum  ad  fictum 
usque  in  perpetuum,  nominative  de  clausura  una  iuris  ipsius  mo- 
nasterii que  vocatur  ("^  Clausura  de  Vetulis,  que  est  posit[a|  prope 

o  iamdictam  civitatem.  eo  modo,  ut  de  hinc  in  antea  iam  dictus 
Alcharinus  et  s[uil  heredcs  masculi  ab  eo  descendentes  habeant  et 
teneant  iamdictam  terram  cum  omni  iura  cuntamque  ^^  huiilitate, 
sine  omni  suprascripti  domini  Manfredi  abbatis  suorumque  succes- 
sorum  cumtradicione.     ita  vero  ut  suprascriptus  Alcharinus  et  sui 

5  heredes  persolvant  omni  anno  fictum  in  suprascripto  monastcrio, 
octo  dies  ante  festum  sancti  Bartholomei  aut  octo  dies  postca, 
novem  starios  frumenti  ad  legiptimum  starium  de  Bobio,  mundum 
et  sicum,  et  decimam  sicut  de  iamdicta  clausura  exierit.  dato  et 
consignato  ipso  ficto  et  decima,  alia  superinposita  eis  non  fiat,  et 

o  non  liceat  suprascripto  Alcharino  neque  suis  heredibus  iamdictam 
terram  alieni  dare  sine  licentia  abbatis.  et  hoc  stetit  inter  eos,  quod 
si  lis  vel  contemptio  de  iamdicta  terra  eis  apparuerit,  defendere  et 
expedire  debet  iamdictus  dominus  abbas  et  sui  successores.  quod  si 
non  ita  adinpleverit  aut  si  tollerc  vel  laxare  voluerit,  tunc  com- 

5  ponat  pars  parti  fidem  servandi,  nomine  pene,  solidos  quadraginta 
piacentine  (■=)  monete,  et  post  pena  soluta,  suprascripta  investitura 
firma  et  stabilis  semper  permaneat  atque  persistat.  et  quidem  prò 
suprascripta  investitura  fuit  manifestus  iamdictus  dominus  abbas 
se  acceppisse  a  suprascripto  Alcharino  solidos  viginti  piacentine  (') 

0  monete. 

(a)  Se^tie,  espunta,  una  g  (b)  In  A  cutiqi  (e)  Se  ci  ri/erissimo  al  doc.  1  aprile 
1 1~8  (voi.  II,  II.  CCIIJ  e  a  quello  del  24  aprile  1 1 80  (voi.  II,  n.  CCXj,  che  sono  del 
medesimo  notaio,  l'abbreviazione  plac  si  dovrebbe  /f^^'-er*  placentinorum  Ma  non  mi  par 
che  sia  dà  por  troppa  Jidiicia  sopra  una  parola  che  può  facilmente  essere  errala. 


144  CODICE    DIPLOMATICO  [noce. 

Inde  actuni  est  hoc  anno  dominice  incarnacionis  millesimo 
centesimo    septuagesimo   septimo,    suprascripto  die,  indicione  .xi. 

Interlìierunt  rogati  testes:  Bernardus  de  Spexia,  lacopus  tor- 
nator,  Bernardus  de  Porro,  Johannes  filius  Presbytcri  (»)  de  Preazo, 
Obertus  de  Montexello,  lohannes  de  Avocato.  35 

(S.  T.)  Ego  lohannes  Rubens  notarius  sacri  palacii  huic  in- 
vestiture interfui  et  hoc  breve  ex  mandato  suprascripti  abbatis 
scripsi  et  dedi. 

CCI. 

1178,  febbraio  5;  Bobbio,  chiesa  di  S.  Colombano. 

Oberto  del  fu  Guglielmo  «de  Carrana  »  investe  Gualengodel  fu 
Guttone  di  San  Martino,  in  perpetuo,  della  parte  che  gli  spettava 
sopra  una  terra  posta  nel  luogo  detto  «  Mollia  ».  L' investito 
dovrà  dare  annualmente  nella  ricorrenza  della  festa  di  san  Colom- 
bano sei  denari  piacentini.  Oberto  promette  poi  che,  se  in  avve- 
nire detta  terra  fosse  computata  al  doppio  di  questo  valore,  egli 
nulla  farà  contro  al  detto  investito.  Pena  di  tre  lire  piacentine, 
quando  le  parti  mancassero  a  questi  patti.  Per  fare  tale  investi- 
tura Oberto  riceve  lire  tre  e  sei  soldi,  non  che  sei  stala  di  fru- 
mento.    Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Paesi,  lettera  B,  busta  20  (Bobbio, 
1 177-1280).     Pergamena  originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  31  all'a.  1177,  con  «s5.III.Ff». 

L'anno  scritto  sul  documento  è  il  1177,  ma  ad  esso  non  corrisponde  né 
il  giorno  della  settimana,  ne  l'indizione,  che  richiamano  al  11 78.  Infatti  in 
quest'  ultimo  anno  correva  l' indizione  xi,  e  il  5  febbraio  scadeva  in  domenica  ; 
nel  1177  era  un  sabato. 

Notisi  la  riserva  della  legge,  rispetto  all'annullamento  di  un  contratto, 
quando  questo  include  una  stima  inferiore  alla  metà  della  vera. 

Si  avverta  la  frase  «  cum  stipulatione  subnixa  »  che  si  incontra  qui  per 
la  prima  volta  nella  nostra  raccolta. 

(S.  T.)  Die  dominico  qui  est  quìntus  dies  februarii,  in  Bobiensi 
civitate,  in  ecclesia  Sancti  Columbani,  in  presentia  et  in  testifica- 
tione  horum  hominum,  nomina  quorum  inferius  leguntur.    Obertus 

(a)  A  Pbri 
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filius  quondam  Guielmi  de  Carrana  per  lignum,  quod  in  suis  ma- 
nibus  tenebat,  investivit  Gualengum  tìlium  quondam  Guttonis  de 
Sancto  Martino  ad  fictum  usque  in  perpetuum,  nominative  de  tota 
sua  porcione  atque  de  tota  sua  racione  quam  ipse  videtur  habere 
in  terra  que  est  posila  ad  locum  ubi  dicitur  Mollia,  a  fontana  de 
Cedro  plano  inferius  usque  in  campo  de  Zopo.  eo  modo  ut  de 
hinc  in  antea  suprascriptus  Gualengus  et  sui  heredes  et  cui  de- 
derit,  habeant  et  teneant  iamdictam  terram  cum  omni  iure  cunta- 
que  (•'  hutilitate,  sine  omni  suprascripti  Oberti  suorumque  heredum 
cuntradicione.  ita  vero  quod  suprascriptus  Gualengus  et  sui  he- 
redes et  cui  dederint,  persolvant  omni  anno  fictum  suprascripto 
Oberto  et  suis  heredibus,  octo  dies  ante  festum  sancii  Columbani 
aut  octo  postea,  denarios  sex  piacentine  monete,  dato  et  consi- 
gnato  ipso  ficto,  alia  superimposita  eis  non  fiat,  item  per  eundem 
lignum  investiture  iamdictum  Obertum  C")  fecit  finem  et  refuta- 
tionem  iamdicto  Gualengo,  si  iamdicta  in  aliquo  tempore  fuerit 
computata  in  duplum  valere,  quod  ipse  ncque  sui  heredes  aliqua 
ratione  ncque  per  aliquod  substentamentum  legis  non  possint  ali- 
quod  agere  contra  iamdictum  Gualengum  aut  contra  suos  he- 
redes seu  cui  dederint.  et  hoc  stetit  inter  eos  quod  si  les*^)  vel 
contemptio  de  iamdicta  terra  ei  apparuerit,  defendere  et  expedire 
debet  iamdictus  Obertus  et  sui  heredes  ab  omni  persona  cum 
ratione.  pena  vero  inter  se  posuerunt  quod  quis  ex  ipsis  vel  eo- 
rum  heredibus  non  ita  adimpleverit,  ut  superius  dictum  est,  tunc 
componat  pars  parti  fidem  servandi  libras  trex  piacentine  monete, 
et  post  pena  soluta,  suprascripta  investitura  firma  permaneat  atque 
persistat.  equidem  prò  suprascripta  investitura  fuit  manifestus 
iamdictus  Obertus  se  acceppisse  libras  trex  et  solidos  sex  et  trex 
sestarios  frumenti,  inde  factum  est  hoc  cum  stipulaccione  sub- 
nixa  anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  septuage- 
simo  septimo,  suprascripto  die,  indicione  undecima.  Interfuerunt 
rogati  testes:  Bonus  Johannes  de  Dodo,  Guilielmus  de  Sancto  Mar- 
tino, Girardus  Castello  in  Campo,  Martinus  de  Verneto,  Bobius 
Moerus,  Anselmus  ferrarius,  Andreas  de  Cassine,  Albertus  co- 
gnatus  eius. 

(a)  A  cutaq^       (b)  Così  in  A 

Codice  diplom,  Bobbiese.  11.  IO 
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(S.  T.)  Ego   lohannes   Rubeus  notarius  sacri  palaci!  huic  in- 
vestiture interfui  et   hoc   breve   ex   mandato  suprascripti   Oberti  40 
scripsi  et  dedi. 

CCII. 

1178,  aprile  i;  Bobbio,  monastero  di  S.  Colombano. 

Oberto  e  Guerrerio  de  «  Petrascremona  »  investono  Manfredo 
abbate  di  S.  Colombano,  a  titolo  di  fitto  e  in  perpetuo,  di  una 
terra  coltivata  a  vite,  che  da  essi  teneva  in  addietro  Duco  di  San  Sal- 
vatore, situata  appunto  a  San  Salvatore.  L'abbate  tenga  quella  terra, 
ch'era  feudo  del  monastero,  e  il  ministro  che  sta  a  San  Salvatore 
paghi  annualmente  ad  Oberto  e  a  Guerrerio  e  ai  loro  eredi,  quattro 
stala  di  mosto  da  consegnarsi  al  messo  degli  attori  :  se  manca,  la 
pena  è  stabiUta  nell'accrescimento  di  un  terzo. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Originale. 

Sul  verso,  di  mano  del  sec.  xii,  si  legge  :  «  Investitura  quam  Obertus  et 
«  Guerrerius  de  Petrascremona  fecerunt  in  donnum  Manfredum  abatem  Sancti 
«Columbani». 

Inv.  Cantelli,  p.  31,  con  «43.I.Bb». 

Il  vicendevole  accordo  delle  note  cronologiche  ci  fa  sicuri  della  esattezza 
della  data. 

Di  questo  documento  abbiamo  il  regesto  nell'Inventario  del  1687,  dove 
peraltro  si  menziona  soltanto  uno  dei  locatori,  leggendovisi  :  . . .  per  Obertum 
«  de  Petrascrema  » . 

(S.  T.)  Die  sabati  qui  est  kalendas  aprilis,  in  Bobiensi  ci- 
vitate,  in  monasterio  Sancti  Columbani,  in  presentia  et  testifì- 
catione  horum  hominum,  nomina  quorum  inferius  leguntur.  Ober- 
tus et  Guerrerius  de  Petrascremona,  consentiente  uno  (">  alteri,  per 
lignum  quod  in  suis  manibus  tenebant,  investiverunt  dominum  Man-  5 
fredum  abbatem  Sancti  Columbani  ad  fictum  usque  in  perpetuum, 
nominative  de  tota  terra  et  de  vinea,  quam  Ducus  de  Sancto  Salvatore 
umquam  ab  eis  tenuit  in  supradicto  loco  Sancti  Salvatoris  a  porta 
et  a  parte  intus  versus  donicatum.     eo  modo  ut  de  hinc  in  antea 

(a)  A  ununno 
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iam  dictus  dominus  Manfredus  abbas  et  sui  successorcs  et  cui  de- 
derit,  habeant  et  tcneai^t  iamdictam  terram  et  vineam,  sicut  testi- 
ficabant  a  iamdicto  monasterio  eam  per  feudum  tenere,  sine  omni 
suprascripti  Oberti  et  Guerrerii  suorumque  heredum  cuntradicionc. 
ita  vero  quod  minister,  qui  in  casa  Sancti  Salvatoris  manserit,  per- 
solvat  omni  anno  in  vendemiis  fictum  suprascripto  Oberto  et 
Guerrerio  et  suis  heredibus  quattuor  staria  musti  in  predicta  casa 
Sancti  Salvatoris.  dato  et  consignato  fleto  misso  eorum,  nulla  alia 
superimposita  in  predicta  casa  ab  eis  fiat,  nisi  quod  si  in  vendemiis 
non  persolverit  missus  iamdicti  abbatis  iamdictum  fictum,  si  rc- 
quisitus  fuerit,  sit  coactus  eis  dare,  nomine  pene,  de  duobus  trex 
sine  alia  pena,  et  hoc  stetit  inter  eos  quod,  si  lis  vel  contem- 
ptio  W  de  iamdicta  terra  eis  apparuerit,  defendere  et  expedire  (**) 
debent  iamdictus  Guerrerius  W  et  Obertus  et  heredes  eorum  ab  omni 
persona  cum  ratione.  pena  vero  inter  se  posuerunt,  quod  quis  ex 
ipsis  vel  eorum  heredibus  nec  non  et  successoribus  non  ita  adim- 
pleverit,  ut  supcrius  dictum  est,  seu  tollere  vel  laxare  voluerint  ^'^\ 
tunc  componat  pars  parti  fidem  servandi,  nomine  pene,  quadraginta 
solidos  placentinorum  -')  monete,  et  post  pena  soluta,  suprascripta 
investitura  in  perpetuum  firma  permaneat  atque  persistat.  et  qui- 
dem  prò  suprascripta  investitura  fijerunt  manifesti  iamdictus  Obertus 
et  Guerrerius  se  acceppisse  a  suprascripto  abbate  solidos  decem  et 
octo  placentinorum  W  monete. 

Inde  factum  est  hoc  cum  stipulacione  subnixa,  anno  dominice 
[ìncarnationis]  (^)  millesimo  centesimo  scptuagesimo  octavo,  supra- 
scripto die,  indicione  undecima. 

Interfiierunt  rogati  testes  :  Nicholaus  de  Oneto,  Bonamvinum  (s) 
de  Uzola,  Johannes  de  Avocato,  Ansaldus  de  Nuce,  Ugo  de  Petragroa. 

(S.  T.)  Ego  Johannes  Rubens  notarius  sacri  palacii  huic  in- 
vestiture interfui  et  hoc  breve  ex  mandato  iamdicti  Oberti  et  Guer- 
rerii ^^^  scripsi  et  dedi. 

(a)  A  coteptetio  (b)  A  expediré  (e)  A  Gerrius  (d)  Così  iti  A  (e)  Così  tn  A 
Facilmente  si  può  vedere  un  errore  di  scrittura,  supponendo  che  forse  il  notaio  pensasse 
alla  frase  placeniinorum  denariorum.  Peraltro  questa  forma  alquanto  strana  ricorre, 
oltre  che  in  seguito,  in  questo  stesso  doc,  anche  nel  doc.  i'4  aprile  /  iSo  (li,  n.  CCXJ. 
(f  )  Parrebbe  omesso  in  A  (g)  Probabilmente  per  Bonum  vinum  (h)  Seguivano,  can- 
cellale di  prima  mano,  le  parole  hoc  breve 
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1178,  maggio  15. 

'     Manfredo  abbate  di   Bobbio   concede    un'  investitura  presente 
Gandolfo  vescovo  di  Bobbio. 

Nell'arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  busta  127  si  trovano  molti 
regesti  compilati  al  principio  del  sec,  xvi  per  preparare  i  materiali  di  un  indice. 
Il  fase.  A  contiene  documenti  dei  secoli  xi-xiii,  oltre  a  pochissimi  del  sec  xiv. 

Fra  gli  istrumenti  rogati  «  per  Opizum  sacri  palaci!  notarium  »  si  registra 
il  seguente  di  cui  non  rinvenni  il  testo,  che  fu  pure  citato  dal  Rossetti,  III,  78(«). 

«  Investitura  facta  presbitero  Bernardo  de  ecclesia  Sancti  Na- 
te zarii  sita  in  valle  Momorole  ac  de  ecclesia  Sancti  Desiderii  sita 
«  in  loco  Venerici  et  de  dotibus  ac  iuribus  earum  ;  cum  ficto  an- 
te nuo  solidum  5  papiensium  » . 

Lo  stesso  documento  viene  così  riassunto  dal  Cantelli,  p.  31  :  5 

«  Investitura  facta  presbitero  Bernardo  de  ecclesiis  Sancti  Na- 
«  zarii  in  valle  Momorollae  ac  Sancti  Desiderii  in  Veneria,  cum 
«  earum  proventibus  et  dotibus  facta  per  d.  Manfredum  abbatem, 
«  nomine  monasterii,  coram  d.  Gandulpho  episcopo  Bobii  aliisque. 
«  Rogitus  Opizonis  n.  s.  p.,  1178,  15  mail.      32.I.Nn».  io 

CCIV. 
1178;  Bardolino,  presso  la  chiesa  di  S.  Colombano. 

Permuta  stipulata  fra  Manfredo  abbate  del  cenobio  di  S.  Co- 
lombano di  Bobbio,  e  Zanelle  e  Nicco  fratelli  germani,  di  Lazise 
(sul  lago  di  Garda).  L' abbate,  col  consenso  dei  suoi  monaci,  pre- 
senti e  consenzienti,  dà  a  Zanello  e  a  Nicco  una  vigna  di  pro- 
prietà del  cenobio,  posta  in  Lazise,  nel  luogo  detto  «Precurta», 
incaricando  Morfino  di  immetterli  al  possesso  della  medesima.  Il 
detto  abbate  riceve  poi  da  Zanello  e  da  Nicco  un  oliveto  situato 
in  Bardolino,  in  luogo  detto  «  Revine  »;  Bonzagnino  è  incaricato  di 
immettere  l' abbate  al  possesso  dell'  oliveto.  Zanello  e  Nicco  prc- 
(i)  Cf.  anche  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  p.  171. 
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mettono  di  sciogliere  l' olivete  dai  diritti  che  su  di  esso  ha  la  mo- 
glie di  Zanello;  se  non  potranno  farlo,  l'abbate  riprenderà  la  detta 
vigna,  avri  cioè  il  diritto  al  fitto  di  una  e  galeta  »  d' olio,  che 
per  essa  pagavasi.  L' una  parte  all'altra  promette  di  difendere  le 
cose  cedute.  Testimoni.  I  suddetti  fratelli  danno  venti  soldi 
milanesi  all'abbate,  che  li  impiega  nel  debito  sulla  chiesa  di  S.  Co- 
lombano in  Corte. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  càtsg.  Il,  Beni 
posti   fuori  di   Bobbio,  bust.!  i. 

Spesso  le  i  (sopratutto  quando  trattasi  di  doppia  i)  hanno  la  virgoletta 
inclinata,  che  corrisponde  al  nostro  puntino. 

Le  formule  del  protocollo  e  della  data  sono  antiche  :  «  Comutatio  bonae 
«fidei  Sic»,  «Actuni  -  feliciter». 

Pubblicai  questo  atto  di  permuta  in  Documenti  per  la  storia  del  priorato  di 
S.  Colombano  in  Bardolino,  in  Atti  e  Meni.  Accad.  di  Verona,  LXXX,  107-9. 

(S.  T.)  Commutatio  bone  fidei  noscitur  esse  contractus,  ut 
in  vicem  emptionis  obtineat  firmitatem  eodemque  nexu  obligant 
contrahentes  W.  placuit  itaque  bona  convenit  voluntas  inter  Mai- 
frcdum,  cenobii  Sancti  Columbani  de  Bobbio  abbatem,  ncc  non 
et  inter  ^anellum  et  Niccum  germanos  de  loco  Lacisi,  ut  titulum 
commutationis  facerent,  quod  ita  fecerunt.  in  primis  dedit  atque 
tradavit  iam  dictus  abbas,  consensu  suorum  fratrum,  videlicet  Ber- 
nardi et  Girardi  monachorum  et  Martini  presbiteri  ibique  presen- 
tium  necnon  et  consentientium  ^^\  eisdem  germanis,  Canello  sci- 
♦  licet  et  Nicco,  in  commutationis  nomine,  ad  suam  proprictatem 
habendum,  idest  peciam  unam  de  terra  cum  vineis,  iuris  prefati 
cenobii,  que  posita  est  in  loco  et  fundo  Lagisii,  loco  ubi  dicitur 
Precurta  :  de  ambo  lateribus  et  capitibus  sunt  iura  predicti  mo- 
nasterii  ;  et  dedit  eis  Morfinum,  qui  mitteret  eos  in  tenutam  pre- 
fate tere^'^  cum  vineis.  ad  invicem  recepit  suprascriptus  abbas  ab 
eisdem  germanis,  Zanello  scilicet  et  Nicco,  de  suis  propriis  rebus 
ad  proprietatem  eiusdem  monasterii  habendum,  idest  peciam  unam 
de  terra  cum  olivis,  quam  hahere  et  possidere  visi  erant  in  fundo 
Bardulini,  loco  ubi  dicitur  Revine:  de^*^)  uno  capite  Gigna  habet,  de 

(a)  La  li  è  di  correzione,  e  sostituisce  una  b       (b)  Corretto  da  consentium  /orse  di 
prima  mano.        (e)  //  ms.  ha  prefatcre        (d)  Qui  il  ms.  va  a  capo. 
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latere  uno  Otbonus  de  Cuppo,  de  alio  Malanox;  et  dederunt  ei  Bon-  20 
zagninum,  qui  mitteret  euni  in  tenutam  prefate  terre  cum  olivis, 
et  insuper  promiserunt  ipsi  fratres  Zanelius  et  Niccus  suprascripto 
abbati  cxpedire  suprascriptam  terram  cum  olivis  ab  uxore  Canelli, 
et  ab  omni  homine  qui  haberet  rationem  in  ea.     quod  si  non  pos- 
sent,  quod  abbas  debet  ad  terram  suam  cum  vineis  redire,  id  est  25 
ad  fictum  quod  eidem  dabant,  scilicet  unam  galetam  olei  ("^     lias 
deniquc  iamdictas  res  supra  memoratas  vel  commutatas,  una  cum 
accessionibus  earum    rerum  et  ingressibus,  seu  cum   superioribus 
et  inferioribus  suis,  qualiter  supra  legitur,  in  integrum  inter  se  ipsi 
commutatores,  sibi  unus  alteri,  per  has  paginas  commutationis  tra-  30 
diderunt,  faciendum   exinde   unusquisque  de  quo   receperunt,  tam 
ipsi  tamque  successores  eorum  vel  heredes,  a  presenti  die  in  antea, 
iure  proprietario  nomine,  quod  voluerint,  sine  omni  unius  et  al- 
terius   contradictione  ;  et  insuper   spoponderunt  se  ipsi  commuta- 
tores, tam   ipsi  quamque  successores  vel  eorum   heredes,  ea  que  35 
dederunt   in   integrum  ab   omni   homine  contradicente  defensare. 
quod  si  defendere  nequiverint,  aut  si  aliquid  per  quodvis  ingenium 
unus  alteri   subtrahere  quesierint,  tunc  duplum  earumdem  rerum 
permutatarum,  sicut  prò  tempore   fuerint  meliorate  aut  valuerint, 
sub  exstimatione  in  consimilibus  locis  invicem  dare  promiserunt,  40 
cum  stipulatione  subnixa.      unde   duo  brevia  uno   tenore  scripta 
sunt.      Actum  fuit  hoc  in   Bard alino,  aput  ecclesiam  Sancti   Co- 
lumbani,   feliciter,    in  presencia   Rufi    Ficiae  C'^,   Otolini  de   Bon- 
martino,  Robertini  filli  Obitjonis  de  Paparello,  Morfini  de  Lazisio, 
Gigne   Forni  ('\    Bonzagnini    de   Brusato   de   Bardulino,    magistri  45 
Vitalis  de  Mediolano,  Baraterii  de  Pozelongo. 

Et  insuper  idem  ^'^^  predicti  germani,  coram  prefatis  testibus, 
confessi  fuerunt  quod  solverunt  .xx.  solidos  denariorum  Mediolani 
iamdicto  abbati  prò  suprascripta  commutatione,  et  idem  abbas  con- 
fessus  fuit  ibi  quod  illos  .xx.  solidos  in  debito  ecclesie  Sancti  Co-  50 
lumbani,  scilicet  in  Costa,  que  est  ibi  supra  ecclesiam  dedit.  Anno 
Domini  millesimo  .clxxviii.,  indicione  .xi. 

(al  //  tViìtto  id  est  -  olei  fu  interlinearmente  aggiunto  di  prima  mano  (h)  Può 
anche  leggersi  Rulìticiae  (e)  Nel  ms.  dopo  Fuv  ai  non  c'è  akun  segno  di  punteggiatura. 
(d)  Cioè  iidem 
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(S.  T.)  Ego  Butinus  sacri  palaci!  notarius  interfui  et  hanc 
cartami  (•^  commutationis  scripsi. 

CCV. 

1178,  dicembre  3  -  1274,  febbraio  24;  Bardolino. 

Ugo  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  inve- 
ste Varone  del  fu  Armenardo  di  Bardolino  di  una  terra  arativa, 
con  olivi,  situata  nella  pertinenza  di  Bardolino,  nella  «  bora  »  (con- 
trada) di  Balconara;  per  la  qual  terra  Vigorita,  moglie  del  detto 
Varone,  dava  per  fitto  all'abbate  mezza  «  galeta  »  di  olio,  quale 
metà  di  quella  «galeta»  di  olio,  per  la  quale  con  atto  3  di- 
cembre 1178  Manfredo  già  abbate  aveva  concesso  inve- 
stitura ai  fratelli  germani  Presbitero  e  Bataia.  Il  detto  Varone 
investe  poi  l'abbate  di  un  orto  situato  nel  borgo  di  S.  Severo  di  Bar- 
dolino (in  prossimità  del  priorato  di  S.  Colombano),  nella  «  bora  » 
(contrada)  denominata  «  Pratidadomo  « . 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ,  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  i.     Originale. 

Le  note  cronologiche  sono:  1274,  indizione  11,  sabato  24  febbraio  e  si  cor- 
rispondono fra  loro;  qui  cito  l'atto  solo  per  rispetto  al  ricordo  che  vi  si  fa  di 
quello  del  11 78. 

Pubblicai  il  presente  atto  in  Documenti  per  la  storia  del  priorato  di  S.  Co- 
lombano in  Bardolino  in  Atti  e  Mem.  Accad.  di  Verona,  LXXX,  106-7. 

(S.  T.)  Die  sabati  vigesimo  quarto  februarii,  in  Bardolino,  in 
domo  Sancti  Columbani.  In  presentia  -  Ibi  dominus  Ugo  abbas 
monasteri!  Sancti  Columbani  de  Bobio  -  \investi\  Varonum  con- 
dam  domini  Armenardi  de  Bardolino  de  una  pecie  terre  aratorie, 

j  cum  olivis,  iacente  in  pertinentia  Bardolini,  in  bora  Balconara,  cui 
coheret  :  de  latere,  a  mano  et  capite,  a  nulla  ora,  via,  de  aliis  par- 
tibus  Niger  de  Brazola  laborat.  «  de  qua  pecia  terre  domina  Vi- 
«  gorita,  uxor  ipsius  domini  Varoni,  dabat  fictum  dicto  domino  abbati 
«  prò  dicto  monasterio  mediam  galetam  olei,  ut  dicebant,  nominatim 

3  «  prò  medietate  prò  indiviso  ficti  unius  galete  olei  investicionis  facte 

(a)  In  A  caf 
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«  per  dominum  Manfredum  condam  abbatem  monasterii  predicti  in 
«  Presbiterum  et  Bataiam  iermanos,  secundum  quod  continetur  in 
«  uno  instrumento  sub  signo  et  nomine  Butifini  notarli,  facto  die 
«  dominico  tercio  decembris  in  millesimo  .e.  septuagesimo  octavo, 
indicione  .xi.  »  [  Varone  investe  l'abbate^  de  una  pecia  terre  ortive  1 5 
iacentis  in  burgo  Sancti  Saverii  de  Bardolino. 

Anno  Domini  millesimo  .ce.  septuagesimo  quarto,  indicione  se- 
cunda. 

Ego  Bonfantius  de  Bardolino  domini  Conradi  regis  notarius 
interfui  et  rogatus  scripsi.  20 

CCVI. 

1179,  ottobre  io;  Bobbio. 

Lanfranco  figlio  del  fu  Bernardo  «  Buca  de  Posato  »  rinunzia 
nelle  mani  di  Manfredo  abbate  ai  diritti  che  gli  spettavano,  0  che 
per  successione  poteva  in  seguito  avere  sulla  terra  che  Alberto 
«  de  Valle  »  teneva  da  lui  o  dai  suoi  maggiori,  sul  Monte  Apennino  ; 
la  qual  terra  era  feudo  dell'  abbate  ;  per  tal  modo  che  Lanfranco 
e  i  suoi  eredi  nulla  potessero  in  seguito  vantare  rispetto  alla  terra 
ricordata.     Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  II.  Per- 
gamena originale.  Il  giorno  della  settimana  e  l'indizione  si  accordano  e  ci 
fanno  ritenere  che  qui  si  tratti  del  11 79,  secondo  lo  stile  comune.  Il  io  ot- 
tobre II 78  era  invece  un  martedì. 

Il  documento  è  interessante  nei  riguardi  giuridici,  giacché  in  forma  espli- 
cita esso  ci  apparisce  come  un  atto  di  rinuncia  dell'investito  verso  il  suo  si- 
gnore feudale.  È  pur  degno  di  osservazione  il  fatto  che  l'investito  commise 
altrui  la  coltivazione  del  terreno,  che  costituisce  l'oggetto  dell'investitura. 

Avverto  che  la  frase  «  vel  per  aliquam  successionem  habiturus  erat  »  si 
riscontra  qui  per  la  prima  volta  nella  nostra  raccolta. 

(S.  T.)  Die  mercurii,  qui  est  decimus  dies  octubris,  in  Bobiensi 
civitate,  in  presentia  et  in  testificatione  horum  hominum,  quorum 
nomina  inferius  leguntur.  Lanfrancus  filius  quondam  Bernardi 
Buca  de  Posato  per  lignum,  quod  in  suis  manibus  tenebat,  fecit 
finem  et  refutationem  in  manibus  domini  Manfredi  abbatis,  nomi-  5 
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native  de  tota  sua  ratlone  quam  habebat  vel  per  aliquam  succes- 
sionem  habiturus  erat  in  terra  quam  Albertus  de  Valle  ab  eo  vel 
a  suis  parentibus  tenebat  in  Apennino  Munte  et  in  suis  pertincntiis, 
quam  tcrram  iam   dictus  Lanfrancus  testificabat  se  per  feudum  a 

0   predicto  abbate  tenere,  eo   modo  ut  de  hic  W  in   antea  iamdictus 

Lanfrancus  et  sui  heredes  taciti  et  quieti  permaneant  adversus  iam 

dictLim  abbatem  et  adversus  suos  successores  de  predicta  terra  ('•>. 

Inde  factum   est  hoc   anno  dominice  incarnationis   millesimo 

centesimo   septuagesimo  octavo,  suprascripto   die,  indicione  duo- 

5   decima  W. 

Interfuerunt  rogati  testes  :  lohanes  de  Avocato,  Obertus  de 
Muntexello,  Opizo,  Gairotus  de  Sancta  Maria,  Albertus  de  Zese, 
Ricius  de  Malliolo  ('). 

(S.  T.)  Ego  lohanes  Rubeus  notarius  sacri  palacii  interfui  et 

0  hoc  breve  ex  mandato  suprascripti  Lanfranci  scripsi  et  dedi. 

ccvn. 

1179,  novembre  9,  io,  24. 

Novembre  9,  Oberto  del  fu  Durbeco,  vivente  a  legge  Ro- 
mana, vende  per  diciannove  libbre  di  denari  piacentini  nuovi  a  Man- 
fredo abbate  di  S.  Colombano  i  diritti  che  a  lui  e  ai  suoi  nipoti 
spettano  in  una  braida  ed  in  una  chiusa  in  Romagnese  (Bobbio), 
e  gli  promette  di  difendere  la  cosa  venduta.     Testimoni. 

Novembre  io;  nella  chiusa  di  Romagnese.  Oberto  di  Dur- 
becco  e  Gerardo  monaco  immettono  Corrado  monaco  al  possesso 
di  detta  chiusa.  ^ 

Novembre  24  ;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero.  Gerardo 
conferma  all'  abbate  la  precedente  vendita  o  donazione. 

Fonte.  A  Arch,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Pergamena  originale. 

I  due  atti  di  immissione  in  possesso  lianno  i  rispettivi  giorni  della  setti- 
mana, e  così  possiamo  stabilire  che  si  tratta  veramente  del  1179.  ^^^  l'indi- 
zione segnata  all'  inizio  del  primo  documento  è  la  xiii,  ciò  si  spiega  pensando 
che  si  tratta  degli  ultimi  mesi  dell'anno. 

(a)  Così  in  A       (b)  In  A  due  righi  in  bianco.       (e)  In  A  un  rigo  in  bianco. 
Codice  diplom.  Bobbiese.  II.  lO' 
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Si  osservi  che  l' atto  viene  replicatamente  denominato  «  vendicio  seu  cio- 
«  nacio  ». 

Sul  verso  della  pergamena  leggesi,  di  mano  del  sec.  xil:  «  Venditio  seu 
«  donatio  quam  Obertus  de  Durbecco  et  Gerardus  eius  nepos  feccrunt  in  ab- 
«  bate  {sic)  monasterii  Sancti  Columbani». 

Merita  di  essere  osservata  la  professione  della  legge  Romana,  in  un'epoca 
relativamente  tarda.  Avverto  ancora  il  sopranome  di  «  Barbaielata  »  e  il  nome 
di  «  Patarinus». 

Inv.   Cantelli,  p,  31,  con:  «46.I.Rr)), 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Icsu  Cliristi  mil- 
lesimo centesimo  septuagesimo  nono,  nonus  dies  menssis  novem- 
bris,  indicione  tertiadecima.  Obertus  fìlius  quondam  W  de  Durbcco, 
lege  Romana  vivens,  prò  precio  decem  et  novem  libras  C*^  placen- 
tinorum  <')  novorum  W,  tradidit  et  ad  proprium  dedit  domino  Man-  5 
fredo  abbati  monasterii  Sancti  Columbani  eiusque  successoribus  et 
cui  dederit,  hoc  est  totam  illam  racionem  seu  requisicionem  quam 
habebat  in  braida  de  Saloregia  et  clausuram  de  Costa,  que  iacet 
in  loco  et  fondo  de  Romagnese,  cum  suis  nepotibus.  ita  quidem 
ut  de  bine  in  antea  suprascriptus  abbas  et  eius  successores  et  cui  io 
dederit,  habeant  et  teneant  prò  predicto  precio  et  prò  anima  sua 
et  suorum  heredum  predictam  vendicionem  et  exinde  iure  proprie- 
tario quicquid  voluerint  faciant  sine  suprascripti  Oberti  eiusque 
heredum  contradicione.  et  quidem  promisit  suprascriptus  Obertus 
per  se  et  suos  heredes  suprascrìptam  vendicionem  seu  donacionem  1 5 
in  integrum  ab  omni  homine  defenssare  et  nominative  (*)  a  nepo- 
tibus, aut  in  duprum  ('')  componere,  sicut  prò  tempore  fuerit  me- 
lioratam  (•")  aut  valuerit  sub  estimaccione  in  consimilibus  locis  cum 
stipulacione  subnixa.  Actum  est  hoc  in  Bobiensi  civitate,  in  clau- 
strum  monasterii  predicti,     feliciter.  20 

Signum  )$<  manus  suprascripti  Oberti,  qui  hanc  cartulam  ven- 


(a)  Qui  deve  mancare  il  nome  del  padre.  (b)  Così  in  A  (e)  In  A  plac  (d)  Si 
sottintenda  denarlorum  (e)  In  A  nomine  La  correzione  che  proposi  nel  testo  non  mi 
sembra  peraltro  sicura,  ma  niun'  altra  mi  si  presenta  al  pensiero.  Pare  che  il  senso 
dovrebbe  essere  presso  a  poco  questo  .■  «  Oberto  promette  per  sé  e  per  i  nepoti  di  difen- 
dere, &c.  »,  Ma  le  parole  male  a  ciò  prestansi.  Né  poi  la  prima  spiegazione  può 
sembrare  impossibile,  mentre  nel  terzo  documento  vediamo  tino  dei  nipoti  assumersi  la 
difesa  contro  qualsiasi  persona  e  anche  contro  i  propri  fratelli. 


ccvii,  ccviii]      DI   S.    COLOMBANO   DI   BOBBIO  155 

dicionis  seu  donacionis  fieri  rogavit,  ut  supra,  et  predictum  pre- 
cium inde  accepisse  cum  nepotibus  manifestavit  (•^ 

Ibi  fuere  ^'>  rogati  testes  :  Bernardus  de  Montarzolo,  Lanflaiicus 
de  Barbaielata,  Opizo  de  Calvo,  lohannes  Bazonus,  lohanncs  de 
Advocato,  Marcus  de  Falibc,  Bellinus  de  Caulo,  Patarinus. 

1  Die  sabati  decimus  menssis  novembris,  intra  predictam  clausu- 
ram  de  Romagnese,  in  presencia  Martini  de  Costa,  lohannis  Mon- 
tanari! et  Lanfllangi  cius  fratris,  predictus  Obertus  de  Durbecco 
et  Gerardus  filius  quondam  Tidixii  eius  nepos  miserunt  in  tenutani 
donnum  Conradum  monacum  et  presbiterum  suprascripti  mona- 
sterii  ex  parte  suprascripti  abbatis  in  predicta  clausura,  nominative  ("^^ 
in  tota  alia  vendicione.  1  die  sabati  qui  est  octavo  kallendas  de- 
cenìbris,  in  Bobiensi  civitate,  in  claustrum  suprascripti  monasterii, 
in  presentia  Gropalli  de  Sancto  Salvatore,  Agacii,  Oberti  de  Sta- 
bulo, Alberti  Baxemanni,  Vencigucrre  de  Turre,  lacopi  Bastardi, 
predictus  Gerrardus  firmavit  predicto  abbati  predictam  vendicio- 
nem  seu  donacionem  per  se  et  per  fratres  suos,  et  promisit  de- 
fendere et  expedire  sub  eadem  pena  ab  omni  persona  et  a  fratribus, 
et  predictum  precium  accepisse  cum  barbano  suo  manifestavit. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ad  hoc  totum  interfui 
et  scribere  rogatus  scripsi. 

CCVIII. 
1180,  marzo  2  (?). 

Oberto  del  fu  Guglielmo  da  Carrana,  professante  legge  Ro- 
mana, offre  al  monastero  e  per  esso  ad  Ugo  priore  del  mede- 
simo, il  diritto  di  sei  denari  piacentini,  che  i  figli  di  Andrea  Traipc 
gli  dovevano  per  una  terra  in  Credarola.  Oberto  promette  di 
mantenere  sicura  al  monastero  la  donazione  stessa,  per  la  quale 
riceve  dall'abbate  sei  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Pergamena  originale. 

(a)  Seguiva  in  .1  la  parola  accepisse  cancellata  di  prima  mano.  (b)  Tengasi  conto 
di  questa  forma,  mentre  di  solito,  dove  la  parola  non  e  abbreviata,  s'incontra  invece  la 
forma  fuerunt       (e)  In  A  nomine    Cf.  la  nota  (e)  a  p.  154. 
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Mantengo  l'anno  1180,  ancorché  l'indizione  xiv  accenni  al  1181,  man- 
cando il  giorno  della  settimana,  ed  essendo  incerta  la  stessa  frase  contenente 
il  nome  del  mese.     Ma  accetto  quell'anno  con  esitanza. 

È  interessante  l' avvertire  che  le  formule  adoperate  dal  notaio  Opizo  sono 
arcaiche.  Ne  abbiamo  visto  un  esempio  consimile,  ma  meno  accentuato,  nella 
permuta  del  1178  (n.  cav),  scritta  da  un  notaio  di  Bardolino.  Qui  le  formule 
sono  numerose,  sino  dalla  prima  parola  che  seguita  alla  data,  in  cui  in  «  tibi  »  si 
impersona  il  monastero.  La  formula  «presens  presentibus  dixi:  quisquis  &c.  » 
è  propria  delle  vecchie  cartule;  peraltro  essa  non  è  riprodotta  completa,  man- 
cando l'Inciso  «  quod  melius  est»,  che  avrebbe  dovuto  trovar  luogo  dopo 
«  insuper  » . 

Per  la  donazione  l'attore  del  monastero  riceve  sei  soldi  piacentini.  I  beni 
donati  importano  il  reddito  annuo  di  sei  denari,  che  corrisponde  a  circa  l'otto 
per  cento  del  capitale.  Pare  adunque  che  meglio  di  una  offersione  sia  una 
vendita  palliata  o  presso  a  poco. 

[Su  questo  dee.  cf.  la  mia  nota  al  doc.  n.  cxli,  p.  7.] 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christì  mil- 
lesimo centesimo  octuagesimo,  secundus  dies  martis  W,  indictione 
quartadecima,  tibi  monasterio  Sancti  Columbani  de  Bobio,  ego 
Obertus  filius  quondam  Guilielmi  da  Carrana,  qui  profiteor  me 
lege  vivere  Romana,  presens  presentibus  dixi:  quisquis  in  sanctis  5 
ac  venerabilibus  locis  de  suis  rebus  aliquid  contullerit  iuxta  Au- 
ctoris  [vocem]('')  in  hoc  seculo  centuplum  accipiet  et  insuper  vi- 
tam  possidebit  eternam.  ideoque  ego  suprascriptus  Obertus  dono 
seu  offero  tibi  suprascripto  monasterio  per  donnum  (*)  Ugonem 
eiusdem  monasterii  priorem,  aut  cui  pars  ipsius  monasterii  dederit,  io 
hoc  est  sex  denarios  placentinos,  quos  filii  Andree  Traipe  ei  red- 
debant,  fictum  de  terra  de  Credariola  ('),  seu  totam  racionem  quam 
habet  in  eadem  terra  aliquo  modo,  prò  anima  sua  et  suorum  an- 
tecessorum  mercede,  ita  ut  de  hinc  in  antea  suprascriptum  mo- 
nasterium,  aut  cui  pars  ipsius  monasterii  dederit,  habeat  et  teneat  1 5 
suprascriptam  donacionem  sine  suprascripti  Oberti  eiusque  here- 
dum  contradicione,  prò  anime  sue  et  suorum  antecessorum  mer- 
cede, et  promisit  suprascriptus  Obertus  per  se  suosque  heredes 
suprascripto  monasterio,  aut  cui  pars  ipsius  monasterii  dederit,  su- 
prascriptam donacionem  ab  omni  homine  defensare,  aut  in  duplum  20 

(a)  Cosi  in  A       (b)  //  notaio  dimenticò  questa  parola. 
(i)  Credarola  (Fiorenzuola  d'Arda),  provincia  di  Piacenza. 
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componere,  sicut  prò  tempore  fuerit  mclioratam  (•)  aui  valuerit, 
sub  estimacione  in  consimili  loco,  cum  stipulacione  subnixa.  in- 
super enim  fuit  manifestus  suprascriptus  Obcrtus  prò  eadem  do- 
natone accepisse  ^'^  a  suprascripto  priore  solidos  sex  placentinos  (^\ 

)J<  Signum  manus  suprascripti  Obcrti,  qui  liane  cartulam  do- 
nacionis  fieri  rogavit,  ut  suprn. 

Signa  >$<>$<>$<  manuum  testium  Ribaldi  Oierii,  Guilielmi  de 
Petragroa,  Guilielmi  de  Saucto  Martino,  Manduce  Villani,  Guidonis 
Nafi,  Alberti  de sco  ^^\  Villani  de  Sancto  Desiderio. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  liane 
cartulam  rogatus  scripsi. 

CCIX. 

II 80,  aprile  io. 

Regesto  del  sec.  xvi  in  arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  bu- 
sta 127  (fascicolo  segnato  A). 

«  Investitura  facta  presbitero  Ariberto  de  ecclesia  Sancti  lo- 
ft hannis  de  Gave  et  de  omni  et  toto  quod  monasterium  habet  in 
«loco  et  fondo  Gave  et  eius  pertinentiis.  itera  de  clausura  una, 
e  quae  est  prope  fossatum  iuxta  terram  Alexii.  item  de  terra 
«  de  Braida,  quae  dividitur  cum  Moro  Cazarolo.  item  de  terra  de 
«  Ampomaria,  quae  dividitur  cum  predicto  Moro,  item  de  vinea 
«  quam  tenebat  Poma,  prope  vineam  dicti  Mori,  item  de  terra  quae 
«  dicitur  Sancti  Petri.  item  de  prato  dicto  Sancti  Petri,  quod 
«  est  in  Alpe,  cum  ficto  annuo  soldorum  3  papiensium,  et  ser- 
«  vire  abbatibus  et  monachis  si  ierint  per  terras  usque  ad  annos 
«  viginti  novem.     rog.  per  Opixum  notarium.     die  io  aprilis  1 180  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  31  : 

«  Investitura  perpetua  de  ecclesia  Sancti  Ioannis  de  Gavi  cum 
<(  redditibus  et  omnibus  eiusdem  competentibus,  facta  per  d.  Man- 
«  fredum  abbatem,  favore  praesbyteri  Ariberti.  Rogitus  Opizonis 
«  s.  p.  n.,  1 180,  IO  aprilis.     32  . 1 .  Bb  ». 

(a)  Parola  interlinearmente  aggiunta  di  prima  mano.  (b)  plac  (e)  Forse  si 

leggerà  [Morajsco    Cf.  il  doc.  i  nov.  1 1  82. 


158  CODICE    DIPLOMATICO 


[Doee. 
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1180,  aprile  24;  Bobbio,  nel  monastero  di  S.  Colombano. 

Manfredo,  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio, 
investe  Rido  di  Magliolo,  e  per  lui  il  suo  messo  Giovanni  suo 
nipote,  a  fitto  in  perpetuo,  di  una  vigna  che  essi  già  tenevano  dal 
monastero  nel  luogo  detto  «Magliolo».  Di  qui  in  poi  Ricio  e 
Giovanni,  e  i  loro  eredi  e  dipendenti  tengano  la  detta  vigna,  con 
ogni  diritto  e  utilità,  dando  al  monastero  annualmente  un  congio 
di  vino  e  la  decima.  Non  possano  disporre  della  vigna,  senza 
licenza  dell'abbate.  L'abbate  difenda  gì' investiti  nel  loro  diritto. 
Pena  contro  i  trasgressori  dei  patti.     Testimoni. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Pergamena  originale.  Sul  verso,  di  mano  del  sec.  xii,  fu  scritta  una  notiti  a 
per  il  contenuto  corrispondente  all' istrumento  stesso,  ma  purtroppo  il  carat- 
tere è  cosi  sciupato,  che  ben  poco  se  ne  può  rilevare  in  particolare.  Si  legge: 
«...  de  Maiolo  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  31,  con:  «29.I.O0». 

La  data  è  assicurata  dalla  corrispondenza  delle  note  cronologiche. 

Venendo  all'  investito  fatta  proibizione  di  alienare  la  terra  ricevuta,  ap- 
parisce che  l'uso  in  contrario  andava  diffondendosi;  altrimenti  non  sarebbe 
stato  necessario  regolare  i  diritti  e  i  doveri  in  proposito. 

(S.  T.)  Die  iovis  qui  est  octavo  kalendas  madii,  in  Bobiensi 
civitate,  in  monasterio  Sancti  Columbani,  in  presentia  et  testifi- 
catione  horum  hominum,  nomina  quorum  inferius  leguntur.  dom- 
nus  Manfredus  abas  predicti  monasterii  per  lignum,  quod  in  suis 
tenebat  manibus,  cum  conscilio  fratrum  suorum,  qui  ibi  aderant,  5 
investivit  Ricium  de  Malliolo  et  per  ipsum  eius  missum  lohan- 
nem  nepotem  suum,  ad  fictum  usque  in  perpetuum,  nominative  de 
tota  terra  et  vinea  quam  ipsi  erant  soliti  tenere  a  predicto  mona- 
sterio, ad  locum  ubi  dicitur  Malliolo  ('),  eo  modo  ut  de  hinc  in 
antea  suprascriptus  Ricius  et  Johannes  et  heredes  eorum  ab  eis  io 
descendentes  habeant  et  teneant  suprascriptam  terram  et  vineam 
cum  omni  iure  cunctaque  hutilitate  sine  omni  suprascripti  domini 
(i)  Abbiamo  Magliola  (Biella)  e  Magliolo  (Albenga). 
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Manfredi  abatis  suorumque  successorunì  contradictione,  ita  vero 
quod  predictus  Ricius  et  lohannes  et  heredes  corum  persolvant 
onini  anno  in  predicto  monasterio  unum  congium  vini  de  ipsa 
vinca  et  decimam.  dato  et  consignato  ipso  ficto  et  decimam  in 
canava  monasterii,  alia  super  imposita  eis  non  fiat,  et  non  liceat 
eis  suprascriptam  terram  et  vineam  alicui,  sinc  liccntia  abbatis, 
alico  modo  dare.  et  hoc  stetit  inter  eos,  quod  si  lis  vel  con- 
temptio  de  predicta  terra  et  vinea  eis  apparuerit,  defendere  et  ex- 
pedire  debet  suprascriptus  abbas  et  sui  successores  ab  omni  per- 
sona, cum  ratione.  pena  vero  inter  se  posuerunt,  quod  si  quis 
ex  ipsis  vel  eorum  heredes  aut  successoribus  W  non  ita  adiniple- 
verit,  ut  superius  dictum  est,  vel  si  tollere  aut  laxare  voluerint, 
tunc  componat  pars  parti  fidem  servandi  solidos  viginti  placenti- 
norum  ('^  monete,  et  pena  soluta,  suprascripta  investitura  firma 
permaneat  atque  persistat.  et  prò  suprascripti  investitura  fuit  ma- 
nifestus  suprascriptus  abbas  se  accepisse  solidos  quatuor  placenti- 
norumW  monete.  inde  factum  est  hoc,  cum  stipulacione,  anno 
dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  octuagesimo,  supra- 
scripto  die,  indicione  lercia  decima,  interfucrunt  rogati  testes: 
Benedictus  cordoanerius,  Girardus  Castello  in  Capo,  Albertus  Ccr- 
vinus,  Petrus  de  Roza,  Gisulfus  Cocus,  Orellinus  frater  eius. 

(S.  T.)  Ego  lohannes  Rubeus  notarius  sacri  palacii  huic  in- 
vestiture interfui  et  hoc  W  scripsi  et  dedi. 

CCXI. 

irSi  (?),  febbraio  (?);  Bobbio. 

Oberto  investe  (Ugone?)  priore  di  S.  Colombano  della  terra 
che  possedeva  nella  braida  «de  Cedro»,  verso  il  pagamento  del- 
l'annuo fitto,  alla  ricorrenza  della  festa  di  san  Colombano,  di  due 
denari  piacentini  e  promette  di  difendere  detta  terra  in  fovore 
dell'  investito.  Pena  ai  contravventori  :  dieci  soldi  piacentini  ;  pagata 
la  pena,  l' investitura  conservi  la  sua  efficacia.  Per  tale  investitura, 
Oberto  riceve  dall'abbate  venti  soldi  piacentini.     Testimoni. 

(a)  Così  in  A       (b)  Si  supplisca  breve 
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Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.  Pergamena  originale,  alquanto  sciupata 
dall'umidità,  specialmente  nei  primi  righi.  Il  regesto  del  sec.  xv,  sulla  faccia 
verso,  attribuisce  questo  documento  al  febbraio  1181.  Ma  è  a  credere  che 
nel  sec.  xv  lo  stato  della  pergamena  non  fosse  guari  migliore  dell'attuale;  se 
cosi  fosse,  si  potrebbe  dubitare  che  a  «  februarii  »  precedesse  la  parola  «  kal.  » 
e  che  il  documento  spettasse  quindi  alla  fine  del  gennaio.  Neanche  l'anno 
ò  del  tutto  sicuro,  mancando  il  necessario  riscontro  del  giorno  della  settimana. 
Al  II 82  accennerebbe  l'indizione,  ma  neanche  questo  indizio  è  tale  da  scio- 
gliere ogni  dubbio.  Accetto,  con  le  necessarie  riserve,  l'anno  che  effettiva- 
mente si  legge  sulla  pergamena. 

Inv.  Cantelli,  p.  27,  con  «69.I.O0». 

(S.  T.)  Die februarii,  in  Bobiensi  civitate,  in  presentia 

testium  quorum  nomina  [inferius  leguntur].  Obertus  per  lignum, 
quod  in  sua  manu  [tene]bat,  investivi!  dominum  [Ugonem  ?]  (») 
priorem  monasterii  Sancii  Columbani,  nominative  de  tota  illa 
terra,  quam  erat  visus  habere  et  tenere  in  braida  de  Cedro,  preter  5 

. . .  illam ,  ita  ut  de  hinc  in  antea  suprascriptus  prior  vel 

eius  successores  et  cui  dederit,  habeat  et  teneat  suprascriptam  ter- 
ram  sine  suprascripti  Oberti  eiusque  heredum  contradicione,  per- 
solvendo  annualiter  fictum  in  Sancto  Columbano,  aut  octo  dies 
antea  aut  octo  poslea,  duos  denarios  placentinos.  dato  ipso  ficto  io 
et  consegnato,  si  requisitum  fuerit,  alia  superimposita  ei  non  fiat, 
et  hoc  stetit  atque  convenit  inter  eos,  quod  si  lis  vel  contempcio  de 
suprascripta  terra  haparuerit,  defendere  et  expedire  promisit  su- 
prascriptus Obertus  per  se  et  suos  heredes  ab  omni  persona  cum 
racione.  pena  vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  vel  eius  ij 
heredibus  aut  eius  successoribus  non  ita  adtenderit  aut  si  tollere 
vel  laxare  voluerit,  tunc  componat  pars  parti  fidem  servanti  penam 
decem  solidorum  placentinorum,  et  pena  soluta  liec  investitura 
firma  permaneat  atque  persistat.  et  insuper  prò  soprascripta  in- 
vestitura manifestavi!  suprascriptus  Obertus  accepisse  a  suprascripto  20 
priore  solidos  viginti  placentinos.  Actum  est  hoc  in  suprascripta 
civitate,  in  claustrum  Sancti  Columbani  ^^\     Factum  est  hoc  anno 

(a)  Supplisco  il  nome  del  priore,  che  qui  andò  perduto,  giovandomi  dell'atto  2  mar^o  (?) 
1 180  (?)  (voi.  II,  n.  CCVIIIJ.  Ma  é  un'  ipotesi  questa  e  non  altro,  che  il  priore  facil- 
mente mutavasi.  Troveremo  un  priore  Ugo  nell'atto  ^4  ottobre  1 1 8 2  (voi.  II,  n.  CCXXJ. 
(b)  //  tratto  Actum  -Columbani  fu  aggiunto,  ma  di  prima  mano. 
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millesimo  centesimo  octuagesimo  primo,  suprascripto  die,  indicionc 
quintadecima,  isti  testes  rogati  sunt:  Petrus  de  Graciano,  Tucius(?), 
Antonius  de  Ponte,  Obertus  de  Stabulo,  Armannus  de  Montebello. 
(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hoc 
breve  scribere  rogatus  scripsi. 

CCXII. 

1181,  aprilo  4;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero. 

Armanno  di  Giovanni  chierico  rinuncia  a  Rainerio  abbate  del 
monastero  di  S.  Colombano  un  orto  che  da  esso  teneva.  Tosto 
l'abbate  investe  i  fratelli  Martino  e  Guglielmo  Scacalardo  di  detto 
orto,  verso  l'obbligo  di  pagare  annualmente  al  monastero  il  fitto 
di  tre  denari  piacentini  alla  festa  di  san  Bartolomeo  (24  agosto)  ; 
l'abbate  promette  ai  medesimi  di  difenderli  nella  tenuta  di  quel- 
l'orto. Pena  ai  contravventori.  Armanno  per  questa  rinuncia 
riceve  dieci  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Paesi,  lettera  B,  busta  20 
(Bobbio,  1 177-1280).       Pergamena  originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  51,  con  «6).III.Rr». 

L'  atto  consiste,  come  in  tanti  altri  casi  consimili,  in  una  vera  e  propria 
vendita  del  diritto  utile  che  un  investito  fa  a  chi  desidera  di  succedergli.  Il 
prezzo  di  vendita  (giacché  è  una  vera  vendita)  essendo  di  dieci  soldi  (ossia 
centoventi  denari)  corrisponde  a  quaranta  volte  l'ammontare  del  fitto  (che  è 
di  tre  denari). 

Per  la  topografia  bobbiese,  nota  la  menzione  che  vi  si  fa  dell'  orto  dei 
monaci. 

L' indizione  corrisponde  all'  anno  ;  ma  per  la  sicurezza  della  data  più  ci 
interesserebbe  l' accordo  col  giorno  della  settimana,  e  questo  giorno  qui  manca. 
Abbiamo  l'accenno  ad  una  bolla  di  Lucio  III  per  la  costituzione  in  possesso 
dell'abbate  Rainerio,  ma  questo  non  basta  per  modificare  l'anno  del  presente 
documento  e  dei  successivi.  Evidentemente  la  bolla  di  Lucio  III  riguarda 
la  consacrazione  dell'  abbate,  alla  quale  solo  più  tardi  si  fa  cenno;  cf.  il 
doc.  6  ottobre  1185  (voi.  II,  n.  ccxxii). 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  [centesimo] 
octuagesimo  primo,  quartus  dies  menssis  aprilis,  indicione  quar- 
tadecima, in  Bobiensi  civitate,  in  claustrum  monasterii  Sancii  Co- 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  H 
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lumbani,  in  presentia  Guilielmi  de  Sancta  Margarita,  Aurici  cius 
nepotis,  lacobi   Cornarii,  Guidonis  de   Morasco,  Martini  de  Me-   5 
naboo.       ^  Armannus  de  lohanne  clerico  fecit  finem  et  refutacio- 
nem  domino  abbati  Rainerio   predicti  monasterii   eiusque  succes- 
soribus  et  cui  dederit,  nominative   de  orto  uno,  quod  tenebat  ab 
eo,  retro  domum  de  Scacalardis,  que  domus  est  prope  ortum  mona- 
corum.     eodem  loco,  presentibus  testibus,  abas  investi vit  Martinum   io 
et  GuiJielmum  Scacakirdum  fratres,  in  se  et  in  eorum  heredibus, 
de  predicto  orto,  persolvendo  annualiter  fictum  in  sancto  Bartho- 
lomeo,  aut  octo  dies  antea  aut  octo  postea,  in  eodem  monasteri© 
tres  denarios  placentinos.     dato  ipso  ficto  et  consignato,  alia  su- 
perinposita  eis  non  fiat,     et  promisit  suprascriptus  abas  per  se  et   15 
suos  successores  suprascriptis  fratribus  eorumque  heredibus  supra- 
scriptum  ortum  ab  omni  persona  cum  racione  defendere,     penam  W 
vero  inter  se  posuerunt  ut  quis  ex  ipsis  vel  eius  successoribus  aut 
eorum  heredibus  non  ita  adtenderit,  aut  si  toUere  vel  laxare  vo- 
luerint,  tunc  coniponat  pars  parti  fidem  servanti  penam  decem  so-  20 
lidorum   placentinorum,  qua   soluta,  investitura  sit  firma.      item 
suprascriptus  Armannus  manifestavit  accepisse  prò  suprascripta  re- 
futacione  solidos  decem  placentinos. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palaci!   notarius   ibi  interfiai  et  hoc 
breve  rogatus  scripsi.  25 


CCXIII. 

1181,  maggio  7;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Dongiovanni  Cagenco  e  i  suoi  figli  Arnaldo  e  Lanfi'anco  investono 
Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  e  i  suoi  successori 
di  quanto  tenevano  in  Carpaneto  (Fiorenzuola  d'Arda,  nella  provincia 
di  Piacenza),  eccettuata  la  terra  di  Avundino,  col  consenso  di  Asino 
dal  quale  tenevano  in  feudo  tali  possessi  ;  il  fitto  si  pagherà  (dall'  ab- 
bate) nella  festa  di  san  Colombano  in  dodici  denari  piacentini.  La 
pena  ai  contravventori  è  fissata  in  venti  soldi  piacentini.    Bongiovanni 

(a)  ph 
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e  i  figli  ricevono  dall'abbate  por  tale  investitura  venti  soldi  piacen- 
tini.    Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abhaiia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.       Pergamena  originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  31  (che  scrive:  «-  per  Bonioannem  Cagnentium  »), 
con  «  21  . 1 .  K  ». 

L'accordo  fra  i  dati  cronologici  (1181,  indizione  xiv,  giovedì  7  maggio) 
ci  assicura  della  data  di  questo  documento. 

Verso  il  principio  ricorre  la  parola  «  parabola  »,  che  nella  presente  r.-ic- 
colta  troviamo  qui  per  la  prima  volta. 

I  locatari  avendo  percepito  venti  soldi  piacentini,  cioò  duecentoquaranta 
denari,  ebbero  venti  volte  il  valore  del  fitto;  questo  è  dunque  calcolato  al 
cinque  per  cento. 

(S.  T.)  Die  iovis  qui  est  septimus  menssis  madii,  in  Bobiensi 
civitate,  in  claustrum  monasterii  Sancti  Columbani,  in  presencia 
horum  hominum,  quorum  nomina  leguntur  inferius.  Bonus  lo- 
hanncs  Cagencus  et  Arnaldus  et  Lanfrancus  eius  filli,  per  lignum 
5  quod  in  suis  manibus  tenebant,  investiverunt  dominum  Rainerium 
suprascripti  monasterii  abbas  (*>,  eiusque  succcssores  et  cui  dede- 
rint,  nominative  de  hoc  toto  quod  erant  visi  habere  in  loco  et 
fondo  Carpeneti,  exceptum  de  terra  Avundini,  parabola  et  consensu 
Asini,  a  quo  per  feudum  tenebant,  ita  ut  de  hinc  in  antea  supra- 

10  scriptus  abbas  et  eius  successores,  et  cui  dederint,  habeant  et  te- 
neant  hoc  totum  sine  suprascripti  Boni  lohannis  et  filiorum  eo- 
rumque  heredum  contradicione,  persolvendo  annualiter  fictum  in 
sancto  Columbano,  aut  octo  dies  antea  aut  octo  postea,  duodecim 
denarios  placentinos  ^^\     dato  ipso  ficto  et  consignato  alia  super- 

1 5  inposita  ei  (*)  non  fiat,  et  hoc  stetit  atque  convenit  inter  eos,  quod 
si  lis  vel  contempcio  de  hoc  haparuerit,  defendere  et  expedire 
habet  suprascriptus  Bonus  Johannes  et  filli  per  se  et  per  eorum 
heredes  ab  omni  persona  cum  racione.  pena  vero  inter  se  po- 
suerunt,  ut  quis  ex  ipsis  vel  eorum  heredibus  non  ita  adtendent, 

20  tunc  componat  pars  parti  fidem  servanti  penam  viginti  solidorum 
placentinorum  W,   et,   pena   soluta,   hec   investitura  firma  perma- 

(a)  Così.        (b)  plac         (e)  placen 
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neat  atquc  persistat.  et  quidem  prò  suprascripta  (")  investitura 
manifestaverunt  accepissc  a  suprascripto  abate  solidos  viginti  pla- 
centinorum  ('•>.  et  promisit  suprascriptus  Bonus  lohannes  quod 
faciet  firmare  suprascriptam  investituram  Girardo  filio  suo  in  pena  25 
viginti  solidorum.  Factum  est  hoc  anno  dominice  incarnationis 
millesimo  centesimo  octuagesimo  primo,  suprascripto  die,  indicione 
quarta  decima  W. 

Ibi  fuere  rogati  testes:  Guilielmus  de  Barbarino,  Sichelmus  de 
Costa,    Gropallus  de   Sancto  Salvatore  et  Albertonus,  Marcus  de   30 
Falibe. 

Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hoc  breve 
scripsi. 

CCXIV. 
1181,  maggio  23;  Bobbio. 

Bernardo  di  Ca-Bonvicini  e  Bonvicino  suo  nepote  investono 
Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  del  reddito  della 
decima  che  avevano  nella  braida  «  de  Saloregia  ».  L'abbate  pa- 
gherà annualmente,  al  ricorrere  della  festa  di  san  Colombano, 
quattro  denari  piacentini.  Pena  ai  contravventori  venti  soldi  pia- 
centini. Bernardo  per  questa  investitura  riceve  dall'abbate  venti 
soldi.     Testi. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Pergamena  originale,  sul  cui  verso  nulla  avvi  di  antico. 


i 

I 


Inv.  Cantelli,  p.  31  (che  scrive:  «per  Bernardum  de  Cabonvicino  »), 
con  «  21  . 1 .  Kk  ». 

Le  note  cronologiche  sono:  1181,  indizione  xv,  sabato  23  maggio. 

L'indizione  sembra  indicare  l'a.  1182,  ma  il  giorno  della  settimana  man- 
tiene l'a.  1181.  Nel  1182  il  23  maggio  scadeva  in  domenica.  Si  osservi 
che  il  pagamento  della  pena  è  condizione  indispensabile  perchè  l' investitura 
resti  in  vigore. 

Siccome  l'attore  ricevette  dall'abbate  soldi  venti,  cioè  duecentoquaranta 
denari,  cosi  il  fitto  iè  calcolato  all'uno  e  sessantasei  per  cento. 

(a)  Prendendo  le  lettere  come  stanno,  si  leggerebbe  iste,  ma  probabilmente  tutto  sta 
in  ciò  che  dimenticassi  il  segno  di  abbreviazione.  (b)  piaceri  (e)  Segue  un  rigo  in 
bianco. 


i 
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(S.  T.)  Die  sabati  decimo  kallcndas  iunii,  in  Bobiensi  civi- 
taie,  in  presentia  liorum  hominum  quorum  nomina  leguntur  infe- 
rius.  Bernardus  de  Ca  Bonvicini  et  Bonusvicinus  eius  nepos,  uno 
alio  consentiente,  investiverunt  dominum  Rainerium  abatem  mo- 
nasterii  Sancii  Columbani  nominative  de  toto  ilio  rcpdito  sive 
decima,  quam  habebant  in  braida  de  Saloregia,  ita  ut  de  hinc  in 
antea  predictus  abas  et  eius  successores  et  cui  dcdcrint,  liabeant 
et  tencant  suprascriptum  repditum  et  decimam  sine  infrascripti 
Bernardi  et  nepotis  eorumque  heredum  contradicione,  persolvendo 
annualiter  fictum  in  sancto  Columbano,  aut  ceto  dies  antca  aut 
octo  postea,  quatuor  denarios  placentinorum  ('),  si  requisitum  fue- 
rit.  dato  et  consignato  ipso  ficto  alia  super  inposita  ei  non  fiat. 
et  hoc  stetit  atque  convenit  inter  eos,  quod  si  lis  vel  contempcio 
de  predicto  repdito  et  decima  liaparuerit,  defendere  et  expedire 
habent  per  se  et  suos  hcredes  ab  omni  persona  cum  racione.  pena 
vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  vel  eorum  heredibus  aut 
eius  succcssoribus  non  ita  adtenderit,  aut  si  toUere  vel  laxare  vo- 
luerint,  tunc  componat  pars  parti  fidem  servanti  penam  viginti  so- 
lidorum  placentinorum  (*\  et  pena  sobluta  hec  investitura  firma 
permaneat.  et  iuravit  suprascriptus  Bernardus  et  nepos  ad  sancta 
Dei  evangelia  suprascriptam  investituram  omni  tempore  firmam 
tenere  et  quod  non  crat  inpedita  ncque  '  impedient  et  ab  omni 
homine  defenssabunt,  si  Deus  illos  adiuvet  et  eius  sancta  evan- 
gelia. et  manifestaverunt  prò  ac  investitura  accepisse  a  supra- 
scripto  abate  solidos  viginti.  Factum  est  hoc  anno  dominice  in- 
carnaccionis  millesimo  centesimo  octuagesimo  primo,  suprascripto 
die,  indicionc  quinta  decima.  ibi  fuere  rogati  testes:  Gropallus 
de  Sancto  Salvatore,  Carevalus  de  Casal  Crespono,  Bonus  lohan- 
nes  de  Alberto,  Ribaldus  Ceierus. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hoc 
breve  rogatus  scripsi. 

(a)  In  A  piaceri 
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ccxv. 

1181,  giugno  20;  Bobbio,  nella  curia  del  vescovo. 

Armanno  del  fu  Armanno,  vivente  con  legge  Romana,  col  con- 
senso di  Marota  sua  moglie,  che  in  questa  vendita  rinuncia  ad 
ogni  suo  diritto,  e  pure  col  consenso  di  Gandolfo  vescovo  e  conte  di 
Bobbio,  salvo  il  giuramento  che  questi  avea  fatto  presso  l'arcivescovo 
di  Genova,  vende  a  Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano, 
per  il  prezzo  di  ottanta  libbre  di  denari  piacentini,  una  braida  situata 
presso  il  fiume  Trebbia,  nel  fondo  «  Cuniolo  » .  Il  venditore  si 
obbliga  a  difendere  l'abbate  nella  terra  acquistata;  che  se  tale  ven- 
dita non  potesse  essere  «  sbrigata  »  da  qualsiasi  ostacolo,  il  venditore 
cederà  all'abbate  quanto  possiede  in  S.  Ambrogio.  Se  nel  periodo 
di  cinque  anni  si  troverà  di  che  migliorare  questa  carta,  Armanno 
darà  a  tali  miglioramenti  la  sua  conferma.  Armanno  restituirà 
all'abbate  tutte  le  spese  fatte  per  la  presente  vendita. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Pergamena  originale.  Sul  verso  una  mano  del  sec.  xii  scrisse:  «Vendicio 
«  quam  Armannus  de  Sancto  Ambrosio  fecit  abati  S.  Columbani  ».  Altra 
mano  del  sec.  xm  aggiunse:   «  Cartula  de  braida  de  Cuniolo». 

Inv.  Cantelli,  p.  51,  con  «  51  . 1 .  Ff». 

Molte  particolarità  fermano  in  questo  atto  l' attenzione  del  lettore.  Anzi 
tutto  si  dichiara  necessario  il  consenso  dalla  moglie  prestato  al  venditore;  vi 
si  unisce  pure  il  consenso  del  vescovo.  Si  dichiara  che  il  vescovo  aveva  pre- 
stato giuramento  all'arcivescovo  di  Genova.  Il  venditore  si  obbliga  ad  ac- 
cettare senz'  altro  quelle  modificazioni  al  presente  contratto,  che  nel  corso  di 
un  quinquennio  si  presentassero  opportune,  t  pure  notevole  la  promessa  che 
il  venditore  fa  di  indennizzare  il  compratore  delle  spese  incontrate  per  1'  atto 
di  vendita. 

Il  Savio  (0  conosce  il  vescovo  Gandolfo,  che  egli  crede  sedesse  fra  il  11 78 
e  il  II 84  incirca;  non  cita  peraltro  il  presente  documento.  Cf  il  nostro  do- 
cumento 4  settembre  1182  (voi.  II,  n.  ccxviii). 

Rispetto  alla  data,  l'indizione  corrisponde  all'anno  dell'incarnazione.  Ma 
purtroppo  non  è  notato  il  giorno  della  settimana  che  per  il  riscontro  crono- 
logico riesce  sempre  giovevole. 

(i)  Vescovi  del  Piemonte,  p.  171, 
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(S.  T.)  Anno  ab  incarnationc  domini  nostri  lesu  Christi  mil- 
lesimo centesimo  octuagesimo  primo,  duodecimo  die  kallcndas 
iulii,  indiccione  quarta  decima.  Armannus  filius  quondam  Ar- 
manni,  lege  Romana  vivens,  parabula  et  consensu  Marote  eius 
uxoris,  que  omne  suum  ius  in  ac  vendicione  renunciavit,  et  con- 
sensu et  parabola  domini  Gandulfi  Bobiensis  episcopi  atquc  comi- 
tis,  salvo  iuramento  quod  feccrat  apud  archiepiscopum  lanuensem, 
prò  precio  octuaginta  quinque  librarum  placentinorum  tradidit  et 
ad  proprium  dedit  domino  abbati  Rainerio  monasterii  Sancti  Co- 
lumbani  eiusquc  successoribus  W  et  cui  dedcrint,  hoc  est  braida 
una,  quam  habere  visus  est  in  loco  et  fondo  de  Cuniolo,  cuius 
fines  sunt:  incipiente  a  fruvio  ^''^  Trevie,  eunte  per  fossatum  unum 
usque  in  via  que  vadit  versus  Dcgadanum,  et  eunte  per  eadem^**) 
via  usque  in  terra  illorum  de  Cavanna,  et  exeunte  de  eadem  via, 
sicut  est  determinata,  usque  in  terra  de  Scacalardis,  et  descendente, 
sicut  similiter  est  determinata,  usque  in  eodem  fruvio^'')  Trevie; 
si  ibique  alie  sunt  cohcrencie.  ita  quidem  ut  de  hinc  in  antea 
suprascriptus  abbas  et  eius  successores  et  cui  dederint,  habeant 
et  tencant  suprascriptam  vendicionem  et  exinde  iure  proprietario 
quicquid  voluerint  faciant  una  cum  accessione  et  ingressu  seu  cum 
superioribus  et  inferioribus  suis,  qualiter  superius  legitur,  in  inte- 
grum,  sine  suprascripti  Armanni  eiusque  heredum  contradicione. 
et  quidem  promisit  suprascriptus  Armannus  per  se  et  suos  here- 
des  suprascripto  abbati  eiusque  ('=)  successoribus  et  cui  dederint,  su- 
prascrjptam  vendiccionem  ab  omni  homine  defenssare  aut  in  du- 
plum  componere,  sicut  prò  tempore  fuerit  melioratam  aut  valuerit, 
sub  estimaccione  in  consimile  loco,  cum  stipulacione  subnixa.  item 
si  suprascripta  vendicio  in  aliquo  tempore  inbrigata  fuerit,  vel  su- 
prascriptus Armannus  eam  disbrigare  et  expedire  non  potuerit, 
tunc  prò  eodem  precio  tradidit  et  dedit  suprascripto  abbati  eiusque 
successoribus,  parabola  similiter  predicti  episcopi,  et  cui  dederint, 
hoc  totum  quod  videtur  habere  et  detinere^*^^  in  Sancto  Ambrosio  ('^ 


(a)  heredihus  corr.  di  prima  mano  iti  successoribus  (b)  Cos'i  in  A  (e)  L'ama- 
nuense avea  fatto  sefruire  la  parola  heredibus  che  tosto  cancellò.  (d)  La  n  di  corre- 
■{ione  di  prima  mano  in  luogo,  pare,  di  deditiere  (e)  Le  parole  in  sancto  Ambrosio 
sono  state  aggiunte,  nell'interlinea,  di  prima  mano. 
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subtus   viam  que  vadit  versus  Salsum   usque  in  Trevia.       et  in- 
sLipcr  iuravit  suprascriptus  Armannus  ad  sancta  Dei  evangelia  per 
se  et  per  parabolani  suprascripte  Marote  ei  data,  predictam  ven-  35 
dicionem  omni  tempore  firmam  tenere  et  non  retractare  ullo  le- 
guni  adiutorio,  nec   quod    ipsa    vendicio  sit  melior   dupri  (*\  nec 
aliquo    alio    modo,  et  quod  non   erat   inpcdita  ncque  inpediet,  et 
ab  omni  persona  eam   defenssabit,  et   si  disbrigare  aliquo   modo 
non  potuerit,  adidit  in  iuramento  quod  ipse  aliam  quam  ei  obli-  40 
gaverat  ab  omni  persona  defenssabit  et  firmam  tenebit.      et  hoc 
totum,  ut  supra  legitur,  bona  fide  et  sine  frauda  observaverit,  si 
Deus  illuni  et  illam   adiuvet    et   eius  sancta  evangelia.      item  si 
usque  ad  quinque   annos  potuerit  inveniri  quod  sit  aliquid   in  ac 
cartula  ad  meliorare,  promisit  ipse  Armannus  semper  confirmare  45 
et  meliorare. 

Actum  est  hoc  in  Bobiensi  civitatc,  in  curia  episcopi,  feliciter. 

Signum  y^  manus   suprascripti  Armanni,  qui   hanc   cartulam 
vendicionis  fieri  rogavit  et  prcdictum  precium  inde  accepisse  ma- 
nifestavit,  ut  supra.     item  omnes  expenssas,  quas  inde  aliquo  modo   50 
fecerit,  promisit  ipse  Armannus  abbati  restituere. 

Signa  ^  >$<  ^  manuum  testium  domni  Petri  Bobiensis  prepo- 
siti, presbiteri  W  Rainaldi  canonici,  Alcarini,  Armanni  de  Gallono, 
Alberti  Bonitemporis,  Mali  clerici,  Guidonis  piliparii,  Rainaldi  Ar- 
tengi,   Lanfranci  de   Garana,  Andree  de  Petro  Balbo,  Marchi  de   55 
Falibe,  Manice. 

(S.  T.)  Ego    Opizo  sacri   palacii  notarius   ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  vendiccionis  scribere  rogatus  scripsi. 

GGXVI. 

(1181-1185). 

Deposizioni  di  testimoni  in  favore  dell'  abbate  di  S.  Golom- 
bano  contro  il  vescovo  di  Bobbio,  rispetto  ai  diritti  del  monastero 
sopra  la  pieve  di  S.  Albano  e  la  chiesa  di  S.  Martino. 

Fonte.  A  Ardi,  tii  Stato  cH  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  citeg.  IV,  Mi- 
scellanea, busta  70  (i  780-181 2)  della  collezione. 

(a)  /«  .4  dup'        i,b)  hi  A  pbri 
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Due  rotoli,  originali,  contengono,  di  mano  del  cadere  del  sec.  xii,  le  depo- 
sizioni di  molti  testimoni  addotti  dal  monastero  di  Bobbio  contro  il  vescovado 
riguardo  ai  diritti  che  quello  e  questo  pretendevano  sopra  la  pieve  di  S.  Albano, 
di  cui  era  arciprete  Martino,  sopra  la  chiesa  di  S.  Martino  e  sopra  la  chiesa 
di  S.  Pietro  di  «Boco)>  o  «Boculo». 

Questi  tre  possessi  vivamente  dovevano  interessare  l'abbazia,  poiché  sono 
fra  i  più  antichi  della  medesima.  S.  Albano,  r«oraculum»  di  S.  Martino, 
Boco,  si  leggono  già  nelle  Adlìrexiationes  degli  anni  862  e  883  (voi.  I,  n.  lxiii), 
e  s'incontrano  in  numerosi  documenti  dell'età  seguente. 

La  pergamena  è  sciupata  al  lato  sinistro  per  causa  dell'  umidità,  così  che 
per  lo  spazio  di  parecchie  linee  è  da  lamentarsi  qualche  deficienza,  ma  non 
di  grande  entità.  Grave  assai  più  ò  il  danno  subito  dal  documento  alla  sua 
parte  inferiore,  dove  nulla  ne  potei  ricavare,  che  valesse  la  pena  di  trascri- 
verlo ;  anche  negli  ultimi  righi,  con  cui  chiudesi  qui  la  serie  delle  deposizioni,  è 
in  mala  condizione;  e  non  saprei  dire  se  essi  spettano  tutti  al  xx  testimonio, 
o  se  parte  invece  siano  da  attribuirsi  con  fondamento  migliore  ad  un  altro 
testimonio.  Del  teste  xx  non  riuscii  a  leggere  per  intero  il  nome,  ma  solo 
ne  rilevai  le  due  ultime  sillabe:  «-rocus». 

Dinanzi  a  chi  siano  state  date  tali  testimonianze,  non  risulta  affatto.  Trat- 
tandosi di  una  causa  fra  il  vescovo  e  l'abbate,  ò  naturale  il  credere  che  le 
testimonianze  siano  state  raccolte  da  qualche  delegato  pontificio. 

Inv.  Cantelli,  p.  35:  «  Antiquae  testium  depositiones  archipresbyteralem 
«  Sancti  Albani  ecclesiam  sub  piena  monasterii  iurisdictione  fuisse  manifestantes  : 
«huiusce  {scil.  xii)  creditae  saeculi.       43.I.Aa». 

Molto  giovevole  ci  riuscirebbe  l'assegnamento  della  data  al  nostro  docu- 
mento, ma  ogni  nota  cronologica  diretta  manca.  Per  via  indiretta  vari  dati 
si  trovano.  Il  secondo  teste  «  Ribaldus  monacus  »  si  ricorda  da  trenta  anni  in 
qua,  e  ricorda  gli  abbati  Gotcscalco,  Manfredo,  Gandolfo  (0  e  il  vescovo  Oberto. 
Il  XX  teste  V  . . .  rocus  »  parla,  per  quanto  pare,  di  «  Rainerius  abas  »  come 
di  persona  vivente,  «Rainerius  abas  ...  qui  (?)  modo  est».  Spesso  il  nome 
di  Rainerio,  o  in  un  modo  0  in  un  altro,  fa  capolino  in  questo  documento,  e 
così  «  lohannes  monacus  de  Ansaldo  »  [teste  i]  e'  intrattiene  assai  spesso  su 
«  frater  Ranerius  ».  Il  teste  [viii]  «  Menaboves  »  ricorda  «  Ranerius  »  quand' era 
priore,  mentre  abbate  era  «  Oglerius»(2).     Il  teste  [xvii]  «presbiter  Obertus» 

[(i)  Quest'ultimo  però  soltanto  per  (voi.  II,  n.  cxxxviii),  resse  l'abbazia 

avere  inteso  dire  :«  et  audivi  dicere  quod  fino  ai  primi  anni  del  sec.  xii.] 

v-^suprascriptits]   Magnus   sacerdos  iu-  [(2)  II  teste  [viii]  a  Menaboves  »  ri- 

«ravit    fidelitatera    abati    Gandulfo  ».  corda  due  Raineri,  uno  priore,  l'altro 

L'abbate  GandoHo,  che  nei  nostri  do-  monaco.     Del  primo  dice:  «quod  abas 

cumenti  è  ricordato  dal  1°  marzo  1096  «  Oglerius  misit  in  ea  [cioè  in  S.  Alha- 

(vol.  I,  n.  cxxxv)  al  21  luglio   1099  i^nó]  per  tres  vices  in  festo  sancti  Al- 
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rammenta  come  cosa  recemissima  che  «  dominus  Ranerius  »  (il  titolo  «  dominus  » 
ci  avverte  che  si  vuole  in  costui  designare  un  abbate)  e  il  vescovo  si  recarono 
«ad  cardinalem»,  per  definire  la  questione  vertente  intorno  alla  chiesa  di  Boco 
e  alle  sue  dipendenze. 

L'  abbate  Rainerio,  che  ottenne  il  riconoscimento  da    Lucio  III,  e  quindi 


«  bani  Ranerium  priorem  suum  » .  Co- 
stui è  quel  «  Rainerius  prior  »  che  il 
1°  agosto  1 143  (voi.  II,  n.  CLXi)  inter- 
venne alla  refutazione  fatta  dai  fratelli 
Rolando  ed  Alberto  del  fu  Carevolo  a 
Oglerio  abbate  di  S.  Colombano,  della 
decima  che  essi  tenevano  nella  curia 
di  Cavanna  e  di  S.  Martino;  e  all'in- 
vestitura fatta  di  quei  beni  dall'abbate 
Oglerio  ai  detti  fratelli. 

Del  priore  Rainerio  non  si  fa  men- 
zione da  nessun  altro  teste.  Parlando 
della  chiesa  «  de  Boculo  »  lo  stesso  te- 
ste «  Menaboves  »  ricorda  d'  aver  ve- 
duto «quod  Ranerius  et  Ioannes  mo- 
«naci  acceperunt  sacerdotem  Lan- 
«  francum  et  duxerunt  eum  in  illa  ec- 
«  desia  »  ;  fatto,  questo,  che  è  narrato 
con  grande  corredo  di  particolari  dal 
teste  [i]  Giovanni  «  de  Ansaldo  »  e 
anche  dal  teste  [xi]  Girardino  «  de 
«  Unelda  » . 

Poco  dopo  questi  avvenimenti  sor- 
sero le  liti  tra  l'abbazia  e  il  vescovo 
Gandolfo  per  la  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Boculo  e  il  «  dominus  Rainerius  qui 
«  erat  ibi,  appellavit  ad  cardinalem». 
Il  fatto  è  cosi  narrato  dal  teste  [xvii] 
«  presbiter  Obertus  »  :  «  ego  scio  quod 
«  in  preterita  festivitate  sancii  Petri 
«fuit  annus  quod,  vicinis  ecclesie  de 
«  Boccio  postulantibus,  dominus  abbas 
(vSancti  Columbani  collocavit  me  in 
«  eadem  ecclesia  et  .vii.  mensibus  in  ea 
«  steti . . .  postea  ex  improviso  domi- 
«  nus  episcopus  [Gandolfo]  dixit  quod 
«  nolebat  ut  amplius  ibi  starem ...  et 
«  tunc  dominus  Rainerius,  qui  erat  ibi, 
«  appellavit  ad  cardinalem  » .  Una  ana- 
loga narrazione  è  fatta  dal  teste  [i] 
Giovanni  «  de  Ansaldo  » .  Prima  che 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Bocolo,  Rai- 


nerio aveva  rappresentato  il  monastero 
nella  pieve  di  S.  Albano  quando  era 
vescovo  Oberto. 

Il  teste  [i]  «  lohannes  nionacus 
«  de  Ansaldo  »  vide  «  Conradum  mo- 
ie nacum  manere  postea  in  dieta  ec- 
ce desia  [di  S.  Albano]  in  tempore  do- 
te mini  Oglerii  episcopi,  postquam  fuit 
«  consecratus,  et  fratrem  Ranerium  si- 
«  militer,  set  nescio  an  tempore  Oglerii 
«aut  Oberti».  Nella  deposizione  del 
teste  [11]  «Ribaldusmonacus»,  questi 
due  nomi  sono  nuovamente  uniti. 

La  attività  dunque  di  Rainerio  si 
svolge  cosi  approssimativamente  tra  il 
1159  <-'''<^^  ^  ^^  ''7^  circa,  date  in  cui 
per  la  prima  volta  appariscono  rispet- 
tivamente i  nomi  dei  vescovi  Oberto  e 
Gandolfo.  È  intuitivo  che  il  «monacus 
«  Rainerius  »  non  possa,  come  ha  cre- 
duto r  A.,  identificarsi  col  Rainerio 
priore  dell'abbate  Oglerio,  specialmente 
poi  quando  detto  priore  s'identifica, 
come  ha  fatto  l'A.,  coli'  abbate  Rainerio 
che  resse  l'abbazia  almeno  dal  4  aprile 
1 181  (voL  II,  n.  ccxii)  al  30  marzo  1 197 
(voi.  II,  n.  ccLXii), 

Anche  a  prescindere  dal  fatto  che 
questo  Rainerio  non  doveva  già  essere 
più  giovanissimo  quando  era  priore 
dell'abbate  Oglerio  nel  1143  circa,  e 
che  quindi  gli  si  dovrebbe  attribuire 
una  longevità  troppo  grande,  si  op- 
pongono a  ciò  due  circostanze  assai 
importanti:  1°  che  il  nostro  processo 
non  essendosi  svolto  sotto  il  governo 
dell'abbate  Rainerio  (1181-1197),  ma 
sotto  quello  di  Manfi-edo  (1170-1180) 
(cf.  la  mia  nota  n.  i  a  pp.  17 1-2),  il 
Rainerio  in  questione  non  poteva  essere 
abbate;  2°  come  dimostrano  i  casi  accer- 
tati nei  nostri  documenti  (Oglerio  priore 
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la  consacrazione,  è  assai  spesso  ricordato  nei  nostri  documenti  dal  4  aprile  1181 
(voi.  II,  n.  ccxii)  al  30  marzo  1197  (voi.  II,  n.  ccLXii).  Più  tardi,  i  aprile  1199 
(voi.  II,  n.  ccLXViii),  e'  incontreremo  in  Alberto  abbate  eletto.  Di  qui  adunque 
risulta  che  i  testimoni,  di  cui  abbiamo  le  deposizioni,  furono  ascoltati  verso 
il  1190(0.      Dell'abbate    eletto    Alberto  essi  non  fanno  mai  parola,  e  anche 


sotto  l'abbate  X.  divenne  a  sua  volta 
abbate  circa  il  1 143  ;  Manfredo  priore 
sotto  l'abbate  Folco  (voi.  II,  n.  ci.xxx, 
doc.  del  14  febbraio  11 56)  gli  successe 
circa  il  1170),  il  priore  poteva  succe- 
dere all'abbate  nel  governo  dell'abba- 
zia, non  ritornare    semplice    monaco. 

Io  credo  che  esso  sia  quel  «  frater 
Rainerius  de  Lavania  »  il  quale  insie- 
me al  monaco  Corrado  consente  a  due 
investiture  concesse  dall'abbate  Man- 
fredo il  3  giugno  (voi.  II,  n.  cxciii)  e  il 
1°  luglio  1 173  (n.  cxcv).  Oltre  questa 
data  non  troviamo  più  menzionato  il 
monaco  Rainerio  nei  documenti  ;  il  mo- 
naco Corrado,  da  non  confondersi  con 
l'omonimo  che  ricorre  nei  documenti 
5  giugno  II 86  (voi.  II,  n.  ccxxix), 
24  agosto  1191  (voi.  II,  n.  ccxLvm) 
e  30  marzo  1197  (voi.  II,  n.  ccLxii), 
inters'iene  ancora  in  una  investitura  il 
26  ottobre  1177  (voi.  II,  n.  ce);  dopo 
non  se  ne  ha  più  traccia.  Quanto 
al  titolo  di  «  dominus  »  che  Rainerio 
portava  negli  ultimi  anni,  sotto  1'  ab- 
bate Manfredo,  poteva  spettargli  come 
messo  dell'abbate.] 

[(i)  L'A.  assegna  questo  documento 
agli  anni  1181-1185,  al  primo  periodo 
cioè  del  governo  abbaziale  di  Rainerio, 
il  quale  successe  all'  abbate  Manfredo 
tra  la  fine  del  11 80  e  il  principio  del 
1181  e  che  nei  nostri  documenti  ap- 
parisce come  abbate  dal  4  aprile  1181 
(voi.  II,  n.  ccxii)  al  30  marzo  1197 
(voi.  II,  n.  ccLXii). 

Gli  argomenti  addotti  dall'A.  sono 
due  :  1°  Il  teste  [xx]  «...  rocus  » 
parla,  per  quanto  pare,  di  «  Rainerius 
«  abas  »  come  di  persona  vivente, 
«  Rainerius,  abas . . .  qui  (?)  modo  est  »  ; 
2°  Spesso  il  nome  di  Rainerio,  o  in 


un  modo  o  in  un  altro,  fa  capolino  in 
questo  documento,  e  cosi  «  lohannes 
«  monachus  de  Ansaldo  »  [teste  i]  ci 
intrattiene  assai  spesso  su  «  frater  Ra- 
«  nerius  ».  Il  teste  [vm]  « Menaboves » 
ricorda  «  Ranerius  »  quand'era  priore, 
mentre  abbate  era  Oglerio.  Il  teste  [xvni] 
«  presbiter  Obertus  »  rammenta  come 
cosa  recentissima  che  «  dominus  Ra- 
ce nerius  »  (il  titolo  «  dominus  »  ci  av- 
verte che  si  vuole  in  costui  designare 
un  abbate)  e  il  vescovo  si  recarono 
«ad  cardinalem  »,  per  definire  la  que- 
stione vertente  intorno  alla  chiesa  di 
Boco  e  alle  sue  dipendenze. 

Ma  il  primo  argomento  si  basa  su 
una  errata  interpretazione  del  passo  ci- 
tato della  testimonianza  xx:  «  [. .  .fra- 
«  tris'\  Rainerii,  abas  iste  qui  modo  est 
«  dicebat  michi  »,  cioè  :  «...  del  mo- 
«naco  Rainerio,  questi  che  è  ora  ab- 
«  bate  mi  diceva  ...  ». 

Quanto  al  secondo  argomento,  si 
veda  la  mia  nota  i  a  pp.  169-71,  dove 
ho  dimostrato  che  il  priore  «  Raine- 
«  rius  »  del  quale  parla  il  teste  [viii] 
«  Menaboves  »  e  che  trovasi  anche  no- 
minato in  una  rinuncia  del  1°  agosto 
1145  (voi.  II,  n.  CLXi)  è  diverso  dal 
«  Rainerius  »  di  cui  parlano  poco  dopo 
lo  stesso  «  Menaboves  »  e  i  testi  [i] 
«lohannes  de  Ansaldo»,  [xi]  «Gi- 
«  rardinus  de  Unelda  »  e  [xvu]  «  pre- 
«  sbiter  Obertus  » ,  il  quale  deve  iden- 
tificarsi non  con  l'abbate  Rainerio  che 
resse  l'abbazia  dal  4  aprile  1181  (voi.  I, 
n.  ccxii)  al  30  marzo  1197  (voi.  II, 
n.  ccLXii),  ma  con  quel  monaco  «  Rai- 
«  nerius  de  Lavania  » ,  il  quale,  come 
dissi,  intervenne  in  due  investiture  del 
3  giugno  (voi.  II,  n.  cxcni)  e  1°  lu- 
gho  1173  (n.  cxcv),  e  che  sotto  il  go- 
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questa  circostanza  indirettamente  ci  conferma  nella  conclusione  che  la  presente 
carta  appartenga  al  periodo  abbaziale  di  Rainerio. 

Gli  altri  nomi,  di  cui  i  testimoni  discorrono,  rimangono  a  un  bel  circa  nel 
periodo  del  trentennio  accennato  dal  testimonio  ii. 

Il  primo  teste  parla  di  Anselmo  abbate,  che  trovammo  ricordato  solo  nel 
diploma  falso  1153,  marzo  28  (voi.  II,  n.  CLXxi),  di  Folco  abbate,  14  febbraio 
II 56  (voi.  II,  n.  CLXXx)  -  2  ottobre  1163  (voi,  li,  n.  clxxxix),  di  Manfredo 
abbate,  20  settembre  11 70  (voi.  II,  n.  cxc)  -  24  aprile  1180  (voi.  II,  n.  ccx); 
i  nostri  documenti  non  ricordano  l'abbate  Gotescalco,  noto  anche  ad  altri  testi. 
Qui  lo  si  dice  contemporaneo  a  Martino  sacerdote  nella  chiesa  di  S.  Albano, 
dove  lo  aveva  preceduto  il  sacerdote  Sigefredo  (cf.  teste  xiii). 

De' vescovi  Bobbiesi  il  teste  i  menziona  «  Guilielmus  de  Oneto»,  scono- 
sciuto al  Savio  così  come  ai  nostri  atti.  Di  «  Obertus  »  il  Savio  non  ha  no- 
tizie cronologiche;  «Oglerius»  era  vescovo  nel  1155(^0,  ma  le  altre  date  non 


verno  abbaziale  di  Manfredo  fu  messo 
del  monastero. 

Un'accurata  analisi  del  documento  che 
qui  pubblichiamo  dimostra  con  certezza 
che  esso  appartiene  non  al  periodo  del 
governo  abbaziale  di  Rainerio  (1181- 
1197),  ma  a  quello  dell'abbate  Man- 
fredo, il  quale  nei  documenti  Bobbiesi 
comparisce  come  tale  dal  20  settem- 
bre II 70  (voi.  II,  n.  cxc)  al  24  aprile 
II 80  (voi.  II,  n.  ccx),  ma  che  deve 
essere  stato  eletto  certamente  molto 
prima  del  1170. 

Cosi  il  teste  [11]  «  Ribaldus  mona- 
«  cus  »  parlando  della  chiesa  di  S.  Al- 
bano e  del  suo  arciprete,  dice:  «  et 
«  scio  quod  una  vice  eram  ibi  e  u  m 
«isto  abate  Manfredo,  qui  dixit 
«  ei . . .  » . 

Il  teste  [i]  «  Ioannes  monacus  de 
«  Ansaldo  »,  parlando  della  stessa  chie- 
sa, dice  :  «  et  vidi  quod  frater  Lan- 
«  francus  mansit  in  ea'post  recessionem 
«  Gui[l]ielmi  [de  Oneto]  usquequo  iste 
«  [il  vescovo  Gandolfo]  fuit  electus  » . 
Ora  nel  periodo  che  intercedette  tra 
la  morte  del  vescovo  Guglielmo  e  la 
elezione  del  vescovo  Gandolfo  (11 62 
circa-1178  circa),  abbate  di  S.  Colom- 
bano era  Manfredo  (11 70-1 180),  ed  è 
quindi   fuori   di  dubbio  che  a  lui  ac- 


cenni lo  stesso  monaco  Lanfranco  [te- 
ste ix]  quando  chiamato  a  testimoniare, 
dice:  «et  iste  abas,  qui  modo  est, 
«  missit  me  illuc  [nella  chiesa  di  S.  Al- 
«bano]  et  steti  ibi  ». 

Il  fatto  che  dei  monaci  Rainerio  e 
Corrado,  dei  quali  tante  volte  è  parola 
in  questa  serie  di  deposizioni  testimo- 
niali, si  parla  come  di  persone  viventi, 
e  che  interviene  nel  processo  Folco, 
il  quale  (vedi  nota  2  a  p.  174)  fu  pre- 
posto del  monastero  prima  di  Ugo 
priore  (26  ottobre  11 77,  voi  II,  n.  ce), 
sono  prova  che  il  presente  documento 
appartiene  al  primo  periodo  del  go- 
verno abbaziale  di  Manfredo,  e  che  certo 
è  anteriore  al  11 77]. 

[(i)  Il  17  maggio  1155  Oglerio  era 
ancora  vescovo  di  Bobbio,  come  si  rile- 
va dalla  seguente  refutazione  conservata 
nell'archivio  Doria  Pamphilj  in  Roma, 
banc.  74,  perg.  n.  398:  «  die  martis  qui 
«  est  sextus  decimus  kal.  iunii,  in  ci- 
«  vitate  Papié.  Ubertus,  Boso  atque 
«  Guilielmus  iermani,  filli  qd.  Pautro- 
«  nelli  de  Ruvino  finem  fecerunt  Rogle- 
«  rio  S.  Bobiensis  ecclesi?  episcopo  per 
«  Petrum  S.  Marif  Maioris  ecclesi? 
«  ipsius  episcopatus  prepositum,  mis- 
«  sum  eiusdem  Roglerii,  de  rebus  illis 
«  quas  ipsi  detinebant   per  feudum  ex 
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sono  sicure.  Viene  «  Gandulfus  »  menzionato  dai  documenti  da  me  veduti, 
15  maggio  1178  (voi.  II,  n.  cciii)-4  settembre  1182  (voi.  II,  n.  ccxvm);  ma 
da  una  notizia  del  Rossetti  (III,  70),  dice  Savio  (>),  parrebbe  lo  fosse  già 
nel  1178. 

Il  teste  ha  pure  occasione  di  ricordare  Ugo  vescovo  di  Piacenza,  cioè  Ugo 
de' Pierleoni,  dal  11 55  al  1166(2). 

Di  Oberto  vescovo  dice  che  al  suo  tempo  fuvvi  «  querimonia  ante  im- 
«  peratorem  » ,  con  che  vuoisi  alludere  alle  controversie  fra  vescovo  e  mona- 
stero dinanzi  a  Federico  I  (3).  Ancora  si  accenna  per  il  periodo  di  «  do- 
te minus  Ranierius  »  ad  altro  fatto,  che  sarà  pure  ricordato,  come  il  primo,  da 
altri  testi:  «  nos  impetravimus  litteras  a  cardinali,  ut  episcopus  relinqueret  nobis 
«  cc[llam]  ». 

Per  la  lingua,  nota  «  cledo,  cledebamus»,  per  «credo,  cred-».  I  testi  xii 
e  XVII  hanno  «  credo  » , 

Il  teste  II,  le  cui  memorie  risalgono  a  trenta  anni  addietro  e  quindi  fino 
al  1150-60  incirca,  si  chiama  «  Ribaldus  monacus  ».  A  tutta  prima  sembra 
meno  ricco  di  notizie,  poiché  già  si  presuppongono  come  deposte  dal  prece- 
dente. Rammenta:  «Gandulfus  abas»,  «Gutescalcus  abbas»,  e  «episcopus 
«  Obertus  » .  Quanto  a  fatti  storici  il  teste  dice  che  il  «  sacerdos  Magnus  tc- 
«  stificavit  in  iudicio  mortis»,  e  afferma  di  non  essersi  recato  «in  curia  im- 
«  peratoris  ad  placitum»,  ma  di  aver  udito  parlare  di  ciò. 

11  teste  III  menziona  «  Gutescalchus  abas  »  e  «  Obertus  episcopus  ».  Sa  che 
un  arciprete,  per  emendare  un'  offesa  fatta  all'  abbate,  pose  le  sue  mani  in 
quelle  di  lui. 

Maggior  numero  di  nomi  trovo  nella  iv  testimonianza  :  «  Gutescalcus 
«abas»,  «Gandulfus  abas»,  «Simeon  episcopus»  contemporaneo  di  «Ogle- 
«  rius  prior  »,  «  Guilielmus  de  Oneto  electus  »,  «  Obertus  episcopus  »,  «  Oglerius 
«prior»,  «Obertus  prior».  Comparisce  anche  un  «  marchio  »,  con  la  quale 
parola  evidentemente  si  allude  a  un  marchese  Malaspina  (probabilmente  uno 
degli  Obizi),  e  ciò  corrisponde  alla  storia  di  Bobbio  e  del  monastero  nella  se- 
conda metà  del  sec.  xii. 


«  parte    suprascripti    episcopi    in  loco  rappresentanti    dell'  abbazia    Bobbiese. 

«  de  Pozore.      A.  ine.  millesimo  cen-  Oberto  era  allora  realmente  vescovo  di 

«  tesimo  quinquagesimo  quinto,  supra-  Bobbio  da  parecchi  anni.  Manclprcam- 

«  scripto   die,  ind.    tercia.      Mignonus  bolo  al  documento  del  febbraio  11 60 

«  not.  s.  p.  scripsi».]  (voi.  II,n.CLXXXii)  mostrai  come  sia  pre- 

(i)  Vescovi  del  Piemonte,  p.  171.  feribile  pensare  a  quest'anno  e  a  Pavia. 

(2)  Gams,  Series  episcoporum,  p.  746.  Infatti  nel  11 54  Ugo  non  era  ancora 

(3)  Ciò  si  riferirebbe,  se  crediamo  vescovo  di  Piacenza,  come  Federico  I 
al  SiMOMSFELD  {Friedrich  I,  I,  258),  non  portava  ancora  il  titolo  imperiale; 
alla  dieta  di  Roncaglia,  30  novembre-  per  questo  secondo  argomento  si  po- 
6  dicembre  11 54,  dove,  come  d'altra  trebbe  peraltro  supporre  che  qui  gli 
parte  sappiamo,  si  recarono  i  monaci  venisse  concesso  per  anticipazione. 
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Fatti  storici.  Sa  del  sacerdote  Magno  che  «  mixit  suas  manus  in 
«  manibus  abatis  [Gatidoìfo]  ideo  quia  recusavit  venire  ad  eum  » .  Pare  che 
accenni  forse  al  tempo  del  vescovo  Simeone  o  piuttosto  a  quello  di  Oberto, 
quando  vagamente  fa  cenno  della  causa  d' interessi  discussa  innanzi  all'  impe- 
ratore :  «  ego  inde  feci  lamentacionem  ante  imperatorem  et  dedimus  [egli  e  il 
vescovo]  obsides  et  ipse  similiter  dedit  suos  »  (0.  Il  teste  «  Fulco  monacus  » 
sembra  identificarsi  con  quel  «  Fulcus  »  che  fu  abbate  verso  il  1 1 56-1 163,  ma  ciò 
non  è  detto  esplicitamente.  Tuttavia  in  questa  sua  deposizione  e  nei  fatti  che 
ne  sono  l' oggetto  egli  entra  con  autorità  tale  da  far  riscontro  a  quella  del  ve- 
scovo e  sembra  significare  che  In  quel  momento  il  teste  rivestisse  la  carica  ab- 
baziale.  A  questo  medesimo  ci  conduce  il  vedere  com'  egli  parli  del  sacerdote 
Magno  che  «  iuravit  michi  fidelitatem  in  abacia».  Dice  ancora  di  prete  Mar- 
tino successo  a  prete  Sigefredo  nel  governo  di  S.  Albano,  il  quale  promise  fe- 
deltà all'  abbate  Gotescalco  e  poi  «  etiam  michi . . ,  quando  fui  electus  ». 

Ed  ancora  deve  notarsi  che  lo  stesso  teste  iv  parla  degli  usi  monastici  di- 
cendo che  prete  Martino  fu  da  lui  punito  in  capitolo:  «et  prò  illa  offensione 
«  dissiprinavi  eum  in  capitulo  et  iuravit  obedire  mea  precepta  ».  Né  questi 
sono  ancora  tutti  i  passi,  dai  quali  puossi  arguire  che  il  teste  tenne  l'abbazia  (1). 

Dalla  deposizione  di  questo  teste,  essendo  abbastanza  chiara  ed  ordinata, 
si  può  ricavare  qualche  barlume  di  luce  per  chiarire,  dentro  a  certi  limiti,  la 
questione  cronologica. 

Raffermandosi  ciò  che  abbiamo  dal  i  teste,  si  può  dire  che  Sigefredo 
fu  investito  della  pieve  di  S.  Albano  e  che  a  lui  successe  Martino.  Questi 
prestò  giuramento  di  fedeltà  agli   abbati  Gotescalco   ed  Anselmo,  e  quindi  a 

[(i)  Sull'abate  Gandolfo  e  il  sacer-  occupasse  la  carica  di  «prepositus  pri- 

dote  Magno  cf.  la  mia  nota  i  a  p.  169].  e  mus  »,  le  cui  attribuzioni  sono  così 

[(2)  L'identificazione  del  teste  [iv]  descritte  nella  carta  di  Wala  (833-835; 
«Fulco  monacus»  con  l'abbate  Folco  voi.  I,  n.  xxxvi):  «Prepositus  primus 
il  quale  resse  l'abbazia  da  circa  il  14  «sitpost  abbatem  in  monasterio  infra 
febbraio  11 56  (voi.  II,  n.  clxxx)  a  «  extraque,  tamen  specialiter  h?c  sint 
oltre  il  2  ottobre  1163  (n.  clxxxix),  «in  sua  potestate,  idest  omnis  labora- 
proposta  dall'A.  mi  sembra  da  esclu-  «  tio  agrorum  et  vinearum  et  edificio- 
dersi.  Nulla  ci  autorizza  a  pensare  ad  «  rum  figulorumque  pastorum  atque 
una  abdicazione  o  ad  una  deposizione  «omnium  ceUarum  hac  in  valle 
dell'abbate  Folco  sopra  indicato  ;  l'uno  «  consistentium  ...  seu  omnes  curtes 
e  r  altro  fatti  di  importanza  eccezio-  «  qu?  ad  stipendi[um]  pertinent,  ca- 
nale e  che  non  sono  giustificati  non  «  balli  domiti  indomitique,  et  ipse  man- 
solo  dai  documenti  Bobbiesi,  ma  nep-  «  siones  in  monasterio  cui  necessarie 
pure  da  confronti  con  la  storia  di  altre  «  sunt  distribuat  ». 
abbazie  Benedettine  in  quel  tempo.  Molto  probabilmente  egli  occupò  tale 

Al  momento  in  cui  si  svolse  il  prò-  carica  nel  primo  periodo  dell'abbaziato 

cesso  in  questione,  l'abbate  Folco  do-  di  Manfredo,  prima  del  1177,  quando 

veva  essere  morto  da  oltre  un  decen-  nei    documenti    comincia  ad  apparire 

nio.      Io  credo  che  il  monaco  Folco  il  priore  Ugo]. 
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Folco  abate.  Dunque  Gotescalco  è  immediato  o  quasi  immediato  predeces- 
sore di  Folco. 

Simeone  vescovo  è  del  tempo  di  «  Oglerius  prior».  L' abbate  Gotescalco 
è  anteriore  al  vescovo  «  Guilielmus  de  Oneto»,  il  quale,  come  è  posteriore  al 
vescovo  Oberto,  cosi  è  anche  contemporaneo  del  teste  Folco,  quand'  era  ab- 
bate, avendo  avuto  lite  con  lui. 

Interesse  d'altro  genere  può  avere  quanto  pure  si  narra  di  Sigefredo  che 
faceva  macinare  il  grano  e  cuocere  il  pane.  Né  inutile  è  l'accenno  all'annona 
portata  al  priore  e  consistente  in  pane,  castagne,  anitre,  galline.  Cosi  pos- 
siamo un  tantino  istruirci  intorno  ai  redditi  e  alle  provviste  del  monastero. 

Per  la  lingua  si  noti  la  parola  «  dissiprinavi  »  nella  frase  che  addussi. 

Meno  possiamo  ricavare  dal  teste  [v]  «  Bemardus  de  divo  » ,  il  quale  dice 
d'aver  avuto  per  tradizione  da  suo  padre  e  dai  suoi  antenati  che  la  chiesa  e 
la  corte  di  S.  Martino  fossero  anticamente  del  vescovo,  ma  che  egli  la  cedesse 
al  monastero  ricevendone  Casasco.  Nel  nostro  documento  del  15  aprile  ii}2 
(voi.  II,  n.  cxLVi),  Casasco  apparisce  come  terra  di  spettanza  del  monastero  ; 
d'altra  parte  l'woraculum»  di  S.  Martino  viene  annoverato  fra  i  possessi  del 
monastero  fino  da  tempi  antichissimi,  che  lo  si  vede  menzionato  nelle  Adbre- 
viatiouts  del  secolo  ix  (voi.  I,  n.  lxiii). 

Nella  presente  testimonianza  rilevo:  «  dabamus  cantariciam  presbitero». 
La  parola  «  cantaricia  »  equivarrà  forse  a  «  cantarla,  cantuaria  »  che  nel  Glos- 
sario del  Du  Gange  si  spiega  per  «  beneficio  in  favore  del  cappellano  che  canta 
«  la  messa  » . 

Il  teste  [vi]  «  Guilielmus  de  Sancto  Martino  »  ha  :  «  dabant  cantariciam  sa- 
«  cerdoti  ». 

«  Presbiter  Engezo  »  è  il  teste  vii,  dal  quale  confermasi  che  l' abbate  Folco 
ò  del  tempo  di  «Guilielmus  de  Oneto». 

Il  teste  [vm]  «  Menaboves  »  ricorda  «  Oglerius  abas  »  con  «  Ranerius  prior 
«suus»,  per  dire  ch'egli  cantava  messa  nella  chiesa  di  S.  Martino,  e  ne  ri- 
portava candele  e  denari.  Rammenta  pure  l' abbate  «  Fulco  »  e  il  vescovo 
«Obcrtus».  Dice  che  Martino,  per  la  pieve  di  S.  Albano,  «  fecit  obedien- 
«  tiam  in  manus  domni  Fulconis  ».  Completando  ciò  che  di  Sigefredo  arciprete 
depose  il  monaco  Folco  [teste  iv]  qui  vien  ancora  detto  che  quegli  davagli  «  asellos 
«  oneratos  de  castaneis  et  de  grano  quod  niittebat  monasterio  ».  Per  la  Pentecoste 
r  arciprete  dava  «  duas  turtas  »  e  per  la  festa  di  san  Colombano  cinque  soldi, 
quattro  capponi;  e  ancora  per  la  Pentecoste  quattro  libbre  di  cera  e  caci. 

Questo  teste  accenna  alla  «  chericatam  »  che  il  teste  [x]  «  presbiter  lo- 
ft hannes  Marcius  »  chiama  invece  «  clericatam  » .  Du  Gange  spiega:  «  di- 
«gnitas  seu  beneficium  clerici».  Il  teste  ix  è  «  Lanfrancus  monacus»,  il 
quale  ricorda  l'uso  di  dare  al  monastero  «  in  letanias  tres  candelas  aut  quatuor  ». 
Questo  teste  ci  parla  di  «  Oglerius  episcopus  »,  ma  non  ci  dà  intomo  a  lui 
alcuna  informazione  cronologica. 


176  CODICE    DIPLOMATICO  [Uoc. 

11  teste  [xij,  «  Girardinus  de  Linclda  »  ci  dà  conferma  di  una  costumanza  che 
abbiamo  già  vista  [testi  l  e  ni],  narrando  come  il  sacerdote  Lanfranco  «  mixit 
«  siias  manus  in  manibus  monacorum  »,  promettendo  di  restare  nella  chiesa  di 
Boco,  dove  l'aveva  posto  il  monastero  per  soddisfare  il  desiderio  degli  abi- 
tanti, che  chiedevano  un  sacerdote. 

«  Presbiter  lohannes  de  Sancto  Desiderio»  è  il  teste  xii;  dice  di  sé  di 
aver  dato  «penitentiam  Gandulpho  sacerdoti  de  Boco».  Narra  che  il  sacer- 
dote Magno  investito  della  chiesa  di  Boco,  contribuiva  al  monastero  quattro  o 
tre  candele  all'anno  «in  leptaniis  ».  Ricorda  due  vescovi:  «  Oglerius  »  (che 
appella  «  consecratus»)  e  «Obertus». 

Il  teste  [xiii]  «Ugo  monachus  Bichignolus»,  riferisce  d'essersi  trovato  pre- 
sente quando  era  malato  il  vescovo  Simeone,  il  quale  si  pentiva  di  avere 
leso  i  diritti  del  monastero  riguardo  alla  «  colta  »  ;  ciò  risulta  anche  dalla  de- 
posizione di  Folco  [teste  iv].  Da  questo  teste  non  ricaveremo  né  nomi  né 
indicazioni  cronologiche;  avremo  invece  notizie  sui  costumi.  Egli  pure  sa 
che  prete  Sigefredo  portava  «  castaneas  et  legumina  in  quadragesima  »  (cf. 
teste  vili)  (0.  E  ancora:  «sacerdos  Martinus  [di  S.  Albano]  misit  manus 
«  suas  in  manibus  abatis  et  promixit  emendare  oflfensionem,  quam  quidam  suus 
e  diaconus  fecerat  »  (cf.  testi  i,  11  e  ili).  Il  sacerdote  Magno,  per  la  chiesa  di 
Boco,  dava  «  tres  candelas  in  letaniis  »  (cf.  testi  ix,  xu).  Talvolta  i  monaci 
davano  l'uliva  ai  canonici,  il  che  vuol  dire  quell'olio  che  il  monastero  rica- 
vava dai  suoi  possedimenti  sul  lago  di  Garda. 

«  Anselmus  de  Ospitali  »  è  il  teste  xiv,  che  ricorda  i  vescovi  «  Oglerius  » 
e  «Obertus». 

«Marcus  de  Falibene»,  che  è  il  teste  xv,  parla  del  vescovo  «Obertus» 
come  di  persona  contemporanea  dell'abbate  Folco.  Dice  di  sé  di  aver  ospi- 
tato a  S.  Martino  insieme  con  Alberto  Gabiola  e  con  Folco  abbate  «  in  tem- 
«  pore  quando  nuntii  imperatoris  dederunt  nobis  tenutam  de  Virdi  ».  E  in 
queste  parole  abbiamo  un'  altra  notizia  di  rilievo  per  la  conoscenza  delle  re- 
lazioni fra  il  monastero  e  Federico  Barbarossa.  Depose  ancora  alcunché  sopra 
il  vescovo  Simeone.  Ricorda  che  egli,  il  teste,  fu  alla  chiesa  di  S.  Martino  e 
ne  prese  due  some  di  vino;  raccolse  polli  in  «Mumoriola». 

Il  teste  XVI  è  «  Ardengus  de  Sancto  Martino  »  ed  egli  fa  parola  dell'  ab- 
bate Folco  e  di  «  Obertus  episcopus»;  quest'  ultimo  tolse  alla  chiesa  di  S.  Albano 
un  calice,  oltre  a  sedici  lire,  e  ciò  al  teste  fu  riferito  da  prete  Martino  quando 
egli  recossi  colà  insieme  coll'abbate  Folco  e  con  Alberto  Gabiola. 

Il  teste  XVII,  che  è  «presbiter  Obertus»,  parla  del  «dominus  Ranerius» 
(cioè  :  abbate)  e  aggiunge  che  egli,  contro  al  vescovo  (del  quale  tace  il  nome) 
si  appellò  «  ad  cardinalem  »  ;  il  vescovo  entrò  egualmente  nella  chiesa  e  vi 
pose  un  suo  sacerdote.      Il  teste,  insieme  col  «  dominus  Rainerius  »  recossi 

(l)  Dalla  bolla  23  febbraio  1208  di  Innocenzo  III  parrebbe  che  il  vescovo 
osservasse  le  tre  quaresime  d'uso. 
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presso  il  cardinale  (0,  impetrandone  lettere  dirette  al  vescovo,  perchè  resti- 
tuisse la  chiesa;  ma  nulla  se  ne  fece.  Pare  che  si  alluda  al  fatto  stesso  di 
cui  fece  cenno  il  teste  i,  ma  neanche  da  quest'  ultimo  possiamo  ben  capire  di 
qual  vescovo  si  trattasse,  ancorché  sembri  probabile  ch'egli  alluda  al  vescovo 
«  Gandulfus  »  ;  e  se  ò  cosi,  sta  bene,  poiché  i  dati  documentari  intomo  al  ve- 
scovo Gandolfo  ce  lo  fanno  credere  precisamente  vissuto  durante  i  primi  anni 
dell' abbaziato  di  Rainerio.  11  teste  fa  parola  dei  «vicini»  di  Boco ,  ed  è 
bene  tener  conto  di  una  frase  che  forse  puq  riferirsi  a  una  qualche  forma  di 
amministrazione  locale.  Essi  avevano  chiesto  all'abbate  un  sacerdote,  e  l'ab- 
bate collocò  colà  appunto  il  teste.       È  chiaro  che  l'abbate  è  «  Ranerius  »  (2). 

Il  teste  XX  «  . .  .rocus»,  come  si  ò  detto,  parla  dell'abbate  Rainerio,  come 
vivente  e  reggente  in  quel  momento  il  monastero. 

Se  confrontiamo  la  deposizione  i  colla  xv  vi  troviamo  un  punto  di  con- 
tatto rispetto  al  possesso  di  Varzi.  Il  teste  1  ricorda  che  al  tempo  del  ve- 
scovo Oglerio  o  del  vescovo  Oberto  si  agitò  una  questione  riguardo  alla  chiesa 
di  Varzi,  eh'  era  tenuta  dal  vescovo,  nonostante  i  lagni  dell'  abbate.  Dai 
teste  XV  apprendiamo  che  abbastanza  di  recente,  essendo  abbate  Folco,  i  nunzi 
dell'  imperatore  consegnarono  Varzi  al  monastero,  ciò  che  fu  forse  alquanto 
dopo  della  curia  imperiale  tenuta  a  Pavia  nel  feb'oraio  1160(5).  Quando  i  mo- 
naci si  rivolsero  all'  imperatore,  vescovo  era  Oberto;  invece  quand'ebbero  Varzi 
era  vescovo  Guglielmo  «de  Oneto». 

Dal  teste  vii  poi  apprendiamo  che  i  «  rustici  »  di  Varzi  prestarono  giu- 
ramento di  fedeltà  a  Folco  abbate  che  colà  si  recava,  e  questo  fu  al  tempo  di 
«  Guilielmus  de  Oneto».  Parve  adunque  che  il  vescovato  di  quest'ultimo 
sia  del  tempo  di  Folco,  e  ciò  risulta  anche  dalla  deposizione  di  quest'  ultimo 
(teste  iv).  Se  noi  confrontiamo  tutto  questo  coi  cenni  datici  dalle  deposi- 
zioni del  1207  (testi  i  e  xviii)  risulta  che  ciò  avvenne  dopo  il  febbraio  11 60 
(cf.  sotto  questa  data)  e  probabilmente  non  molto  dopo,  come  necessaria  con- 
seguenza delle  deliberazioni  dei  giudici  imperiali  prese  a  Crema  e  della  curia 
tenuta  da  Federico  I  in  Pavia.  La  consegna  di  Varzi  all'  abbate  sarà  quindi 
probabilmente  avvenuta  nella  primavera  o  nell'estate  del  1160. 

Se  con  questi  dati  vogliamo  tentare  la  ricostruzione  delle  Hste  dei  vescovi 
e  degli  abbati,  andiamo  incontro  alle  più  gravi  difficoltà.  Nel  preambolo  al 
doc.  del  17  novembre  1207  ritornerò  sull'argomento  per  usufruire  di  quegli 
indizi  eh'  esso  ci  somministrerà.  Qui  mi  limito  a  stabilire  ciò  che  il  nostro 
documento  ci  dice. 

I  dati  sono  scarsi  e  confusi.  Il  teste  i  colloca,  non  senza  intenzione  di 
ordine  cronologico:  «  Oglerius,  Obertus,  Guilielmus».     «Guilielmus»  mori  in 

(i)  Non  si  può  alludere  al  cardinal         [(2)  Cf.  le  mie  note  n.  2  a  pp.  169- 

Manfredo  e  alla  sua  venuta   in  Pia-  71,  e  n.  i  a  17 1-2.] 
cenza  nel   1171,   poiché   in   quel  mo-  [(3)  Cf.  la  mia  nota  al  documento 

mento  Rainerio  non  era  ancora  abbate,  n.  clxxxi.] 
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dignità  episcopale,  giacché  si  parla  della  sua  recessio,  la  qual  parola  sarà 
sinonimo  di  morte,  come  conferma  il  teste  11  che  del  vescovo  Oberto  dice  che 
«  recessi!  » .  Il  teste  i  pone  «  Gandulfus  »  dopo  i  citati  vescovi  e  lo  fa  con- 
temporaneo dell'abate  Rainerio. 

Dal  teste  iv  appare  quest'  ordine  :  «  Simeon,  Oglerius,  Obertus,  Guiliel- 
«  raus  de  Oneto  »  (contemporaneo  all'  abbate  Folco).  Dal  teste  xvi  si  può 
argomentare  che  il  vescovo  Oberto  fosse  anteriore  all'  abbate  Folco. 

A  Sigefredo  successe  Martino  nella  pieve  di  S.  Albano,  e  Martino  giurò 
agli  abbati  Gotescalco,  Anselmo,  Folco  (testi  i,  11,  iv),  e  tutto  questo  avvenne 
nel  trentennio  anteriore  al  momento  delle  deposizioni  (teste  11),  il  che  vuol 
dire  dal  11 50  in  poi  o  in  quel  torno. 

Possiamo  quindi  ricostituire  una  serie  di  vescovi  ed  abbati  in  collegazione 
con  le  presenti  testimonianze. 

Vescovi. 

Simeon  (al  suo  tempo  «Oglerius»  era  priore  del  monastero:  11 26-1 143); 

Oglerius; 

Obertus  (al  tempo  della  curia  imperiale:  Pavia,  1160  febbraio); 

Guilielmus  de  Oneto  (al  tempo  dell'abbate  Folco); 

Gandulfus  (al  tempo  dell'abbate  Rainerius:  1181-1182). 

Abbati. 

Oglerius  -  Rainerius  prior; 

Gandulfus  (al  tempo  del  vescovo  Oglerius)  ('). 

Anselmus  (1153?)  (2); 


(i)  A  Gandolfo  abbate,  secondo  il 
teste  li,  prestò  giuramento  di  fedeltà 
nella  chiesa  di  S.  Martino  il  sacerdote 
Magno,  al  quale  morto  succedette  Ugo, 
che  fu  espulso  dal  vescovo  Oberto. 
Pare  dunque  che  Gandolfo  sia  piutto- 
sto anteriore  che  contemporaneo  ad 
Oberto  vescovo.  Quindi  congetturo 
che  sia  del  tempo  del  vescovo  Oglerius. 

[L'  abbate  Gandolfo  al  quale  il  sa- 
cerdote Magno  giurò  fedeltà,  a  meno 
che  non  se  ne  debba  inserire  un  altro 
dello  stesso  nome  nella  lista  abbaziale 
di  Bobbio  tra  Simeone  e  Oglerio,  è 
quel  Gandolfo  che  apparisce  nei  do- 
cumenti del  1°  marzo  1096  (voi.  I, 
n.  cxxxv)  al  21  luglio  1099  (voi.  II, 
n.  cxxxviii),  ma  il  cui  governo  deve 
protrarsi   fino   al  primo   decennio  del 


sec.  XII.  Durante  l'episcopato  di  Ogle- 
rio furono  abbati  di  Bobbio  Gotescalco 
e  Anselmo  «de  Buxinatho  ».  Cf.  la 
nota  seguente.]. 

[(2)  L'esame  di  questo  e  degli  altri 
documenti  danno  una  lista  degli  ab- 
bati di  Bobbio  nel  sec.  xil  alquanto 
diversa  da  quella  qui  proposta  dall'A. 
e  dal  medesimo  accettata  come  defini- 
tiva nell'  introduzione  (vol.I,  pp.  29-30). 

Il  teste  [iv]  Folco  dice  :  «  ego  vidi 
«  sacerdotem  Sigefredum  manere  in 
«  plebe  Sancti  Albani,  et  una  vice  do- 
«minus  Oglerius,  qui  tunc  erat  prior 
«  monasterii,  erat  mecum  aput  Fortu- 
«  nagum ...  et  predictus  prior  direxit 
«me  ad  plebem  ut  deferrem  cibaria». 

Sigefredo  dunque  reggeva  la  pieve 
di    S.  Albano  anteriormente    al  11 43 
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Gotescalcus  ; 
Folco  (1156-1163); 
Manfrcdus  (1170-1180); 
Rainerius  (1181-1197). 

È  notevole  il  fatto  che  dell'abbate  Manfredi  si  fa  appena  una  volta  men- 
zione, mentre  tenne  così  a  lungo  l'abbazia. 


durante  il  priorato  di  Oglerio  il  quale 
apparisce  nei  documenti  per  la  prima 
volta  come  abbate  l'S  marzo  1145 
(voi.  II,  n.  CLViii). 

Morto  Sigefredo,  «  sacerdos  Marti- 
«  nus  successit  ei  » .  Come  si  rileva 
dalla  deposizione  del  teste  [viii]  «  Mena- 
«  boves  »,  la  morte  di  Sigefredo  e  la  ele- 
zione di  Martino  alla  arcipretura  di 
S.  Albano  debbono  essere  avvenute 
durante  il  governo  abbaziale  di  Oglerio. 
Menaboves  infatti  dice  :  «  ego  vidi  ar- 
ce chipresbiterum  Sigefredum  qui  dabat 
«  michi  asellos  oneratos  de  castaneis 
«et  de  grano,  quod  mittebat  mona- 
te  sterio,  et  audiebam  illum  dicentem 
»  quod  non  abebat  alius  dominus  nisi 
«  Deo  et  Bobiensis  abas  ...  et  vidi 
e  in  tempore  istius  Martini  sacerdotis 
«  quod  abas  Oglerius  misit  in  ea  per 
«  tres  vices  in  festo  sancti  Albani  Raine- 
«  riunì  priorem  suum,  et  ego  ivi  cum 
«  eo,  et  iamdictus  Martinus  recipiebat 
«  eum  ut  dominus  » . 

Ciò  avvenne  dunque  nel  triennio 
1142-1144  o  1143-1145. 

Nel  1144-1145  Oglerio,  il  cui  domi- 
nio era  stato  riconosciuto  da  Martino, 
lascia  l'abbazia  per  assumere  il  go- 
verno della  diocesi  di  Bobbio  ;  e  Mar- 
tino giura  fedeltà  all'abbate  Gotescalco, 
immediato  successore  di  Oglerio,  poi 
ad  Anselmo  di  Buxinatho,  immediato 
successore  di  Anselmo.  Infatti  il  te- 
ste [i]  «  lohannes  monachus  de  An- 
te saldo  »  dice  :  ec  ego  vidi  archipres[bi- 
e<  terjum  Martinum  de  plebe  Sancti  Al- 
ee bani  iurare  fidelitatem  Gutescalco 
et  abati  Sancti  Columbani,  et  audivi  [di- 
te cere]  quod  p  0  s  t  e  a  iuravit  alio  abati 


et  Anselmo  nomine,  sed  non  interfui. 
te  et  scio  quod  ipse  Martinus  »,  quando 
c'era  discordia  tra  l'abbate  Folco  e  il 
vescovo  Guglielmo  tedeOneto»  (1161- 
1162  circa)  tt  accedente. . ,  ad  abatem 
et  Fulconem  et  mixit  se  in  culpa  et  sa- 
ee  tisfecit  ei  » . 

Già  sotto  il  vescovo  Oberto  l'abbate 
Folco  aveva  soggiornato  in  S.  Albano 
e  aveva  ricevuto  dall'arciprete  Martino 
il  giuramento  di  fedeltà  (cfr.  le  depo- 
sizioni dei  testi  [.kv]  ce  Marcus  de  Fa- 
ee  libene  »  e  [xvi]  te  Ardengus  de  San- 
tt  cto  Martino»). 

In  base  a  queste  testimonianze  io 
credo  che  fin  d'ora  si  possa  ritenere 
per  certa  la  seguente  lista  degli  abbati 
di  Bobbio  nel  sec.  Xli: 

Gandulfus  abbas,  i  marzo  1096 
(voi.  I,  n.  cxxxv)-  principio  del  se- 
colo xii;  Simeon  abbas,  principio  del 
secolo  XII-1125  circa;  X.  abbas  con 
Oglerius  prior,  1125  circa- 1142 
circa;  Oglerius  abbas,  8  marzo  1143 
(voi.  II,  n.  CLViii)-!)  marzo  1144 
(voi.  II,  n.  CLXiii);  Gutescalcus  ab- 
bas, 1144  circa- II 5  3  circa;  Ansel- 
raus  de  Buxinatho  abbas,  1153 
circa- 1 156  circa;  Fulco  abbas  con 
Manfredus  prior,  14  febbraio  11 56 
(voi.  II,  n.  CLXXX)  -  2  ottobre  1165 
(voi.  II,  n.  CLXXXix)  ;  Manfredus 
abbas,  20  settembre  1170  (voi.  II, 
n.  cxc)  -  24  aprile  1 1 80  (voi.  II,  n.  ccx), 
con  Fulco  prepositus  nel  primo  pe- 
riodo 1170-a.  11776  con  Ugo  prior 
nel  secondo  27  ottobre  1177-1180; 
Rainerius  abbas,  4  aprile  xi8i 
(voi.    II,    n.    ccxii)  -  30  marzo  1 197 

(voi.   II,   n.   CGLXIl).] 
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De'  priori  il  teste  Folco  (iv)  ricorda  «  Oglerius  prior  »  che  fu  in  tale  of- 
ficio al  tempo  di  Simeone  vescovo  e  mentre  Sigefredo  era  in  possesso  della 
pieve  di  S.  Albano,  il  che  vuol  dire  prima  dell'abbate  Gotescalco.  Quindi 
non  e'  è  alcuna  difficoltà  ad  ammettere  che  questo  Oglerius  sia  identico  al- 
l'abbate di  tal  nome,  che  poi  divenne  vescovo  (deposizione  1207,  teste  1). 

Oglerio  era  dunque  priore  verso  il  1140.  Fu  abbate  verso  il  1143-1144, 
quando  di  un  abbate  di  tal  nome  parlano  i  documenti;  fu  elevato  al  vesco- 
vado poco  appresso. 

La  bolla  di  Innocenzo  III  del  21  febbraio  1208  che  decide  in  favore  del 
vescovo  di  Bobbio  le  questioni  vertenti  fra  questo  e  il  monastero,  parla  delle 
controversie  agitate  sia  ai  tempi  di  Eugenio  III  (1145-1153),  sia  a  quelli  di 
Lucio  III  (i  181-1185).  Forse  non  è  affatto  impossibile  pensare  che  alle  liti 
discusse  sotto  quest'  ultimo  pontificato  si  riferisca  anche  la  nostra  carta. 

Si  osservi  che  i  testi  v,  vi,  viii,  xiii  sono  stati  richiamati,  sicché  la  de- 
posizione dei  medesimi  è  doppia. 

[Il  testo  è  stato  da  me  collazionato  sulle  fotografie  da  p.  180,  r.  i  a 
p.  195,  r.  452;  il  resto  è  pubblicato  secondo  la  trascrizione  fattane  dall'A.] 

Frammento  I. 

Probacio    possessionis    Santi    Albani 
et  possessionis   S.   Martini 

[1]  [Te]stes  abatis  cuntra  episcopum.  Donnus  Johan- 
nes monacus  de  Ansaldo^')  iurato  dixit:  ego  vidi  archi- 
pres[biter]um  (*>  Martinum  de  plebe  Sancti  Albani  iurare  fidelitatem  5 
Gutescalco  abati  Sancti  Columbani,  et  audivi  [dicere]  (*>  quod  postea 
iuravit  alio  abati  Anselmo  nomine,  sed  non  interfui.  et  scio  quod 
ipse  Martinus  sacer[dos] . .  .  W  in  isto  monasterio  propter  quandam 
offensionem  quam  fecerat  de  Salvi  de  Pigazano,  quem  [non  voluitj^"^ 
in  ecclesia  recipere  nec  illos  qui  erant  cum  eo,  propter  disscordiam  io 
quae^'')  erat  de  illa  ecclesia  in[ter  abbatem  et](^)  Guilielmum  de 
Oneto  episcopum  dictum  ;  et  disscalciavi  ego  in  .  .  .  eum  et  ipse 
ace seu   fan ^^>  iter  ad  abatem  Fulconem  (*=)  et  mixit 

(a)  La  pergamena  è  danneggiata  ìiel  marg.  sinistro,  nei  rr.  1-8.  (b)  In  A  quae 
(e)  Parola  aggiunta  nell'interi. 

[(i)  Era  monaco  del  monastero  di  al  priore  Manfredo  e  al  prete  Martino, 

S.  Colombano  quando  Gotescalco  era  consentì  alla  investitura  fatta  dall'  ab- 

abbate  (1144  circa-1153  circa).  bate  Folco  il  14  febbraio  1156  (voi.  II, 

Forse    deve    identificarsi    con    quel  n.   CLXXX)   a   tale  Gerardo   di   alcuni 

«Ioannes  monacus»  il  quale,  insieme  beni  in  «Montavola»  ed  in  «Fisine».] 
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se  in  culpa  et  satisfccii  ci  ;  et  tunc  audivi  ab  ipso  abate  quod 
liuravit  ci  ijn  manibus  suis  prò  cmcndacione  illius  offensionis.  et 
scio  quod  vidi  Conradum  monacum  manere  postea  in  dieta  ecclesia 
in  tempore  domini  Oglerii  episcopi,  postquam  fuit  consecratus,  et 
fratrem  Ranerium  similitcr,  set  nescio  an  tempore  Oglerii  aut  Oberti. 
et  vidi  quod  frater  Lanfrancus(')  niansit  in  ca  post  rccessionem  Gui- 
Lllielmi  usquequo  iste  fuit  electus,  et  scio  quod  ego  dicebam  iam- 
dicto  sacerdoti  Martino:  «Tu  male  facis^*^  quod  tenes  disscordiam 
«  inter  nos  et  episcopum  ».  et  ipso  dicebat:  «  Non  possum  aliter, 
«  quia  teneo  ab  episcopo  magnas  res,  vidclicet  ccclesiam  de  Virdi 
«  et  alias  magnas  res  et  ideo  Servio  ci  ».  et  recorder  quod  Gandultus 
s;icerdos  ecclesie  Sancti  Petri  de  Boculo  venit  hic  et  dixit  monacis 
quod  paramenta  saccrdotalia  crant  sibi  ablata  ab (i")  Pia- 
centini episcopi  et  monaci  dederunt  ci  paramenta  et  satis  vidi  eum 
venire  hic('=)  cum  suis  aportis;  et  postea  vidi  quod  quando  iamdictus 
sacerdos  paciebatur,  quod  non  potcrat  cancre  missam,  rustici  illius 
terre  venerunt  ad  episcopum  Gandulfum  et  dixerunt  ei  ut  daret  eis 
sacerdotem,  et  ipse  dixit  quod  non  potcrat  eis  dare,  ut  predicti  ru- 
stici dicebant  michi,  et  postea  venerunt  ad^"*)  monasterium  et 
peticrunt  nobis  sacerdotem,  et  ego  dixi  eis  :  «  Quare  ivistis  vos  ad 
«episcopum,  quia  ecclesia  nostra  est?»  et  ipsi  dixerunt:  «Quia 
«  nos  cledebamus  eum  dominum  et  abatcm  monasteri  esse  » .  et 
ego  et  frater  Ranerius  preparavimus  nos  et  ivimus  illuc  et  quidam 
sacerdos,  Lanfrancus  nomine,  invenit  nos  et  nos  cepimus  dicere: 
«  Quo  vadis  ?  »  et  ipse  dixit  :  «  Ad  ccclesiam  de  Boco,  ubi  epi- 
«  scopus  mittit  me  » .  et  nos  diximus  ei  :  «  Noli  venire,  quia  nos 
«  imus  ad  eam,  et  non  manebis  ibi  prò  episcopo,  si  vis  per  nos 
«venire,  veni»,  et  ipse  dixit:  «  Non  curo,  per  quem  ibi  ma- 
«  neam  ».  et  ipse  dixit:  «  Stabo  prò  vobis  ».  et  sic  ivimus  ad  cc- 
clesiam et  vidimus  iaradictum  sacerdotem  iniìrmum  et  diximus  ut 
diceret  veritatem,  quod  episcopus  habebat  in  ca,  et  ipse  dixit  quod 
episcopus  nichil  habebat  in  ecclesia  preter  .vi.  W  nummos  et  libram 
unam  cere,  quod   nos  damus   ei    propter   crismam  quam   tribuit. 

(a)  In  A  facecis       (b)  In  A  danno  della  perg.       (e)  In  A  liic       (d)  Parola  aggiunta 
nell'interi.       (e)  In  A  segue,  espunto,  nos 

[(i)  Su  costui  cf.  la  mia  nota  2  a  p.  189.] 
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sed  nos  non  postulamus  ab  episcopo;  sed  monaci  petunt  et  tri- 
buunt  nobis  crìsmam  et  propria  cella  Sancti  Columbani  est  ista 
ecclesia,  et  monaci  sunt  soliti  hic  manere,  et  coram  vicinis  hoc 
testificamus (*).  et  predictus  Lanfrancus  presbiter  dixit:  «Ego  50 
«  non  ('')  prò  vobis  hic  manebo  »  et  nos  diximus  ei  :  «  Ergo  non 
«  stabis  hic  ».  et  ipse  dixit:  «  Per  vos  manebo  »;  et  mixit  manus 
suas  Inter  meas  et  promixit  ibi  stare  et  nos  consignavimus  ei  vi- 
ctum.  et  in  estate  cepit  dicere  quod  prò  nobis  non  manebat 
ibi;  et  nos  tullimus  eum  hinc,  et  misimus  alium  qui  stetit  prò  55 
nobis  quousque  interfecit  puellulam  ;  et  tunc,  ut  audivi  W,  episcopus 
ivit  illuc  et  voluit  eum  expellere  et  dedit  claves  rusticis  et  recessit. 
ei  dominus  Ranerius,  qui  aderat  tunc  ibi,  abstulit  similiter  claves 
et  dedit  rusticis  et  adiunxit  ali  .  .  ^^^  illis  ;  et  postea  ivi  ego  illuc  et 
mansi  ibi  per  .111.  dies,  et  cecini  missam,  et  in  Albis  Pasce  abas  60 
mixit  in  eclesia  sacerdotem  ad  canendum  missam,  et  nos  impetra- 
vimus  litteras  a  cardinali  ut  episcopus  relinqueret  nobis  ce[llam] . .  .^^\ 
ut  solebamus  habere,  et  ab  ista  lite  semper  postea  dedimus  iam- 
dicte  ecclesie  crismam.  et  postea  episcopus  mi[sit  unum]  ^^^  sacerdo- 
tem. de  illa  ecclesia  de  Boco  nescio  si  annualiter  habebamus  aliquid;  65 
de  illa  de  Sancto  Alba[no  hajbebamus  ("^^  .x.  solidos  et  capones  ne- 
scio quot,  quos  archipresbiter  hic  mittebat.  qui  archipresbiter  mul- 
to[cien]s  ('^)  nobis  dixit,  quod  erat  clericus  huius  monasterii  et  titu- 
latus  fuit  ante  altare  Sancti  Petri  de  ecclesia  Sancti  Martini,  cledo 
quod  sacerdotes,  qui  eam  serviebant,  tenebant  eam  prò  episcopo  70 
usque  donec  Ugo  sacerdos  [habuitl^*^)  eam,  qui  prò  nobis  tenet,  et 
semper  habebamus  de  ea  omni  anno  .111.  brachia  candele,  de  colta 
vidi  [dijscordias  ^^^  et  prelium  ;  sed  episcopus  eam  semper  faciebat  col- 
ligere.  et  postea  in  tempore  episcopi  Oberti  fuit  querimonia  . .  A^^ 
et  de  aliis  rebus  ante  imperatorem  et  fecimus  securitatem  de  ilio  75 
placito  in  curia  et  episcopus  similiter  fe[cit]  ^'^^  ;  sed  episcopus  victavit 
placitum,  et  potestates  placiti  dederunt  nobis  sententiam  scriptam, 
quam  Ugo  PlaLcentilnus^"*)  episcopus  (»>  lohanni  Duco  abstulit,  qui 
eam  deferebat.      et  postea  reversi  fuimus  ad  curiam  et  dederunt 

(a)  Corretto  su  testificavisti        (b)  Parola  aggiunta  nell'interi.        (e)  ut  audivi  ag- 
giunto nell'interi.        (d)  La  perg.  è  danneggiata  nel  marg.  sinistro  nei  rr.  32-62. 

(1)  Fu  vescovo  di  Piacenza,  1155-1166  (Gams,  Series  episc.  p.  746). 
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0  aliam  [sententinm,  quarti]  W  habcmus  et  nunlii  predicti  impcratoris 
postea  niiserunt  Guilielmum  de  Oneto  in  tenutam,  et  nos  [sim]i- 
liter  W.     sed  episcopi  ^^  semper  habebant  coltam  et  nos  cuntradi- 
cebamus  eam.        1  Ribaldus  monacus  iurato  dixit:     [egol(')  [iij 
cledo  quod   recorder   fere  .xxx.  annos  et  vidcbam    semper  quod 

15  archipresbiter  Sancti  Albani  veniebat  hic  et  sicut  [mona]cus(')  mo- 
nasterii  et  multociens  audiebam  dicere  massariis  monasterii  :  «  Mi- 
«  tamus  ad  Sanctum  Albarnum  qluia  W  arciiipresbiter  dedit  nobis 
«  panicum  et  aliis  rebus  quandoque  ».  de  fidclitate  quam  fecit 
Gutescalco  [  abbati]  ("^  dixit  idem  quod  donnus  lohannes  dixerat^  et 

•0  de  disiplina  et  de  clericatu  illius  archipresbiteri  dixit  idem  audi- 
[visse]  W.  de  decem  solidis  idem  dicit  et  de  caponibus.  de  Co  rado  et 
Ranerio  et  Lanfranco  qualiter  fucrunt  in  ea,  niLonacis]^*),  dixit  idem, 
et  scio  quod  una  vice  eram  ibi  cum  isto  abate  Manfredo,  qui  dixit 
ei:  «  Volo  ut  michi  facias  hoc  [quod]W  tu  debes  ».     et  ipse  dixit: 

•5  «  Libenter,  quia  bene  scio  quod  vobis  debeo  facere,  quia  hec  do- 
«  mus  vestra  est,  et  quod  ego  ser[violW  episcopo  non  prò  ecclesia 
«  facio,  sed  prò  terra  quam  ab  eo  teneo  ».  et  me  presente  fecit 
iamdicto  abati  obedi|entiam](»)  in  manibus  suis.  ideo  quia  rogabat 
eum  dicendo,  quia  tenporalis  homo  erat  et  viam  sepulcri  [ingressurus, 

•0  «  i]deoW  nolo  iurare  ».  de  ecclesia  de  Boco  similiter  dicit  idem 
auditu;  et  dixit  quod  vidit  sacer[dotem  ipsius](*)  ecclesie  deferentem 
nescit  quid  super  altare  in  festo  Pentecosten,  et  quod  vocabat  se  sacer- 
dotem  lmonaster]ii(-^\  et  vidi  etiam  quod  nobis  mitebat  prò  crisma 
et  nos  accipiebamus  eam  ab  episcopo  et  dabamus  in  ip[sa.     de](*)  ec- 

5  desia  Sancti  Martini  credo  quod  nostra  est,  et  nescio  prò  quo  sacerdo- 
tes,  qui  eam  ante  istum  Ugonem  ihabuerunt,  ten]uissentW,  sed  audivi 
dicere  W  quod  sacerdos  Magnus  testificavit  in  iudicio  mortis,  quod 
non  prò  episcopo  nec  [prò  mo]nasterioW  eam  tenuerat,  sed  prò 
parentibus  suis,  qui  eam  prò  monasterio  tenebant  ;  et  audivi  dicere 

0  quod  .  .  .  Magnus  sacerdos  iuravit  fidelitatem  abati  Gandulfo, 
et  ilio  Magno  sacerdote  mortuo,  [ne]pos(*)  eius  Ugo  tenuit  eam, 
sicut  ille  tenebat,  quousque  fuit  monacus,  et  postea  tenuit  eam 
donec  episcopus  Obertus  expulit  eum,  qui  dedit  eam  lohanni  Bo- 

(a)  La  perg.  è  danneggiata  nel  marg.  sinistro  nei  rr.  32-62.  (b)  In  A  segue, 

espunta,  eam        (e)  Parola  aggiunta  nell'interi. 
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nefusxei  sacerdoti,  qui  eam  tenuit   donec    episcopus    Obertus  re- 
cessit,  et  iste   Ugo    redivit  ad  serviendum    eam    postquam   venit   115 
ad  obedientiam  in  qua  erat.       de    colta  dixit   idem,  preter  quod 
non  fuit  in  curia  imperatoris  ad  placitum,  sed  per  auditum  dixit 
[III]  idem.         1  Obertus  monacus  de  Pigazano^')  iurato  dixit: 
ego  videbam   archipresbiterum  Martinum  venire  hic,  qui  ducebat 
nobis  .X.  solidos,  .v.  prò  illa  plebe  et  quinque  prò  Momoriola,  et   120 
dicebat  quod  frater  monasterii  erat,  et  si  res  iamdicte  plebis  defi- 
cerent   ei  quod  debebat   habere  victualia   de   monasterio;  et  scio 
quod  dicebam  ei  malum,  quod  ipse  quandoque  testificatus^'*' erat^'') 
ipsam  plebem  nobis  et  quandoque  episcopo,     et  ipse  dicebat  mi- 
chi  :   «Quia    non    possum    facere    quod    episcopo    non    serviam,    125 
«  quia  de  suis  terris  et  capellis  teneo.     sed  prò  plebe  non  Servio  ei». 
de  fidelitate  Gutescalchi  abatis  dixit  idem  quod  alii,  auditu^;  de 
dissciplina  et  de  hoc  quod  monaci  fuerunt  morati  in  ea  dixit  idem 
quod  alii  monaci   dixerant  :   «  Et  egomet  ibam  ad  predictam  ple- 
«  bem  et  faciebam  ducere  granum  de  ea,  et  in  hoc  anno  vidi  quod   130 
«  ille  archipresbiter  misit  manus  suas  in  manibus  abatis  prò  emen- 
«  datione  cuiusdam  offensionis  ».     de  ecclesia  de  Boco  dixit  quod 
semper  audivit  dicerc  eam  de  monasterio  esse,     et  vidi  quod  sacer- 
dos  Gandulfus  venit  hic  et  petiit  paramenta  quia  admiserat  sua,  et 
monaci  dederunt   ei  ;  et  audivi  quod  dabat   episcopo  fictum   ideo   135 
quia  dabat  nobis  crismam,  quam  monaci  ei  mittebant.     et  audivi  ab 
ipso  sacerdote,  quod  illa  ecclesia  propria  cellam  (^)  Sancti  Colum- 
bani  erat,  et  scio  (')  quod  rustici  de  Boco  petierunt  monacis  sacerdo- 
tem,  et  audivi  quod  postea  iverunt  ad  episcopum  et  petierunt  ei 
sacerdotem.     de  presbitero  Lanfranco  et  de  aliis  sacerdotibus  atque   140 
de  aliis  rebus  dixit  idem  quod  lohannes,  auditu.     de  illa  ecclesia 
Sancti  Martini  dixit    quod    nescit  prò  quo  Magnus  sacerdos  eam 
tenuisset  vel  alii,  qui  eam  tenuerunt.     et  vidi  quod  episcopus  Ober- 

(a)  Corretto  su  testilìcabatur         (b)  Parola  aggiunta  nell'interi.       (e)  Sembra  cor- 
retto SIC  auditet       (d)  In  A  cella       (e)    -o  aggiunta  nell'interi. 

[(i)    «Obertus  monacus   de    Piga-  guenti   del   24   agosto    1191    (voi.   II, 

«  zano  »  trovasi  nominato  per  la  prima  n.  ccxLViii),   10-22    novembre    1191 

volta   nei   documenti  Bobbiesi  in  una  (voi.  II,  n.  ccxlix),  22  febbraio    1193 

investitura  del  13  agosto  II 87  (voi.  II,  (voi.   II,  n.  ccui),    15    maggio    1194 

n.  ccxxxii)  e  in  seguito  negli  altri  se-  (voi.  II,  n,  cclv).] 
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tus  expulit  de  ea  sacerdotcm  Ugoncm,  qui  eam  serviebat  et  niixit 
in  eam  alium.  et  post  recessionem  episcopi  scio  quod  presbiter 
Ugo  eam  postea  tenuit  et  videbam  habere  de  illa  ecclesia  can- 
delas  monacis.  de  colta  dixit  quod  scmper  vidit  inde  litem  et 
quandoque  monaci  auferebant  eam  et  semper  rcdebant  illam  epi- 
scopo. 

Segue,  cucita  con  la  precedente,  una  seconda  pergamena.     La  mano  è  iden- 
tica.    Migliore  è  la  conservazione  di  questo  che  non  del  precedente  foglietto. 

Fulco  monacus^'^  iurato  dixit:  ego  vidi  sacerdotcm  [ivj 
Sigefrcdum  manere  in  plebe  Sancti  Albani,  et  una  vice  dominus 
Oglerius,  qui  tunc  erat  prior  monasterii,  crat  mecum  aput  Furtu- 
nagum  ^'\  prò  quodam  placito  quem  habebamus  cum  episcopo 
Piacentino,  et  predictus  prior  direxit  me  ad  plebem  ut  deferrem 
cibaria,  et  ego  ivi  et  pecii  ;  et  sic  nocte  illa  iamdictus  Sigefredus 
fecit  molere  etW  coquere  panem,  et  ego  accepi  panem  et  castaneas^*") 
et  anseres  et  gallinas  et  feci  ducere  ad  priorem,  et  ipse  Sigefredus 
direxit  anonam  et  bene  dicebat  quia  prò  monasterio  in  illa  plebe 
manebat  et  noster  frater  similiter  dicebat  se  esse.  et  ilio  Sige- 
fredo  mortuo,  sacerdos  Martinus  successit  ei.  quis  eum  ibi  po- 
suisset,  nescio,  quia  non  eram  tunc  in  monasterio;  sed  vidi  quod 
fecit  fìdelitatem  Gutescalco  abati  et  etiam  michi  prò  illa  plebe, 
quando  fui  electus  et  capellani  eius  fecerunt  obedientiam  W.  et 
scio  quod  in  tempore,  quando  Guilielmus  de  Oneto  primitus  fuit 
electus,  quod  ivimus  ad  Auram  Malam  in  ocursum  marchionis. 
et  sic  ipse  voluit  me  ducere  Zavatarellum  ad  ospitandum  ;  et  ego 
dixi  ei:  «  Eamus  ad  Sanctum  Albanum  »  ;  et  sic  ivimus  et  hospi- 
tati  ibi  fuimus  et  ego  precipiebam  omnia  necessaria,  et  ipse  nichil 
imperabat.  et  scio  quod  antequam  ille  sacerdos  adquisiviset  eccle- 
siam  Sancti  Nazari  et  aliam,  quod  dabat  monasterio  .v.  solidos  et 
.1111.  capones  omni  anno  prò  plebe,  et  semper  dicebat  quod  no- 
ster frater  erat,  et  prò  monasterio  manebat  in  ea.  et  in  tempore 
episcopi  Oberti  dixi  ei:  «  Tu  facies  adhuc  magnum  damnum  nobis, 

(a)  In  A  seg-ue,  espunto,  quo  (b)  Parola  aggiunta  nell'interi,  su  altra  espunta. 

(e)  quando  fui  -  odedientiam  aggiunto  nell'interi. 

[(i)  Sul  monaco    Folco    cf.  la  mia         (2)  Fortunago,  nel    circondario    di 
nota  n.  2  a  p.   174.]  Bobbio. 
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«  quia  servis  episcopo  » .  et  ipse  dicebat  :  «  Pro  vestro  bono  facio, 
«  quia  non  possum  facere  quod  episcopo  non  serviam,  quia  teneo 
«  ab  eo  terram  et  capellam  castri,  de  quibus  habeo  magnum  pro- 
«  ficuum,  et  non  nocebit  vobis  et  nolite  michi  dicere  malum. 
«  mittite  hic  de  vestris  monacis  et  mittite  me  ubi  (*)  vultis».  et  i8o 
scio  quod  misi  in  ea  nuncios  quos  non  bene  suscepit,  et  ideo  feci 
eum  venire  et  prò  illa  offensione  dissiprinavi  eum  in  capitulo,  et 
iuravit  obedire  mea  precepta  et  dedit  michi  .mi.  libras,  et  in 
hoc('')  anno  mixit  suas  manus  in  manibus  abatis,  ideo  quia  recusavit 
venire  ad  eum.  de  ecclesia  de  Boco  dixit  idem  quod  Johannes  185 
dixerat  de  paramentis  et  de  aventu  rusticorum  et  de  confessione 
sacerdotis.  de  ecclesia  Sancti  Martini,  scio  quod  vidi  eam  ser- 
vire sacerdoti  Magno,  sed  parentes  eius  faciebant  nobis  fidelitatem 
prò  ecclesia  et  prò  decima,  ut  ipsi  dicebant  ;  et  audivi  dicere  quod 
sacerdos  Magnus  dicebat,  quod  fecerat  fidelitatem  Gandulfo  abati,  190 
et  ipse  mixit  eum  in  ecclesia,  et  vidi  eam  postea  servire  nepoti 
suo  ;  et  presbiter  Bellentius  et  Bonafussi  servierunt  eam  prò  epi- 
scopo (')  postea,  sed  cuntra  nostrani  voluntatem  ;  et  semper  cum- 
querebamur  ;  et  sacerdos  Ugo  antequam  fuisset  monacus  (■*>  iuravit 
michi  fidelitatem  in  abacìa,  et  iam  erat  sacerdos  et  fi-atres  eius  195 
similiter  fecerunt  fidelitatem,  et  omni  anno  habebamus  de  ea 
fictum  .III.  candelas.  et  vidi  una  vice  quod  nos  eramus  ibi  in  le- 
taniis,  et  nescio  si  presbiter  Bellentius  fuisset  aut  Bonafussius  vo- 
lebat  canere  missam,  sed  nos  proibuimus  et  fecimus  canere  mis- 
sam  ideo  quia  dicebamus  eam  ecclesiam  nostram  esse,  et  vidi  in  200 
tempore  domini  Simeonis,  quod  Oglerius,  qui  erat  prior,  fuit  cun- 
questus  de  illis  de  Sancto  Martino,  qui  tenebant  decimam  et  ec- 
clesiam et  dominus  Simeon  excumunicavit  eos,  et  quidam  de 
illis  fuerunt  sepulti  sine  misterioW  sacerdotis  ideo  quod  nolebant 
repudiare  eam.  de  colta  dixit  quod  vidit  eam  colligere  in  tempore  205 
iamdicti  episcopi  Simeonis  et  Oglerius  cumquerebatur,  et  ipse  di- 
cebat :  «  Ego  non  coUigo  nisi  in  illis  hominibus,  qui  tenent  de 
«  meis  terris  »;  et  sic  quidam  rusticus  de  Xarto  dimisit  terram 
episcopi,  et   postea  non  vidi   eum  dare  coltam.       et  in  tempore 

(a)  In  A  segue,  espunto,  vis       (b)  In  A  segue  ppe        (e)  prò  episcopo  aggiunto  nel- 
l'interi,       (d)  Parola  aggiunta  nell'interi,       (e)  Così  in  A 
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O  Ogleri  faciebat  eam  colligere,  sed  nos  cumquerebamur  semper,  et 
post  Obertus  collegit  cam  et  ego  inde  feci  lamentacionem  ante 
imperatorem  et  dedimus  obsides  et  ipse  similiter  dedit  suos.  et 
audivi  dicere  quod  Simeon  episcopus  fecit  finem  de  colta  in  obitu 
suo.  1  Bernard  US  de  Calvo(')  iurato  dixit.  interrogatus  [V] 
5  de  ecclesia  Sancti  Albani  et  de  illa  de  Boco,  dixit  se  nescire  ali- 
quid,  de  ecclesia  Sancti  Martini  audivi  a  patre  meo  et  a  meis 
antecessoribus  quod  ecclesia  et  curte  Sancti  Martini  erat  de  epi- 
scopo, sed  episcopus  fecit  canbium  cum  monacis  et  dederunt  ci 
Casasscum  (*)  et  ipse  dedit  eis  curtem  Sancti  Martini  etW  ecclesiam 

!0  et  nichil  in  ca  curte  retinuit  preter  fìctum  canonicorum,  quod 
adhuc  damus.  et  vidi  quod  ego  cum  meis  parentibus  faciebamus 
aptare  illam  ecclesiam  et  cooperire  et  insimul  dividebamus  primi- 
cias  et  oblationes  et  decimas,  et  cumuniter  dabamus  cantariciam 
presbitero,     et  postea  fecimus  concordiam  ut  relinqueremus  quar- 

25  tam  partem  decime  prò  cantaricia,  sed  nescio  si  cum  episcopo  vel 
cum  abate  fuisset  factum  illud  pactum.  de  sacerdotibus  nescio  prò 
quo  mansisent  et  scio  quod  faciebamus  fìdelitatem  abati  prò  feudo 
decime  et  ecclesie,  quia  nichil  aliud  tenemus  a  monasterio.  de 
colta  dixit  quod  episcopi  eam  faciebant  colligere,  sed  monaci  sem- 

30  per  faciebant  litem  de  ea.     de  hoc  quod  episcopus  Simeone')  dimi- 
siset  coltam  in  morte  ('')  dixit  se  ingnorare  W.       IGuilielmus  de  [Vi] 
Sancto   Martino  iurato  dixit:    ego  audivi   a    patre    meo    et 
a    patruo  meo    Magno,   qui    serviebat  ecclesiam    Sancti   Martini, 
quod  illi^**)  et  parentes  eorum  dabant  cantariciam  sacerdoti  et  fa- 

35  ciebant  luminaria  et  abebant  medietatem  de  offertis  et  de  pri- 
miciis  et  de  omnibus  introitis  sed  postea  dederunt  quartam  partem 
decime    sacerdoti    et   adhuc    damus  et  non  habemus  de  introitis; 

(a)  In  A  segìie  una  parola  espunta.         (b)  Parola  aggiunta  nell'interi.        (e)  In  A 
segue,  espunto,  Glerar       (d)  Corretto  su  ille 

[(i)  «  Beraardus  de   Calvo  »  inter-  e  strette  relazioni  della  famiglia  «  de 

venne  con  il  padre   suo  «  Calvus  de  «  Calvis»  col  monastero  cf.i  docc.  14  di- 

«Bobio»  come  teste  in  una  donazione  cambre  1142  (voi.  II,  n.  CLix),  27  mag- 

fatta  da  Martino  detto  Ruffo  Ferrarlo  gio  1162  (voi.  II,  n.  CLXXXVii),  9,  io, 

e  Imilia  sua  moglie  al    monastero  di  24  novembre  1 1 79  (voi.  II,  n.  ccvu).] 

S.    Colombano    l'ii    novembre    1146  (2)  Casasco,  nel  circondario  di  Tor- 


(vol.  II,  n.  CLXViii).     Per  le  frequenti     tona. 
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et  mortilo  ilio  meo  barbano,  frater  meus  servivit  eam  prò  suis 
parentibus.  interrogatus  si  fuit  ad  penitentiam  Magni,  dixit 
quod  fuit  et  audivit  quod  episcopus  interrogavit  eum  prò  quo  te-  240 
nuerat  iamdictam  ecclesiam.  sed  ille  non  audivit  responsioncm 
eius.  de  colta  dixit  quod  post  factum,  quod  fuit  apud  Sanctum 
Martinum,  scmper  vidit  litem  de  ea.  de  aliis  rebus  nichil  scit. 
[VII]  1  Presbiter    Engezo    iurato    dixit:       ego    fui    cum    Fulcone 

abate  ad  Sanctum   Albanum  et   vidi   quod    rustici  de  Virdi   fece-  245 
runt  ei  fidelitateni  ;  et  ipse  Fulco  vocavit  sacerdotem  Tebaldum  et 
alium  sacerdotem  Bernardum  et  dixit  ut  sibi  facerent  fidelitatem, 
et  ipsi  rogaverunt  eum,  ut  reciperet   manum   obedientie   tantum, 
et  ipse  recepit,  et  hoc  fuit  in  tempore  Guilielmi  de  Oneto;  et  vidi 
quod  mansit  in  predicta  plebe  per  ^^^  .111.  dies  sine  aliqua  cuntradi-  250 
clone,     de  aliis  rebus  nichil  scio,  nisi  quod  semper  audivi  dicere 
[V]  ecclesiam  Sancti  Martini  de  monasterio  esse.        1  Bernardus 
de  Calvo  reversus  dixit    quod  tenebat  cum  suis  parentibus  de- 
cimam  de  Sancto  Martino (*"),  sed  ecclesiam  nesit  prò  quo  tenuisscnt. 
[VI]  1  Guilielmus  de   Sancto   Martino   reversus  dixit  quod   cledit  255 
quod  tenet  et  decimam  et  ecclesiam  Sancti  Martini  prò  monasterio. 

Frammento  II.       Rotolo  in  buona  conservazione. 

È  scritto  dalla  stessa  mano  che  il  rotolo  precedente.     Al  principio  ci  sono 
i  segni  che  provano  esserci  stato  un  altro  foglietto  cucito  con  questo. 

Testes   rogati 260 

[Vili]  Menabò ves  iurato  dixit:  ego  vidi  archipresbiterum 
Sigefredum  (')  qui  dabat  michi  asellos  oneratos  de  castaneis  et  de 
grano,  quod  mittebat  monasterio  et  audiebam  illum  dicentem  quod 
non  abebat  alius  Dominus  nisi  Deo  ('=)  et  Bobiensis  abas,  et  vidi 
illum  deferentem  in  Pentecosten  duas  turtas  et  in  festo  sancti  Co-  265 
lumbani  .v.  solidos  et  .1111.  capones.  et  vidi  in  tempore  istius  Mar- 
tini sacerdotis  quod  abas  Oglerius  misit  in  ea  per  tres  vices  in 
festo  sancti  Albani  Ranerium  priorem  suum,  et  ego  ivi  cum  eo, 
et  iamdictus  Martinus  recipiebat  eum  ut  dominus  et  ipse  deferebat 
inde  de  candelis  et  de  nummis,  quia  canebat  ibi  missam.     de  hoc  270 

(a)  In  A  segue,  espunto,  di       (b)  Parola  aggiunta  nell'interi.       (e)  Cos'i  in  A 
(i)  Arciprete  di  S.  Albano  prima  di  Martino;  cf.  la  deposizione  iv. 
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quod  monaci  fuerunt  ibi  morati  dixit  idem  quod  donnus  lohan- 
nes  ('^  dixerat.  et  dixit  quod  vidit  quod  ille  Martinus  fecit  obc- 
dientiam  in  manus  domni  Fulconis;  et  audivi  a  presbitero  lohanne 
Marzo  quod  fecit  chericatam  iamdicto  sacerdoti  Martino.  de 
Boculo  scio  quod  vidi  eum  in  festo  Pentecosten  deferentem  mo- 
nasterio  .1111.  libras  omni  anno  cereW  et  caseos,  quandoque  satis 
et  quandoque  pauci.  et  scio  quod  vidi  illum  sacerdotcm,  qui  de- 
ferebat  ccram,  lacere  in  ospitali,  ubi  egrotabat,  qui  dicebat  quod 
semper  steterat  in  ea  ecclesia  prò  monasterio;  et  nescio  si  epi- 
scopus  liabcat  in  ea  aliquid.  et  vidi  quod  Ranerius  et  lohanncs 
monaci  acceperunt  sacerdotcm  Lanfrancum  et  duxerunt  eum  in 
illa  ecclesia  et  redicrunt^'')  et  postea  miserunt  in  ea  alium,  qui  stetit 
ibi  donec  interfecit  pucllulam  ;  quid  postea  actum  sit,  nescio.  de 
ecclesia  Sancti  Martini  vidi  quod  presbitcr  Magnus  serviebat  eam, 
qui  tenebat  eam  prò  parentibus  suis,  qui  parentes  iurabant  fideli- 
tatem  monasterio  de  decima  ;  cuius  illa  decima  sit,  nescio,  nisi 
quia  ("=)  Calvi  eam  tcnebant.  et  postea  vidi  eam  servire  isto 
Ugoni,  quem  episcopus  Obertus  inde  expulit,  et  misit  ibi  Bellen- 
tium,  et  iste  Ugo  modo  servit  eam.  de  colta  dixit  quod  semper 
vidit  litem  inde  post  consecrationem  Oglerii;  sed  tamen  episcopi 
colligebant  sed  eum  magna  contentione.  1  Lan frane us  mo-  lixj 
nacus(')  iurato  dixit:     ego  audivi  dicere  quod  frater  Conradus^**) 

(a)  omni  anno  cere  aggiunto  nell'interi.        (b)  In  A  segue,  espunto,  eum       (e)  La  -i- 
è  aggiunta  nell'interi.       (d)  Conradas  aggiunto  nell'interi,  su  Ranerius  espunto. 

(i)  Si  allude  ai  teste  i.  nel    periodo    di    tempo,   più  o   meno 

[(2)    «  Lanfrancus    monacus  »,    clic  lungo,   che   intercedette  fra  la  morte 

qui    interviene    come   teste,  è    quello  del  primo  e  l'elezione  del  secondo  era 

stesso  «  frater  Lanfrancus  »  del  quale  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano 

il  teste  [i]  «  Ioannes  monacus  de  An-  «  Manfredus  »  (1170-1180)  il  quale  si 

«  saldo  »  afferma  «  quod  mansit  in  ec-  fece  rappresentare  nella  pieve  di  S.  Al- 

«  desia  [Sancii  Jlbcvii]  post   recessio-  bano  dal   monaco  Lanfranco.      Ciò  è 

«  nem  Guilielmi  usquequo  iste  [cioè  il  affermato  dalla  deposizione  di  quest'ul- 

vescovo  Gandoìfo]  fuit  electus».  timo  il  quale  dice:   «audivi  dicere 

Ignoriamo  le  date  della  morte  del  «  quod  frater  Conradus  stetit  in  eccle- 

vescovo  Guglielmo  «  de  Oneto  »  e  del-  «  sia  Sancti  Albani  in  tempore  domini 

l'elezione  di  Gandoìfo  che  incontriamo  «Oglerii  episcopi,  et    vidi    quod   in 

nei  nostri   documenti,  come  vescovo,  «  tempore    episcopi   Oberti  frater  Ra- 

dal  15  maggio  1178  (voi.  II,  n.  ceni)  «  nerius  mansit  ibi;  et  iste  abas,  qui 

al  4  settembre  1182  (voi.  II,  n.ccxviii);  «modo  est,   missit  me  illuc  et  steti 
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stetit  in  ecclesia  Sancii  Albani  in  tempore  domini  Oglerii  episcopi 
et  vidi  quod  in  tempore  episcopi  Oberti  frater  Ranerius  mansit  ibi  ; 
et  iste  abas,  qui  modo  est,  missit  me  illuc  et  steti  ibi,  et  sacerdos  295 
Martinus    dixit    michi    quod    fuit    ordinatus  a  monacis  et  Opizo 
monacus  benedixit  ei  clericatam  ;  et  ego  dixi  ei  a  quo  tenebat  il- 
lam  ecclesiam,  et  ipse  dixit  quod  a  monasterio  eam  tenebat  et  a 
sancto  Columbano  ;    et  quod  «  Servio   episcopo,  ideo    facio,  quia 
«  teneo  ab  eo  capcllam  de  Viride  W  et  terram  »  et:  «  o  stulti,  quare  300 
«  me  interficio!       Hodie  siC')  mortuus  essem  omnia  erunt  vestra  ». 
et  vidi   eum  deferentem  .v.  solidos   et  .1111.  capones   per  annum. 
de  Boculo  dixit  quod   vidit  illum  Gandulfum   sacerdotem  venire 
ad  monasterium  cum  caseis('=),  et  dicebat  quod  amiserat  indumenta 
sacerdotalia  et  opus  erat(^)  ut  ei  tribueremus  ea;  et  sic  fuerunt  ei  305 
data;  et  postea  vidi  eum  iacere  in  ospitali  et  plures  vices  audivi 
illum  dicentem  quod  per  .xl.  annos  erat  moratus  in  illa  ecclesia 
de   Boco  per   monasterium.      et  episcopus  nichil   in  ea  habebat, 
praeter    .vi.    denarios    quos    prò    crisma    habebat.       de    ecclesia 
Sancti  Martini   recorder  quod  vidi   eam  servire  presbitero  Bona-  310 
fusxe  ('*),  qui  serviebat  prò  episcopo  et  qui  dabat  nobis  in  letanias 
tres  candelas  aut  quatuor,  et  ipse  recessit  et  nos  accepimus  eam. 
[X]  1  Presbiter  lohannes  MarciusW  iurato  dixit:     ego  vidi 
quemdam  Martinum  sacerdotem  manere   in  ecclesia  Sancti  Illarii 
et  tunc(^)  audivi  dicere  quod  monaci  miserunt  illum  ad  Sanctum  315 
Albanum,  et  ego  vidi  ibi  illum  manere;  et  ilio  mortuo,  miserunt 
alium  monacum,  qui  vocabatur  Gratadominam  (s),  et  quia  ibe  male 

(a)  La  secondai  è  aggiunta  nell'interi.  (b)  Parola  aggiunta  ìiell' interi.  (e)  Cor- 
retto su  caseos  (d)  In  A  sembra  Bonafusx'e  (e)  In  A  segue,  ripetuto,  Marcius 
(f)  Parola  aggiunta  nell'interi.       (g)  In  A  Gratadnam 

«  ibi  ».  (Cf.  la  mia  nota  n.  i  a  eredo  invece  debba  identificarsi  con 
pp.  171-2).  quel  «  Lanfrancus  monachus  »  il  quale 
Naturalmente  non  può  identificarsi  insieme  al  monaco  Corrado,  il  cui  no- 
con  quel  «  L[anfrancus]  prepositus  in  me  circa  questo  tempo  ricorre  tanto 
«  ecclesia  Sancti  Columbani  »  il  quale  spesso  nelle  nostre  deposizioni  testi- 
poco  dopo  il  18  giugno  1155  inviò  al-  moniali,  consigliò  l'abbate  Manfredo 
l'imperatore  Federico  I  una  supplica  d'investire  tale  Alcarino  della  «  clau- 
invocante  per  il  monastero  la  prote-  «  sura  de  Vetulis  »,  presso  Bobbio,  pos- 
zione  imperiale  contro  le  angherie  del  sesso  di  diretto  dominio  del  monastero 
vescovo  Oglerio  (voi.  II,  n.  CLXXix)  ;  (voi.  II,  n.  ce).] 
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se  habebat,  expullerunt  illuni  inde;  et  fecerunt  Sigcfredum,  qui 
ibi  manebat  archiprcsbiterum,  et  post  illuni  miserunt  in  ea  alium 
nomine  Petrum,  et  post  istum  Petrum,  restituerunt  Sigefrcduni. 
et  ilio  mortuo,  posuerunt  in  ea  istum  sacerdotem  Martinum,  cui 
ego  rasi  primam  clericatam  in  monasterio  W  et  isto  liomine  W 
vidi  manere  in  ea  per  monasterium.  De  aliis  rebus  nicliil  scit. 
ÌGirardinus  de  Unelda  iurato  dixit:  ego  vidi  quod  [Xi] 
rustici  de  Boco  venerunt  ad  Bobium  et  petierunt  monacis  sacer- 
dotem, et  sic  Ranerius  et  loliannes  prcparaveruntW  se  et  acceperunt 
Lanfrancum  sacerdotem  et  iverunt  ad  Boculum,  et  ego  ivi  cuni 
illis,  et  rustici  illius  terre  honorifice  susceperunt  nos  et  ceperunt 
nobis  servire  ;  et  scio  quod  predicti  monaci  dixerunt  et  interroga- 
verunt  sacerdotem  senem,  qui  erat  ibi,  prò  quo  manebat  in  ec- 
clesia, et  ipse  dixit:  «  Pro  monasterio,  sed  monacis  et  episcopo 
«  debeo  servire  ».  et  vidi  quod  sacerdos  ille  Lanfrancus  mixit 
suas  manus  in  manibus  monacorum  et  promixit  ibi  stare  et  bene 
custodire  res  ecclesie,  et  scio  quod  in  Pasca  non  mixit  prò  cri- 
sma, sed  in  sequenti  die  lune  de  Albis  monaci  miserunt  eam  per 
me  et  ipse  eam  recepit.  de  aliis  rebus  nicliil  scio.  1  Presbi-  [>^i'] 
ter  Johannes  de  Sancto  Desiderio  iurato  dixit:  ego  au- 
divi ab  ilio  Martino  archipresbitero  quod  per  monasterium  tene- 
bat  illam  ecclesiam,  et  ideo  serviebat  episcopo,  quia  dicebat  quod 
tenebat  terras  ab  episcopo  et  malum  sibi  esset  si  eas  amisisct. 
et  vidi  quod  monaci  deduxerunt  illum  in  capitulo  et  audivi  dicere 
tunc  quod  fecerunt  illum  iurare.  et  scio  quod  dedi  penitentiam 
Gandulfo  sacerdoti  de  Boco,  qui  testificabatur  quod  illa  ecclesia  de 
Sancto  Columbano  erat  et  episcopus  nicliil  in  ea  habet,  preter 
unum  censum,  quem  habet  ideo  quia  dat  crismam  monacis,  qui 
eam  nobis  tribuunt.  et  precepit  nobis  ut  iuremus  super  suam 
animam  ita  esse  veruni,  et  scio  quod  abas  mixit  me  ad  illam  ec- 
clesiam in  edomada  de  Albis  et  batizavi  pueros,  qui  ibi  erant. 
de  ecclesia  Sancti  Martini  vidi  quod  presbiter  Bellentius  et  pres- 
biter  Bonafusxe  servierunt  eam  prò  episcopo  Oberto.  et  postea^'') 
ego  tenui  eam,  et  presbiter  Ugo  tenuit  eam  similiter  prò  monasterio. 

(a)  cui  -  monasterio  aggiunto  nell'interi,  con  un  richiamo       (b)  In  A  homne       (e)  In 
A  ppaurav  colla  u  espunta.         (d)  In  A  segue,  espunto,  vidi 
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et  vidi  quod  Magnus  sacerdos  cam  serviebat  et  credo  quod  prò 
episcopo  serviebat,  qui  dabat  prò  ea  nionasterio  .iiii.  candelas  omni 
anno  in  leptaniis  vel  tres.  de  colta  Sancti  Desiderii  dixit  quod  Bra- 
geta  petiebat  eam,  sed  ipse  proibuit.  et  non  credo  quod  Oglerius  355 
eani  post  conseclationem  habuisset,  sed  episcopus  Oberlus  semel 
eam  habuit  et  Guilielmus  similiter  eam  semel  habuit.  de  illa  de 
Sancto  Martino  audivi  quod  eam  habuerunt,  sed  litem  vidi  inde. 
[XIII]  lUgo  monacus  Bichignolus^'^  iurato  dixit:     ego  vidi 

archipresbiterum  Sigefredum  venire  ad  monasterium,  qui  ducebat  360 
nobis  castaneas  et   legumina  in   quadragesima   et  testificabatur  se 
esse  archipresbiterum  W   monasterii  ;    et  postea  vidi   Martinum  (^) 
sacerdotem,  qui  hoc  idem  dicebat  et  qui  in  ea  ecclesia  manebat, 
et  non  anplius  vidi  litem  nisi  modo  ;   et  in   hoc  anno  vidi  quod 
ille  sacerdos  Martinus  misit  manus  suas  in  manibus  abatis  et  prò-  365 
mixit  emendare  offensionem,  quam  quidam  suus  diaconus  fecerat, 
qui  dicerat  quod    prò    monasterio   non    manebat  in  iamdicta  ec- 
clesia,    de  ecclesia  de  Boco  audivi  quod  sacerdos  eiusdem  ecclesie 
fuit  testificatus  quod  predicta  ecclesia  de  isto  monasterio  erat.     de 
ecclesia  Sancti  Martini  scio  quod  presbiter  Magnus   eam  tenebat,   370 
qui  dabat  nobis  omni   anno  prò  ea  .111.    candelas  in  letaniis.      et 
quadam  ^^^  vice  nolebamus  dare  ulivam  canonicis  quia  nolebant  eam 
acipere  ad  monasterium,  ut  erant  soliti,     iamdictus  sacerdos  dixit 
michi  :   «  debetis  dare,  quia  teneo  vestram  ecclesia,  de  qua  tribuo 
«  vobis  fictum  ».       et  ideo  dedi  ei  ("^J.      de  colta  dixit  quod  vidit  375 
semper  litem  de  ea  postquam  habuimus  disscordiam  cum  episcopis. 

(a)  In  A  segue,  espunto,  esse        (b)  In  A  quamdam  colla  prima  a  espunta.        (e)  et 
ideo  -  ei  nell'interi. 

[(i)  Poiché  il  teste  ricorda  di  aver  apparisce  come  abbate  per  la  prima 
veduto  r  arciprete  Sigefredo  «  venire  volta  1'  8  marzo  1 143  (voi.  II,  n.  clviii); 
«  ad  monasterium  »  e  portare  «  casta-  e  mori  poco  dopo  questa  data,  poiché 
«neas  et  legumina  in  quadragesima  »,  già  sotto  l'abbaziato  di  Oglerio  gli  era 
egli  doveva  essere  già  monaco  quando  succeduto  nella  arcipretura  di  S.  Albano 
Oglerio  era  priore  (avanti  al  1143)  o  il  sacerdote  Martino.  Nei  documenti 
abbate  (8  marzo  1 143- 1 5  marzo  1 144).  Bobbiesi  «Ugo  monachus  Bichignolus  » 
Come  infatti  ho  dimostrato  nella  mia  comparisce  soltanto  in  una  investitura 
nota  n.  2  a  p.  178-9,  Sigefredo  reg-  del  4  luglio  1191  (voi.  II,  n.  ccxLVii).] 
geva  la  pieve  di  S.  Albano  anterior-  (2)  Successe  a  Sigefredo  quale  arci- 
mente  al  1143,  durante  il  priorato  di  prete  della  pieve  di  S.  Albano,  come 
Oglerio,  il  quale  nei  nostri  documenti  si  disse. 
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Testes   abbatis. 

Secondo  foglietto,  cucito  al  primo: 

Item  Ugo  de  Bichignolo  adiumxit  et  dixit  quod  fuit  ante  [Xiii] 

)   cpiscopum  Simeonem,  quando  egrotabat  in  infirmitate  qua  mortuus 
est,  qui  episcopus  dicebat  nialum  fecisse  de  colta  et  non  anplius 
volebat  facere  et  prò  anima  sua  eam  dimitebat  et  finem  flicicbat. 
1  Anselmus  de  Ospitali    iurato  dixit:     ego  vidi  Gandulfum  [xivj 
sacerdotcm  de  Beco  venire  ad  dominum  ^'^  Ogerium  et  ad  domi- 

;  num^*)  Obertum  et  ducebat  eis  de  suis  rebus  et  quandoque  ibat  ad 
monasterium,  ubi  dicebat  portare  condiciones,  nescio  quas,  et  in 
preterito  anno  vidi,  quod  ipse  presbiter  fuit  ospilatus  in  domo  no- 
stra et  mansit  ibi,  quia  inlìrmus  erat,  et  abas  venit  ibi  et  accepit 
onmia  que  habebat,  et  ego  dixi  ei  :  quare  faciebat  hoc?     et  ipse 

»  dixit:  «  quia  meus  parrochianus  est»;  et  accepit  nummos  quos 
habebat  et  dedit  michi  et  dixit  ut  ego  expenderem  in  co  et  ipse 
presbiter  Gandulfus  semper  testitìcabatur  quod  sua  ecclesia  de  San- 
cto  Columbano  erat,  et  abas  promisit  ei  victum  et  vestitum,  et  ex 
co  victu,  quem  ei  dedit,  et  ex  denariis  suis  et  nostro  stipendio 
retinuimus  eum  usque  ad  mortem,  et  videbam  archipresbiterum 
Martinuni  de  Sancto  Albano  venire  ad  episcopos  cum  aliis  sacer- 
dotibus.  T  Marcus  de  Falibene^'^  iurato  dixit:  ego  scio  ^xv] 
quod  Calvi  tenent  decimam  et  ecclesiam  Sancii  Martini  prò  mo- 
nasterio  et  tìdelitatem  abati  faciebant;  et  vidi  eam   servire  sacer- 

.  doti  Magno,  qui  tenebat  eam  prò  sua,  et  postea  vidi  eam  servire 
presbitero  Bclletio  ;  nescio  prò  quo  eam  serviset  ^^\  de  colta 
vidi  litem  ad  tempora  domini  Simeonis.  de  ecclesia  Sancti  Al- 
bani scio  quod  in  tempore  domini  Oberti  fui  missus  in  ea  et 
dedusi  de  ea  somas  duas  (')  vini  et  ospitavi  ibi.  et  scio  quod 
quando  colligebam  pullos  de  Mumoriola,  osspitabam  ibi  et  depo- 

(a)  In  A  adnm         (b)  In  A  segue,  espunto,  ne  (e)  Parola  aggiunta  nell'interi, 

sull'  espunta  una 

[(i)  Fu  collettore  del  monastero  al  «Nova»  possedeva  a  fitto  dal  mona- 
tempo  dell'abbate  Folco.  Il  30  no-  stero  di  S.  Colombano.  Interviene 
vembre  11 54  (voi.  II,  n.  clxxìv)  per  come  teste  nei  documenti  9,  io,  24 
ventidue  soldi  di  denari  d'argento  di  novembre  11 79  (voi.  II,  n.  ccvii),  7 
Piacenza  acquista  una  terra  in  «  Var-  maggio  1181  (voi.  Il,  n.  ccxiii)  e  20 
« dastalla  »  che  tal  Bernardo  «de  Casa  giugno  1181  (voi.  II,  n.  ccxv).] 

Codice  diplom.  Bobbiese.    11.  13 
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nebani  ibi  pullos,  et  ipse  archipresbiter  mitebat  cos  monasterio. 
et  in  tempore  quando  nuntii  imperatoris  dederunt  nobis  tenutam 
de  Virdi,  ospitavi  ibi  cum  Alberto  Gabiola  et  cum^'^)  Fulcone  abate 
quiete;  et  scio  quod  cepimus  sacerdotem  Sancti^''^  Stefani  et  duxi- 
mus  eum  ante  abatcm,  qui  fecit  de  eo  quod  voluit.  et  audivi  410 
dicere  quod  archipresbiter  fecit  fidclitatem  abati,' sed  non  interfui; 
et  videbam  illuni  euntem  in  capitulo  cum  monacis.  de  Boco 
scio  quod  vidi  sacerdotem  illius  ecclesie  venire  ad  monasterium 
cum  caseis  et  cera  et  iacebat  in  ospitali  ubi  monaci  eum  pasce- 
bant;  audivi  eum  confesare  quod  illa  ecclesia  de  monasterio  erat.  415 

[XVI]  lArdengus  de  Sancto  Martino  iurato  dixit:  ego  scio 
quod  parentes  mei  faciebant  servire  ecclesiam  Sancti  Martini  et  in 
mea  edomada  vidi  quod  presbiter  dimixit  canere  missam  ideo 
quia  partem  feudi  non  erat  ei  datum,  de  colta  vidi  semper  li- 
tem,  et  scio  quod  tenemus  ecclesiam  Sancti  Martini  et  decimam  420 
prò  monasterio,  et  scio  quod  vidi  eam  servire  presbitero  Bellentio, 
nescio  prò  quo.  de  ecclesia  Sancti  Albani  scio  quod  fui  in  ea 
cum  Fulcone  abate  et  cum  Alberto  Gabiola  et  audivi  archipres- 
biterum  Martinum  dicentem  quod  episcopus  Obertus  sibi^  abs- 
tullerat  cum  torto  et  pedecato  .xvi.  libras  et  calicem  unum,  et  425 
dicebat  quod  ecclesia  de  monasterio  erat.  et  scio  quod  archi- 
presbiter fuit  captus  et  fecit  fidelitatem  abati  tunc. 

[Vili]  Menabò ves  reversus  dixit  quod  scit  quod  presbiter  Magnus 
et  parentes  eius  faciebant  fidelitatem  monasterio  prò  ecclesia  San- 
cti Martini.  430 

Foglietto  cucito  alla  precedente  pergamena.      È  d'altra  mano,  ma  certo 
coeva.     Mentre  il  foglio  che  precede  è  poco  largo,  questo  è  larghissimo. 

[xvii]  Presbiter  Obertus  iurato  dixit:  ego  scio  quod  in  pre- 
terita festivitate  sancti  Petri  fuit  annus  quod,  vicinis  ecclesie  de 
Bocolo  postulantibus,  dominus  abbas  Sancti  Columbani  collocavi!  435 
me  in  eadem  ecclesia  et  .vii.  mensibus  in  ea  steti,  domino  epi- 
scopo, ut  credo,  sciente  et  non  contradicente  ;  postea  ex  inproviso 
dominus  episcopus  dixit  quod  nolebat  ut  amplius  ibi  starem  et  quod 
omnes  res  ecclesie  asportaret  et  tunc  dominus  Rainerius,  qui  erat 

(a)  Parola  aggiunta  nell'interi.        (b)  In  A  segue,  espunto,  ph        (e)  -bi  aggiunto 
nell'interi. 
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ibi,  appeilavit  ad  cardinalcni,     set  episcopusW  nichilominus  intravit 
ecclesiam  et   per  rauctoritaltem  suam  posuit  ibi   sacerdotem.      et 
tunc  ivi  ad  dominum  cardinaleiii  cum  domino  Raincrio  et  impeltral- 
vimus  W  litteras  ad  episcopum  ut  restitueret  me  in  ecclesiam,  et 
litteris('=)  receptis,  nicliil  fecit  michi.     de  presbitero  Gandulfo  audivi 
et  ab  ipso  et  a  vicinis  ('')  quod  prò  abate  ibi  steterat,  et  vi[cilni  ^'^ 
dicebant  per  .lx.  annòs  ipsum  ibi  stetisse.     de  aliis  questionibus 
nichil  scio.         ^Ricardus   iurato  dicit:     Ego  vidi  presbiterum  [xviii] 
Magnum  et  presbiterum  Ugonem  servire  ecclesiam  Sancti  Martini, 
set  nescio  prò   quo;  coltam  vidi  fieri  prò  episcopo,  set  monachi 
contradicebant.        IDonnus  iurato  dicit  idem,  et  ambo  di-  [XiX] 
cunt  quod  alii  dicebant,  quod  eorum  erat. 
Teste s    abbatis. 

Sul  verso  di  prima  mano  in  corrispondenza  al  foglio  1. 

.  .  .rocus  iurato  dixit:     Ego  scio  quod  vidi [XX] 

ad  Sanctum  Albanum  causa  morandi 

.  .  .  eius  similiter  ivit  illuc  in  tempore  domini 


vmt  .  .  .  m  eo  et  ego  eram 


Ranerii,  abas  iste  quomodo(')  est  dicebat  michi  ut 

et  ego  misi  et  feci  ducere imperabant  ei  ut 

veniret  Papiam  et eius  pater  vel 

et  vidi in  capitulo  causa  di 

facta  fidelitate  abati et  audivi  ab  ilio  quod 

sunt et  scio  quod  sacer[dos] michi   ego  .  .  . 

Guilielmi  tenere  .  .  .  scio rustici  [venerunt] 

hic  et  pecierunt  sacerdotem  monacis  et  monaci 

quando  redierunt  et  invenerunt dicebat  quod  .... 

manebat  et  ipsi  voluerunt  eum  expelere  sed  ipse  dixit  :  «  manebo 
p[ro]  ...  et  sic  locaverunt  eum  ibi  et  probavi  die  .  .  .  venire 
ad  monasterium,  et  ...  et  non  audivi  quod  sacerdotem  et  .  .  . 
quod  rustici  de  ecclesia  Sancti  Martini  vidi  eam  servire  sacerdoti  .  .  . 

Dei  seguenti  righi  ben  poche  lettere  si  veggono  distintamente. 
Il  tratto,  sciupato   dall'attrito,  consta  di  ventisei   righi  scritti;  non   è   un 
riassunto  o  una  notizia  del  testo  scritto  sul  mundum,  ma  è  il  seguito  di  esso. 

(a)  Corretto  su  epescopus        (b)  In  A  impevimus        (e)  Corretto  su  litteras        (d)  In 
A  segue,  espunto,  vicini       (e)  In  A  vini       (f)  Forse  qui  modo 
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CCXVII. 

1181,  settembre  1-1183,  ottobre  6. 

Lucio  III  costituisce  il  vescovo  di  Parma  a  suo  nunzio  per 
consacrare  «  Raynerius  »  in  abbate  di  Bobbio. 

Ciò  è  asserito  nelle  deposizioni  raccolte  nel  documento  notarile  del  1 7  no- 
vembre 1207.     Gerardo  de  Lavagna  (teste  xii)  vide  e  lesse  la  bolla  di  Lucio  III. 

«  Rainerius  »  apparisce  come  abbate  di  Bobbio  già  in  una  carta  dell'aprile 
Ii8r  (voi.  II,  n.  ccxii);  Lucio  III  fu  eletto  papa  solo  il  1°  settembre  di  quel- 
l'anno. Forse  il  nostro  abbate  tardò  ad  avere  la  solenne  immissione  in  pos- 
sesso ;  il  che  sembra  chiaramente  indicato  dalla  circostanza  che  solo  parecchio 
tempo  dopo  lo  troviamo  indicato  quale  «  abbas  consecratus  » .  Veggasi  l'atto 
del  6  ottobre  1183  (voi.  II,  n.  ccxxii). 

Dalla  deposizione  testimoniale  di  «  lohannes  Menabos  »  del  17  novem- 
bre 1207  risulta  che  l'abbate  Rainerio  «  ivit  ad  curiam  Romanani  ».  È  a 
credere  che  allora  egli  chiedesse  a  Lucio  III  la  conferma  e  la  consacrazione, 
evidentemente  coli' intenzione  di  rafforzare  la  sua  posizione  giuridica  di  fronte 
al  vescovo  di  Bobbio.  La  bolla  1°  dicembre  11 99  (voi.  II,  n.  cclxix)  di  In- 
nocenzo 111  al  vescovo  Bobbiese  e'  insegna  che  qualcosa  di  simile  fece  in 
queir  anno  Alberto  abbate  eletto  di  S.  Colombano. 

[Poiché  Rainerio  è  ancora  abbate  eletto  il  4  giugno  1183  (voi.  II,  nu- 
mero ccxxi)  e  comparisce  per  la  prima  volta  come  «  abbate  consecrato  »  il 
6  ottobre  1183  (voL  II,  n.  ccxxii),  la  presente  bolla  deve  attribuirsi  al  giu- 
gno-settembre 1183,  periodo  di  tempo  nel  quale  Rainerio  fece  il  suo  viaggio 
a  Roma,  «  ad  curiam  »  per  impetrare  da  Lucio  III  la  sua  consacrazione,  e  fu 
poi  consacrato  a  Parma.] 

La  consacrazione  dell'abbate  da  parte  del  papa  era  considerata  come  un 
privilegio  in  alcuna  guisa  connesso  con  quello  della  libera  elezione  del  mede- 
simo da  parte  dei  monaci.  Nella  falsa  bolla  di  Pasquale  II  pel  monastero 
di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  20  aprile  li  17,  Benevento  (ed.  P.  Kehr,  Zwei 
f (lische  Privilegien  Paschals  II  [J-L.  6jj^-6^^6],  nella  miscellanea  uscita  per 
celebrare  le  nozze  del  prof.  P.  Fedele,  col  titolo  :  Scritti  di  Storia,  di  Filologia 
e  d'Arte,  Napoli,  1908,  pp.  14-6)  si  conferma  (ivi,  p.  15)  che  l'elezione  debba 
seguire  unicamente  per  il  consenso  dei  monaci,  giusta  le  prescrizioni  della  re- 
gola di  san  Benedetto,  e  che  l'eletto  sia  consecrato  dal  papa.  Vi  si  stabilisce 
ancora  che  i  monaci  ricevano  il  crisma,  l'olio  santo,  &c.  da  quel  vescovo 
qualsiasi  ch'essi  preferiscono,  e  che  nessun  vescovo  possa  chiamare  al  suo 
sinodo  né  l'abbate,  né  alcun  monaco.  Altre  esenzioni  contiene  ancora  questa 
bolla,  che  si  assomiglia  per  contenuto  non  solo  alla  disposizione  data  dal  do- 
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cunicnto  presente,  ma  anche  a  quello  di  altri  privilegi  elargiti  da  pontefici  a 
Bobbio;  c(.  per  es.  le  bolle  di  Innocenzo  II,  8  marzo  1142(0  e  di  Lucio  II, 
I)  marzo  1144  (voi.  II.  n.  clxiii)  (=). 


CCXVIII. 
1182,  settembre  4;  (Bobbio). 

Opizo  del  fu  Giacomo  «de  Fossato»,  vivente  a  legge  Romana, 
col  consenso  di  Gandolfo  vescovo  di  Bobbio,  dal  quale  teneva  una 
ciiiusa,  cede  questa  per  il  prezzo  di  cinque  libbre  piacentine. 

Fonte.     A     Archivio  Capitolare  di  Bobbio.      Pergamena  originale. 

[Nel  verso,  di  mano  del  sec.  xii  :  «  Vendicio  quam  Opizo  de  Fossato 
«  fecit  in  Bobiensi  canonica». 

L'A.  aveva  dato  di  questo  importante  documento  il  protocollo  e  1'  esca- 
tocollo.  Avendomi  il  sig.  can.  Cesare  Bobbi,  vicario  generale  di  Bobbio,  gen- 
tilmente comunicato  l'originale,  ho  creduto  opportuno  aggiungere  il  testo.] 

L'indizione  xv  si  accorda  coli' anno  1182;  mancando  il  giorno  della  set- 
timana, ci  vien  meno  un  valido  mezzo  di  raffronto. 

Sul  vescovo  Gandolfo  ciV.  il  doc.  1181,  giugno  20  (voi.  II,  n.  ccxv). 

(S.  T.)  Anno  dominicc  incarnationis  millesimo  centesimo  octua- 
gesimo  secundo,  quartus  dies  menssis  septembris,  indicione  quin- 
tadecima. Opizo  iilius  quondam  lacobi  de  Fossato,  lege  Romana 
vivens,  precio  quinque  librarum  placentinorum  tradidit  et  ad  pro- 
prium  dedit,  parabola  et  consensu  domini  Gandulfì  Bobiensis  epi- 
scopi a  quo  per  feudum  tenere  manifestabat,  ecclesie  Sancte  Marie 
de  Bobio,  hoc  est  clausura  una,  quam  est  visus  habere  et  tenere  non 
longe  a  Bobiensi  civitate,  prope  clausum  vinee  predicte  ecclesie, 
et  quam  dividit  cum  Lanfranco  barbano  suo,  per  presbiterum 
Obertum  canonicum  et  missum  ipsius  ecclesie,  ita  ut  de  hinc  in 
antea  infrascripta  ecclesia,  aut  cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit,  lia- 
beat  et  teneat  infrascriptam  venditionem  et  exinde  iure  proprietario 

[(i)  Sulla  data  di  questa  bolla  cf.  la  «  ordinationes  clericorum   a  quocum- 

mia  nota  al  doc.  n.  CLVui,p.  34.]  «  que  [maluerit]  episcopo. .  .  suscipere» 

[(2)  Secondo  però  le  due  bolle  so-  se  la  sede  episcopale,  nella  cui  diocesi 

pra  citate,  sarà  lecito  all'abbate  di  Bob-  sorge  il  monastero  di  S.  Colombano, 

bio  «  crisma,  oleum   sanctum,  conse-  sarà  vacante,  oppure  se  occupata  da 

«  crationes  altarium   seu   basilicarum,  un  vescovo  scismatico.] 
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quicquid  voluerit  faciat  sine  suprascripti  Opizonis  eiusque  heredum 
contradicione.  et  promisit  infrascriptus  Opizo  per  se  et  suos  he- 
redes  infrascripte  ecclesie,  aut  cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit,  in-  1 5 
frascriptam  vendicionem  in  integrum  ab  omni  homine  defendere 
aut  in  duplum  componere  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut 
valuerit  sub  estimacione  in  consciniile  loco,  cum  stipulacione  sub- 
nixa.  et  iuravit  infrascriptus  Opizo  ad  sancta  Dei  Evangelia  in- 
frascriptani  vendicionem  omni  tempore  firmam  tenere  et  non  re-  20 
tractare  ullo  legum  adiutorio,  nec  quia  ipsa  vendicio  sit  melior 
dupli,  nec  nomine  etatis,  nec  aliquo  alio  modo,  et  quod  ab  epi- 
scopo firmiter  credebat  eam  per  feudum  tenuisse  et  quod  non  erat 
inpedita  neque  inpediet  et  ab  omni  persona  eam  defenssabit  bona 
fide,  si  Deus  illum  adiuvet  et  eius  sancta  evangelia.  Actum  est  25 
hoc  in  Bobiensi  civitate,  in  curia  predicti  episcopi,  feliciter.  Si- 
gnum  )$(  manus  infrascripti  Opizonis  qui  liane  cartulam  vendi- 
cionis  fieri  rogavit  et  predictum  precium  inde  accepisse  manife- 
stavit,  ut  supra.  testes  fuere  ibi  rogati:  archipresbiter  Nicolaus 
de  plebe  Sancti  lacobi,  Petrus  medicus,  Ugo  Levagnus,  Johannes  30 
de  Franzo,  Bonusiohannes  de  Praza.  eodem  die,  me  Opizone  no- 
tarlo presente  et  Petro  medico  et  Alberto  Devoto,  infrascriptus 
Opizo  misit  in  tenutam  infrascriptum  presbiterum  Obertum  ex 
parte  infirascripte  ecclesie  de  iamdicta  clausura. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii   notarius  ibi  interfui  et  hanc  35 
cartulam  vendicionis  scribere  rogatus  scripsi. 

CCXIX. 

1182,  ottobre  24;  Bobbio,  nel  capitolo  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Lanfranco  «  de  Fossato  »  ed  Opizo  suo  nipote  investono  Ugo 
priore  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio  di  quattro  stala 
dì  segala,  che  annualmente  ricevevano  quale  fitto  della  terra  «  de 
«  Gordaschis  » .  Ugo  priore  e  i  suoi  successori  pagheranno  alla 
ricorrenza  della  festa  di  san  Colombano  due  denari  piacentini.  Gli 
attori  difenderanno  Ugo  rispetto  ai  diritti  in  lui  investiti.      Pena 
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ai  contravventori,  quaranta  soldi  piacentini.  Opizo  giura  che  per 
sempre  manterrà  la  soprascritta  investitura.  Gli  attori  dichiarano 
di  aver  ricevuto  per  questa  investitura  quaranta  soldi  piacentini. 
Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiala,  citcg.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  3.     Pergamena  originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  31,  con  :  «  2 1  .  II .  Z  » . 

L'accordo  fra  le  note  cronologiche  può  dirsi  completo,  in  quanto  che  se 
il  notaio  .idottò  V  indizione  i,  ciò  poteva  avvenire  per  il  motivo  che  correva 
allora  il  mese  di  ottobre. 

(S.  T.)  Die  dominico  qui  est  nono  kalendas  novembris,  in 
Bobio  civitate,  m  capitulo  nionacoruni  monasterii  Sancti  Colum- 
bani,  in  presencia  horum  hominum,  quorum  nomina  leguntur 
inferius.  Lanfrancus  de  Fossato  et  Opizo  eius  nepos,  unus  alio 
consenciente,  per  lignum  quod  in  suis  manibus  tenebant,  investi- 
verunt  donnum  Ugonem  priorem  predicti  monasterii  nominative 
de  quatuor  sestariis  sicale,  quam  habebant  annue,  fictum  de  terra 
de  Gordaschis  seu  de  tota  alia  racione,  quam  habent  aliquo  modo 
in  terra,  ita  ut  de  hinc  in  antea  suprascriptus  prior  eiusque  su- 
cessores  et  cui  dederint,  habeant  et  teneant  suprascriptum  granum 
et  omnem  aliam  racionem  sine  suprascripti  LanfranciW  eorumquc 
heredum  contradicione,  persolvendo  annualiter  fictum  in  sancto 
Columbano,  aut  octo  dies  antea  aut  octo  postea,  duos  denarios 
placentinos.  dato  et  consignato  ipso  ficto,  si  requisitum  fuerit, 
alia  superinposita  eis  non  fiat,  et  hoc  stetit  atque  convenit  inter 
eos,  quod  si  lis  ve!  contempcio  de  hoc  haparuerit,  defendere  et 
expedire  habent  ab  omni  persona  vel  totidem  in  terra  de  Pradaliis 
restituere.  pena  vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  vel  eorum 
heredibus  aut  eius  successoribus  non  ita  adtcnderit  aut  si  tollere 
vel  laxare  voluerint,  tunc  componat  pars  parti  fidem  servanti  pe- 
nam  quadraginta  solidorum  placentinorum^*"),  et  pena  soluta,  hec 
investitura  firma  permaneat  atque  persistat.     et  iuravit  suprascrip- 

(a)  Seguivano  le  parole  et  Opifonis  cancellate  di  prima  mano.  ^b)  Q«»  ed  in  se- 
guito (p.  200,  r.  28),  è  abbreviato  plàc 
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tus  Opixo  per  se  et  per  parabolani  sibi  datam  a  suprascripto 
Lanfranco  suprascriptam  investituram  omni  tempore  firmain  te- 
nere et  non  retractare,  ullo  legum  adiutorio,  et  quod  non  erat  25 
inpedita  ncque  inpedict  et  ab  omni  persona  defenssabunt  si  Deus 
ipsos  adiuvet  et  eius  sancta  evangelia.  et  fuerunt  manifesti  prò 
predicta  investitura  accepisse  solidos  quadraginta  placentinos.  Fa- 
ctum est  hoc  anno  dominice  incarnacìonis  millesimo  centesimo 
octuagesimo  secundo,  suprascripto  die,  indicione  prima.  Ibi  fuere  30 
rogati  testes  :  Gropallus  de  Sancto  Salvatore,  Bencius  Ducus,  lo- 
hannes  de  Nigrino,  Razo  de  Telcgio,  Ribaldus  eius  fratcr,  Mar- 
tinus  de  Menabò. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hoc 
breve  rogatus  scripsi.  35 

ccxx. 

1 182,  novembre  27. 

Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  127,  fase.  A,  regesto  del 
sec.  XVI  : 

«  Legatum  factum  ecclesiae  S.  Columbani  de  Speluncha  per 
«  Guerrerium  de  Nove  de  solidis  2  '/i  placent.  5  kal.  decem- 
«  bris  1182. 

«  Rog.  per  Opizum  notarium  ». 

L'Inv.  Cantelli,  p.  51  reca:  5 

«  Declaratio  Oberti  de  Nove  tutoris  filiorum  Quererii  eius  fra- 
«  tris,  quod  dictus  Quererius  reliquit  ecclesiae  Sancti  Columbani 
«  de  Spelunca  duos  solidos  placentinos  cum  dimidio,  fictus  per- 
«  petui  domus  Gandulphi  et  Oberti  de  Teleggio.  Rogitus  Opiz- 
«  zonis  not.  sacri  palatii,  1182,  27  novembris.     62  .  li .  Mm.  ».      io 


CCXXI. 

1183,  giugno  4;  Bobbio,  nella  chiesa  di  S.  Colombano. 

Opizo  Bonvisi  investe  Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Co- 
lombano di  quanto  teneva  nella  «  braida  »  di  Saloregia;  l'abbate 
pagherà  annualmente  alla  ricorrenza  della  festa  di  san  Colombano 
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due  denari  piacentini.  Gli  attori  difenderanno  i  diritti  dell'inve- 
stito. La  pena  a  chi  contravverrà  è  fissata  in  dieci  soldi  piacen- 
tini. Opizo  giura  di  mantenere  in  vigore  tale  investitura,  per  la 
quale  riceve  undici  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  .\rcli.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Paesi 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.  Pergamena  originale;  nulla  di  antico  sul 
verso. 

Inv.  Ci n teli i,  p.  52,  con:  «  45  . 1 .  V  ». 

La  dat.i  e  accertata  dall'accordo  delle  note  cronologiche. 

(S.  T.)  Die  sabati  quartus  menssis  iunii,  in  Bobiensi  civitate, 

intra    ecclesiam  Sancti    Columbani,  in  presentia  Martini , 

Gropalli  de  Sancto  Salvatore,  Opizonis  de  Guacona,  Tidisii  de 
Cabonvisi('\  ^  Opizo  Bonvisi,  per  lignum  quod  in  sua  nianu 
5  tenebat,  investìvit  dominum  Raincrium  abbateni  monasterii  Sancti 
Columbani  ciusque  successores  et  cui  dederit,  nominative  de  hoc 
toto  quod  erat  visus  habere  et  tenere  in  braida  de  Saloregia,  ita 
ut  de  hinc  in  antea  suprascriptus  abas  et  eius  successores  et  cui 
dederint,  habeant  et  teneant  hoc  totura,  sine  suprascripti  Opiconis 

IO  eiusque  heredum  contradicione.  et  adidit  in  predicta  investitura 
hoc  tolum  quod  ei  evenerat  per  successionem  vel  evencrit  aliquo 
modo  vel  tempore  in  predicta  braida,  predicto  abati  eiusque  suc- 
cess[oribusJ  et  cui  dederint.  persolvendo  annualiter  fictum  in 
sancto  Columbano,  aut  octo  dies  antea  aut  postea  octo,  si  requi- 

15  situs  fuerit,  duos  denarios  placentinos.  dato  et  consignato  ipso 
lieto,  alia  superinposita  ei  non  fiat.  et  si  lis  vel  conteptio  (■) 
de  hoc  haparuerit,  defendere  et  expedire  habet  suprascriptus  Opizo 
per  se  et  suos  heredes  ab  omni  persona  cum  racione.  pena  vero 
inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  vel  eius  heredibus  vel  succes- 

20  soribus  non  ita  adtenderit  aut  si  toUere  vel  laxare  voluerit,  tunc 
componat  pars  parti  tidem  servanti,  penam  decem  solidorum  pla- 
centinorum,  et  pena  soluta,  hec  investitura  sit  firma,  et  iuravit 
suprascriptus  Opizo  ad  sancta   Dei  evangelia  suprascriptam  inve- 

(a)  Così  in  A 

(i)  [Forse  per  «Ca  Bonvisinì  »  ;  cf.  voi.  II,  n.  ccxiv.] 
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stituram  firmam  tenere  et  non  retractare  et  ab  omni  persona  de- 
fenssare,  et  quod  non  faciet  finem  domino  a  quo  tenet,  nec  illud   25 
quod  admitat,  si  Deus  illuni  adiuvet  et  eius  sancta  evangelia.     et 
fuit  manifestus  suprascriptus  Opizo  accepisse  prò  suprascripta  in- 
vestitura solidos  undecim  placentinos. 

Factum  est  hoc  anno  dominice  incarnacionis  millesimo  cente- 
simo octuagesimo  tercio,  suprascripto  die,  indicione  prima.  3° 

(S.  T.)   Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius   ibi  interfui    et  hoc 
breve  scribere  rogatus  scripsi. 


CCXXII. 

1183,  ottobre  6;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

«  Boso  de  Barbarino»,  vivente  a  legge  Romana,  dona  al  mo- 
nastero di  S.  Colombano,  a  mezzo  di  Rainerio  suo  abbate  consa- 
crato, per  mercede  dell'  anima  propria  e  dei  suoi  antenati,  quei 
terreni  che  possedeva  nel  fondo  di  Casale  di  Crespone,  cos\  che 
il  monastero  di  qui  innanzi  li  tenga,  sia  i  terreni  coltivati  sia 
quelli  incolti  e  il  bosco.  Bosone  debba  conservare  il  monastero 
difeso  da  qualsiasi  persona  ;  se  non  lo  può  fare,  dia  in  compenso 
il  doppio.  Bosone  per  questa  donazione  riceve  dal  monastero 
tre  libbre  e  due  soldi  piacentini.     Testimoni. 

Fonti.  A  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  2.  Di 
questa  offersione  si  hanno  due  originali,  che  io  rispettivamente  contrassegno  con  A 
e  con  B.  Il  primo  di  essi  è  conservato  meglio  dell'altro,  e  perciò  lo  pongo 
a  base  dell'edizione.  Dal  secondo  traggo  le  scarsissime  varianti,  ma  non  in- 
dico le  parti  sciupate.  Sul  versò  di  B  una  mano  del  sec.  xii-xiii  scrisse: 
«  de  Casali  Crespono  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  32,  citando  due  exempla  con:  «21.I.S»  e  «  21 .1 .  LI». 

Si  avverta  che  qui  forse  si  tratta  di  una  offerta  che  si  accosta  a  una  ven- 
dita, perchè  grossa  abbastanza  è  la  somma  che  dalla  parte  del  monastero  riceve 
l'offertore.      Qui  «Rainerius»  è  detto  «  abbas  consecratus  ». 

Sulla  consacrazione  di  Rainerio  ci  offrono  notizie  i  testi  ascoltati  il  17  no- 
vembre 1207  (voi.  II,  n.  cccxi).  Ne  parla  prete  Pietro  «de  Fabrica  »  [te- 
ste II].  Prete  Petrocco  [leste  i]  dice  che  egli  si  trovava  a  Parma  allorché 
Rainerio  fu  consacrato  dal  vescovo  di  quella  città,  per  autorità  di  Lucio  III. 
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[Sulla  data  della  consacrazione  di  Rainerio,  cf.  le  mie  note  ai  docc. 
n.  ccxvn  e  n.  cccxi.] 

L' indizione  u  corrisponde  agli  ultimi  mesi  dell'  anno.  Mancando  il  giorno 
della  settimana,  siamo  privi  di  un  mezzo  di  raffronto. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo 
octuagesimo  tertio,  sextus  dies  menssis  octubris,  indicione  secunda. 
Boso  de  Barbarino,  Icge  Romana  vivens,  tradidit  et  donationem 
fecit  monasterio  Sancti  Columbani  sito  Bobio,  aut  cui  pars  supra- 
5  scripti  monasterii  dederit,  per  dominum  Rainerium  abbatem  (*> 
consecratum  predicti  monasterii  et  prò  mercede  anime  suprascripti 
Bosonis  et  suorum  predecessorum,  hoc  est  omncs  illas  territorias 
quas  habere  vislus]^'')  erat  in  loco  et  fondo  CasalisW  Cresponis 
et  in  eius  territorio,  ubicumque  currit  in  valle  et  in  monte  et  in- 

10  venire  potucrit,  ita  ut  de  bine  in  antea  suprascriptus  monaste- 
rius  ^''J,  aut  cui  pars  suprascripti  monasterii  dederit,  habeat  et  tc- 
neat  suprascriptam  terram,  tam  cultam  quam  incultam,  et  boscum 
et  pratum  prò  mercede  anime  sue  et  suorum  antecessorum.  et 
promisit   suprascriptus  Boso  per  se  et   suos  heredes   suprascripto 

15  monasterio,  aut  cui  pars  suprascripti  monasterii  dederit,  suprascri- 
ptam donationem  in  integrum  ab  omni  homine  defenssare,  aut  in 
duplum  componere,  sicut  prò  tempore  fueritW  melioratam  ('^^  aut 
valucrit,  sub  estimatone  in  cuscimile  (^^  loco,  cum  stipulatione 
subnixa  ^^\     Actum  est  hoc  in  Bobiensi  civitate,  in  claustrum  mo- 

20  nasterii  Sancti  Columbani  (''),  feliciter.  Signum  ^  manus  su- 
prascripti Bosonis,  qui  hanc  cartulam  donationis  fieri  rogavit,  ut 
supra,  et  tres  libras  et  duos  solidos  placentinos  manifestavit  a 
parte  suprascripti  monasterii  accepisse  prò  eadem  donatione,  quos 
solvit  Gropallus  de  Sancto  Salvatore  W.      Ibi  fuere  rogati  testes  : 

25  Bonusvinus  et  Oglerius  de  Uzola,  Albertus  Bonustempus,  Oddo 
de  Mctelia,  Bernardus  Balbus,  Obertus  de  Roxe. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  donacionis  rogatus  scripsi. 

(a)  B  abatem       (b)  In  A  A'  soltanto  vis       (e)  In  A  B  calis         (d)  Così.  (e)  In  A 

è  perduta  la  t  finale.        (f  )  fi  consimile        (g)  In  A  andò  perduta  la  a  finale.       (h)  fi 
omette  le  parole  Sancti  Columbani       (i)  B  afrsiunge  qui  la  parola  Devotus 
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CCXXIII. 

II 84-1 185,  aprile  20  circa. 

Lucio  III  papa,  essendosi  rinnovata  la  controversia  fra  il  ve- 
scovo di  Bobbio  e  il  monastero  di  S.  Colombano,  dacché  questo 
ricalcitrava  dall' obbedire  alla  sentenza  pronunciata  da  papa  Euge- 
nio III,  conferma  la  detta  sentenza,  e  dichiara  ancora  validi  i  privilegi 
al  vescovado  Bobbiese  concessi  da  papa  Anastasio  IV  e  da  papa 
Adriano  IV,  nonostante  che  essi  privilegi  fossero  stati  maliziosa- 
mente in  parte  abrasi. 

Ricordasi  tale  conferma  nella  bolla  del  i''  dicembre  1199  di  Innocenzo  III, 
e  più  largamente  in  quella  del  21  febbraio  1208  dello  stesso  pontefice. 

[Ct".  Keiir,  vi,  u,  244,  n.  9.] 

Qui  certo  si  allude  a  sant'Alberto  II;  la  bolla  non  sarebbe  quindi  poste- 
riore al  20  aprile  1185,  se  in  questo  giorno  fu  traslato  da  Bobbio  a  Vercelli  (0. 
Qui  giustamente  si  avverte  come  addì  9  gennaio  1185  questo  vescovo  portava 
ancora  il  titolo  di   «  Bobiensis  electus  »  (2). 

Potrebbe  sembrare  possibile  che  a  questa  bolla  alludano  Siccardo  vescovo 
e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cremona  nell'  atto  20  novembre  \  207 
(voi.  II,  n.  cccxi),  ancorché  parlino  di  Lucio  II  e  ricordino  questo  papa  in 
serie  cogli  altri  in  modo  che  la  cronologia  confermi  1'  attribuzione.  Ma  non 
trovo  conformità  tra  la  nostra  bolla  di  Lucio  II  e  il  contenuto  di  quella  che  a 
lui  si  attribuisce  nel  documento  citato.  Tuttavia  è  tutt'  altro  che  impossibile 
ammettere  l'esistenza  di  una  bolla  di  Lucio  II  a  noi  non  pervenuta.  Bisogna 
tener  conto  della  esattezza  cronologica  con  la  quale  le  bolle  sono  collocate  nel 
documento  citato. 

rSu  questa  bolla  vedi  le  mie  osservazioni  nelle  Giunte  e  correzioni 
ai  voli.  I-II  :  Le  falsificazioni    Bobbiesi.] 


CCXXIV. 

1184,  gennaio  19;  Bobbio,  monastero  di  S.  Colombano. 

«  Opi^o  »  marchese  Malaspina  confessa  che  suo  padre  aveva 
dato  al  monastero  di  S.  Colombano  la  decima  di  nove  denari,  che 
si  raccoglievano  dal  pedaggio  di  ciascuna   «  soma  »  nella  strada  di 

(i)  Cf.  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  pp.  171  e  485. 
(2)  Cf.  ibid. 
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Valle  Trebbia.  Egli  ancora  investe  Rainerio  quale  abbate  e  messo 
del  monastero  di  tutta  la  decima  di  dodici  denari  provenienti  dal 
pedaggio  che  si  prende  da  ciascuna  «  soma  »  nella  detta  strada  di 
Valle  Trebbia.  Cosi  di  qui  in  poi  l'abbate  abbia  quella  decima 
in  perpetuo,  senza  alcuna  opposizione  da  parte  del  marchese  Opizo. 
Oltre  a  tutto  ciò,  il  marchese  Opizo  promette,  in  nome  suo  proprio 
e  dei  suoi  eredi,  di  difendere  l'abbate  nel  possesso  di  detta  decima. 
Testimoni. 

Fonti.  B  .\rcli.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4  ter.  Copia  del  1309  con  le  autenticazioni  : 
«  5  .\nno  dominice  incarnationis  millesimo  trecentesimo  nono,  indicione  sep- 
«  tima,  die  martis  sextodecimo  septenibris,  Bobii,  ad  porticum  comunis,  pre- 
«  sentibus  Hugocono  de  Spixia,  Rubaldo  de  Spixia  et  Btrnardoto  Lexerio  te-# 
«stibus  rogatis.  ^  Dominus  Petrus  de  Spectinis,  potestas  Bobii,  iusit  me  An- 
«  ricum  de  0(;ola  notarium,  stipulantem  et  recipientem  nomine  et  vice  rev.  viri 
V  d.  Stephani  de  Rigolo  abbatis  monasterii  Sancti  Columbani  Bobiensis  et  ipsius 
«  monasterii,  ex  tenore  cuiusdam  autentici  instrumenti,  cuius  tenor  superius 
«  legitur,  aliud  sumere  instrumentum,  quod  iusit  esse  autenticum  et  vini  et  robur 
«  autentici  obtinere  debcre.  iudiciali  qua  fungebatur  autoritate. 

«(S.  T.)  Ego  idem  .\nricus  de  Ocola  notarius  autenticum  suprascripti  in- 
«  strumenti  vidi  et  legi,  in  quo  sic  continebatur  ut  superius  legitur,  et  iussu 
«suprascripti  domini  potestatis  hoc  inde  sumpsi  fideliter,  autenticavi  et  scripsi  ». 

C  Ivi,  categ.  II,  Beni  posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2;  altra  copia 
del  medesimo  notaio,  ma  senza  alcuna  autenticazione  notarile.  In  questa  tra- 
scrizione il  presente  documento  è  seguito  da  quelli  del  13  agosto  1187  (voi.  II, 
n.  ccxxxii)  e  del  9  agosto  1 189  (n.  ccxxxvi),  copiati  dallo  stesso  notaio 
«  Anricus  de  Ocola»,  ma  parimente  senza  autenticazione. 

D  Copia  dello  storico  piacentino  Vincenzo  Boselli,  vissuto  verso  la  fine 
del  sec.  xvin. 

Inv.  Cantelli,  p.  51-2,  con:  «35.I.N'n)). 

Per  il  contenuto  di  questo  documento  veggasi  l'atto  1 3  agosto  1 187  (voi.  II, 
n.  ccxxxii),  dove  pure  si  parla  del  pedaggio  nella  Valle  della  Trebbia.  Veg- 
gasi anche  il  documento  9  agosto  1189  (voi.  II,  n.  ccxxxvi),  che  fu  copiato 
nella  stessa  occasione  e  dallo  stesso  notaio.  Il  notaio  Anrico  «  de  Ocola  » 
trascrisse  pure  altri  documenti  dei  giorni  8  luglio  1200  (voi.  II,  n.  cclxxiii), 
7  maggio  1202  (voi.  II,  n.  ccLXXxvi),  6  luglio  1238,  ma  questi  li  copiò  addi  1 5  set- 
tembre 1509  dinanzi  ad  altri  testimoni.  Il  presente  documento  e  ricordato 
dall'abbate  Rossetti,  Bobbio  illustrata,  come  esistente  nell'archivio  del  mo- 
nastero,  capsa    jj.I.Nn.      Dal  Rossetti  lo  cita   l'abate  Fabrizio  Mal.\- 
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SPINA,  Memorie  per  servire  alia  istoria  della  famiglia  Malaspina,    parte   II  (Mi- 
lano, 1807),  p.  87  (ms.  nell'  ardi,  di  Stato  di  Firenze,  Carte  Malaspina,  e.  183  b). 
Per  chia.1e7.zn   aggiungo  un   estratto  dell'  albero   dei    Malaspina  dato  dal 
LiTTA,  Famiglie,  Malaspina,  tav.  I,  11,  in: 

Obizzo  viv.   118) 

i  ^  I 1 

Alberto  Moroello  Obizzo 

detto  il  Moro  ricordato  fino  dal   11 65  | 

Corrado 

Obizzo  il  vecchio,  padre  di  quello  che  fece  rogare  l'atto  presente,  prese 
parte  vivissima  alla  guerra  contro  il  Barbarossa,  e  nelle  leghe  dei  comuni  aveva 
parte  notevolissima.  Così  p.  e.  nei  Sacramenta  pacis  del  30  aprile  1185(0 
si  legge:  «Ex  parte  Societatis  Lombardie,  Marchie  et  Romagnole  iuravit  in- 
«  primis  d.  Opizo  marchio  Malaspina,  semper  firmare  pacem  ...  »,  cioè  la  pace 
,  fra  r  imperatore  e  i  «  rectores  Societatis  »  in  quanto  a  lui  si  riferiva. 

Le  note  cronologiche  sono:  1183,  indizione  11,  giovedì  19  gennaio.  L'in- 
dizione li  accenna  al  1184,  e  in  quest'anno  infatti  il  19  gennaio  cadeva  in 
giovedì.  Possiamo  pensare  all'uso  dell'anno  d'incarnazione  per  posticipa- 
zione, ancorché,  secondo  lo  stile  bobbiese,  il  corso  dell'  indizione  avrebbe  do- 
vuto seguire  quello  dell'anno. 

Il  documento  è  citato  dal  Rossetti,  III,  71. 

(S.  T.)  Die  iovis  qui  est  quartodecimo  kalendas  februarii,  in 
Bobiensi  civitate,  in  monasterio  Sancti  Columbani,  in  presentia 
et  in  testificatione  horum  hominum  nomina  quorum  inferius  le- 
guntur.  dominus  Opico  marchio  Malaspina  fuit  manifestus  et 
confessus  quod  pater  suus  dederat  monasterio  Sancti  Columbani  5 
decimam  de  novem  denariis  (*>,  qui  coUigebantur  de  pedagio  de 
unaquaque  soma  in  strada  de  Valle  Trevia,  et  statini  ibi,  in 
presentia  testium  suprascriptorum,  dominus  Opico  marchio  inve- 
stivit  predictum  monasterium  Sancti  Columbani  per  dominum 
Ranerium  ^''^  abbatem  et  missum  ipsius  monasterii  de  tota  decima  io 
duodecim  denariorum  de  pedagio,  qui  ('')  prò  tempore  collectum 
fuerit  in  iam  dieta  strata  Valle  Trevie,  sicut  collectum  fuerit  de 
unaquaque  soma,  eo  modo  ut  de  hinc  in  antea  suprascriptus 
abbas  et  sui  successores  et  cui  pars  monasterii  dederit,  habeant 
et  tencant  iamdictam  decimam    usque    in   perpetuum,   sine   omni   15 

(a)  In  C  denareis        (b)  Cosi  in  B 
(i)  Man.  Germ.  hist.,  Const.  et  Ada,  I,  405. 
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suprascripti  domini  Opi(;onis  marchionis  suorumque  lieredum  con- 
tradicioiie.  et  insuper  promisit  suprascriptus  dominus  Opi(jo 
marchio,  per  se  et  per  suos  heredes,  iamdictam  decimam  ab  omni 
hominc  defensare  et  expedire. 

20         Inde  actum  est  hoc    anno    dominice    incarnationis    millesimo 

centesimo  octuagesimo  tercio,  suprascripto  die,  indicionc  sccunda. 

Intcrfuerunt   rogati    testes:    Sigembaldus   de  Punte    Corunno, 

Gandulfus  de  Terdona,  Oglerius  de  Bruxamanaco,  Armannus  de 

Sancto  Ambroxio,  Gisulfus  de  Oneto,  Albertus  de  Bonotempore. 

25  (S.  T.)  Ego  Johannes  Rubens  notarius  interfui  et  hanc  cartu- 

lam  ex  precepto  domini  Opiconis  marchionis  scripsi  et  dedi. 


ccxxv. 

1184,  novembre  4. 

«  Investitura  de  tribus  partihus  castagneti  dicti  Zaffari^'^  facta 
«  per  presbyterum  Andream  de  Spelunca,  fiivore  Benzoni  Zaffarini. 
«  Rogitus  Opizi  n.  s.  p.      1 184,  4  nov.      19  . 1 .  Nn  ». 

Inv.  Cantelli ,  p.   52. 

[Su  questo  doc.  d.  la  mia  nota  al  doc.  n.  cxLi  (voi.  II,  p.  7).] 

CCXXVI. 

(I185-II87). 

Urbano  III  conferma  le  decisioni  prese  da  Lucio  III  nella 
questione  vertente  fra  il  vescovo  di  Bobbio  e  il  monastero  di 
S.  Colombano,  il  quale  intendeva  di  sottrarsi  alla  giurisdizione 
di  quello. 

Il  decreto  di  Urbano  III  viene  ricordato  nella  bolla  di  Innocenzo  III, 
21   febbraio  1208. 

[Cf.  Kehr,  vi,  li,  245,  n.  IO.  Su  questa  bolla  vedi  le  mie  osservazioni 
in  Giunte  e  correzioni  ai  voli.  I-II:  Le  falsificazioni  Bobbiesi.] 

[(i)  Forse  dovrà  leggersi  «  Zaffarini  ».     Cf.  voi.  I,  n.  cxxxiii.] 


208  CODICE    DIPLOMATICO 


[Dofc. 


CCXXVII. 

1 185,  luglio  5. 

«  Investitura  de  una  petia  terrae  prope  ecclesiam  Sancti  Co- 
«  lunibani  de  Bardolino  sita,  favore  prioratus  eiusdcm  facta  per 
«  consules  et  communitatem  Bardolini.  Rogitus  A^olini  notarii, 
«  1185,  5  iulii.       54.  Ili .  V». 

Inv.  Cantelli,  p.  32. 

Di  questo  bel  (.iocumento  non  ho  altra  notizia  che  questa,  ed  è  male, 
poiché  di  li  potremmo  ricavare  luce  per  conoscere  l'organamento  del  comune 
di  Bardolino.      Cf,  il  doc.  1 1 76,  novembre  1 7  (voi.  II,  n.  cxcix). 

CCXXVIII. 

1186,  giugno  i;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  col  consenso 
di  Ugo  priore  e  degli  altri  monaci  investe  Gropallino  e,  per  esso, 
Armanno,  Imelda  e  Filieta,  figli  del  fu  Giovanni  «  de  Ecclesia»,  di 
Casale  Crespone,  e  quindi  i  loro  eredi,  di  quanto  detto  Giovanni 
«  de  Ecclesia  »  aveva  tenuto  da  Bosone  «  de  Barbarino  »,  nel  fondo 
di  Casale  Crespone.  I  detti  fratelli  e  sorelle,  se  si  mariteranno 
in  casa,  tengano  le  terre  loro  concesse  in  investitura,  pagando, 
nella  ricorrenza  della  festa  di  san  Colombano,  l'annuale  fitto  di 
cinque  soldi  piacentini.  L'abbate  riceve  per  l'investitura  quaran- 
tadue soldi  piacentini.     Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  32  con:  «21.II.Y». 

L'accordo  fra  le  note  cronologiche  ci  assicura  della  data.  Farmi  interes- 
sante il  notare  come  l'attore  preveda,  come  naturale  e  consentaneo  alle  con- 
suetudini, il  caso  della  successione  in  persone  sia  dell'  uno  che  dell'  altro  sesso, 
purché  le  sorelle  piantassero  famiglia  in  casa.  E  ancora  si  ammette  che  pur 
ciò  avvenendo  e  quindi  moltiplicandosi  il  numero  degli  investiti,  non  solo  re- 
stasse in   vigore   l'investitura,  ma  si  mantenessero  tutti  costoro  nella  comu- 


i 
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nanza  dei  diritti  e  degli  obblighi.  Per  il  patto  sul  matrimonio  delle  donne, 
cf.  l'atto  30  aprile  1206  (voi.  II,  n.  cccvi). 

Anche  in  età  posteriore  a  quella  cui  si  estende  la  presente  raccolta,  si 
possono  trovare  notizie  ad  illustrazione  del  passo  presente.  In  una  investitura, 
{Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  busta  i,  orig.)  del  12  ottobre  1226,  Bobbio,  chio- 
stro del  monastero,  fatta  dall'  abbate  Guglielmo,  si  legge  :  «  investivit  Alber- 
«  tum  de  Taxaria  eodem  modo  et  eius  heredibus  masculis  et  feminis  ab  eo  le- 
ce gitime  descendentibus  et  que  femine  maritentur  super  ipsam  terram  ».  Questa 
riserva  non  è  fatta  nell'  investitura  concessa  dall'abbate  Ugo,  16  novembre  1265 
(categ.  II,  Beni  posti  fuori  di  Bobbio,  busta  6)  che  investi  di  una  terra 
«  ad  nianeiitaticum  lohannem  de  Donato  in  se  suisque  heredibus  masculis  et  fe- 
ce minis  ab  eodem  legitime  descendentibus». 

Per  ragione  di  confronto  cito  una  locazione  di  Alberto  abbate  del  mona- 
stero di  S.  Benedetto  di  Polirone,  martedì  27  dicembre  11 96,  indizione  xiv 
(copia  notarile  del  sec.  xui,  fra  le  pergamene  di  quel  monastero  all'arch.  di 
Stato  di  Milano).  Viene  investito  «  So^um  de  Roncoleonaldo  prò  se  et  fratre 
«suo  Girardino  et  suis  consortibus  et  suis  heredibus  in  perpetuum».  Vi  si 
prescrive:  «et  quisque  eorum  debeat  habitare  supra  ipsum  mansum  ».  In  cor- 
relazione con  tale  disposizione,  sta  quella  riguardante  le  donne  :  «  et  fumine 
«  ille  qu?  vencrint  ad  hereditatem  habeant  licentiam  et  potestatem  maritandi 
«  se  supra  ipsam  terram  liberis  hominibus,  que  bene  possint  solvere  suam  par- 
«tem  fieli  et  habitare  supra  ipsam». 

Il  24  aprile  1197  lo  stesso  abbate  Alberto  investi  «  homines  de  Sancto 
«  Syro  »  (orig.,  ivi)  di  una  terra  colà  situata.  Fra  le  prescrizioni  leggo  anche 
questa  :  «  Preterea  quisque  et  sui  heredes  tenutam  suam  perpetuo  habitare  de- 
«  bent.  et  si  non  habitarent,  ab  omni  iure  et  racione  sua  cadant.  que  tenute 
«  raonasterio  remanere  debent  si  sine  liberis  habitatores  decesserint;  si  autem 
«  filias  dimiserint,  in  concordia  curie  maritare  se  debent.  illud  item  de  viduis 
«  fiat,  dummodo  liberos  viros  acceperint  :  quod  si  ita  non  fieret,  nichil  va- 
«  leat,  nec  placebit  domino  venditio  et  maritatio  » . 

Per  Bosone  «de  Barbarino  »,  veggasi  il  doc.  4  settembre  11 86  (voi.  II, 
n.  ccxxxi). 

(S.  T.)  Die  dominica  primus  mensis  iunii,  in  Bobiensi  civi- 
tate,  in  claustrum  monasterii  Sancii  Columbani,  in  presentia  ho- 
rum  hominum  quorum  nomina  leguntur  inferius.  Rainerius  abbas 
monasterii  Sancii  Columbani,  in  presenlia  donni  Ugonis  prioris, 
5  donni  Bernardi  de  Lavannia,  donni  Conradi,  doni  lohannis  suorum 
frairum,  investivil  Gropallinum  et  per  ipsum  Armannum  et  Imel- 
dam  et  Filietam  filios  et  filios^*)  quondam  lohannis  de  Ecclesia, 

(a)  Cosi  in  A    Sarà  da  correggere  filios  et  filias     Veggasi  piii  innanzi  fratres  et  sorores 
Codice  diplom.  Bobbiete.    II.  14 
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de  Casale  Crespono  in  se  et  in  eorum  heredibus,  succedendo  unus 
alium,  nominative  de  totis  illis  rebus  et  territoriis  quas  ipse  Johannes 
de  Ecclesia  tenebat  a  Bosone  de  Barbarino,  in  loco  et  fundo  Casalis  io 
Cresponis  et  in  eius  territorio.  ita  ut  de  hinc  in  antea  supra- 
scripti  fratres,  et  sorores  si  in  domo  se  maritaverint,  habeant  et 
teneant  suprascriptam  terram,  tam  eulta  quam  inculta,  rupis,  ru- 
pinis,  boschis,  pratis,  divisis  et  indivisis,  sine  suprascripti  abbatis 
eiusque  successorum  contradicione,  persolvendo  exinde  annualiter  15 
fictum  in  Sancto  Columbano,  aut  octo  dies  antea  aut  octo  postea, 
quinque  solidos  placentinorum.  dato  et  consignato  ipso  ficto,  alia 
superimposita  eis  non  fiat,  prò  investitura  manifestavit  accepisse 
ab  eis  solidos  quadraginta  et  duos  placentinorum.  factum  est  hoc 
anno  millesimo  centesimo  octuagesimo  sexto,  suprascripto  die,  in-  20 
dicione  quarta.  ibi  fiiere  rogati  testes:  Opizo  de  Casasco,  Co- 
nizo  de  (*^  Preduca,  Aimerius  Cagulinus,  Ribaldus  Leglerius,  Olde- 
fredus  de  Cruce  ZevuUa,  Gropallus  de  Sancto  Salvatore. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  fui  et  hoc  breve 
scripsi.  25 

CCXXIX. 

Ii8é,  giugno  5,  «in  villa  de  Corbezassi  »  -  giugno  8, 
«  in  villa  de  Zinzalario  ». 

Rainerio  abbate  di  San  Colombano  investe  Giovanni  del  fu 
Martino  di  Caralia  di  Rivarolo  e  parecchi  altri,  dando  loro  terre 
in  Valpredoso  e  Roncopiano. 

Giugno  8,  nella  villa  «de  Zinzalario»,  altre  investiture. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4 ter.     Pergamena  originale. 

B  Ivi.  Copia  del  sec.  xiii  ine.  Questa  trascrizione  si  diversifica  assai 
dall'originale,  fino  al  punto  da  contenere  una  investitura  in  più.  Le  altre  dif- 
ferenze si  riferiscono  ai  nomi  di  luoghi  e  di  persona,  e  in  un  punto  introducono 
una  modificazione  nell'ammontare  del  fitto;  altre  si  riferiscon(?  al  formulario. 
Si  comprende  poi  facilmente  come  la  firma  notarile  suoni  diversa.  La  copia 
non  è  di  mano  del  primo  notaio  «  Opizo  »,  ma  è  tanto  antica  da  render  pro- 
babile che  quando  essa  fu  fatta  egli  fosse  ancora  in  vita. 

(a)  In  A  seguiva  Salvine  parola  cancellata  di  prima  mano. 
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Nella  seconda  parte  del  documento  abbiamo,  con  la  data  del  giorno  8  giugno, 
anche  il  giorno  della  settimana,  domenica;  e  in  tal  giorno  cadeva  effettiva- 
mente VS  giugno  nel   1186. 

Inv.  Cantelli,  p.  32  con:  «$i.I.Bb». 

(S.  T.)  Anno(*)  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo 
octuagesimo  sexto^''),  quintus  dies  ^'^  mensis  iunii,  indicione  quarta, 
in  villa  de  Corbezassi  (''),  in  preseuciu  donni  Conradi  monaci  ^*\ 
domini  lacobi  Malacime  Bobiensis  canonici,  Pulvini  de  Petragroa, 
5  Benencase  Coqui,  Martini  Menaboi  C^,  Gandulfi  de  Valfermosa. 
dominus  Rainerius  abbas  (e)  Sancti  Columbani  investivi!  lohannem 
filium  quondam  Martini  Caralie^'^Me  Rivarolio"-'),  ad  fictum  omni 
anno  unum  bonum  pullum  et  decimam  W,  de  sua  porcione  de  Val- 
predosa.     item  suprascriptus  abbas  investivit  Nigrum  filium  quon- 

10  dam  Maseti  W  de  Ponte  ("^  de  sua  porcione  de  Valprcdosa  et  de 
prato  Donati  de  Somclio^")  et  de  uno  alio  prato  in  Runcoplano  ^°\ 
ad  fictum  omni  anno  duos  bonos  pullos  et  decimam.  item  ipse^P) 
abbas  investivit  Lanfrancum(i>  Ferrarium  de  Ponte  et  lohannem 
filium  item  lohannis  de  Pratolongo  W  de  eorum  porcione  de  Val- 

1 5  predosa  et  Runcoplano  W  ad  fictum  omni  anno  duos  W  bonos  pullos 
et  decimami"),  item  investivit  Albertum  Ranfum  (*)  de  sua  por- 
tione  de  Valpredosa  et  Runcoplano  (*)  ad  fictum  omni  anno  unum 
bonum  pullum  (y),  et  de  quarto  in  quarto  anno  unum  alium  et  de- 
cimam.    itemW  investivit  Vicianum  et  Balbum  eius  nepotem^"^  de 

20  eorum  porcione  de  Valpredosa  et  de  quodam  alio  prato,  quod  am- 
plificaverant,  ad  fictum  omni  anno  quatuor  bonos  pullos  et  deci- 
mam.    item  ('>'')  investivit  lohannem  Ragaliam^")  et  Milionum  de 

(a)  In  B  precede  un  comma  nero  in  luogo  del  (S.  T.)  (b)  /?  .m.c.  octuagesimo  sexto 
(e)  £  quinto  die  (d)  fiCorbe9assi  (e)  £  monachi  monasterii  Sancti  Columbani  (i)  B 
de  Menaboo  (g)  B  Dominus  Raynerius  abbas  monasterii  (h)  B  de  Caralie  (i)  B  Ri- 
varolo  in  se  et  in  suis  heredibus  de  sua  portione  de  Valpiedosa  (k)  B  decimam.  *  Item 
predictus  abbas  (1)  B  Martini  Maseti  (m)  B  Ponte  in  se  et  in  suis  heredibus  (n)  B 
Sormellio  (o)  B  Roncho  plano  (p)  B  in  luogo  di  ipse  ha  predictus  (q)  B  Lafrancum 
(r)  B  filium  quondam  lohannis  Parvi  de  Pratolongo  in  se  et  in  eorum  heredibus  (s)  B 
Roncho  plano  (t)  B  in  luogo  di  duos  ha  tres  (u)  In  B  s'inserisce  il  comma:  Item 
predictus  abbas  investirit  Armannum  Cofonem  in  se  et  in  suis  heredibus  de  sua  porcione 
de  Valpredosa,  ad  fictum  omni  anno  unum  bonum  pullum  et  decimam.  item  predictus  abbas 
(v)  B  Ranfum  in  se  et  in  suis  heredibus  (x)  B  de  Ronchoplano  et  de  Valpredosa  (y)  B 
alium  pullum  (z)  fi  Item  predictus  abbas  (aa)  B  nepotem  in  se  et  in  eorum  heredibus 
(bb)  B  Item  predictus  abbas       (ce)  B  Ragalliam 
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Ansaldo  et  Milionum  de  Rizolo  et  Petrum  (»)  de  Prato  Alpilie,  ad 
fictum  omni  anno  duos  bonos  pullos  et  dccimam.  item  C*)  inve- 
stivit  Vicianum  (•=)  et  Balbum  de  Corbezassi  et  Chezonem  et  So-  25 
zopel  et  Rafaldum  fratres  ("^^  de  toto  ilio  prato  quod  habent  et  te- 
nent  a  monasterio  in  Grezale^*^),  ad  fictum  omni  anno^^^  quinque 
bonos  pullos  et  decimam.  ^  die  dominica  octavus  (?)  mensis  iunii, 
in  villa  de  Zinzalario  ^^\  in  presentia  suprascriptorum  testium,  su- 
prascriptus  ^')  abbas  investi vit  Malossum  ('')  de  prato  qui  olim  te-  30 
nebat  in  Alpelonga  a  Nasacorte  et  ab  Ottonebono  de  Pizo  (')  de 
Corno,  ad  fictum  omni  anno  tres  bonos  pullos  et  decimam.  item(™) 
investivit  Martinum  Balbum  et  unum  alium  Martinum  et  fratrem 
eius(°)  de  prato  de  Cruce  vel  Filiocii  ad  fictum  omni  anno  duos 
bonos  pullos  et  decimam.  item(°)  investivit  Martinum  Balbum  et  35 
Ottonem  Cavalerium  et  Martinum  de  Girardo^P'  et  Dominicum  Bo- 
verii  ("i)  et  Bernum  (■■)  Gisulfi  et  Muzardum,  Obertum  Tunssi  (*>  et 
Bernum  de  fictale  quod  suprascripti  homines  de  Zinzalario  tenent  a 
predicto  monasterio  in  Alpe  Leseme,  ad  fictum  omni  anno  decem 
et  octo  bonos  pullos  et  decimam.  40 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  scripsi  W. 

ccxxx. 

1186,  giugno  5. 

«  Ali^  investiturae  prò  terris  in  Alpilia,  in  Alpe  Longa  et  alibi 
«  sitis,  in  diversos  factae  per  monasterium.  Rogitus,  ut  supra  [sci- 
idicet:  Opizonis  n.  s.  p.,  ir 86,  5  iunii].     29.I.ZZ)). 


(a)  B  RÌ90I0  et  Petrum  in  se  et  in  eorum  heredibus  de  prato  de  Alpisia  (b)  B  Item 
predictus  abbas  (e)  B  Vicianum  de  Cortevefo  (d)  B  Corbefassi  et  Gefonem  de  Sofopel 
et  Raffaldum  fratres  in  se  et  in  eorum  heredibus  (e)  B  quod  tenent  a  predicto  mona- 

sterio in  Grecale  (f  )  B  anno  in  Sancta  Lucia  (g)  B  dominico  octavo  (h)  B  Cin- 
9alario  (i)  B  in  luo^o  di  suprascriptus  ha  predictus  (k)  B  Malossum  de  Albaroste  in 
se  et  in  suis  heredibus  -  Alpelunga  (1)  B  Otonebono  de  Pico  (m)  B  Item  predictus 
abbas  (n)  B  Balbum  et  lohannem  de  Gerardo  et  Martinum  eius  fratrem  et  Ottonem  Ca- 
valerium in  se  et  in  eorum  heredibus  (o)  B  Item  predictus  abbas  (p)  B  Gerardo 
(q)  B  de  Boverio  (r)  In  B  dopo  Bernum  una  breve  lacuna,  e  quindi  in  se  et  in  eorum 
heredibus  ad  fictum  omni  anno  decem  et  octo  bonos  pullos  de  fictale  quod  predicti  lohannes 
de  Cinfalario  tenebant  ex  parte  predicti  monasterii  in  Alpe  Leseme  et  decimam  similiter 
dare  debent.  (s)  B  de  Gisulfo  et  Mucardum  et  Obertum  de  Tonso  (t)  B  Opifo  not. 
suprascriptum  fecit  instrumentum 
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Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Ahbaiia,  categ.  II,  Beni  posti  fuori 
di  Bobbio,  busta  4  ter,  copia  de!  sec.  xiv  ine. 

Il  presente  regesto  è  scritto  di  seguito  al  doc.  n.  ccxxx. 

Inv.  Cantelli,  p.  32. 

CCXXXI. 

1186,  settembre  4;  Bobbio,  nella  camera  dell'abbate 
di  S.  Colombano. 

Rosone  del  fu  Azone  «  de  Barbarino  »,  vivente  a  legge  Romana, 
per  il  prezzo  di  quattro  libbre  e  sette  soldi  piacentini  vende  a  Rainerio 
abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  tutti  quei  terreni,  coltivati 
e  zerbidi,  boschi,  prati  &c.,  eh'  egli  ha  nel  fondo  di  Casale  Crespone 
e  nel  suo  territorio.  Il  venditore  promette  di  assicurare  l'abbate 
in  quel  possesso.  Segnatura  di  Rosone.  Testimoni.  L'abbate  di- 
chiara che  Gropallo  Devoto  di  San  Salvatore  pagò  i  predetti  de- 
nari, laonde  gli  concesse  di  ricevere,  per  quella  terra,  soldi  cinque 
per  tutta  la  durata  della  sua  vita. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Tonno,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti    fuori   di    Bobbio,  busta  2.     Pergamena  originale. 

Inv,  Cantelli,  p.  32  con:   «  21  .  I .  P  ». 

Mancando  il  giorno  della  settimana  ci  manca  un  criterio  cronologico.  Al- 
l'anno corrisponde  l'indizione. 

Gropallo  Devoto  soddisfece  il  venditore,  in  luogo  dell'abbate,  pagando 
quattro  libbre  e  sette  soldi,  ossia  ottantasette  soldi.  Per  questo  l'abbate  gli  as- 
segnò (annualmente)  cinque  soldi  per  tutta  la  sua  vita.  Corrisponde  all'  in- 
teresse di  cinque  e  settantaquattro  per  cento;  era  un  interesse  modico  assai, 
dovendo  compensare  anche  il  capitale.  Gropallo  Devoto  si  mostrava  quindi 
generoso  verso  il  monastero. 

Per  Bosone,  veggasi  il  doc.  i  giugno  1186  (voi.  II,  n.  ccxxvin). 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  octua- 
gesimo  sexto,  quartus  dies  menssis  septembris,  indicione  quarta. 
Roso  filius  quondam  Azonis  ("^  de  Rarbarino,  lege  Romana  vivens, 
prò  precio  quatuor  librarum  et  septem  solidorum  placentinorum 
tradidit  et  ad  proprium  dedit  domino  abbati  Rainerio  monasterii 
Sancti  Columbani  eiusque  successoribus  et  cui  dederint,  hoc  sunt 

(a)  Segue  una  lacuna  che  può  contenere  sei  lettere. 
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omnes  res  illas,  territorias  tam  cultas  quam  incultas,  boschis,  pratis, 
rupis,  rupinis,  quas  habere  et  tenere  visus  erat  in  loco  et  fundo  Ca- 
salis  Cresponis  et  in  eius  territorio,  ita  ut  de  bine  in  antea  su- 
prascriptus  abbas  et  eius  successores  et  cui  dederint,  habeant  et  io 
teneant  suprascriptam  terram  sine  suprascripti  Bosonis  eiusque 
heredum  contradicione.  et  promisit  suprascriptus  Boso  per  se  et 
suos  beredes  suprascripto  abati  eiusque  successoribus  aut  cui  de- 
derit  suprascriptam  terram  ab  omni  persona  defendere,  aut  in  du- 
plum  componere,  sicut  prò  tempore  fuerit  melioratam  aut  valuerit,  15 
sub  estimatione  in  conscimile  loco,  cum  stipulacione  subnixa. 

Actum  est  hoc  in  Bobiensi  civitate,  in  camera  suprascripti  ab- 
batis,  feliciter.  Signum  i^  manus  suprascripti  Bosonis  qui  hanc 
cartulam  vendicionis  fieri  rogavit  et  predictum  precium  inde  ac- 
cepisse  manifestavit  ut  supra.  ibi  fuere  rogati  testes:  Obertus  20 
de  Roxe,  lohannes  Moscheronus,  Petrus  Carcaxolus,  Rolandus  de 
Caim,  lohannes  Deversius,  Martinus  de  Panencorpo.  item  pre- 
dictus  abas  manifestavit,  quod  Gropallus  Devotus  de  Sancto  Salva- 
tore solvit  predictos  denarios  et  concessit  ei  .v.  solidos  habere  de 
illa  terra  donec  vixerit.  25 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  scripsi. 


CCXXXII. 

1187,  agosto  13;  Varzi,  presso  la  chiesa  di  S.  Germano. 

Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  col 
consiglio  del  monaco  Oberto  di  Pegazzano  (Spezia)  investe  «  prò 
«  guarda  »  Moroello  Opizone  e  Alberto  fratelli  e  figli  del  fu  mar- 
chese Opizone  Malaspina  e  i  loro  eredi  in  perpetuo  di  tutti  i 
diritti  'che  al  monastero  spettano  nella  «  Roca  de  Carana  »,  ec- 
cetto quanto  rifletteva  S.  Martino  della  (?)  Spelonca.  L'abbate  abbia 
peraltro  il  palazzo  dove  è  la  chiesa  e  una  casa  per  mettervi  i  suoi 
cavalli  e  le  sue  bestie.  Per  tale  investitura  i  marchesi  asse- 
gnano a  S.  Colombano  un  denaro  sul  vecchio  pedaggio,  loro  per- 
tinente sulla  strada;  gli  abbati  possano  richiedere  questo  denaro 
dove  vorranno,  sia  in  Bobbio,  sia  in  Carana.  Ogni  famiglia  di 
Carana  paghi  annualmente  una  libbra  di  cera  alla  chiesa  di  S.  Co- 
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lombano,  alla  ricorrenza  della  festa  di  quel  santo,  consegnandola 
all'abbate  o  al  suo  messo.  Tutti  gli  uomini  che  abitano  quel 
luogo,  giurino  fedeltà  all'abbate  e  ai  suoi  successori,  cos\  come 
ai  marchesi;  l'abbate  abbia  la  metà  dei  placiti  e  dei  bandi.  I  mar- 
chesi promisero  all'abbate  che  per  nessun  motivo  avrebbero  ad  al- 
cuno data  la  terra  di  Carana,  senza  il  consenso  dell'abbate.  Pro- 
mettono ancora  all'abbate  che  gli  avrebbero  consegnata  quella  terra 
guarnita  e  disposta  alla  guerra,  e  di  aiutarlo  alla  difesa  del  castello, 
in  caso  di  guerra.  L'abbate  dia  sicurtà  ai  marchesi  per  la  con- 
segna del  castello.  I  marchesi  per  il  luogo  di  Carana  giurano 
fedeltà  all'abbate,  salva  la  fedeltà  dovuta  all'  imperatore  e  al  re. 
Se  gli  uomini  di  Carana  facessero  offese  nella  curia  di  S.  Salva- 
tore e  di  S.  Martino,  i  marchesi  sono  tenuti  al  risarcimento  fra 
dieci  giorni,  sotto  la  comminata  pena  di  cento  libbre  di  denari  pia- 
centini da  pagarsi  alla  camera  del  monastero.  Giuramento  dei 
marchesi,  per  l'osservanza  dei  patti,  eccetto  per  quanto  riguarda 
i  bandi,  i  placiti,  le  spese.  Si  dichiara  che  il  denaro  concesso 
all'abbate  proveniente  dal  pedaggio,  riscuoterassi  sopra  cadauna 
«  soma  ». 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abba-^ia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4.  Pergamena  originale,  guasta  qua  e  colà, 
ma  senza  che  il  danno  sia  grave.  I  righi  furono  presegnati  sulla  pergamena 
con  punta  metallica.  Avverto  i  segni  7  e  -i-  rispettivamente  per  «  et  »  e 
per  «  est  » . 

B  Copia  del  16  settembre  1309  del  notaio  «  Anricus  de  0?ola  »  che  vi 
appose  un*  autenticazione  simile  a  quella  che  riferii  sotto  B  al  doc.  del  19  gen- 
naio 1184  (voi.  II,  n.  ccxxiv).  Cf  pure  il  doc.  9  agosto  1189  (voi.  II, 
n.  ccxxxvi). 

C  Ivi,  copia  del  sec.  xiv  del  medesimo  notaio  «Anricus  de  O^ola»,  ma 
senza  ch'egli  vi  abbia  apposta  la  sua  firma.  Sta  ivi  insieme  con  la  trascrizione 
dei  docc.  19  gennaio  1184  (voi.  II,  n.  ccxxiv)  e  9  agosto  1189  (voi.  II, 
n.  ccxxxvi). 

Inv.  Cantelli,  p.  52  con  :  «  5 5  . 1 .  T  » . 

Rispetto  alla  data,  l'a.  1187  è  confermato  dal  giorno  della  settimana.  Al- 
l'anno corrisponde  l'indizione.  Rispetto  ai  diritti  di  pedaggio  dei  quali  si  fa 
parola  in  quest'atto,  veggansi  i  docc.  19  gennaio  1184  (voi.  II,  n.  ccxxiv)  e 
9  agosto  1189  (voi.  II,  n.  ccxxxvi). 
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Il  documento  e  davvero  importante.  I  marchesi  Malaspina  ricevono  in 
investitura,  per  ragione  di  difesa,  dall'abbate  la  Rocca  di  Carana,  coH'obbligo 
di  non  trasmetterla  altrui.  Gli  uomini  di  Carana  (0  non  cessano  dal  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà,  come  ai  Malaspina,  cosi  anche  al  monastero;  anzi  i 
marchesi  stessi  devono  prestare  giuramento  all'  abbate.  Il  monastero  esercita 
ancora  alcuni  diritti  sul  luogo  e  ne  percepisce  il  diritto  di  pedaggio.  I  mar- 
chesi si  fanno  anche  garanti  delle  scorrerie  che  gli  uomini  di  Carana  faces- 
sero in  danno  del  monastero.  L'autorità  ad  ogni  modo  passa  dall'abbate  ai 
marchesi  Malaspina,  e  passa  loro  nella  forma  consueta,  cioè  sotto  il  velo  della 
protezione  e  della  difesa.  I  marchesi  sono  diventati  gli  «  avvocati  ii  del  mo- 
nastero, ancorché  questo  nome  non  si  incontri  nel  documento. 

Naturalmente  il  documento  non  è  ignoto.  Ne  fa  menzione  il  Rossetti, 
Bobbio  illustrala.  III,  71,  che  lo  cita  come  esistente  nell'  archivio  del  mona- 
stero, capsa  55.I.T.  Dietro  di  lui  lo  ricorda  Fabrizio  Malaspina,  op.  cit. 
all' a.  1183,  parte  II,  p.  87.  Questi  nota  che  il  Rossetti  lo  cita  senza  data: 
ed  egli  osserva  che  dev'essere  posteriore  al  118}  e  alla  morte  del  vecchio 
Obizzo.  Siccome,  a  quanto  asserisce  Fabrizio  Malaspina,  non  vide  il  nostro 
documento,  così  ad  esso  non  assegna  alcuna  data. 

L' infeudazione  di  Carana  è  laconicamente  citata  dal  Litta,  Famiglie  ce- 
lebri, Malaspina,  tav.  II. 

Addi  17  novembre  1207,  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di 
Ognissanti  di  Cremona  ricevevano  le  deposizioni  dei  testi  nella  controversia 
fra  il  vescovo  e  il  monastero  di  Bobbio.  Prete  Petrocco  [teste  i]  asserì  che 
il  vescovo  Oberto  Malvicino  tentò  con  la  violenza  di  rendersi  padrone  della  Rocca 
di  Carana.  Martino  Scacalardo  [teste  xviii]  riferi  che  anche  quegli  che  era 
vescovo  nel  1207  (cioè  Oberto),  ordinò  al  castellano  di  Carana  di  giurargli 
fedeltà  ;  quegli  avendo  risposto  con   un  diniego,  egli  lo  minacciò  (2). 

(S.  T.)  Die  ìovis  qui  est  tercius  decimus  augusti  (*),  presentia 
honorum  hominum,  quorum  nomina  subter  leguntur,  in  loco  Varci, 
irustalC*)  ecclesiam  Sancii  Germani.  dominus  Ranerius  abas  de 
monasterio  Sancti  Columbani,  quod  est  constructum  in  civitate 
Bobiens[i  et  cum]W  Consilio  Oberti  monachi  de  Plegazano,  inve-   5 

(a)  A  auusti       (b)  B  C  iusta       (e)  B  C  Bobiensi  et  cum 

(i)  Il  monte  detto  «Carana»  si  il  custode  della  Rocca  di  Carana,  ma 
trova  a  sud  di  Bobbio  in  direzione  di  il  feudatario  del  monastero,  «  Castel- 
Genova  ;  cf.  D.  Bertacchi,  Monografia  «  lanus  filius  qd.  Lanfranci  »  sul  quale 
di  Bobbio,  Pinerolo,  1859,  p.  51.  cf.  il  doc.    io    aprile    1203    (voi.    II, 

[(2)  Il  «  Castelanus  de  Carana  »  del  n.  ccxc)  e  la  mia  nota  al  documento 

quale  parla  Martino  Scacalardo  non  è  n.  cccxi.] 
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stivit  prò  guarda  Murucluni  et  Opizoncm  ("^  et  Albcrtum  germanos 
lilios  quondam  Opizonis  marchionis  Malcspine  et  suos  heredes 
usque  in  perpetuum,  nominatim  de  omnibus  racionibus  quas  San- 
ctus Columbanus  habet  in  Roca  de  Carana,  et  cum  omnibus  rebus 

IO  que  videntur  pertinerc  ad  ipsum  locum,  preter  quatas  C"),  quas 
Sanctus  Martinus  et  W  Spelonca  dabat  suprascripto  loco,  eo  or- 
dine hcc  investitura  facta  est,  ut  suprascriptus  abas  et  sui  succes- 
sores  habeant  palacium  desupcr  porta  ubi  ecclesia  est  intus,  et 
casam  unam,  ubi  mittant  equos  suos  et  suas  bcstias  in  suburbio 

15  usque  Rocani,  ubi  voluerint.  et  proptcr  liane  investituram  prc- 
dicti  marchiones  dederunt  Sancto  Columbano  denareuni  unum  in 
veteri  pedagio  quod  liabent  in  strata,  et  abas  ('*)  et  sui  successores 
debent  colligere  suprascriptum  denarcum,  ubi  voluerint,  vel  in  ci- 
vitate  de  Bobio  vel  in  Carana,  et  oninis  focus  Carane  debet  dare 

20  per  unumquemquc  annum  Hbram  unam  cere  ecclesie  Sancti  Co- 
lumbani,  et  in  festivitate  sancti  Columbani,  et  debet  esse  data  et 
consignata  suprascripto  abati  vel  eius  misso  suprascripto  mona- 
sterio,  et  omnes  homines  qui  abitant  in  ipso  loco  debent  facere  fide- 
litatem  suprascripto  abati  et  suis  successoribus,  sicut  marchionibus, 

25  et  abas  debet  abere  medietatem  de  placitis  et  bandis.  et  mar- 
chiones promiserunt  abati  quod  non  debent  dare  Caranam  neque 
prò  guarda  neque  alio  modo  alicui  homini  sine  parabola  abatis 
suorumque  [suc]cessorum  ('),  et  promiserunt  predicto  abati  et  mo- 
nachis  dare  eis   Caranam   guarnitam    et  scaritam('>  ad  faciendam 

30  gueram  cui  voluerint.  et  ita  ut  abas  [vel|(^)  monachi  faciant  se- 
curitatem  suprascriptis  marchionibus  ut  redant  eis  castrum,  et  su- 
prascripti  marchiones  debent  adiuvare  retinere  suprascriptum  ca- 
strum suprascripto  monasterio  contra  omnes  homines.  et  si  propter 
hoc  datum  veniet  super  ipsum  monasterium  placitum  vel  gueram, 

3  5   ipsi  debent  adiuvare  cum  bona  fide  et  sine  fi:a[u]de  (e)  ad  dannum 

(a)  In  A  seguivano  alcune  lettere,  poi  lavate  ;  B  e  C  non  ne  tengono  conto.  (b)  Forse 
quotas  (e)  Forse  è  da  leggere  de  (d)  In  A  segue  una  breve  rasura,  di  cui  non  tennero 
conto  B  e  C         (e)  6C  successorum  (f)  In  A  e' é  una  rottura,  che  riempio  con  vel 

seguendo  B  C       ig)  B  C  fraude 

(i)  Presso  il  Du  Gange  si  legge  sot-      «  quem  praedictonmi   locorum   garni- 
to  «scaritus»  questo  esempio:  «...ali-      «tum  vel  scarituni  ». 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  H 
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et  dispendium  eorum  usque  ad  finem  pacis.  et  Muruellus  et 
Opizo  et  Albertus  ìuraverunt  fidelitatem  de  suprascripto  loco  Carane 
suprascripto  abati  contra  omnes  lioniines,  salva  fidelitate  impera- 
toris  et  regis.  et  si  homines  qui  abitabunt(')  in  Carana  facient 
otìfensione  in  curia  Sancti  Salvatoris  et  Sancti  Martini  debent  ipsam  40 
offensione  e*)  emendare  infra  decem  dies,  si  abas  requirebit.  et 
si  marchiones  ita  non  atendebunt  (')  promiserunt  dare  penam  libra- 
rum  centum  denariorum  bonorum  placentinorum  in  camera  supra- 
scripti  monasteri!  et  hoc  totum  sit  vacuum.  et  suprascripti 
marchiones  iuraverunt  sic  attendere,  excepto  de  bandis  et  placitis  45 
et  offensionibus;  et  suprascriptus  denareus  de  pedagio  debet  col- 
ligere  in  una  quaque  soma  ^'^\ 

Factum  est  hoc  anno  dominice  incarnationis  millesimo  cente- 
simo octuagesimo  septimo,  suprascripto  die,  indicione  quinta.  In- 
ter fuerunt  hii  testes:  Guido  de  Puteo  de  Papia  castelanus,  Obertus  50 
eius  fratrer,  Oglerius  de  Bruxa  monaco  (">,  Petrus  de  Fravega.  et 
de  vasallis  Armannus  de  Sancto  Ambrosio,  Enricus  de  Sancta 
Margarita  O. 

Ego  Rufinus  notarius  hanc  cartam  rogatus  scripsi. 

CCXXXIII. 

1187,  agosto  13  (Varzi);  presso  la  chiesa  di  S.  Germano. 

Sorta  questione  tra  Rainerio  abbate  di  S.  Colombano  e  Michele 
arciprete  di  S.  Germano  di  Varzi  per  riguardo  alle  terre  di  Campo- 
longo,  Arigasco,  Lesima  (presso  Bobbio),  sostenendo  l'abbate  di  Bob- 
bio ch'eran  sue,  e  che  quelli  che  prima  le  tenevano  le  avevano  vendute 
senza  il  suo  consenso,  e  negando  ciò  l'arciprete  Michele,  Guido  dal 
Pozzo  giudice  dei  marchesi  (Malaspina)  e  castellano  di  «Nuvone», 
e  Armanno  di  S.  Ambrogio,  quali  arbitri,  decidono  in  questa  forma  : 
l'abbate  rilasci  dette  terre  all'arciprete  e  questi  dia  all'abbate  annual- 
mente due  soldi  nella  ricorrenza  della  festività  della  Madonna  di  ago- 
sto; i  marchesi  diano  al  monastero  di  S.  Colombano,  per  la  chiesa 

(a)  fiC  habitabunt  (b)  B  offensionem  (e)  BC  attendebunt  (d)  A  lascia  qui 
nove  linee  bianche.  (e)  B  C  Bruxamonago  [E  così  credo  debba  leggersi  :  cf.  il  docu' 
mento  CCXXXIJI.]       (f)  Segue  un  rigo  lasciato  in  bianco. 
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di  Varzi,  in  causa  delle  terre  di  «  Arigasco  »  sci  denari,  che  infatti 
consegnano;  inoltre  l'arciprete  dia  all'abbate  ogni  anno  un  sestario 
di  miglio  (?)  e  una  pelle  di  cornacchia...  Se  l'arciprete  prima  del 
san  Michele  proverà  di  non  avere  tutta  la  terra  ed  il  prato  di 
quelli  di  Pizo,  abbia  una  diminuzione  nel  fitto.     Testimoni. 

Fonte.     A     Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  37  con:  «55.  Vili. D». 

Per  controllare  la  data  manca  pur  troppo  il  giorno  della  settimana. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo 
octuagesimo  septimo,  terciadecima  die  augusti,  indicione  quinta. 
orla  controversia  inter  dominum  abatem  Ranerium  Sanctì  Colum- 
bani  et  Michaelem  archipresbiterum  Sancti  Germani  de  Varci 
5  de  terra  de  Campolongo  et  de  Arigasco  et  de  Lesema,  que  terre 
abas  dicebat  esse  suas,  et  dicebat  sibi  esse  . . .  pertas,  quia  dicebat 
esse  alienate  ab  is  qui  tenebant  ex  suo  nomine,  sine  sua  volun- 
tate;  et  contrario  archipresbiter  dicebat  quia  numquam  fuerunt 
sue  ncque  erant.      unde  talem  transaccionem  fecerunt   Guido  de 

IO  Puteo  index  marchionum  et  castelanus  de  Nuvone  et  Armannus 
de  Sancto  Anbroxio  arbitri  electi  consensu  ambarum  partium:  ipse 
abas  fecit  finem  de  supradictis  questionibus  predicto  archipresbi- 
tero  ita  ut  ipse  archipresbiter  et  sui  successores  habeant  et  te- 
neant  predictas  terras  sine  contradiccione  suprascripti  abatis   suo- 

1 5  rumque  successorum  et  faciant  quicquid  voluerint,  et  archipresbiter 
promisit  a  parte  ipsius  ecclesie,  nomine  ipsius,  terras  accionis^*)  per- 
solvere  monasterio  Sancti  Columbani  solidos  .11.  per  unumquemque 
annum  in  festivitate  sancte  Marie  de  augusto  (*");  et  marchiones 
promiserunt  dare   monasterio  Sancti  Columbani   prò   ecclesia   de 

20  Varci,  prò  terris  de  Arigasco,  denareos  sex,  et  consignaverunt  eos 
predicto  monasterio  in  casa  Ichannis  Caxine  in  Villacari.  et  in- 
super archipresbiter  promisit  abati  suisque  successoribus  annua- 
tim  solvere  sestareum  .1.  mellis  ^'^  et  bonam  pellem  .1.  cornis . . . 

[(a)   Probabilmente  dovrà  leggersi  nomine   ipsius  transaccionis]  (b)   A   auiisto 

(e)  In  A  meli';  leggesi  mellis  nel  regesto  del  sec.  XV  sul  verso. 
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...  si  W  enim  arcliipresbiter  potuerit  probare  usque  ad  proximam 
festivitatem  sancii  Michaelis  se  non  habere  totam  terram  et  pratum   25 
illorum  de  Pizo,  de  corno  tantum  sit  minus  ficti  cornis,  et  mellis 
quanti  prati  et  terre. 

Actum  ('')  est  hoc  iusta  ecclesia  Sancti  Germani. 

Testes:  Girardus  de  Sancta  Margarita,  Obertus  de  Nuvone, 
Oglerius  de  Bruxamonago,  Enricus,  lohannis  . . .  nabarii.  30 

Ego  Rufinus  notarius  hanc  cartami  rogatus  scripsi. 

CCXXXIV. 
1187,  dicembre  9 -principio  del  11 90. 

«  Clemens  III  Ottoni  episcopo  Bobiensi  et  Petro  tituli  S.  Ce- 
«  cilie  presbitero  cardinali,  mandat,  ut  componant  controversiam 
«  inter  archipresbiterum  de  Nervi  et  fratres  Dominici  Sepulcri  super 
«  quadam  ecclesia  ». 

Ricordasi  in  una  bolla  di  Celestino  III  del  io  febbraio  11 92  (voi.  II, 
n.  ccxLix)  conservata  nella  biblioteca  Civica  di  Genova. 

Presso  J.  von  Pflugk-Harttung,  Iter  Italicum,  Stuttgart,  1884,  p.  320, 
n.  904.  Il  Savio  {Vescovi  del  Piemonte,-^.  171)6  d'avviso  che  il  vescovo  Ot- 
tone sia  stato  eletto  nel  1185;  nel  1208  fu  promosso  all'arcivescovado  di  Ge- 
nova (PoTTHAST,  n.  2024).     C.  Desimoni,  Regesti  lett.  pontif.  Liguria,  n.  275. 

ccxxxv. 

1189,  giugno  12. 

«  Renunciatio  facta  per  Opizonem  de  Fossato  de  quarta  parte 

«  mansi  de  Gattis  positi  in  Fondo  de  Tilechio.     die  i2iunii  1189. 

«  Rog.  per  Opizum  notarium  » . 

Regesto  di  mano  del  sec.  xvi  in  ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Ab- 
badia, busta  127,  fase.  A. 

«  Renunciatio  per  Opizonem  de  Fossato  facta  de  quarta  parte 
«mansi  de  Gattis  in  Fondo (^\  favore  d.  Raynerii  abbatis  et  mona- 
«  sterii.     Rogitus  Opizi  s.  p.  n.,   1189,   12  iunii.     29.1.d)). 

Inv.  Cantelli,  p.   33. 

[Sul  manso  «  de  Gattis  in  Fondo  de  Tilechio  »  cf.  i  docc.  nn.  ccxli  e  ccxlii.] 

(a)  In  A  si  e  preceduta  da  ima  macchia  che  impedisce  la  lettura.  (b)  In  A  l' acturn 
e  a  mena  pagina       (e)  /Ica?       {A)  [Qui  dovrebbe  seguire  àQ.Ti\tcYA<3  oTììtchn] 
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CCXXXVI. 

1189,  agosto  9;  Varzi. 

Il  marchese  Moroello  Malaspina  dichiara  che  non  diede  mai 
ai  Piacentini  o  ai  Pavesi  la  decima  di  un  pedaggio  spettante  al  mo- 
nastero di  S.  Colombano. 

Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  3.  Copia  del  1309  con  le  medesime  auten- 
tiche che  sono  apposte  alla  copia  di  un  atto  19  gennaio  1 184  (voi.  II,  n.  ccxxiv). 
Nel  presente  documento  il  notaio  scrisse  «Ricalo»  e  non  «Ri(;olo)),  il  nome 
dell'abbate.  Lo  stesso  notaio,  che  è  Anrico  de  «Oijola»,  trascrisse  anche  i 
documenti  8  luglio  1200  (voi.  II,  n.  ccLXXiii),  7  maggio  1202  (voi.  II, 
n.  ccLxxxvi),  6  luglio  1238. 

C  Copia  del  sec.  xiv  ine,  di  mano  dello  stesso  notaio,  ma  senza  la  sua 
autenticazione,  trovasi  ivi,  categ.  II,  Beni  posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2. 
Fa  seguito,  sulla  stessa  pergamena,  ad  un  atto  del  19  gennaio  1184  (voi.  II, 
n.  ccxxiv)  e  13  agosto  1187  (voi.  II,  n.  ccxxxii). 

Inv.  Cantelli,  p.  52  con:  «53.I.G));  in  appresso  cita  una  copia  del 
sec.  XV,  «ex  rogito  Anrici  de  Ozola»,  con:  «53.II.Ff»';  e  a  p.  53,  con 
«  esemplar  »,  con  «  68  .  II .  G  ». 

Non  si  può  bene  controllare  la  data,  mancando  il  giorno  della  settimana. 
L'indizione  corrisponde  al  1189. 

1  Millesimo  centesimo  octuagesimo  nono,  die  nono  mensis 
agusti,  indicione  septima,  in  plebe  de  Varcio,  in  prescncia  Gui- 
lielmi  Scorpionis,  Girardi  de  Sancta  Margarita,  Bernardi  Guercii, 
Alberti  Classi,  dominus  Muruellus  Malaspina  marchio  dixit  et  ma- 
c  nifestavit  se  nullo  modo  dedisse  nec  impinguasse  Placentinis  nec 
Papiensibus  decimam  de  pedagio  Crucis,  que  decima  est,  et  iam- 
dictus  dominus  Muruellus  quod  sit  manifestai  et  dicit  esse,  mona- 
sterii  Sancti  Columbani. 

(S.  T.)  Ego  Opico  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  scripsi. 


222  CODICE    DIPLOMATICO  [Doc. 


CCXXXVII. 

1189,  novembre  24;  Bobbio,  portico  del  palazzo  del  vescovo. 

Nicolò  del  fu  Martinuzzo  di  Carana,  col  consenso  di  Lanfranco 
«  de  Fossato  »  e  di  suo  nipote  Opizone,  dai  quali  teneva  in  feudo 
la  terra  di  cui  dispone,  investe  la  chiesa  di  S.  Giovanni  «  de  Ca- 
«  stropedano  »,  a  mezzo  di  Adamo  messo  e  ministro  di  detta 
chiesa,  della  metà  di  una  terra  detta  «  Cacismodi  »  :  l' investito 
assume  l'obbligo  di  pagare  alla  ricorrenza  della  festa  di  san  Co- 
lombano sei  denari  piacentini.  L'attore  promette  di  difendere 
la  chiesa  nell'  uso  di  tale  diritto,  risarcendo  qualsiasi  danno 
eventuale.  Ai  contravventori  ai  patti  è  comminata  la  pena  di 
venti  soldi  piacentini.  Per  fare  tale  investitura  Nicolò  riceve 
dalla  sunnominata  chiesa  cinquanta  soldi  piacentini.       Testimoni. 

Fonte.  B  Bobbio,  Vescovado,  Pergamene  sparse  della  mensa  Ve- 
scovile. Copia  del  sec.  xiv.  Sopra  una  stessa  pergamena  si  legge  questo 
documento  e  quindi  un  atto  del  20  ottobre  1198  (voi.  II,  n.  ccLXVi). 

In  fine  al  secondo  sta  l'autenticazione: 

«  t  Ego  lohannes  de  Piperis  filius  condam  Henrici  imperiali  auctoritate 
«  notarius  publicus  Bobiensis  hec  instrumenta  ad  autentica  scripta  not.  Opizonis 
«  feliciter  exemplavi,  et  quia  utrinque  concordare  inveni,  in  testimonium  me 
«subscripsi». 

Rispetto  alla  data,  l' indizione  vili  invece  della  vii,  è  adoperata  perchè 
l'atto  appartiene  ad  uno  degli  ultimi  mesi  dell'anno.  Il  giorno  della  setti- 
mana conferma  tuttavia  l'anno  1189;  devesi  quindi  ritenere  che  in  questo  caso 
il  notaio  Opizo  abbia  usato  l'anno  comune. 

Hoc  est  exemplum  cuiusdam  instrumenti  tenoris  infrascripti,  vi- 
delicet:  Die  veneris  octavo  leali,  decembris,  in  Bobiensi  civitate,  in 
porticu  palatii  episcopi,  in  presentia  hortim  hominum,  quorum  no- 
mina leguntur  inferius.  Nicholaus  filius  quondam  Martinutii  de 
Carana,  consensu  et  parabola  Lafranci  de  Fossato  et  Opizonis  eius  5 
nepotis,  a  quibus  per  feudum  tenebat,  sicut  dicebat,  investivit  eccle- 
siam  Sancti  lohannis  de  Castropedano,  aut  cui  pars  ipsius  ecclesie 
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dcderit,  per  prcsbiterum  Adam  missum  et  ministrum  ipsius  ecclesie, 
nominative  de  medietate  de  tota  illa  terra,  que  dicitur  Cacismodi, 

IO  ita  ut  de  liinc  in  antca  suprascripta  ecclesia,  aut  cui  pars  ipsius 
ecclesie  dederit,  habeat  et  teneat  medietatem  de  suprascripta  terra 
ubicumque  [e]rat  et  inveniri  potuerat,  sine  suprascripti  Nicholai 
eiusquc  lieredum  contradicione,  persolvendo  exinde  annualiter  fictum 
in  sancto  Columbano,  aut  octo  dies  antea  aut  octo  postea,  si  re- 

1 5  quisitum  fuerit,  sex  denarios  piacentine  monete,  [dato]^»)  ipso  ficto 
et  consignato,  si  rcquisitum  fuerit,  alia  superimposita  ei  non  fiat. 
et  promixit  suprascriptus  Nicholaus  per  se  et  suos  heredes  supra- 
scripte  ecclesie,  aut  cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit,  suprascriptam 
terram  ab  omni  homine  defendere    cum    racione  et  totum  dam- 

20  pnum  restituere.  pactum  vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis 
vel  parte  ipsius  ecclesie  aut  eiusdem  Nicholai  heredibus  non  ita 
atenderit,  aut  si  tollere  vel  laxare  voluerit,  tunc  componat  pars 
parti  ridem  servanti  pena  viginti  solidorum  placentinorum,  qua  so- 
lucta  investitura  sit  firma,      et  iuravit  suprascriptus  Nicholaus  ad 

25  sancta  Dei  evangelia  suprascriptam  investituram  firmam  tenere  et 
defendere  et  expedire,  et  quod  non  erat  impedita  neque  impediet 
nec  retratabit  aliquo  modo  vel  tempore,  si  Deus  eum  adiuvet  et 
eius  sancta  Evangelia,  et  manifestavit  suprascriptus  Nicholaus  se 
accepisse  a  suprascripta  ecclesia  prò  suprascripta  investitura  solidos 

30  quinquaginta  placentinos.  Factum  est  hoc  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  octuagesimo  nono,  suprascripta  die,  indi- 
ctione  octava.  ibi  fuere  rogati  testes:  dominus  Ansaldus  et  Ber- 
nardus  canonici  Bohicnsis  ecclesie,  Guliermus  Buca,  Guliermus  de 
Balesteria,  Martinus  de  Petranigra,  Magoncus  de  Placencia.     et  pre- 

3  5  cepit  suprascriptus  Nicholaus  suprascripto  Guliermo  Bucce  ut  mittat 
suprascriptam  ecclesiam  in  tenutam  de  suprascripta  terra.  Ego 
Opizo  sacri  palaci!  notarius  ibi  interfui  et  hoc  breve  scribere  ro- 
gatus  scripsi. 

(a)  In  B  questa  parola  fu  omessa. 
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CCXXXVIII. 

1189,  dicembre  15;  Bobbio,  sotto  il  portico 
del  palazzo  del  vescovo. 

Ottone  vescovo  di  Bobbio,  insieme  con  Alberto  Buontempo, 
Oberto  Visdomino  e  Opizone  de  Oneto,  consoli  di  detta  città, 
giudicano  del  placito  vertente  fra  Malo  chierico  e  i  suoi  fratelli 
figli  del  fu  Michele  «de  Masuerio»  da  una  parte,  e  dall'altra  Pietro 
procuratore  di  Rainerio  abbate  di  S.  Colombano  rispetto  alle  «  opera  », 
«  amixeram  »  e  altre  cose  che  Pietro  pretendeva  dai  figli  di  Ma- 
suerio, per  alcune  terre  qui  indicate  :  l'opera  riguardava  la  semina- 
tura e  la  rottura  della  terra  coi  buoi,  1' «  amixere  et  dimidium», 
e  una  condotta  di  legname  e  un  pasto  e  mezzo,  e  la  «  opera  »  per 
estirpare  e  seminare,  e  i  denari  per  un  prato  e  due  polli  per  la 
vigna,  e  l'annona  dell'aia,  e  l'ammassare  delle  messe  nella  braida  ; 
egli  pretendeva  il  risarcimento,  giacché  da  venti  anni  addietro  queste 
«opere  »  non  erano  state  prestate.  I  figli  di  Michele  «  de  Masuerio  » 
ammettevano  alcune  di  tali  prestazioni,  negando  le  altre.  Il  ve- 
scovo e  i  consoli,  quali  eletti  arbitri  dalle  due  parti,  determi- 
nano che  i  figli  di  Masuerio  facciano  alcune  di  tali  prestazioni, 
assolvendoli  dalle  altre,  stabilendo  che  tale  determinazione  sia  os- 
servata sotto  pena  di  quaranta  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i . 
Originale;  nulla  di  antico  sta  scritto  sul  verso. 

Inv.  Cantelli,  p.  33  sotto  14  dicembre  1189,  con  «46.II.M)). 

L'accordo  fra  le  note  cronologiche  ci  assicura  intorno  alla  data.  Il  do- 
cumento è  pieno  d'  interesse,  sia  per  quanto  riguarda  l'origine  del  comune  di 
Bobbio,  sia  per  la  storia  del  disciogliersi  degli  antichi  vincoli  feudali,  ai  quali 
erano  legati  i  vassalli  del  monastero.  Qui  compariscono  i  consoli  di  Bobbio, 
i  quali  stanno  in  relazione  stretta  col  vescovo.  Parrebbe  adunque  che  il  co- 
mune si  svolgesse  sotto  la  protezione  del  vescovo,  e  forse  in  opposizione  col 
monastero.  Ma  nelle  deposizioni  del  17  novembre  1207  (voi.  II,  n.  cccxi)  trove- 
remo traccia  della  parte  fortissima  che  anche  il  monastero  aveva  nella  elezione 
dei  consoli  e  degli  altri  officiali  del  comune  Bobbiese.  Notevole  è  poi  il  vedere 
come  in  una  questione  d' interesse,  il  monastero  accetti  l'arbitrato  del  vescovo 
e  dei  consoli  del  comune.  I  legami  giuridici  dei  vassalli  verso  il  monastero 
conservano  ancora  le  forme  antiche,  giacché  si  ricordano  le   «  opere  »,  nelle 
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varie  specie  e  nei  diversi  scopi,  il  pasto,  insomma  gli  usi  quali  troviamo  negli 
atti  vecchissimi  dal  sec.  ix  in  poi.  Ma  qui,  come  dissi,  tali  legami  vanno 
scomparendo.  Nel  caso  presente  i  vassalli  da  venti  anni  non  eseguivano  i  loro 
obblighi,  ed  ora  gli  arbitri  in  parte  convalidano,  ma  in  parte  anche  annullano 
i  diritti  tradizionali  del  monastero. 

Cf.  r  elenco  dei  vassalli,  che  attribuisco  alla  fine  del  sec.  xu  (voi.  II, 
n.  ccLXXi),  il  quale,  rispetto  ai  diritti  del  monastero  e  agli  obblighi  dei  vas- 
salli, presenta  vari  e  notevoli  punti  di  contatto  col  documento  presente.  Nel- 
l'uno e  nell'altro  assistiamo  allo  scomparire  degli  usi  e  dei  sistemi  antichi. 

Un  brevissimo  riassunto  di  questo  documento  pubblicò  Savio,  Vescn'i  del 
Piemonte,  p.   171. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  octua- 
gesimo  nono,  die  veneris  quintodecimo  mcnsis  deccnbris,  indicione 
octava,  in  Bobiensi  civitate,  in  porticu  palacii  episcopi.  in  pre- 
sentia  archipresbyteri  Nicolai  de  plebe  Sancti  lacobi  de  Montar- 
5  zelo,  Armanni  de  Bedo,  Segnorini  Corterii,  dominus  Otto  Bo- 
biensis  episcopus  una  cum  Alberto  Bonotempore,  Oberto  Vicedomino 
et  Opizone  de  Oneto  consulibus  eiusdem  civitaiis,  potestates  placiti 
quod  vertebatur  inter  Malum  clericum  et  fratres,  filios  quondam 
Micahelis  de  Masuerio,  ex  una  parte,  et   ex    altera    presbyterum 

IO  Petrum  sindicum  ad  eundem  placitum  per  dominum  Rainerium 
abbatem  monasterii  Sancti  Columbani  et  fratres  eius  constitutum, 
super  opera,  amixera[m]  et  alias  res  quas  idem  presbyter  Petrus 
dicebat  iamdictos  lìlios  Michaelis  debere  dare  et  facere  iamdicto  mo- 
nasterio  annualiter  de  medietate  manssi  Patarini  et  de  mansso  (') 

ic  de  Carpentaria  et  de  vignale  uno  supra  Colognanum  et  de  prato 
de  Verneto,  silicet  una  opera  ad  seminandum  et  una  ad  rum- 
pere  cum  bobus,  et  unum  amixere  et  dimidium,  et  traina  una 
lignorum,  et  pastum  unum  et  dimidium,  et  opera  ad  stirpare  et 
seminare  et  denarios^**)    de  prato,    et    duos    pullos  de  vignale,  et 

20  anonam  de  supra  area,  et  ad  cumulare  messem  in  braida,  et  di- 
cebat eos  iamdicta  opera  per  estimationem  debere  emendare  a  vi- 
ginti  annis  infra,  quod  tenuerant  et  nichil  fecerant.  ad  hec  iam- 
dicti  filli  Michaelis  respondebant  et  confessabant  se  monasterio 
omni  anno  debere  facere  una  opera  ad  stirpare  et  una  ad  metere, 

25   et  unum  amixerem  dare,     cetera  predicta  penitus  dicebant  se  non 

(a)  In  A  seguiva  una  p  cancellata  di  prima  mano  con  due  punii.       (b)  In  A  dn 
Codice  diplom.  Bobbieie,    II.  IS 
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debere  dare  nec  facere,  nec  terram  admittere,  quia  racionabiliter 
credebant  se  defendere,  visis  inde  allegacionibus  utrìusque  partis 
et  diligenter  inspectis,  tandem  quia  iamdicti  abbas  et  filii  Michaelis 
eumdem  placitum  suis  conmiserunt  arbitriis  per  concordiam  fi- 
niendum,  talem  inter  eos  transactionem  pronuntiaverunt,  silicet  30 
ut  iamdicti  filii  Michaelis  prò  iamdictis  terris,  donec  eas  tenere 
voluerint,  dentomni  anno  et  faciant  monasterio,  si  requisitum  fuerit, 
una  opera  ad  stirpare  et  una  ad  metere  et  unam  trainam  ligno- 
runi  et  unum  amixere  et  pastum  unum  quatuor  hominibus;  de 
aliis  omnibus  eos  absolverunt.  hoc  pactum  precepit  firmum  te-  35 
nere  et  adtendere  sub  pena  quadraginta  solidorum  placentinorum, 
quam  iam  diete  partes  inter  se  promiserunt. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palatii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  transactionis  iusu  iamdicti  episcopi  scripsi. 

CCXXXIX. 

% 

1 1 90,  maggio  1 5 . 

Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abba\ia,  busta  127,  fascicolo  A.  di  mano 
del  sec.  xvi. 

«  Investitura  facta  lohani  de  pre  Martino  et  Beeno  de  Ca  de 
«  Calvis  de  medietate  cuiusdam  clausurae,  quae  dicitur  clausura 
«  Burium,  posila  in  villa  de  Ca  de  Calvis,  cum  fleto  annuo  star.  3 
«frumenti,     die  15  maii  11 90. 

«  Rog.  per  Opizum  not.  ».  5 

Inv.  Cantelli,  p.  33: 

«  Concessio  in  emphiteusim  de  medietate  cuiusdam  clausurae 
«  in  villa  de  Cadecalvis  dieta  clausura  Burrium,  facta  per  d.  Ray- 
«  nerium  abbatem  favore  lohannis  et  aliorum  de  Cadecalvis.  Ro- 
«  gitus  Opizonis  n.  s.  p.   1190,   15  maii.     46.II.Hh».  io 

[Questo  regesto  non  fu  compilato  su  un  documento  originale  andato  per- 
duto, ma  sulla  investitura  concessa  il  15  maggio  1194  dall'abbate  Rainerio  a 
Giovanni  «  de  pre  Martino  »  e  a  «  Berno  de  Ca  de  Calvis  de  una  clausuria 
«  in  villa  de  Ca  de  Calvis  »  a  rogito  di  Opizo  notaio,  edita  al  n.  CCLV.] 

Ca  de'  Calvi  appellasi  un  piccolo  villaggio  nel  Veronese,  ma  non  so  se  di 
questo  qui  si  parli. 
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CCXL. 
1 1 90,  maggio   1 6. 

Ottone  vescovo  di  Bobbio  e  Pietro  cardinale  di  S.  Cecilia  stabi- 
liscono una  composizione  nella  lite  vertente  fra  l'arciprete  di  Nervi 
e  i  Gioanniti  rispetto  ad  una  chiesa  costruita  in  favore  di  questi 
ultimi  in  Nervi. 

Tale  composizione  fu  approvata  da  Celestino  III,  con  bolla  io  febbraio  1192 
(voi.  11,  n.  col). 

Questo  documento  del  vescovo  Ottone  non  è  citato  da  F.  Savio,  dove 
parla  di  lui  {Vescovi  del  Piemonte,  pp.   171-2). 

CCXLI. 

1190,  giugno  24;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 

di  S.  Colombano. 

Lanfranco  «  de  Fossato  »  e  Bernardo  suo  figlio  rinunciano  a 
Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  la  porzione  che 
del  manso  «  de  Gatis  »  ad  essi  spettava,  cioè  il  quarto  di  quel 
manso,  nel  Fondo  di  Tilecchio.  Essi  per  tale  rinuncia  ricevono 
venti  soldi  piacentini  dall'abbate. 

Fonti.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio.     Originale. 

B  Ivi,  ivi.  Copia  del  1606  nel  volume  cartaceo  segnato  «D»,  e.  51  ab. 
Reca  l'autentica  dd  notaio  «  Archangelus  Nicellius»,  che  copiò  dall'originale 
del  notaio  Opizo,  cioè  da  A. 

Inv.  Cantelli,  p.  33,  al  14  luglio  1190,  con:   «ag.I.m». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  accerta  dell'anno  11 90. 

Questo  documento  va  completato  con  quello  del  23  ottobre  dell'anno  stesso 
(voi.  II,  n.  ccxLiii),  e  ambedue  mostrano  l'intenzione  dell'abbate  di  redimere 
a  prezzo  alcune  investiture,  le  quali  naturalmente  saranno  state  più  dannose 
che  utili  al  monastero,  e  sostituirle  con  altre.  Cf.  doc.  4  luglio  1191  (voi.  II, 
n.  ccxLvii). 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo,  die  dominica  octavo  kallendas  iulii,  indicione  octava, 
in  Bobiensi  civitate,  in   claustrum    monasterii    Sancti  Columbani, 
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in  presentia  Guilielmi  Bucce,  Berni  Ducei,  Vetuli  de  Bedo,  Martini 
de  Menabois,  Litolfi  de  Sancto  Salvatore.     Lanfrancus  de  Fossato   5 
et  Bernardus  eius  filius  fecerunt  finem  et  refutationem  domino  Rai- 
neri© monasterii  Sancii  Columbani  abbati  ciusque  successoribus  et 
cui  dederint,  nominative  de  sua  porcione  de  mansso  de  Gatis,  que 
est  quarta  pars  ipsius  manssi,  et  iacet  in  loco  et  Fondo  de  Te- 
iegio  et  in  eius  territorio,  ubicumque  currit  et  inveniri  potuerit,    io 
et  que  pars  manifestaverunt  se  ab  eo  per  feudum  tenere,     quam 
finem  promiserunt  per  se  et  suos  heredes  omni  tempore  firmam 
tenere  sub  pena  centum  solidorum  placentinorum  promissa  iam- 
dicto  abbati  cum  stipulacione.     qua  soluta,  iamdicta  refutacio  sit 
firma.       et  manifestaverunt  prò   iamdicta  refutacione  accepisse  a   15 
suprascrìpto  abbate  solidos  viginti^")  placentinos. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  refijtacionis  rogatus  scripsi. 

CCXLII. 

II 90,  agosto  29;  Bobbio. 

[Botto  del  fu  Tidisio  di  Durbecco  (Trebecco)  e  Oberto  del 
fu  Gisulfo  di  Durbecco  donano  ad  Ottone  vescovo  di  Bobbio  e 
per  esso  alla  chiesa  di  S.  Eustachio  di  Vaccarizza,  tutto  ciò  che 
essi  possedevano  di  spettanza  della  detta  chiesa.] 

Fonte.     A     Bobbio,  archivio  Capitolare.     Pergamena  originale. 

[Nel  verso,  di  una  mano  del  sec.  xiii:  a)  «Instrumentum  de  terra 
«  Sancti  Eustachìi»;  b)  «sicut  illi  de  Durbecco  dona verunt  totum  quod  ha- 
«  bebant  in  Vacaricia  de  dote  ecclesie  ». 

L'A.  aveva  trascritto  di  questo  documento  soltanto  il  protocollo  e  l'esca- 
tocollo.  Debbo  alla  cortesia  del  sig.  can.  Cesare  Bobbi  vicario  generale  di 
Bobbio,  che  mi  ha  favorito  l'originale,  se  ho  potuto  aggiungervi  il  testo.  Il 
giorno  della  settimana  non  concorda'Jcolle  altre  note  cronologiche.] 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo,  die  lune  quarto  kallendas  septembris,  indicione  octava, 
in  Bobiensi  civitate,  in  pontile  palacii  episcopi,  in  presentia  pre- 
sbiteri   Bernardi  Bobiensis  canonici,  presbiteri  Lanfranci  de  San- 

(a)  Prima  era  scritto  centum  viginU 
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5  cto  Scverio,  Rubini  rogatorum  testium.  Bottus  lìlius  quondam 
Tidisii  de  Durbccco  et  Obertus  filius  quondam  Gisulfi  de  Dur- 
becco  inter  se  consentientes  fecerunt  finem  et  datum  ecclesiae 
Sancti  Eustachii  de  Vaccaricia,  aut  cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit, 
per  dominum  Ottonem  Bobiensem  episcopum  eiusdem  ecclesie 
IO  existcntem  missum,  nominative  de  tota  eorum  porcione  de  totis 
illis  terris  que  dicuntur  vel  inveniri  potuerunt  esse  de  dotibus 
iamdicte  ecclesie  de  Vaccaricia. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  liane 
cartulam  rogatus  scripsi. 

CCXLIII. 

II 90,  ottobre  23;  Bobbio,  davanti  alla  chiesa  di  S.  Colombano. 

Guglielmo  e  Roberto  figli  del  fu  Oberto  «  de  Carana  »  rinun- 
ziano  a  Raineri©  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  la  por- 
zione ad  essi  spettante  nel  manso  «  de  Gatis  »  posto  nel  Fondo  di 
Tilecchio,  porzione  che  Gastone  Balbo  teneva  in  pegno  ;  rinunciano 
pure  ad  altri  loro  diritti;  tutto  questo  essi  avevano  in  feudo  dal- 
l'abbate. Guglielmo  e  Roberto  per  tale  rinunzia  ricevono  otto 
soldi  pavesi  dall'abbate. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4  bis.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  3}  con  «29.1.q». 

Il  giorno  della  settimana  ci  assicura  dell'anno.  Trattandosi  di  uno  degli 
ultimi  mesi  dell'  anno,  in  luogo  dell'  indizione  vni  si  adottò  la  ix. 

Cf.  docc.  24  giugno  1190  (voi.  Il,  n.  ccxLi)  e  4  luglio  1191  (voi.  II, 
n.  ccxLVii). 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo 
nonagesimo,  die  martis  decimo  kallendans  novembris,  indicione 
nona,  [in  Bobiensi  ci]vitate,  ante  ecclesiam  Sancti  Columbani  (»\ 
in  presencia  Guilielmi  de  Brugnidello,  Guastavini  cordoanerii,  lo- 
c  hannis  de  Franzo,  lohannis  advocati  rogatorum  testium.  Gui- 
lielmus  et  Robertus  fratres  filii  quondam  Oberti  de  Carana,  inter 
se  consentientes,  fecerunt  finem  et  refutationem  domino  Rainerio 

(a)  ante  -  Columbani  d' incerta  lettura. 
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monasterii  Sancii  Columbani  abbati  eiusque  successoribus  et  cui 
dederit,  nominatim  de  eorum  porcione  de  mansso  de  Gatis  que 
est  octava  pars  ipsius  manssi,  et  iacet  in  loco  et  Fondo  de  Te-  io 
legio,  et  dicebant  Guastoneni  Balbum  ipsam  porcionem  prò  pingnore 
habere  ;  et  de  eorum  porcione  de  terra  de  Pragiis  de  Zezo,  que  di- 
citur  terra  de  Carana,  et  de  medio  dcnario  quod  annue  habebant 
in  casa  Bastelli  de  Ritorno,  quod  totum  dicebant  et  confessabant 
ab  eodem  abbate  per  feudum  tenere,  quem  finem  seu  refutatio-  15 
nem  promiserunt  per  se  et  per  suos  heredes  omni  tempore  firmam 
tenere  et  ad  tendere  sub  pena  viginti  solidorum  placentinorum 
promissa  iamdicto  abbati  cum  stipulacione.  et  iuravit  suprascriptus 
Robertus  ad  sancta  Dei  evangelia  per  se  et  per  parabolam  supra- 
scripti  Guilielmi  ei  datam,  ut  dictum  est,  adtendere  et  observare  20 
et  non  retractare  ullo  legum  adiutorio,  si  Deus  illos  adiuvet  et  eius 
sancta  evangelia.  et  prò  refutatione  manifestaverunt  se  recepisse 
ab  eodem  (')  abbate  solidos  octo  papienses. 

(S.  T.)  ('')  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  rogatus  scripsi.  25 

CCXLIV. 
1191,  marzo  5  ;  Asti. 

Nella  controversia  fra  Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Co- 
lombano di  Bobbio  e  Calvo  prevosto  della  chiesa  di  S.  Brigida 
di  Piacenza,  Almosna,  prevosto  Astense,  quale  delegato  da  papa 
Clemente  IH  a  definire  senza  appello  la  causa,  convocate  le  parti 
ed  esaminati  gli  istrumenti  e  i  privilegi  dai  quali  apparisce  che  la 
chiesa  di  S.  Brigida  appartiene  al  monastero  predetto,  essendo 
contumace  il  prevosto  Calvo,  decide  che  la  chiesa  di  S.  Brigida  ap- 
partenga al  monastero  di  S.  Colombano,  incaricando  Giacomo  ca- 
nonico Bobbiese  di  dare  a  ciò  esecuzione.     Testimoni. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  Ili,  Prio- 
rati, Rettorie,  &c.,  busta  i.  Copia  notarile  della  fine  del  sec.  xii.  Porta 
in  calce  tre  autentiche,  fra  le  quali  tiene  il  primo  posto  quella  del  notaio  Opizo, 

(a)  In  A  segue,   ripetuto,   ab  eodem  (b)  //  (S.  T.)   racchiude,  come  al  solito,  il 

nome  di  Opi\Q. 
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ed  essa  e  del  carattere  stesso  con  cui  il  documento  fu  scritto.     Già  conosciamo 
il  notaio  Opizo  come  attivissimo  in  servizio  del  monastero. 

C    Copia  della  fine  del  sec.  xviii  dovuta  a  Vincenzo  Bosclli,  accennatami 
dal  rev.  arciprete  G.  Tononi,  al  quale  rendo  qui,  come  altrove,  molte  grazie. 

Inv.  Cantelli,  p.  35,  con:  «29.I.C)).     Cita  ancora  una  copia,  fatta  da 
tre  notai,  «posterioris  sacculi»  con  «21  .I.gg». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  fa  sicuri  dell'anno. 

Anni  Domini  .m.c.xcl,  indicione  nona,  .v.  die  intrantc  marcio, 
die  martis.  Super  lite  et  controversia  que  vertebantur  intcr  Rai- 
nerium  abbatem  monastcrii  Sancti  Columbani  de  Bobio  et  Calvum 
prcpositum  ecclesie  Sancte  Brigide  posite  in  burgo  de  civitate  Pla- 
5  cencia.  petebat  enim  predictus  abbas  a  predicto  preposito  Calvo 
ecclesiam  Sancte  Brigide,  quc  est  constructa  et  posita  in  burgo  ci- 
vitatis  Placencie  cum  omnibus  suis  pertinenciis.  ego  Almosna, 
Astensis  prepositus,  delegatus  a  domino  papa  Clemente  ad  predictam 
litem  et  controversiam  audiendam  et  terminandam  sinc  remedio  ap- 
io pellationis,  convocata  utraque  parte  ad  presentiam  nostrani  et  visis 
instrumentis  et  privilegiis  in  quibus  continebatur  proprietatem  pre- 
dicte  ecclesie  Sancte  Brigide  cum  omnibus  suis  pertinenciis  ad 
monasterium  Sancti  Columbani  de  Bobio  pertincre,  quia  predictus 
prepositus  pluries  et  imo  peremptorie  prò  omnibus  citatus  ad  no- 
15  stram  presentiam  venire  contempsit,  et  absentia  ex  contumatia 
prò  prescntia  habetur,  eum  absentem  tamquam  presentem  in  amis- 
sione  predicte  ecclesie  Sancte  Brigide  cum  omnibus  suis  perti- 
nenciis condempnamus,  et  possessionem  predicte  ecclesie  cum  om- 
nibus suis  pertinenciis,  auctoritate  domini  pape  et  nostra,  prefato 
20  monasterio  Sancti  Columbani  de  Bobio  adiudicamus  et  predictum 
abbatem  in  predicte  ecclesie  possessionem  per  magistrum  lacobum 
Bobienscm  canonicum  poni  iubemus.  insuper  eundeni  abbatem 
predicte  ecclesie  possessorem  utilem  cum  omnibus  suis  pertinentiis 
et  dominium  ad  proprietatem  et  utilitatem  eiusdem  monasterii 
25  constituimus.  actum  in  Astensi  claustro.  interfuerunt  testes  vo- 
cati  et  rogati  :  Gandulfus  canavarius  canonicorum,  Wilelmus  de 
Monte  Cardino,  Wilelmus  Farina,  Rufinus  de  Vignalo,  Scorza  de 
Lavantua,  Artrurinus  (*)  de  Aqui. 

(a)  In  B  Artrn 
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Ego  Petrus  de  Viallo  notarius  sacri  palaci!  interfui  et  iussu 
prenominati  Almosne  prepositi  scripsi.  30 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  autenticum  huius 
exempli  vidi  et  legi  et  sicut  in  ilio  continebatur  ita  et  in  hoc  le- 
gitur  exemplo,  preter  literas  vel  sillabas  plus  minusve  et  mea  pro- 
pria manu  exemplavi. 

(S.  T.)  Ego  Girardus  de  Bonotempore  aule  imperialis  notarius   35 
autecticum  (*)  huius  exempli  vidi  et  legi  et  sic  (')  in  eo  continebatur, 
ita  et  in  hoc  legitur  exemplo,  preter  literas  vel  sillabas  plus  minusve 
et  subscripsi. 

Ego^**)  Adulfus  de  Albertono  notarius  lanuensis  autenticum  huius 
exempli  vidi  et  legi  et   sicut    in   ilio  continebatur   ita  et  in   hoc  40 
legitur  exemplo,    preter  litteras  vel   silabas  plus  minusve  et  sub- 
scripsi. 

CCXLV. 
1191,  aprile  15-1198,  gennaio  8. 

Celestino  III  commette  ad  (Ottone)  vescovo  di  Bobbio  di  far 
restituire  l'abbazia  di  S.  Colombano  in  un  possesso  contrastato, 
salvo  poi  ad  udire  chi  vi  pretendesse  aver  diritto. 

Questa  disposizione  è  ricordata  da  Innocenzo  III  in  una  lettera  all'arci- 
vescovo di  Milano,  1198  (voi.  II,  n.  cclxv), 

CCXLVI. 
1191»  giugno  14. 

«  Sententia  prò  monasterio  contra  archipresbiterum  Varci  prò 
«  quibusdam  proprietatibus  positis  in  Campolongo,  in  Arigascho  et 
«in  Lesema  cum  ficto  annuo  sol.  6  papien.     die  14  iunii  1191. 

«  Rog.  per  Opizum  not.  ». 

R  e  g  e  s  1 0  del  sec.  xvi  in  arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  1 27, 
fase.  A. 

Il  documento  viene  citato  dal  Rossetti,  III,  74,  che  dice  conservato  in 
«capsa  II .  Q.». 

(a)  Cosi  in  B  (b)  Questa  parola  è  scritta  in  monogramma  ed  è  sormontata  da  una 
croce,  sicché  sostituisce  il  (S.  T.). 
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«  Arbitramentalis  seiitcntia  favore  monasterii  lata  centra  archi- 
«  presbytcrum  Varcii  prò  quibusdam  terris  in  Campo  Longo,  in 
«  Arighasco  etLesma  positis.  rogitus  Opicii  notarii,  1 191,  14  iunii. 
«  68  .  II .  Q  ». 

Inv,  Cantelli,  p.  j}. 

[Questi  due  regesti  non  sono  stati  compilati  su  un  documento  originale 
ora  perduto,  ma  sulla  copia  eseguita  dal  notaio  Opizo  il  14  giugno  1191  della 
sentenza  arbitrale  emanata  da  Guido  «  de  Puteo  »  giudice  dei  marchesi  Ma- 
laspina  e  castellano  «de  Nuvone»,  e  Armanno  «de  Sancto  Ambroxio»,  il 
13  agosto  1187,  a  rogito  del  notaio  Rufino,  arbitri  nella  controversta  tra  Rai- 
nerio  abbate  di  S.  Colombano  e  Michele  arciprete  di  S.  Germano  di  Varzi 
«  de  terra  de  Campolongo  et  de  Arigasco  et  de  Lesema  »  pubblicata  nel  voi.  11, 
n,  ccxxxni.]. 

CCXLVII. 

1191,  luglio  4;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  col  consenso 
di  Ugo  priore  e  degli  altri  monaci,  investe  Bernardo,  Roberto, 
Michele  e  Bongiovanni  del  fu  Lanfranco  di  Tilecchio  della  quarta 
parte  del  manso  «  de  Gatis  »,  nel  Fondo  di  Tilecchio,  eccettuati 
due  castagneti.  L' investitura  continuerà  negli  eredi  degli  inve- 
stiti, maschi  e  femmine,  purché  queste  prendano  marito  col  con- 
senso dell'  abbate.  Il  fitto  si  pagherà  alla  ricorrenza  della  festa  di 
san  Bartolomeo  (24  agosto)  e  consisterà  in  due  staia  e  una  mina  di 
fi"umento  e  altrettanta  segala,  alla  misura  dello  staio  bobbiese,  oltre 
alla  decima  :  il  fitto  si  consegnerà  al  monastero  e  la  decima  al  messo 
di  S.  Salvatore.  L'abbate  promette  agli  investiti  la  difesa  delle 
ragioni  da  essi  acquistate.  Pena  di  venti  soldi  piacentini  ai  con- 
travventori. L'abbate  per  questa  investitura  riceve  soldi  venti. 
Gli  investiti  prestano  giuramento  di  fedeltà.  L'abbate  fa  eseguire 
la  consegna  da  Gropallo  suo  messo. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4 bis.  Due  originali,  ambedue  più  o  meno 
sciupati  dall'acqua,  ma  senza  che  i  danni  siano  gravi. 

Inv.  Cantelli,  p.  33,  con  «36.I.Z)). 

L'accordo  delle  note  cronologiche  conferma  la  data. 

Codice  diplom,  Bobbiese.    II.  1$ 
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Per  l'oggetto  di  questa  investitura  cf.  i  documenti  24  giugno  (voi.  II, 
n.  ccxLi)  e  23  ottobre  1190  (n.  ccxliii). 

Gropallo  qui  ricordato  sarà  Groppallo  Devoto,  che  i  nostri  documenti  ri- 
cordano non  di  rado;  cf.  1186,  settembre  4  (voi.  II,  n.  ccxxxi). 

(S.  T.)  Die  iovis  quarto  menssis  iulii,  in  Bobio,  in  claustrum 
monasterii  Sancti  Columbani,  in  presentia  Bernardi  Sculdascii,  Ra- 
gonis  de  Telegio,  lohannis  piscatoris,  Guidonis  de  Albertono  de 
Telegio,  Petri  Dodi,  lohannis  Bulzuri  rogatorum  testium.  dominus 
Rainerius  iamdicti  monasterii  abbas,  consenso  et  parabola  donni  5 
Ugonis  prioris,  donni  Ugonis  Bichignoli,  Ugonis  de  Montarzolo, 
donni  Guilielmi  monacorum,  investivit  Bernardum  et  Robertum, 
Michaelem  et  Bonum  lohannem  fratres,  filios  quondam  Lanfranci 
de  Telegio,  in  se  et  in  suis  heredibus,  masculis  et  feminis,  femine 
tamen  quod  accipiant  virum  cuni  Consilio  et  parabola  abbatis,  sin  io 
autem  investitura  nichil  eis  valeat,  nominative  de  quarta  parte 
de  mansso  de  Gatis,  quod  iacet  in  loco  et  Fundo  de  Telegio  et  in 
eius  territorio,  aut  in  aliquo  alio  loco,  ubicumque  inventum  fuerit, 
preter  duas  pecias  boschi  castaneorum,  una  quarum  est  in  Valle 
Gatis,  alia  est  in  Atroano,  persolvendo  exinde  annualiter  fictum  in  15 
sancto  Bartholomeo  aut  octo  dies  antea  aut  octo  postea,  duos 
sestarios  et  minam  frumenti  et  totidem  sicalem,  ad  sestarium 
Bobii,  mundum  et  sicum,  et  decimam.  dato  et  consignato  ipso  ficto 
in  monasterio  et  decima  misso  Sancti  Salvatoris,  alia  superimposita 
eis  non  fiat,  et  promisit  iamdictus  abbas  per  se  et  suos  succes-  20 
sores  suprascriptis  fratribus  et  eorum  heredibus  masculis  et  fe- 
minis, ut  dictum  est,  suprascriptam  quartam  manssi  ab  omni 
persona  cum  ratione  defendere.  penam  vero  inter  se  posue- 
runt,  ut  quis  ex  ipsis  vel  eorum  heredibus  aut  eius  successori- 
bus  non  ita  adtendere  aut  si  tollere  vel  laxare  voluerit,  tunc  25 
componat  pars  parti  fidem  servanti  penam  viginti  solidorum  pla- 
centinorum,  qua  soluta,  hec  investitura  sit  firma,  et  fuit  mani- 
festus  se  accepisse  ab  eis  prò  ac  investitura  solidos  viginti.  et 
quidem  iamdicti  fratres  prò  eadem  investitura  manifestaverunt 
se  ei  iurasse  fidelitatem  et  heredes  eorum  similiter  debent  eis  30 
iurare.  Factum  est  hoc  anno  dominice  incarnationis  millesimo 
centesimo   nonagesimo   primo,   suprascripto   die,  indicione  nona. 
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et   manifestavit   iamdictus  abbas   se   eis   per  Gropallum    missum 
suum  tenutam  dedisse. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  de  iioc 
35   in  uno  tempore  due  cartulc  iussu  suprascripti  abbatis  scripsi. 

CCXLVIII. 
1191,  agosto  24;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero. 

Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio, 
col  consenso  di  Ugo  e  di  altri  monaci  investe  Rubaldo  Lederlo 
di  una  casa  in  Bobbio  verso  il  pagamento  del  fitto  di  due  denari 
piacentini  da  darsi  al  ricorrere  della  festa  di  san  Colombano.  Se 
Rubaldo  e  i  suoi  eredi  volessero  vendere  detta  casa,  debbano  ven- 
derla all'abbate  per  cinque  soldi  meno  che  ad  altri;  dopo  quindici 
giorni  dall'avvertimento  dato  all'abbate  possano  venderla  a  chi  vo- 
gliono, salvo  il  fitto  dovuto  al  padrone.  L'abbate  assicura  a  Ru- 
baldo la  casa.  Pena  di  venti  soldi  piacentini  ai  contravventori. 
L'abbate  riceve  cinque  libbre  meno  cinque  soldi  (cioè  quattro  libbre 
e  sette  soldi)  per  questa  investitura. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Originale;  vedasi,  sul  verso,  qualche  traccia  di  una  nota  antica,  ma  essa  è 
cosi  consunta  che  nulla  ne  potei  ricavare. 

Inv.  Cantelli,  p.  35,  con  «67.III.Mn1». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  mi  accerta  della  data. 

(S.  T.)  Die  sabati  nono  kallendas  septembris,  in  Bobiensi  ci- 
vitate,  in  claustrum  monasterii  Sancti  Columbani,  in  presentia  Ber- 
nardi Spelte,  Opizonis  Lederli,  Guidonis  de  Morasco,  Oberti  Mo- 
relli, Martini  de  Menaboo  rogatorum  testium.  dominus  Raincrius 
5  abbas  iamdicti  monasterii,  consensu  et  parabola  donni  Ugonis 
prioris,  presbyteri  Petri  de  Fabrica,  donni  Guilielmi,  donni  Ugonis 
de  Montarzolo,  donni  Alberti  et  donni  Conradi  et  donni  Oberti 
et  presbyteri  lohannis  Mantelli,  investivi!  Rubaldum  Leclerium  in 
se  et  in  suis  heredibus  et  cui  dederit,  nominative  de  casa  una  cum 
IO  hedificio  habente  et  curte   quam  habet  in  suprascripta  (•)  civitate, 

(a)  Sembra  ista  perché  ti  dimenticò  il  segno  di  abbreviaiione. 
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cui  coheret  a  mane  casam  Botacii,  a  sera  ortum  Imelde  de  Sori- 
caria,  antea  via  publica,  retro  rivulum  W,  persolvendo  exinde  an- 
nualiter  fictum  in  sancto  Columbano,  aut  octo  dies  antea  aut  octo 
dies  postea,  duos  denarios  placentinos.  dato  et  consignato  ipso 
ficto,  alia  super  inposita  ei  non  fiat,  et  si  suprascriptus  Rubaldus  1 5 
vel  eius  heredes  in  aliquo  tempore  suprascriptam  casam  vendere 
voluerit  et  suprascriptus  abbas  vel  eius  successores  emere  volue- 
rint,  prò  minori  precio  quinque  solidorum  placentinorum  debet 
ei  dare,  quam  alii  homini.  sin  autem,  cui  melius  potuerit  vendat 
infra  quindecim  dies  postquam  requisitum  fuerit,  salvo  ficto  do-  20 
mini,  et  promisit  suprascriptus  abbas  per  se  et  suos  successores 
suprascripto  Rubaldo  eiusque  heredibus  et  cui  dederit  suprascriptam 
casam  cum  curte  et  omnibus  suis  accessionibus  ab  omni  homine 
defendere  cum  racione.  penam  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex 
ipsis  vel  eorum  heredibus  non  ita  atenderit  aut  si  tollere  vel  laxare  25 
voluerit,  tunc  componat  pars  parti  fidem  servanti  penam  viginti 
solidorum  placentinorum,  qua  soluta,  hec  investitura  sit  firma, 
prò  iamdicta  investitura  manifestavit  accepisse  ab  eo  libras  quin- 
que minus  quinque  solidos  placentinos  et  precepit  Bonoiohanni 
de  Stabulo  ut  mittat  eum  in  tenutam  de  suprascripta  casa.  Factum  30 
est  hoc  anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  nonage- 
simo  primo,  suprascripto  die,  indicione  nona. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  iusu  suprascripti  abbatis  scripsi. 

CCXLIX. 

1191,  novembre  10-22;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 

di  S.  Colombano. 

Novembre  io.  Guastone  Balbo  rinuncia  con  giuramento  a 
Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio  cinque 
moggi  fra  grano  e  vino,  che  teneva  in  feudo  dal  monastero,  pro- 
mettendo di  fare  confermare  tale  rinuncia  da'  suoi  figli.  Guastone, 
per  questa  rinuncia,  riceve  dall'abbate  ventotto  soldi  piacentini  e 
mezzo.     Quindi  il  medesimo  Guastone  rinuncia  a  cinque  stala  di 

(a)  (Questa  parola  nel  sec.  XII  fu  cancellala  e  sostituita  con  murum  castellanum 


ccxLvm,  IX]      DI   S.   COLOMBANO   DI   BOBBIO  237 

grano,  cinque  soldi  piacentini,  ova  e  caci,  che  riceveva  annual- 
mente da  Ranzilio  de  Uzola  e  da  suo  fratello.  L'abbate  investe 
Guastone  di  tutto  quanto  aveva  donato. 

Novembre  22,  in  capo  alla  chiusa  dei  figli  del  fu  Alcarino, 
Giovanni  figlio  di  Guastone  Balbo  giura,  anche  a  nome  di  suo  fra- 
tello Lanfranco,  di  mantener  ferma  la  rinuncia  predetta. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Originale.       Sul  verso  una  mano  del  sec.  xiii  scrisse:    «  Refutatio  Guastoni 

«  Balbi  et   investitura  lohannem Ran9Ìn[us  et   frater  eius]  de 

«  Ugola  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  jj,  con  «  51  . 1 .  Z  ». 

L'  accordo  delle  note  cronologiche  ci  accerta  della  data.  Qui  fu  ado- 
perata r  indizione  x  invece  della  ix,  trattandosi  di  un  documento  rogato  nel 
novembre. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo  primo,  die  dominica  decimo  menssis  novembris,  indi- 
cione  decima,  in  Bobiensi  civitate,  in  claustrum  monasteri!  Sancii 
Columbani,  in  presentia  Gisulfi  de  Oneto,  Vetuli  de  Bedo,  Ot- 
5  tonis  de  Petrauda,  Obcrti  de  Setolarla,  Boiani  de  Sancto  Martino, 
Boni  lohannis  de  Stabulo,  Lantelmi  calderarii,  Amdree  W  Pelogni 
rogatorum  testium.  Guastonus  Balbus  fecit  finem  et  refutationem 
domino  Rainerio  iamdicti  monasteri!  abbati  eiusque  heredibus  ^'^  et 
cui  dederit,  nominative  de  quinque  modiis  Inter  granum  et  vinum 

IO  quod  tenebat  ab  eodem  monasterio  per  feudum.  et  iuravit  su- 
prascriptus  Guastonus  ad  sancta  Dei  evangelia  iamdictam  finem 
seu  refutationem  omni  tempore  in  perpetuum  firmam  tenere  et 
adtendere  per  se  et  suos  heredes  et  non  retractare  ullo  legum 
adiutorio,  et  quod  ipse  eandem  finem  faciet  firmare  cum  sacramento 

15  filiis  suis  ad  terminum,  quem  donnus  Obertus  de  Pigazano  et  Ber- 
nardus  de  Lavannia  monaci  eiusdem  monasteri,  et  Armannus  de 
Sancto  Ambrosio  et  Bonusvinus  de  Uzola  dixerint.  qui  presente  (*^ 
dixerunt  ut  usque  ad  dominicam  proximam  post  forum  ('^  sancti 
Columbani  predictam  finem,  ut  dictum  est,  facerent  firmare,    prò 

(a)  Così  in  A  (b)  Così  in  A,  di  prima  mano  ;  ma  la  parola  fu  tosto  corretta  in 
successoribus       (e)  Cioè  festum 
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iamdicta  fine  seu  refutationc  suprascriptus  Guastonus  manifestavit   20 
accepisse  a  suprascriplo  abbate  libras  viginti  octo  et  dimidiam  pia- 
centine monete,     codem  loco,  presentibus  testibus,  suprascriptus 
Guastonus  fecit  donationem  atque  datum  suprascripto  abbati  eiusque^*) 
successoribus  et  cui  dederlt,  nominative  de  hoc  toto  quod  Ranzilius 
et  frater  eius  de  Uzola  ei  reddebant,  quod  est   omni   anno   quin-  25 
que  sestaria  grani  et  quinque  solidos  placentinos,  et  ova  et  caseos, 
sive  aliud  totum  quod  ibi  habebat  ^^\     et  precepit  iamdicto  Bono- 
vino  ut  det  suprascripto  abbati  tenutam  de  iamdicto  dato,     et  ad 
rccipiendam  tenutam  iamdictus  abbas  fecit  suum  missum  Arman- 
num  clericum  de  Uzola,      ibique  presente  iamdictus  abbas  inve-   30 
stivit  iamdictum  Guastonem  per  feudum  de  iamdicto  dato  seu  do- 
natione  quam  ei  fecerat.     1  Die  veneris  decimo  kallendas  decenbris, 
in  capite  clausure  filiorum  quondam  Alcharini,  in  presentia  Lan- 
franci   de   Carexeto,   Lanfranci    de   Barbnielata,   Alberti   Nigri  de 
Meleto,  Boccacii  de  Petra  Doeria  rogatorum  testium,      lohannes   35 
filius  Guastonis   Balbi    iuravit  ad   sancta  Dei  evangelia  per  se  et 
per  parabolani  ei  datam  a  Lanfranco  fratre  suo  in  totum   adten- 
dere  et  observare  per  se  sicut  iamdictus  Guastonus  iuraverat  per 
se  de  fine  iamdicti  feudi. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui   et  hanc  40 
cartulam  rogatus  scripsi. 

CCL. 

II 92,  febbraio  io;  S.  Pietro  di  Roma. 

Celestino  III  conferma  all'arcivescovo  Bonifacio  di  Genova  la 
convenzione  stipulata  da  Ottone  vescovo  di  Bobbio  e  dal  cardi- 
nale Pietro  di  S.  Cecilia  tra  l' arciprete  di  Nervi  e  i  Gioanniti. 

Fonte.  B  Da  copia  di  Bernardo  Poch  nella  Miscellanea  di  storie  Li- 
guri, V,  p.  305,  nella  biblioteca  Civica  di  Genova. 

Edizione.  Questa  bolla  fu  pubblicata  da  J.  von  Pflugk-Harttung,  Ada 
Pontificum  Romanor.  inedita,  Stuttgart,  1884,  II,  pp.  398-9,  n.  454  (cf.  dello 
stesso,  Iter  Italicutn,  Stuttgart,  1883,  p.  324,  n.  932). 

(a)  Seguiva  heredibus  parola  cancellata  appena  scritta.  (b)  -bebat  correzione  di 
prima  mano. 
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Nella  copia  ins.  citata,  è  annotato:  «Pergamena  autentica  con  piombo  in 
«cui  CELESTINVS  PP .  III  ». 

La  Miscellanea  è  del  sec.  xviil  (cf.  Kehr-Schiaparelli,  Papsturkunden  in 
MailanJ-Lowbanìei-Ligurieii,  in  Nachrichteu  d.  K.  Geselìschaft  d.  IVissensch.  ^u 
Góititigen,  hist.-philolog.  Klasse,  1902,  fase.  1-2,  p.  179);  C.  Desimoni,  Regesti 
delle  Idlere  pontificie  riguardanti  la  Liguria,  in  Atti  Scc.  Ligure  di  Storia  patria, 
XIX,  p.  28. 

Celcstinus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  venerabili  fratri 
BLonifatiol,  lanuensi  archiepiscopo,  salutem  et  apostolicam  bene- 
dictionem.  cum  a  nobis  petitur,  quod  iustum  est  et  honestum, 
tam  vigor  equitatis  quam  orcio  exigit  rationis,  ut  id  per  sollicitu- 
5  dinem  officii  nostri  ad  debitum  perducatur  effectum.  eapropter, 
venerabilis  in  Christo  frater  archiepiscope,  tuis  iustis  postulatio- 
nibus  annuentes,  compositionem,  quam  venerabilis  frater  noster 
0[ttol  Bobiensis  episcopus,  et  dilectus  filius  noster  Petrus  tit. 
Sancte  Cecilie  presbiter  cardinalis,  inter  archipresbiteruni  de  Nervi 

IO  et  fratres  Dominici  Sepulcri  super  quadam  ecclesia  de  mandato 
apostolico  fecisse  noscuntur,  sicut  rationabiliter  facta  est  et  ab 
utraque  parte  recepta  et  in  eorum  scripto  autentico  continetur, 
auctoritate  apostolica  confirmamus,  et  presentis  scripti  patrocinio 
communimus,  quam  de  verbo  ad  verbum  presenti  pagina  iussimus 

I)  annotandum,  cuius  tenor  talis  est:  0[tto]  Dei  gratia,  Bobiensis 
episcopus,  et  Petrus,  tit.  Sancte  Cecilie  presbiter  cardinalis,  om- 
nibus ad  quos  littere  iste  pervenerint  in  catholica  consistentibus 
unitate  perpctuam  in  vero  salutati  salutem.  ad  rei  geste  memo- 
riam  plurimum  expedit  scripture  testimonium  adhiberi.      quocirca 

20  presentibus  litteris  duximus  inserendum,  quod,  cum  archipresbiter 
de  Nervi  Sedi  apostolice  sua  querimonia  demonstrasset,  quod  A., 
muiier  lanuensis,  infra  eius  plebatum  in  ipsius  prciudicium  et  iactu- 
ram  vicinarum  ecclesiarum  contra  interdictum  et  inibitionem  B[oni- 
fatii],  venerabilis  archiepiscopi  lanuensis,  de  novo  fecisset  hedificium 

25  ecclesie  fabricari,  et  idem  archiepiscopus  esset  in  Romana  Ecclesia 
constitutus,  et  super  ea  querela  commissio  impetrata  fuisset,  et  frater 
Nicolaus,  magister  domorum  Dominici  Sepulcri  consistentium  in 
Lombardia,  commissionem  illam  contenderet  revocare,  de  mandato 
domni  Clementis  pape  IH  et  ipsius  voluntate  processit,  ut  ad  compo- 
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sitionem  faciendam  partcs  nostras  interponere  deberemus.     tandem   30 
post  instantiam  et  diligentiam  a  nobis  adhibitam  predictus  Nicolaus 
in  manlbus  iamdicti  archiepiscopi  sponte  obtulit  et  concessit  fundos 
illos,  quos  prcflita  mulier  vel  quilibct  alii  obtulerunt  Dominico  Se- 
pulcro  in  Nervi,  in   quibus  est  situm   hospitale,  et  ecclesia,   Deo 
auctore,  construetur;  archiepiscopus  vero  totum  illud  quod  oblatum   35 
sibi  fuerat  predicto  magìstro  Nicolao  et  eius  nomine  fratribus  Do- 
minici Sepolcri  divinitatis  intuitu  cessit  ad  ipsorum  usus  ab  eisdem 
fratribus  perpetuo  possidendum,  ita  quod  ibi  valeant,  sicut  dictum 
est,  ecclesiam  et  necessarias   domos  habere,  salvo  iure  ipsius  ar- 
chiepiscopi et  plebis  de  Nervi  et  ecclesiarum  suarum  in  parrochiis  40 
et  sepulturis  et  ceteris  spiritualibus,  ita  tamen,  quod  iamdicti  fra- 
tres  nuUam  eis  teneantur   exhibere  ser\'itutem   et   nullum   eorum 
parochianorum  ad  sepulturam  recipiant.     quod  si  quando  factum 
fuerit  ad  mandatum  archiepiscopi  emendetur,  et  ipsi  fratres  eidem 
archiepiscopo  suisque  successoribus  unciam  auri  singulis  annis  in  45 
kalendis  madii  nomine  census  exsolvant.     Nos  vero  compositionem 
istam,  ut  superius  est  narrata,   mandavimus   adnotari,  multis   ad- 
stantibus,  scilicet   magistro   Theobaldo    Romane  Ecclesie  notarlo 
et  subdiacono,  magistro  Guillelmo  priore  Sancti  Georgii,  lohanne 
presbitero  Sancte  Marie  de  Castello,  lohanne  eiusdem  ecclesie  ca-  50 
nonico,  magistro  Ferro,  Oberto  diacono  et  Guillelmo  Sancti  Am- 
brosi! clerico  multisque  aliis  presentibus,  fecimus  recitari  et  eam, 
nobis  et  illis  approbantibus,  roboravimus  nostrorum  munimine^") 
sigillorum  et  in  publicam  formam  redigere,  ipsis  archiepiscopo  et 
magistro  Nicolao  presentibus,  et  coram  subscriptis  testibus  rogan-  55 
tibus,  mandavimus   Palmerio,  sancte   Romane  Ecclesie  scriniario, 
in  anno  dominice  incarnationis  .mclxxxx.,  annoque  tercio  ponti- 
ficatus  domni  Clementis  pape  IH,  indictione  .viiii.,  mense  madii, 
die  .XVI.  (').     testes  autem  hii  sunt  :  Johannes  Cencii  Sancte  Cecilie 
canonicus,  magister  Guillelmus  Sancti  Georgii  prior,  Johannes  pre-  éo 
sbiter  et  canonicus   Sancte  Marie  de    Castello  et  Sancte   Cecilie, 
Raimundus  presbiter  plebis  de  Rapallo,  et  Simon  de  Casiano.    ego 

(a)  Cod.  munirne 
(i)  Cioè  i_6  maggio  11 90. 
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Palmcrius,  Dei  gratia  sanctc  Romane  Ecclesie  scriniarius  et  re- 
gionarius,  sicut  mihi  mandatum  fuit  a  suprascriptis  doniinis  epi- 

65  scopo  et  cardinali,  et  rogatus  a  partibus  suprascriptis  ita  scripsi, 
compievi  et  absolvi.  nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  liane 
paginam  nostre  confirmationis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  con- 
traire, si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit,  indignationem 
omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apostolorum  eius  se 

70  noverit  incursurum.  Dat.  Rome  apud  Sanctum  Petrum  ani.  idus 
februarii,  pontificatus  nostri  anno  primo. 

CCLI. 

1192,  dicembre  28;  Bobbio,  nel  chiostro  di  S.  Colombano. 

Raineri©,  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  col 
consenso  di  Ugo  priore,  investe  Benzene  Zafarino,  Bertolotto  suo 
nipote  e  Andrea  del  fu  Giovanni  Zafarino  di  un  molino  in  Corasca, 
detto  molino  di  Zafarino,  coli'  obbligo  di  pagare  alla  festa  di  san  Mar- 
tino (11  novembre)  uno  staio  di  frumento  ed  uno  di  mistura,  alla 
misura  del  sestario  bobbiese,  e  coli'  obbligo  di  macinare  il  grano  della 
Spelonca.  Il  fitto  si  pagherà  alla  chiesa  della  Spelonca.  L'abbate 
promette  agli  investiti  di  difenderli  nei  loro  diritti.  Pena  di  venti 
soldi  piacentini  ai  contravventori.  Per  l'investitura  l'abbate  riceve 
due  soldi:  dispone  per  l'immissione  degli  investiti  in  possesso 
del  molino. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  3.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  33  con:  «70.I.E». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  assicura  dell'esattezza  della  data.  Lo 
staio  bobbiese  già  fu  da  noi  trovato  altra  volta  nella  presente  raccolta.  L' in- 
dizione XI  si  spiega  riflettendo  che  il  documento  e  della  fine  dell'anno.  Si 
osservi  eziandio  che  l'anno  non  è  ancora  mutato,  benciiè  l'atto  sia  posteriore 
al  Natale. 

(S.  T.)  Die  lune  quinto  kalendas  ianuarii,  in  Bobio,  in  clau- 
strum  monasterii  Sancti  Columbani,  in  presentia  Asini,  Petri  Gra- 
telagane,  lohannis  de  Coirò,  Levorati  testium  rogatorum.  do- 
minus  Rainerius  suprascripti  monasterii  abbas,  consenssu  et  parabola 

Codice  diplom.  Bobbiete.    II.  IO 
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donni  Ugonis  prioris,  investivit  Bcnzonem  Zapharinum  et  Bertho-   5 
lotum  nepotem  eius  et  Andream  filium  quondam  lohannis  Zapharini, 
in  se  et  in  eorum  heredibus,  nominative  de  molendino  uno  cum 
aquadutile  et  omnibus  eius  acccssionibus   ad  ipsum   molendinum 
pertinentibus  in  Corasca,  et  dicitur  molendinum  Zapharini,       ita 
ut  de   hinc   in  antea  suprascriptus  Renzo  et  Bertholotus  et   Am-    io 
dreas  W  habeant  et  teneant  suprascriptum  molendinum  sine  supra- 
scripti  abbatis  eiusque  successorum  contradicione,persolvendo  exinde 
annualiter  fictum  in  sancto  Martino,  aut  octo  dies  antea  aut  octo 
postea,  unum  sestarium  (''^  frumenti  et  unum  misture  ('),  mundum 
et  siccum,    ad  sestarium  ('')   Bobii,  sive  teneant  molendinum   sive    1 5 
non,  et   masenare  granum  de  Spellunca  si  ibi  dutum  fuerit  sine 
moltura.     dato  et  consignato  ipso  fleto  in  ecclesia  de  Spellunca  alia 
super  inposita  eis  non  fiat,     et  promisit  suprascriptus  abas  per  se 
et  successores  suos  suprascriptis  Benzoni  et  Bertoloto  et  Amdree^*) 
eorumve  heredibus    suprascriptum   molendinum  ab  omni  homine  20 
defendere.      penam  vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  vel 
eorum  heredibus  aut  eius  successoribus  non  ita  adtenderit,  aut  si 
toUere  vel  laxare  voluerint,  tunc   componat  pars  parti  fidem  ser- 
vanti penam  viginti  solidorum  placentinorum,  qua  soluta  hec  in- 
vestitura sit  firma,     prò  investitura  manifestavit  accepisse  ab  eis  25 
solidos  duos,  et  precepit  suprascripto  Petro  ut  det  eis  tenutam  de 
suprascripto  molendino.     factum  est  hoc  anno  dominice  incarna- 
tionis  millesimo  centesimo  nonagesimo  secundo,  suprascripto  die, 
indicione  undecima. 

(S.  T.)  Ego  Opi^o  sacri  palacii  notarius  ibi  inter  fui  et  hanc   30 
cartulam^"^)  rogatus  scripsi. 


(a)  Cosi  in  A  (b)  A  sest  (e)  mist       Nel   regesto  sul  verso,   di  mano  d  e 

sec.  XV,  mestare  Du  Con  gè  spiega  «mistura»  per  <' bled  méleil",  che  sarebbe  una 
mescolanza  di  frumento  e  di  segala.  Cf.  Littré,  Dictionnaire  s.v.»  méteil  «  (r86g, 
JJ.  539)-       (d)  A  cartlam 
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CCLII. 

1193,  febbraio  22;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  di  Bobbio,  col 
consenso  di  Ugo  priore  e  di  altri  monaci,  investe  Guastavino  cal- 
zolaio e  Tuccio  suo  fratello  della  quarta  parte  loro  spettante  nel 
Chiuso  Biccio,  posto  nel  luogo  detto  «  Castagnolii  »  (frazione  di 
Ferriere  in  provincia  di  Piacenza)  e  di  un  vigneto  situato  presso 
la  vigna  dei  figli  di  Alberico.  Gli  investiti  paghino  quale  fitto  due 
staia  di  vino,  la  decima,  e  la  quarta  parte  di  un  canestro  di  uva. 
L'abbate  promette  di  difendere  gli  investiti  nei  loro  diritti.  Pena 
venti  soldi  piacentini  ai  contravventori.  Dagli  investiti  l' abbate 
riceve  venti  soldi  di  Piacenza. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  33, al  24  aprile  1192,  con:   «29.1.b». 

Le  note  cronologiche  sono:  1192,  indizione  xi,  lunedi  22  febbraio.  Se  si 
assume  l'anno  bisestile  1192,  o  altro  anno  non  bisestile,  il  22  febbraio  rimane 
sempre  intatto,  poiché  la  differenza  tra  l'anno  bisestile  e  l'anno  comune  sta 
nel  24  febbraio  e  nei  seguenti  giorni  del  mese.  Ora  il  22  febbraio  cadde  in 
lunedi  nel  1193,  mentre  nel  1192  era  giorno  di  sabato;  che  se  anche  calco- 
lassimo il  giorno  «octavo  kallendas  martii»  all'uso  nostro,  avremmo  il  23  feb- 
braio, che  era  domenica.  Si  usò  dunque  l'anno  dell'  incarnazione  con  la  posti- 
cipazione dei  tre  mesi,  che  corrisponde  allo  stile  bobbiese. 

(S.  T.)  Die  lune  octavo  kallendas  martii,  in  Bobio,  in  clau- 
strum  monasteri!  Sancti  Columbani,  in  presentia  Asini,  Uliverii 
eius  filii,  Belloni,  Morelli,  Martini  de  Menabois,  Boni  lohannis  de 
Stabulo  rogatorum  testium.  dominus  Rainerius  suprascripti  mo- 
5  nasterii  abbas,  consensu  et  parabola  donni  Ugonis  prioris,  donni 
Guilielmi  et  Oberti  de  Pigazano,  Bernardi  de  Lavannia  et  donni 
Alberti  monacorum  iamdicti  monasterii,  investivit  Guastavinum 
cordoanerium  et  Tucium    eius    fratrem,  in  se  et  in  eorum  here- 
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dibus,  nominative  de  eorum  porcione  de  clauso  quod  dicitur  Clau- 
sum  Biccium  et  quod  est  ad  locum   ubi  Castagnolii  dicuntur,  et    io 
est  quarta  pars  ipsius  clausi,  et  de  una  pecia  de  vitibus  in  planis, 
que  est  iusta  vineam  filiorum  Alberici,     ita  ut  de  hinc  in  antea 
suprascripti  fratres  et  eorum  heredes  habeant  et  teneant  iamdictas 
vineas  sine  suprascripti  abbatis  eiusque  successorum  contradictione, 
persolvendo  exinde  annualiter  fictum  per  noveilum  W  duos  sesta-   1 5 
rios  vini  et  decimam  et  quartam  partem  unius  canistri   uvarum. 
dato  et  consignato  ipso  fleto  et  decima  in  caneva  monasterii,  et 
quartam  partem  W  canistri  in  vinca,  alia  superinposita  eis  non  fiat, 
et  promisit  suprascriptus  abbas  per  se  et  successores  suos  supra- 
scriptis  fratribus  et  eorum  heredibus  iamdictas  vineas  ab  omni  per-  20 
sona  cum  racione  defendere,      penam  ('')  vero  inter  se  posuerunt, 
ut  quis  ex  ipsis  vel  eius  successoribus  aut  eorum  heredibus  non  ita 
adtenderit,  aut  si  tollere  vel  laxare  voluerint,  tunc  componat  ^'^  pars 
parti    fidem  servanti    penam  ('')  viginti   solidorum    placentinorum, 
qua  soluta,  hec  investitura  firma  permaneat.       et  fuit  manifestus   25 
suprascriptus  abbas  accepisse  a  suprascriptis  fi^atribus  prò  ac  inve- 
stitura solidos  viginti  placentinorum.     Factum  est  hoc  anno  do- 
minice  incarnationis  millesimo  centesimo  nonagesimo  secundo,  su- 
prascripto  die,  indicione  undecima,     et  precepit  suprascripto  Martino 
et  Bonoiohanni  gastaldis  ut  mittant  eos  in  tenuta  de  suprascriptis  3^ 
vineis. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarìus  ibi  interfiai  et  hanc 
cartulam  iussu  suprascripti  abbatis  scripssi. 

CCLHI. 

1193,  maggio  17;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  col  consiglio 
di  Ugo  priore,  di  Guglielmo  massario  e  di  altri  monaci,  investe 
Reveclato  de  Villure  di  quanto  in  Tilecchio  questi  teneva  dai  Fos- 
sati, i  quali  ne  avevano  fatto   rinunzia  al  monastero.       Fitto   al 

(a)  Così  in  A       (b)  In  A  pn       (e)  /«  A  cponat 
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san  Michele  (29  settembre)  cinque  staia  di  grano,  per  metà  fru- 
mento e  per  metà  mistura,  a  misura  bobbiesc.  L' abbate  promette 
di  difendere  gli  investiti  nel  loro  diritto.  Pena  quaranta  soldi. 
Reveclato  giura  fedeltà. 

Fonte.     A     Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4  bis.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  35  con:  «  21  .  Il .  Kk  ». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  accerta  della  data.     Noto  il  ricordo 
del  gastaldo:  cf.  anche  il  documento  cci.v. 

(S.  T.)  Die  lune  sexto  decimo  kalendas  iunii,  in  Bobio,  in 
claustrum  monasterii  Sancti  Columbani,  in  presentia  Mussi  comitis 
de  Lavannia,  Asini,  Rubei  notarii  rogatorum  testium.  dominus 
Rainerius  iamdicti  monasterii  abbas,  consensu  et  parabola  donni 
5  Ugonis  prioris  et  Guilielmi  massarii  iamdicti  monasterii  et  alio- 
rum  quam  plurium  suorum  monacorum,  investivit  Reveclatum  de 
Villure  in  se  et  in  suis  heredibus,  nominative  de  totis  illis  rebus, 
territoriis,  sive  boschis,  pratis,  rupis,  rupinis,  divisis  et  indivisis, 
quas  ipse  Reveclatus  olim  tenebat  a  Fossatis,  in  loco  et  Fundo  de 

IO  Telegio  et  in  eius  territorio,  quam  terram  iamdicti  Fossat  (•)  ipsi 
abbati  refutaverant,  ita  ut  de  hinc  in  antea  suprascriptus  Reve- 
clatus et  eius  heredes  habeat  et  teneat  hoc  quod  dictum  est  supe- 
rius,  sine  suprascripti  abbatis  eiusque  successorum  contradicione, 
persolvendo  exinde  annualiter  fictum  in  sancto  Micaele,  aut  octo  dies 

15  antea  aut  octo  postea,  quinque  sestarios  grani,  medium^'')  frumentum 
et  medium ('')  misturami,  mundum  et  sicum,  ad  sestarium  Bobii. 
dato  et  consignato  ("^^  ipso  fleto  in  Bobio  misso  eiusdem  mona- 
sterii et  decima  illi  cuius  est,  alia  superinposita  ei  non  fiat,  et 
si  ita  non  adtendit  debet  esse  tacitum  de  terra,     et  promisit  su- 

20  prascriptus  abbas  per  se  et  suos  successores  suprascripto  Reveclato 
eiusque  heredibus  suprascriptam  terram  ab  omni  homine  defendere 
cum  W  racione.  penam  vero  inter  se  posuerunt  quadraginta  so- 
lidorum  placentinorum,  qua  soluta  hec  investitura  sit  firma.  et 
precepit  Bono  lohanni  de  Stabulo  gastaldo,  ut  det  ei  tenutam  de 

(a)  Così  in  A         (b)  In  A  med         (e)  In  A  misf         (d)  Segve  in  A  la  parola  can- 
cellata alia        (e)  Segue  in  A  la  parola  cor  cancellata. 
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suprascripta  terra,  et  prò  investitura,  quam  iamdictus  ei  reliquid,  25 
iuravit  ei  fidelitatem  et  filii  similiter  debent  ei  iurare,  salvis  suis 
dominis.  Factum  est  hoc  anno  dominice  incarnationis  millesimo 
centesimo  nonagesimo  tercio,  suprascripto  die,  indicione  umdecima. 
(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  liane 
cartulam  rogatus  scripsi.  30 

CCLIV. 

II 94,  gennaio  22. 

«  Protestatio  facta  per  lohannem  Bachalenum,  quod  ipsc  habere 
«  videbatur  quoddam  terrenum  in  villa  Corde  Superioris  de  parte 
«  monasterii.  et  quod  erat  solitus  dare  de  dieta  portione  denarios  18 
«  de  conna  prò  porca  et  denarios  1 6  de  conna  prò  mottone,  pullos 
«duos,  starium  i  annona  &c.     11  kal.  februarii  11 94.  5 

«  Instr.  rog.  per  Bernardum  de  Fossato  ». 

Regesto  del  sec.  xvi  in  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia, 
busta  127,  fase.  A. 

«  Attestatio  facta  per   Ioannem  Baccalarnum  de   quodam  ter- 
«  reno  in  villa  Gordae,  quod  monasterio  obnoxium  declaratur,  cum   io 
«  aliis  minoris  momenti,    rogitus  Bernardi  de  Fossato,  1 1 94,  21  ia- 
«  nuarii  56  .  Ili .  Y  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  33-4. 

CCLV. 

II 94,  maggio  15;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Raìnerio  abbate  del  monastero  dì  S.  Colombano,  col  consiglio 
di  Ugo  priore,  di  Guglielmo]|massario  e  d' altri 'monaci,  investe 
Giovanni  di  pre  Martino  e  Berno  de  Ca  di  Calvi  e  i  loro  eredi  ma- 
schi di  alcune  terre  nella  villa  di  Ca  di  Calvi.  Fitto  alla  festa  di 
san  Bartolomeo  (24  agosto)  :  tre  stala  di  frumento,  a  misura  bob- 
biese,  oltre  alla  decima,  dando  una  pasta  «  spongata  »  a  chi  lo  por- 
terà. L' abbate  difenderà  i  diritti  degli  investiti.  Pena  venti  soldi. 
Per  l'investitura  l'abbate  riceve  quattro  soldi  piacentini. 
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Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  catcg.  II,  busta  i. 
Originale.     La  data  e  accertata  dall'accordo  fra  le  noto  cronologiche. 

Vari  punti  richiamano  la  nostra  attenzione.  Il  «  misso  donnico  »  del 
monastero,  e  il  gastaldo  si  riferiscono  all'amministrazione  del  monastero.  Per 
il  gastaldo,  cf.  il  doc.  n.  ccLiii. 

[Su  questo  doc.  cf.  la  mia  nota  al  voi.  II,  doc.  n.  ccxxxix.] 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo  quarto,  die  dominica  quintodecimo  menssis  madii,  indi- 
cione  duodecima,  in  Bobio,  in  claustrum  monasterii  Sancti  Co- 
lumbani.  Maliclerici  ('\  Rainerii,  Kolandi  et  Ambrosii  de  Salso, 
5  Bo  .  .  .  naldi  (**)  Sentigli,  Giraldi  Pelligonis  rogatorum  testium.  do- 
minus  Rainerius  abbas  iamdicti  monasterii,  consensu  donni  Ugonis 
prioris,  Guilielmi  massarii,  Oberti  de  Pigazano,  Bernardi  de  Zavan- 
nia^'),  Ugonis  de  Montarzolo  et  aliorum  quamplurim  monacorum, 
investivit  lohannem  de  pre  Martino  (•*)  et  Bernum  de  Cadicalvis,  in 

IO  se  et  in  eorum  heredibus  masculis,  nominative  de  medietate  de 
clausura  una  de  terra,  que  dicitur  clausura  in  eadem  villa  de  Ca- 
dicalvis, ita  ut  de  hinc  in  antea  suprascripti  Johannes  et  Bernus 
et  eorum  heredes  masculi  habeant  et  teneant  suprascriptam  me- 
dietatem    clausure,    sine  suprascripti  abbatis  eiusque    successorum 

15  contradicione,  persolvendo  exinde  annualiter  fictum  a  sancto  Bar- 
tholomeo  in  antea,  in  eadem  festivitate  sancti  Bartholomei,  aut  octo 
dies  antea  aut  octo  postea,  tres  sestarios  frumenti  (')  mundum  et 
siccum  ad  sestarium^^  currentem  de  Bobio  et  (e)  decimam.  dato 
et  consignato  ipso  ficto  in  monasterio  misso  donnico,   nulla  alia 

20  superinposita  eis  inde  fiat,  ita  quod  propter  hoc  fictum  non  mi- 
nuantur  condiciones  eorum  poderi,  dando  illi  qui  fictum  porta- 
verit  unam  spongatam.  et  promisit  suprascriptus  abbas  per  se  et 
successores  suos  suprascripto  lohanni  et  Berno  eorumque  here- 
dibus masculis  suprascriptam  terram  ab  omni  homine  cum^^  rac- 

25  clone  defendere,     penam  vero  inter  se  posuerunt  viginti  solidorum 

(a)  Alla  serie  dei  nomi  dovrebbe  precedere  la  frase  In  presencia  (b)  È  incerto  se 
r  iniziale  sia  B  0  R  [(e)  Credo  debba  leggersi  Lavannla  Cf.  il  documento  n.  CCLIL] 
(d)  In  A  pmartlno  (e)  In  A  sei!  ff     Nel  regesto  sul  verso  sta  sestaria     Se  qui  as- 

sunsi la  fortna  sestarios  è  perché  di  qui  a  poco  abbiamo  currentem  che  accenna  a  sesta- 
rlum  come  maschile  e  non  neutro,  (f  )  In  A  sest  (g)  Segitiva  in  A  la  parola  fictum 
cancellata  di  prima  mano.         (h)  In  A  e    Poco  appresso  cponat ,  dove  e  vale  con- 
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placentinorum  (•>,  qua  soluta,  et  investitura  sit  firma.  prò  supra- 
scripta  investitura  manifestavit  ab  eis^")  solìdos  quatuor  placenti- 
norum,  et  precepit  Bono  lohanni  gastaldo  suo  ut  det  eis  tcnutani. 
(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  iussu  suprascripti  abbatis  scripsi.  30 


CCLVI. 
II 94,  novembre  6;  Piacenza,  nel  palazzo  del  vescovo. 

Giuramento  del  marchese  Moroello  Malaspina  e  di  Guglielmo 
suo  figlio  alla  presenza  di  Ardizzone  vescovo  e  conte  di  Piacenza, 
di  Ottone  vescovo  di  Bobbio,  di  *Anrico  abbate  di  S.  Alberto  (di 
Butrio),  e  di  altri. 

Fonte.  A  Arch.  Comunale  di  Piacenza.  Copia  del  sec.  xiii  in  Regi- 
strum  magmmi  comunis  Placentie,  e.  158  A,  e  e.  158  ab.  L'accordo  delle  note 
cronologiche  ci  assicura  della  data. 

Il  vescovo  Ottone  qui  ricordato  è  quello  di  cui  parla  F.  Savio,  Vescovi 
del  Piemonte,  pp.  17 1-2,  avvertendo  che  egli,  addi  4  giugno  di  questo  mede- 
simo anno  11 94  fu  presente  ad  un  diploma  di  Enrico  VI  in  favore  dei  Ge- 
novesi (0. 

Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  cen- 
tesimo nonagesimo  quarto,  indictione  tertiadecima,  die  dominico 
sexto  mensis  novembris,  in  Placentia,  in  palacio  domini  episcopi, 
in  presentia  domini  Ardecionis  Piacentini  episcopi  et  comitis,  do- 
mini Ottonis  Bobiensis  episcopi,  dompni  Anrici  abbatis  Sancti  Al-  5 
berti  (*\  presbiteri  Alberti  maioris  ecclesie  canonici,  Bernardini  de 
Placentia,  Alberti  de  Arcellis  ecclesie  Sancti  Antonini  canonici, 
presbiteri  Gerardi  capellani  domini  episcopi,  Frederici  clerici  do- 
mini episcopi  Piacentini,  presbiteri  lohannis  Grapii,  lacobi  Male- 
zane  Bobiensis    Ecclesie   canonici  -  testium    rogatorum  -    [Giù-   io 

(a)  In  A  pi  Questa  parola  è  in  gran  parte  raschiala.  (b)  Manca  la  parola  acce- 
pisse  o  altra  somigliante. 

(i)  Mon.  hist.  patriae,  Liher  iurium,  ed.  Ricotti,  I,  410. 
(2)  S.  Alberto  di  Butrio. 
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ramento  prestalo  dal   marchese  Moroello  Malaspina  e  da  Guglielmo 
suo  figlio. 

Altra  carta,  di  pari  data,  coi  medesimi  testimoni;  giuramento  del 
marchese  Moroello  Malaspina]. 

CCLVII. 
1194,  novembre  15;  Roma,  S.  Pietro. 

Celestino  III  dà  mandato  all'abbate  di  S.  Colombano  (diocesi 
di  Bobbio)  di  costringere  i  chierici  di  S.  Maria  di  Castello  in  Ge- 
nova, ad  uniformarsi  alla  transazione  fatta  nella  loro  controversia 
col   capitolo  del  duomo  di  Genova,  rispetto  alla  chiesa  di  Molo. 

Fonte.  B  Copia  esistente  nella  Miscellanea  di  storie  Liguri  di  B.  Poch 
(sec.  xviil)  V,  p.   225,  nella  biblioteca  Civica  di  Genova. 

Edizione.  Pubblicò  questa  bolla  J.  von  Pklugk-Harttung,  Acta  pon- 
Hficum  Romattorum  inedita,  Stuttgart,   1886,  III,  p.   597,  n.  471. 

In  parte  si  riferisce  alla  bolla  del  22  aprile  1193  (op.  cit.,  p.  388,  n.  456), 
con  cui  Celestino  III  conferma  al  capitolo  del  duomo  di  Genova  la  disposi- 
zione fatta  da  Alberto  Avogadro  vescovo  di  Vercelli  e  dai  suoi  soci  nella 
controversia  ch'esso  capitolo  aveva  colla  chiesa  di  S.  Maria  di  Castello,  pure 
di  Genova,  rispetto  alla  chiesa  di  S.  Marco  di  Molo. 

Regesti.  Sino  dal  1884  J.  von  Pflugk-Harttung  ricordò  questa  bolla 
in  Iter  Italicum,  p.  331-2,0.974(0.  Desimoni,  Regesti  della  Liguria,  p.  295. 
Jaffé-L.  II,  n.  17161. 

Celestinus  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  filio  .  .  .  ab- 
bati Sancti  Columbani  in  Bobiensì  diocesi  constituto,  salutem  et 
apostolicam  benedictionem.  conquesti  sunt  dilecti  filii,  capitulum 
lanuensis  ecclesie,  quod  clerici  Sancte  Marie  de  Castello  de  lanua 
5  transactionem,  que  inter  eos  et  ipsos  super  ecclesia  de  Modulo  per 
venerabilem  fratrem  nostrum  Vercellensem  episcopum  et  coniu- 
dices  eius  primo,  posmodum  per  dilectum  filium  nostrum  F[idan- 
tiuml,  tituli  Sancti  Marcelli  presbiterum  cardinalem,  intervenisse  di- 
gnoscitur  et  facta  ab  utraque  parte  concessa  non  curant  aliquatenus 

(i)  Cf.  p.  Andrea  Vigna,  L'antica  mss.  Negrotti),  Notiiie  storiche  delia 
collegiata  di  S.  Maria  di  Castello  in  metropolitana  di  S.  Lorenzo,  nell'  ardi. 
Genoi'a,    Genova,  1859,    p.    293    (dai      di  Stato  di  Genova. 

Codice  diplom.  BobHese.    II.  10 
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observare.    quia  igitur  nobis  imminet  prccavendum,  ne  controversia    io 
aliqua,  cum  per  iuditium  vel  transactionem  sopita  fuerit,  per  ali- 
quorum  maliciam  debeat  in  recidivam   induci,  discretioni  tue  per 
apostolica  scripta  mandamus,  quatinus  prefatos  clcricos  ad  obser- 
vationem  transactionis  illius  moneas  attentius  et  inducas,  alioquin 
eos  ad  hoc  per  districtionem  ecclesiasticam,  appellatione  cessante,    15 
compellas,  et  non  obstante  eo,  quod  G[erardusl  presbiter  et  Petrus, 
canonici  Sancte  Marie   de   Castello  titulati  et  clerici  predicte  ec- 
clesie de  Modulo  esse  dicantur,  iam  dictum  capitulum  in  corpora- 
lem  possessionem  illius  ecclesie  inducere  non  omittas,  contradictores, 
si  qui    fuerint,  ecclesiastica  censura  pcrcellens.      dat.  Rome  apud   20 
Sanctum  Petrum,  .xvii.  kl.  decembris,  pontificatus  nostri  anno  .iv. 

CCLVIII. 

1195,  marzo  24;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Oberto  del  fu  Gisulfo  «de  Durbecco  »,  vivente  a  legge  Romana, 
per  il  prezzo  di  tre  lire  e  mezzo  vende  a  Rainerio  abbate  del  mo- 
nastero di  S.  Colombano  metà  di  un  manso  nel  fondo  Gosolenzo 
(Piacenza),  «  prò  mercede  »  dell'  anima  sua  e  delle  anime  dei  suoi 
antenati  ed  eredi.  Promette  di  difendere  i  diritti  dell'  abbate  sulla 
terra  da  questo  comperata,  e  di  indurre  sua  moglie,  allorché  egli 
ne  fosse  richiesto,  a  giurare  questa  vendita.     Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  3.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  34,  al  24  marzo  11 94,  con:   «21.II.Mm)). 

Fu  usato  r  anno  bobbiese,  secondo  la  regola  che,  ormai,  a  quest'  epoca  è 
pienamente  invalsa. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo  quarto,  indicione  terciadecima,  die  veneris  nona  kalendas 
aprilis.  Obertus  filius  quondam  Gisulfì  de  Durbecco,  lege  Romana 
vivens,  prò  precio  trium  librarum  et  dimidii^^^  placentinorum, 
quos  manifestavit  accepisse  a  domino  Rainerio  monasterii  Sancti   5 

(a)  Queste  due  ultime  parole  furono  aggiunte  interlinearmente  di  prima  mano. 
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Columbani  abbate,  renunciavit  exceptioni  non  dati  nec  traditi  preci!, 
tradidit  et  ad  proprium  dedit  iamdicto  abbati  eiusque  successo- 
ribus  et  cui  dederint,  nominatim  medietatem  unius  manssi  de  terra, 
quam  videtur  habere  in  loco  et  Fondo  Gosolentii  et  in  eius  terri- 

10  torio.  ita  ut  de  hinc  in  antea  iamdictus  abbas  et  eius  succes- 
sores  et  cui  dederint,  habeant  et  tencant  suprascriptam  medietatem 
manssi,  quod  dicitur  manssum  Terroni,  cum  terra  colta  et  incolta, 
boschis,  pratis,  pascuis,  aquis,  rupis,  rupinis,  divisis  et  indivisis, 
prò  predicto  precio  et  si  nielius  fuerit,  prò  anime  sue  et  suorum 

15  antecessorum  et  heredum  mercede,  sine  eiusdem  Oberti  eiusque 
heredum  contradicione.  et  promisit  suprascriptus  Obertus  per  se 
et  suos  heredes  suprascripto  abbati  eiusque  successoribus  et  cui  de- 
derit,  suprascriptam  vendicionem  in  integrum  ab  omni  homine 
defendere,  aut  in  duplum  componere,  sicut  prò  tempore  fuerit  me- 

20  liorata  aut  valuerit^*),  sub  estimatione  in  consimili  loco,  cum 
stipulatione  subnixa.  et  iuravit  iamdictus  Obertus  ad  sancta  Dei 
evuangelia,  ut  dictum  est,  in  totum  adtendere  et  observare,  et  quod 
non  erat  inpedita^*")  specialiter  alieni,  nisi  uxori  sue,  quam  infra 
quindecim  dies,  quod  requisitum  fuerit,  suum  ius  in  hac  vendicio- 

25  nem  <*•)  sacramento  faciet  renunciare,  neque  inpediet,  et  quod  eam 
non  retractabit  ullo  legum  adiutorio,  nec  quia  ipsa  vendicio  sit 
melior  dupli,  nec  aliquo  modo,  si  Deus  illum  adiuvet  et  eius  sancta 
evuangelia.  Actum  est  in  Bobio,  in  claustrum  monasterii  predicti, 
feliciter.       >J<  signum  manus  suprascripti  Oberti,  qui  hanc  cartu- 

30  lam  vendicionis  fieri  rogavit,  ut  supra,  et  precepit  Vitali,  ut  det 
suprascripto  abbati  tenutam.  ibi  fuere  rogati  testes  :  Guilielmus 
de  Petragroa,  Guilielmus  de  Gataria,  Oglerius  de  Capraricia,  Al- 
ferius  de  Sancto  Martino,  Bonus  lohannes  de  Gorda,  Obertus  de 
Cariolo. 

35  (S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  rogatus  scripsi. 

(a)  Questa  parola  è  per  errore  ripetuta.       (b)  Cali  in  A 
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CCLIX. 

1196,  gennaio  20. 

Corrado  vescovo  di  Hildesheim,  cancelliere  imperiale  e  decano 
dell'Italia  e  del  regno  di  Sicilia  ed  Apulia,  ordina  una  tregua  tren- 
tennale fra  i  Cremonesi  da  un  lato,  i  Milanesi,  i  Cremaschi  e  la 
loro  parte  dall'altro  lato.  Fra  gli  intervenuti  comparisce:  «do- 
«  minus  Otto  Bubiensis  episcopus  »  ('). 

CCLX. 

II 96,  settembre  12. 

«  Promissio  facta  per  homines  de  loco  Belegni  prò  eorum  ani- 
ce marum  mercede  de  dando  annuatim  monasteri©  nostro  dena- 
«  rios  12  placent.  prò  unoquoque  focho  dominorum  et  denarios  6 
«prò  unoquoque  focho  rustichorum.     die  12  septembris  11 96. 

«  Investitura  facta  suprascriptis  hominibus  de  suprascripta  prò-   5 
«  missione  sive   obligatione  in   suprascripto  instrumento  promis- 
«  sionis  (1196). 

«  Instr.  rog.  per  Opizum  not.  » . 

Regesto  del  sec.  xvi.  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  busta  127, 
fase.  A. 

CCLXI. 

II 97,  gennaio  26;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  investe  Alberto 
figlio  di  Rufino  «  de  Brugnidello  »  e  Gisla  sua  sposa  figlia  di  Martino 
converso,  della  terza  parte  di  una  terra  a  S.  Martino  «  in  Canpo 
de  Forcarlo».  Fitto  alla  festa  di  san  Michele  (29  settembre):  un 
sestario  di  frumento,  misurato  col  sestario  di  Bobbio.  L'  abbate 
promette  la  difesa  dei  diritti  degli  investiti.  Pena  ai  contravven- 
tori: venti  soldi  piacentini.  L'iabbate  dichiara  di  avere  con  ciò 
costituita  la  dote  della  sposa. 

(i)  Mon.  Germ.  bist.,  Const.  et  Acta,  I,  518. 
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Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  busta  l. 
Copia  del  principio  del  sec.  xiii,  scritta  dal  notaio  Gerardo  de  Colo. 

Inv.  Cantelli,  p.  54,  con:  «3 2.1.  Ss». 

L'anno  e  stabilito  dal  giorno  della  settimana,  che  ci  richiama  al  1197. 
Con  quest'anno  combina  l'indizione,  ma  è  da  avvertirsi  che  il  notaio  Opizo 
mentre  coli' inizio  del  gennaio  mutò,  come  vedesi,  l'indizione,  conservò  l'anno 
antico. 

Il  documento  desta  interesse  essendo,  per  esplicita  dichiarazione  dell'ab- 
bate, una  vera  e  propria  costituzione  di  dote  in  favore  della  sposa  figlia  di  un 
converso.  L'abbate  non  concede  l' investitura  ni;  separatamente  al  marito  ne 
alla  moglie,  ma  ad  ambedue  assieme. 

(S.  T.)  Die  dominica  septimo  kallendas  februarii,  in  Bobio,  in 
claustrum  monasterii  Sancii  Columbani,  in  presencia  Alferii  de 
Sancto  Martino,  Lafranci  de  Opicone  de  Calvo,  Blanci  de  Cas- 
sinis,  Bernardi  Burcillini  testium  rogatorum.  dominus  Rainerius 
5  suprascripti  monasterii  abbas  investivit  Albertum  filium  Rufini  de 
Brugnidello  et  eius  nomine  Gislam  sponsam  suam,  tiliam  Martini 
conversi,  in  se  et  in  suis  heredibus,  succedendo  unus  alium,  no- 
minative de  lercia  parte  de  tota  illa  terra  quam  habet  ad  Sanclum 
Martinum  in  Canpo  de  Porcario,  redendo  exinde  annualiter  fictum 

IO  in  sancto  Michaele,  aut  octo  dies  antea  aut  odo  postea,  unum 
starium  frumenti  mundum  et  siccum  ad  seslarium  Bobii  in 
monasterio  dactoW  et  consignato,  et  nulla  alia  superinposiia  eis 
non  fiat,  et  promisit  prediclus  abbas  per  se  et  suos  successores 
suprascriptis  Alberto  et  Gisle  eorumque  heredibus  suprascriptam 

1 5  terram  ab  omni  homine  cum  racione  defendere,  penam  vero  inter 
se  posuerunt  alque  promiserunt  viginti  solidorum  placentinorum, 
qua  soluta  et  investitura  sii  firma,  hanc  enim  investituram  mani- 
festavit  dictus  abbas  fecisse  prò  docte  W  suprascripte  Gisle.  Factum 
est  hoc  anno  dominice  incarnalionis  millesimo  centesimo  nonage- 

20  simo  sesto,  suprascripto  die,  indicione  quintadecima. 

(S.  T.)  Ego  Opi^o  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  rogatus  scripssi. 

(S.  T.)  Ego  Gerardus  de  Colo  notarius  autencticum  huius 
exempli  vidi  et  legi  et  sicut  in  ilio  continebatur  sic  et  in  isto  le- 

(a)  Così  in  B 
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giiur,  preter  litteras  vel    sillabas  magis  minusvc  et  propria  manu   25 
subscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Manfrcdus  de  Calvis  notarius  auctenticum  huius 
exempli  vidi  et  legi  et  subscripssi. 

CCLXII. 

II 97,  marzo  30;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Rainerio  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  col  consenso 
di  Ugo  priore  e  di  altri  monaci,  investe  Bernardo  Lexerio  di  metà 
di  un  prato  «  in  Prato  Gisulfì  ».  Fitto  alla  festa  di  san  Colombano 
(21  novembre):  quattro  denari  piacentini.  Pena  ai  contravven- 
tori venti  soldi  piacentini.  L'abbate  riceve  venti  soldi  dagli 
investiti. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Originale,  con  parecchi  buchi,  specialmente  a  destra. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  xii-xiii  scrisse:  «  de  prato  Gerardi  »  («V). 

Inv.  Cantelli,  p.  34,  con:  «46.Il.Mm». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  assicura  della  data.     Il  notaio  Opizo 
non  si  discostò  dall'anno  comune. 
Cita  Rossetti,  III,  71. 

(S.  T.)  Die  dominica  tercio  kallendas  aprilis,  in  Bobio,  in  clau- 
strum  monasterii  Sancti  Columbani,  in  presentia  Bernardi  de  Fossato, 
Tunssi  de  M[onti]cello,  Martini  de  Ricio,  Ugonis  de  Cagamorbo, 
lohannis  calicarii  testium  rogatorum.  dominus  Rainerius  supra- 
scripti  m[onasterii  abbas,  cum]  consensu  et  parabola  donni  W  Ugonis  5 
prioris,  donni  W  Petri  de  Fabrica,  donni  W  Conradi,  donni  (*•)... 
. .  rii  ^'■\  monacorum  suprascripti  monasterii,  investivit  Bernardum 
Lexerium,  in  se  et  in  suis  heredibus,  nominative  de  ^''^  [una]  por- 
cione  unius  prati,  quod  videtur  habere  et  tenere  supra  Vacoari- 
ciam,  in  Prato  Gisulfì,    et  dividitur  cum  filiis  quondam    Filerni,    io 

(a)  In  A  dóni         (b)  La  parola  sta  qui  scritta  per  disteso.  (e)  Forse  Guilielmi 

massarii      Cf.  / 1 94,  maggio  15  (voi.  II,  n.  CCLV.  (d)  Seguivano  le  parole  prato 

uno  sottolineate,  cioè  cancellate  di  prima  mano. 
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et  est  medietas  illius  prati  prò  indiviso,      rodendo  exinde  annua- 

liter  fictum  in  festivitate  sancti  Columbacmi,  aut  octo  dies  antea 

'        aut   octo   postea,   in    eodem    monasterio    misso   donnico  quatuor 

denarios    placentinorum.       et    nulla    alia    [super]inposita    ci    inde 

1 5  fiat,  et  promisit  suprascriptus  abbas  per  se  et  suos  C»)  successores 
suprascripto  Bernardo  eiusque  heredibus  predictum  pratum  e»)  ab 
omni  persona  cum  racione  defendere,  vel  totum  damnum  resti- 
tuere.  penam  vero  inter  se  posuerunt  atque  promiserunt  vi- 
ginti  solidorum  placentinorum,  qua  soluta  et  investitura  sit  firma. 

20  et  manifestavit  se  ab  eo  accepisse  prò  suprascripta  investitura  so- 
lidos  viginti  placentinorum.  et  prccepit  ei  ut  inde  intret  et  tollat 
tenutam.  Factum  est  hoc  anno  dominice  incarnationis  millesimo 
centesimo  nonagesimo  septimo,  suprascripto  die,  indicione  quin- 
tadecima. 

25  (S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfiji  et  liane 
cartulam  rogatus  scripssi. 

CCLXIII. 

1197,  settembre  11  (Bobbio). 

Agnesia  del  fu  Almerico  Cagulino  e  vedova  di  Rubaldo  Le- 
clerio,  per  il  prezzo  di  sei  libbre  e  mezzo  di  denari  piacentini  vende 
a  Bernardo  e  Girardo  del  fu  Mazoco  de  Ponte  una  casa  in  Bobbio, 
confinante  con  una  «  terra  vacua  » ,  col  «  muro  antico  »  di  Bob- 
bio &c.  La  venditrice  promette  di  difendere  i  compratori  nei  loro 
diritti.     Testimoni. 

Ivi  pure,  Opizo  Leclerio,  come  principale  debitore,  promette 
ai  compratori  di  risarcirli  di  ogni  danno  che  avessero  per  causa 
dei  figli  di  Rubaldo,  obbligando  in  pegno  tutti  i  propri  beni,  col- 
r  obbligo  ai  compratori  di  pagare  al  monastero  il  solito  fitto. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia  categ.  II,  busta  i. 
Originale;  sul  verso  una  mano  del  sec.  xii-xiii  scrisse  «de  casa  Rufini  de 
«  Ma^ocho  »  :  costui  sarà  stato  un  erede  dei  compratori,  che  il  presente  docu- 
mento menziona. 

(a)  Seguiva  la  parola  heredes  cancellata,  cioè  sottolineata,  di  prima  mano.  (b)  platu , 
di  prima  mano  corr.  in  prat'u 
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Inv.  Cantelli,  p.  34,  con  :   «  61 .  Ili .  Aa  ». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  assicura  dell'anno. 

Il  documento  parla  della  cessione  del  dominio  utile  di  una  casa,  il  cui 
dominio  diretto  era  del  monastero,  il  quale  ne  percepiva  un  fìtto.  Pare  che 
la  vendita  celi  il  pagamento  di  un  debito,  o  di  parte  di  un  debito,  poiché  Opizo 
Lederlo  comparisce  alla  fine  come  «  principalis  debitor  »  e  si  costituisce  ob- 
bligato verso  i  compratori  della  casa,  per  ulteriori  obblighi  non  soddisfatti  da 
parte  della  sua  famiglia. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo  septimo,  die  iovis  undecime  menssis  septembris,  indi- 
cione  quintadecima.  Agnesia  filia  quondam  Aimerici  Cagulini  et 
uxor  quondam  Rubaldi  Leclerii  prò  precio  sex  librarum  et  dimi- 
diam  (»)  placentinorum,  quas  a  Bernardo  et  Girardo  fratribus  filiis  5 
quondam  Mazochi  de  Ponte  manifestavit  accepisse,  renuncians 
exceptioni  non  dati  nec  traditi  precii,  vendidit  eis  eorumque  here- 
dibus  et  cui  dederint,  casam  unam  cum  hedificio  et  curte  retro 
habente,  qua  (*)  predictus  Rubaldus  acquisivit  ab  abbate  Sancti  Co- 
lumbani  in  Bobio,  et  habet  coherentias  a  mane  casam  Botacium,  io 
a  sera(*>  terra  vacua  illorum  de  Soricaria,  retro  murum  anticum 
Bobii,  antea  via  publica.  si  ibique  alie  sunt  coherentie.  ita  ut 
de  bine  in  antea  iamdicti  fratres  et  eorum  heredes  et  cui  dede- 
rint, suprascriptam  vendicionem  habeant  et  teneant  cum  omni  ac- 
cessione et  ingressu  ad  ipsam  casam  et  curtem  pertinentem  sine  15 
suprascripte  Agnesie  eiusque  heredum  contradicione.  et  promisit 
ìamdicta  Agnesia  per  se  et  suos  heredes  iamdictis  fratribus  eo- 
rumque heredibus  et  cui  dederint  iamdictam  vendicionem  in  inte- 
grum  ab  omni  persona  defendere  aut  in  duplum  componere  sicut 
prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit,  sub  estimatone  in  con-  20 
simile  loco,  cum  stipulatione.  Actum  est  hoc  in  Bobio,  in  casa 
filiorum  quondam  Rubaldi  Leclerii  feliciter.  ibi  fuere  rogati  te- 
stes  :  Albertus  de  Bonotempore,  Guido  de  Barbarino,  Bonus  Johannes 
forbitor.  et  precepit  Oberto  Bucce  ut  mittat  eos  in  tenutam.  ibi- 
dem, presentia  predictorum  testium,  Opizo  Leclerius  promisit,  sicut  25 
principalis  debitor,   renuntiando   omne  auxilium^'')  legum,  supra- 

(a)  Così  in  A       (b)  Scorrezione  per  omni  auxilio ,  secondo  che  di  solito  suona  questa 
frase  nei  documenti. 
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scripto  Bernardo  et  Girardo  eorumquc  hercdibus,  voi  cui  dedcrint, 
totum  dampnuni  et  expenssas,  quas  habucrint  vel  fecerint  alio 
modo  vel  iure  de  suprascripta  casa  et  curte  occasione  filiorum  su- 
50  prascripti  Rubaldi,  restitucre  (*>,  onde  eis  omnia  sua  bona  prò  pia- 
gnere obligavit.  solvendo  prcdicti  fratres  solitum  fictum  in  mo- 
nasterio  de  predicta  casa. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam  rogatus  scripssi. 

CCLXIV. 

1198,  gennaio  12;  Bobbio. 

Alberto  de  Orzavaria,  col  consenso  di  Alvisa  sua  moglie  e  di 
Guido  suo  figlio  investe  Opizo  «  de  Benencasa  »  di  quanto  egli  e  i 
«consorti»  tenevano  dall'attore.  Fitto  alla  festa  di  san  Bartolo- 
meo (24  agosto)  :  uno  staio  di  frumento,  valutato  secondo  lo  staio 
di  Bobbio.  Promessa  di  difendere  i  diritti  dell'investito.  Pena, 
venti  soldi  piacentini.  L' attore  riceve  dall'  investito  cinque  soldi 
di  Piacenza. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Paisi,  lettera  B,  busta  20 
(Bobbio,  1 177-1280).     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  34,  al  30  marzo  1197,  con:  «68.I.Xx». 

Le  note  cronologiche  sono:  1197,  indizione  i,  lunedi  12  gennaio.  Il 
giorno  della  settimana  ci  suggerisce  di  attribuire  il  doc.  al  11 98.  Opizo  col 
venire  del  gennaio  cambiò  dunque  l'indizione,  alla  xv  sostituendo  la  i,  ma 
conservò  l'anno  antico. 

La  parola  «  casa  »  comparisce  qui  per  la  prima  volta.  La  si  trova  spesso 
neir  inventario,  che  aggiudicammo  al  sec.  xu  cadente. 

(S.  T.)  Die  lune  duodecima  menssis  ianuarii,  in  Bobio,  in  casa 
Alberti  de  Orzavaria,  in  presentia  Anselmi  Ferrarli,  PctoUini,  Gui- 
lelmi  de  Pedo,  Guidonis  de  Columbo  testium.  predictus  Albertus, 
consentiente  ei  et  iuri  pignoris  renunciante  Alvisa  uxore  sua,  et 
5  Guido  eius  filius  ('•),  investivi!  Opizonem  de  Benencasa,  in  se  et 
in  suis  heredibus  et  cui  dederit,  nominative  de  tota  illa  terra,  quam 
ipse  Opizo  et  sui  consortes  tenebant  a  suprascripto  Alberto,  ubi- 

(a)  resi ,  aggiunta  marginale  di  prima  mano.       (b)  Così  in  A 
*  Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  I7 
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cumque  teneant,  et  de  qua  quartum  eidem  Alberto  soliti  erant  dare, 
ita  ut  de  hinc  in  antea  suprascriptus  Opizo  et  eius  heredes  et  cui 
dederit,  habeat  et  teneat  suprascriptam  terram,  sine  suprascripti  io 
Alberti  eiusque  heredum  contradicione,  redendo  exinde  annualiter 
fictum  in  sancto  Bartholomeo,  aut  octo  dies  antea  aut  octo  post- 
ea,  in  Bobio,  ad  casam  eiusdem  Alberti,  ei  vel  eius  heredibus  aut 
cui  dederit,  vel  suo  misso,  unum  sestarium  frumenti,  mundum 
et  siccum,  ad  sestarium  Bobii  legiptimum.  dato  et  consignato  15 
ipso  fleto,  ut  dictum  est,  alia  superinposita  ei  non  fiat,  et  pro- 
misit  suprascriptus  Albertus  per  se  et  suos  heredes  predicto  Opi- 
zoni  eiusque  heredibus  et  cui  dederit,  suprascriptam  terram  ab 
omni  homine  cum  racione  defendere  aut  totum  dampnum  restituere. 
penam  vero  inter  se  posuerunt  viginti  solidorum  placentinorum,  20 
qua  soluta,  et  investitura  sit  firma,  et  manifestavit  prò  supra- 
scripta  investitura  accepisse  ab  eo  solidos  quinque  placentinos,  et 
precepit  Bernardo  de  Mazoco,  ut  tribuat  ei  tenutam  de  supra- 
scripta  terra.  millesimo  centesimo  nonagesimo  septimo,  supra- 
scripto  die,  indicione  prima.  25 

(S.  T.)  Ego  Opi^o  sacri  palaci!  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartuiam  rogatus  scrìpssi. 

CCLXV. 
1 1 98,  marzo  2  ;  Roma,  Laterano. 

Innocenzo  III  all'arcivescovo  di  Milano  ricorda  una  delibera- 
zione del  suo  antecessore  Celestino  III,  che  aveva  ordinato  ad 
Ottone  vescovo  di  Bobbio  di  udire  le  parti  questionanti  per  un 
possesso,  prima  per  altro  restituito  questo  al  monastero.  Ma  avendo 
detto  vescovo  ordinato  al  suo  messo  di  porre  l'abbate  in  possesso 
di  ciò  che  aveva  aggiudicato  al  (vescovo)  Veronese,  avvenne  che 
Ugo  «  de  Camerario  »  cacciasse,  armata  mano,  l'abbate  ed  i  monaci, 
devastando  il  monastero,  con  la  morte  di  alcune  bestie  e  di  un  uomo. 

Fonte.  B  Arch.  Vaticano,  Reg.  Vat.  IV,  Innocenti  i  III,  ann.  i, 
ep.  XXV,  ce.  9A-10A. 

POTTHAST,  n.    31. 
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Mediolan  ensi  archiepiscopo  super  questione  que 
[vertit]^*)  inter  ipsum  et  monasterium  Sancti  Do- 
nati de  Scozula. 

Ad  hoc  uncxit  nos  Deus  oleo  letitie  pre  consortibus  nostris  ut 
5   diligamus  iustitiam  et  odiamus  iniquitatem.  -  propter  quod  dictus 

predecessor  noster  venerabiU  fratri  nostro Bobiensi  episcopo 

per  apostolica  scripta  mandavit,  ut  possessione,  cum  fructibus  per- 
ceptis  ex  ipsa,  monasterio  restituta,  audirent  postmodum  si  quid 
haberent  partes  intcr  se  invicem  qucstionis.       qui  cum  abbatem, 

IO  iuxta  tenorcm  mandati  apostolici,  in  possessionem,  quam  Vero- 
nensi  C")  adiudicaverat,  per  suum  nuntium  mandasset  induci,  Hugo 
de  Camerario  ipsum  abbatem  ex  ea  violenter  eiecit,  qui  cum  suis 
complicibus  tam  nuntium  episcopi,  quam  abbatem  et  monachos 
armata  manu  fugavit,  et  navi,  cuius  vehiculo  illuc  accesserant,  igne 

15  combusta,  celias  monasteri!  depredatus,  conversis  pluribus  ver- 
beratis,  domo  extra  claustri  ambitum  constitutus  cum  quibusdam 
animalibus  et  quodam  homine  non  erubuit  concremare  .  . .  Datum 
Laterani,  .vi.  nonas  martii. 

CCLXVI. 
1198,  ottobre  20;  Bobbio,  nel  portico  del  palazzo  vescovile. 

Combatente  figlio  del  fu  Guglielmo  Visdomino,  vivente  con 
legge  Romana,  per  il  prezzo  di  diciotto  soldi  piacentini,  a  Bre- 
gundio  messo  e  ministro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  «  de  Castro 
«  Pedano  »  vende,  col  consenso  di  Ottone  vescovo  e  conte  di 
Bobbio,  parecchie  terre  «in  Castropedano  ».  Promette  la  difesa 
dei  diritti  dell'acquirente.     Testimoni. 

Fonte.  B  Bobbio,  Archivio  del  Vescovado,  pergamene  sparse  di  perti- 
nenza della  mensa  Vescovile.  Copia  del  sec.  xiv.  L'accordo  fra  le  note  cro- 
nologiche (1198,  indizione  11,  martedì  20  ottobre)  ci  assicura  della  data. 

Questo  documento  fa  seguito,  sulla  stessa  pergamena,  al  documento  del 
24  novembre  1189  (voi.  II,  n.  ccxxxvii)^  e  in  calce  al  presente  trovasi  l'au- 
tenticazione che  ho  già  riferito  a  proposito  dell'atto  del  1189. 

Il  vescovo  di  Bobbio  nel  120}  fu  promosso  arcivescovo  di  Genova. 

PoTTHAST,  n.  2024. 

(a)  Parola  omessa  in  B  (b)  In  B  Veronen 
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Hoc  est  exemplum  cuiusdam  alterius  instrumenti  tenoris  infra- 
scripti,  videlicet.  anno  dominice  incarnationis  milesimo  centesimo 
nonagesimo  octavo,  die  martis  terciodecimo  kalendas  novembris, 
indicione  secunda.  Combatente  filius  condam  Guliclmi  Vicedo- 
mini, lege  Romana  vivens,  prò  precio  decem  octo  placentinorum  5 
solidorum,  quos  manifestavit  accepisse  a  domno  Bregundio  misso 
et  ministro  ecclesie  Sancti  lohannis  de  Castro  Pedano,  renuncians 
exceptioni  non  dati,  non  numerati  precii,  tradidit  et  ad  proprium 
dedit,  consensu  et  parabola  domini  Octonis  Bobiensis  episcopi 
et  comitis,  a  quo  hoc  per  feudum  confitebat  tenere,  infrascripte  io 
ecclesie  aut  cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit,  iamdicto  domino  Bre- 
gundio nomine  et  vice  ecclesie  recipienti,  nominatim  omnes  res 
illas,  territorias  coltas  et  incoltas,  boscha,  prata,  pascua,  divixa  et 
indivixa,  rippas,  ruppinas,  quas  videtur  tenere  et  habere  infra  hos 
confines  ad  locum  ubi  Castrum  Pedanum  dicitur,  a  terra  de  Gropo  1 5 
et  a  Costa  de  Fossa  Luparia  et  podio  Christiano  et  teritorio  Ca- 
vane Nove  et  Cacismodio  versus  Castrum  Pedanum,  ita  ut  de  bine 
in  antea  suprascripta  ecclesia,  aut  cui  pars  ipsius  ecclesie  dederit, 
infrascriptam  vendicionem  habeat  et  teneat  et  exinde  iure  proprio 
quicquid  volluerit  faciat,  sine  suprascripti  Combatente  eiusque  bere-  20 
dum  contradicione.  et  promixit  suprascriptus  Combatente  per  se 
et  suos  heredes  suprascripte  ecclesie,  aut  cui  pars  ipsius  ecclesie 
dederit  suprascriptam  vendicionem  iuridice  ab  omni  homine  de- 
fendere aut  in  duplum  componere,  sicut  prò  tempore  fuerit  me- 
liorata  aut  valuerit,  sub  extimacione  in  consimile  loco,  cum  stipu-  25 
lacione  subnixa,  et  iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia,  ut  dictum  est, 
in  totum  attendere  et  observare,  et  quod  suprascripta  vendicio  non 
erat  impedita  nec  impediat  et  eam  non  retratabit  ullo  legum  adiu- 
ctorio,  nec  quia  vendicio  sit  melior  dupli  nec  aliquo  alio  modo, 
si  Deus  eum  adiuvet  et  eius  sancta  evangelia.  Actum  est  hoc  in  30 
Bobio,  in  pontili  palatii  episcopi,  feliciter.  ibi  fuere  rogati  testes  : 
presbiter  Petrus  capelanus  episcopi,  Opizo  Loderini,  Octo  de  Alexan- 
dria, Albertus  Fantulus.  et  precepit  suprascripto  donno  Bergundio 
ut  nomine  ecclesie  tolat  in  tenutam.  Ego  Opizo  sacri  palatii  no- 
tarius  ibi  interfui  et  hanc  cartulam  rogatus  scripsi.  35 
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CCLXVII. 

1199,  aprile  i;    Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 

di  S.  Colombano. 

Opizo  «  de  Fossato  »,  col  consenso  di  Lafranco  suo  zio  e  Ber- 
nardo figlio  di  Lafranco,  rinunzia  ad  Alberto  eletto  (abbate)  del 
monastero,  le  ragioni  che  gli  appartengono  sulle  signorie  del  mo- 
nastero sul  monte  Appennino,  obbligandovisi  sotto  la  pena  di  cento 
soldi  pavesi.  Per  questa  rinuncia  1'  abbate  concede  ad  Opizo  il 
saldo  di  un  debito  ch'egli  aveva  verso  il  monastero  di  cinquanta 
soldi  piacentini,  in  causa  della  terra  di  Cedroplano. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  busta  r. 
Originale,  non  bene  conservato  nei  primi  righi. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  xiv  scrisse:  «de  monte  Penino».  Sarà 
bene  riferire  anche  i  regesti  del  sec.  xv,  che  convalidano  la  lettura  di  alcuni 
nomi:  «  11 99  primo  aprilis  per  Opicium  sacri  palati!  notarium.  Renuntiatio 
«  facta  per  Opizonem  de  Fossato  de  omni  iure  quod  habet  in  territorio  de  [la- 
ti cuna]  ipsius  monasteri!  a  Prato  Gregari!  versus  Menchonichum  et  a  valle  Or- 
«  diarie  versus  Ritorum».  «  1199  primo  aprilis,  per  Opicium  sacri  palaci!  no- 
«  tarium.  Opizo  de  Fossato  renuntiavit  d.  Alberto  abbati  !d  quod  habebat  in 
«  territorio  de  [ìacuna]  ipsius  monasteri!  a  prato  Greiarii  versus  Menchonigum 
«  et  a  Vale  Olcharia  versus  Ritomum  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  34,  con:   «21.I.C»  (regesto  imperfetto). 

L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  assicura  dell' a.  1199. 
Si  osservi  la  frase  «de  donnicatibus  suprascripti  monasteri!». 
Per  Alberto  (abbate)  eletto,  cf.  la  bolla  1 199,  dicembre  i  (voi.  II,  n.  ccLXix), 
dì  Innocenzo  III. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo  nono,  die  iovis  primo  menssis  aprilis,  indicione  secunda, 
in  Bobio,  in  claustrum  monasterii  Sancti  Columbani,  in  presencia 
Buccefolli  de  Barbarino,  Oberti  Viccdomini,  Oberti  de  Sancto  Am- 
5  brosio,  Alberti  de  Bonotempore,  Henrici  de  Barbaielata,  Conbu- 
tente(»)  de  Vicedomino  testium  rogatorum.  Opizo  de  Fossato, 
Lafranco  barbano  suo  et  Bernardo  filio  eiusdem  Lafranci  ei  con- 
sencientibus,    fecit   finem   et   refutacionem    atque   datum   domino 

[(a)  Nel  doc.  CCLXVI,  Combatente] 
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Alberto  suprascripti  monastcrii  elccto  eiusque  successoribus  et  cui 
dederit,  nominative  de   tota  sua    racione,  quam  habet  vel  habere   io 
posset  (*)  aliquo  modo  vel  iure  in  territorio  de  donnicatibus  <'')  su- 
prascripti monasterii  in  monte  de  Penino  ^'^  a  prato  Crearli  versus 
Menconicum  et  a  valle  Olearie  versus  Ritornum.     quam  finem  seu 
datum  promisit  firmam  et   fìrmum  tenere  sub  pena  centum  soli- 
dorum  papiensium  eidem  electo  promissa,  qua  soluta,  et  eorum^**)   15 
refutatio  sit  firma,     itemque  iamdictus  Opizo  fecit  datum  iamdicto 
electo  de  omni  iure,  racione  et  accione,  quod  vel  quam  habet  vel 
habere  posset  aliquo  modo  vel  iure  ad  petendum  verssum  quam- 
cumque  personam  reale  (*)  et  personale  (''),  occasione  predicti   ter- 
ritorii  vel  prò  ipso  territorio,     ita  ut  sic  possit  agere,  excipere  et  20 
replicare,  actendere  et  se  tueri,  sìcut  et  ipse  posset.     et  mandavit 
ei  omnes  suas  actiones  et  constituit  eum  procuratorem  tamquam 
in  rem  suam.       et  propter  hanc  finem  et  datum  hoc,  iamdictus 
dominus  Albertus  electus  fecit  finem  suprascripto  Opizoni  de  quin- 
quaginta  solidis   pla[centinis],  quos  ei   dare  debebat  prò  terra   de  25 
Cedroplano. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfiai  et  hanc 
cartulam  rogatus  scripsi. 

CCLXVIII. 
1199  (dicembre  i);  Laterano. 

Innocenzo  III  agli  abbati  di  Lucedio  e  di  San  Salvatore  di 
Pavia  parla  delle  cattive  condizioni  in  cui,  per  quello  che  gli  si 
disse,  versava  il  monastero  di  Bobbio,  sia  per  riguardo  alle  cose  spi- 
rituali, sia  per  rispetto  alle  temporali,  loro  ordinando  di  recarsi  colà, 
esaminare  come  le  cose  stanno,  e  recare  rimedio  ai  mali,  previo 
il  consiglio  del  vescovo  di  Bobbio  ;  se  ritroveranno  l'eletto  abbate 
insufficiente  ne  accettino  la  rinuncia,  sostituendolo  con  altro  pastore. 

Fonte.  B  Arch.  Vaticano,  Reg.  Vatic.  IV,  Innocentii  III,  voi.  I, 
ann.  i,  e.  198,  ep.  218  (n.  223). 

(a)  Parola  di  prima  mano  aggiunta  nell'  interlineo.  (b)  Così  in  A  (e)  Forse 
non  sono  sicure  queste  due  parole  d,  P.  Ma  la  lettura  è  raffermata  da  antico  regesto. 
(d)  Parola  non  sicura,     (e)  reale]  Sulla  -e  finale  pare  ci  fosse  il  segno  ~  ma  fu  lavato. 
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La  data  di  questa  bolla  non  può  essere  molto  diversa  da  quella  dell'altra 
che  Innocenzo  III  rivolse  al  vescovo  di  Bobbio,  nella  quale  ricorda  l'incarico  dato 
ai  due  abbati,  che  sono  i  destinatari  della  bolla  presente.  L'attribuisco  quindi 
al  I  dicembre  11 99. 

La  descrizione  delle  miserevoli  condizioni  in  cui  era  caduto  il  monastero 
di  S.  Colombano,  dove  la  disciplina  monastica  era  trascurata,  e  dove  pur  l'am- 
ministrazione dei  beni  materiali  si  lasciava  cadere  in  abbandono,  è  una  prova 
dolorosa  della  decadenza  in  cui  era  ridotta  l' insigne  istituzione  di  san  Colom- 
bano. Il  papa  non  tralascia  occasione  di  affidarsi  al  vescovo  Ottone  di  Bobbio. 
Poco  più  tardi  Innocenzo  III  gli  dimostrerà  tanta  fiducia  da  incaricarlo  (luglio 
ed  agosto  1200)  di  esaminare  insieme  all'arcivescovo  di  Genova  e  col  vescovo 
di  Vicenza,  se  fosse  canonica  l'elezione  di  Almosone  preposito  di  Asti,  pro- 
mosso a  vescovo  di  Savona  (0. 

Nella  bolla  i  dicembre  1199  al  vescovo  di  Bobbio  troveremo  più  minuti 
particolari  intorno  alla  desolazione  del  monastero,  della  quale  il  pontefice  era 
assai  preoccupato,  e  per  la  quale  egli  certamente  si  sentiva  disposto  ad  aderire 
ai  desideri  del  vescovo. 

L'abbate  eletto,  di  cui  si  parla  nell'una  e  nell'altra  bolla,  è  quell'Alberto, 
che  vedemmo  ricordato  nel  doc.  i  aprile  1199  (voi.  II,  n.  ccLXVii). 

Ricordiamo  qui  il  doc.  18  aprile  1203  (voi.  II,  n.  ccxcii),  il  quale  c'in- 
segna che  l'abbate  Rainerio  (4  aprile  1 181  -  30  marzo  1197)  si  trovò  al  punto 
da  incontrare  un  grosso  debito  verso  private  persone  di  Bobbio. 

Per  tener  conto  esatto  delle  condizioni  disastrose  in  cui  dal  lato  finan- 
ziario il  monastero  Bobbiese  si  trovava,  bisogna  tener  conto  altresì  del  fatto 
che  ormai  siamo  alla  soglia  del  sec.  xiii,  e  che  in  quest'ultimo  secolo  si  ve- 
rificò generalmente  in  Europa  un  grave  deprezzamento  della  moneta  (*). 

Edizioni.  Balutius,  I,  487  =  Migne,  Patr.  Lat.  Innocentii  III  op. 
1,782.    PoTTHAST,  n.  895  (fra  il  15  novembre  e  il  io  dicembre  1199). 

De  Lucedio  et  Sancti  Salvatoris  abbatibus  Pa- 
pi ensibus.  lani  sepius  nostrum  pulsavit  auditum  quod  mona- 
sterium  Sancti  Columbani  Bobiensis  et  in  spiritualibus  usque  adeo 
sit  coUapsum,  et  in  temporalibus  etiam  diminutum,  quod  nisi  per 
auxilium  divine  gratie  nostreque  sollicitudinis  interventum  vix  spe- 
retur  ipsius  reparatio  proventura,  et  quoniam  instantia  nostra  quo- 
tidiana est,  secundum  Apostolum,  omnium  ecclesiarum  sollicitudo 
continua,  nec  omnes  possumus  personaliter  visitare,  maioribus  oc- 

(i)  PoTTHAST,  n.  mi;  cf.  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  p.  172. 
(2)  Cf.  R.  Caggese,  Un  comune   libero   alle  forte   di  Firenze  {Prato  in  To- 
scana), Firenze,  1905,  p.  211. 
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cupati,  nostras  vobis  vices  in  hac  parte  duximus  committendas,  con- 
cessa vobis  plenaria  potestate  corrigendi  tam  in  capite  quam  in  mem-  io 
bris,  que  fuerint  corrigenda,  et  puniendi  per  censuram  ecclesiasti- 
cam,  si  qui  vobis  contumaces  extiterint  et  rebelies.  quocirca 
discretioni  vestre  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  ad 
dictum  cenobium  pariter  accedentes,  super  statu  ipsius  inquiratis 
plenius  veritatem  et  Deum  habentes  pre  oculis,  sine  personarum  15 
acceptione,  quicquid  ibidem  inveneritis  corrigendum,  requisito  Con- 
silio venerabilis  fratris  nostri  .  .  episcopi  Bobiensis,  nostra  freti  au- 
ctoritate,  remoto  appellationis  obstaculo,  corrigatis.  cuius  electum, 
si  minus  utilem  inveneritis  ad  regimen  abbatie,  sine  preiudicio  tam 
episcopi  quam  etiam  monasterii,  eius  resignatione  recepta,  talem  20 
ibidem  pastorem  per  electionem  canonicam  instituere  procuretis, 
qui  et  prodesse  noverit  et  preesse,  attentius  provisuri  ut  mandatum 
apostolicum  taliter  exequemini,  quod  soUicitudo  vestra  debeat  in 
Domino  commendari.      Dat.  Laterani. 

CCLXIX. 

1199,  dicembre  i;  Laterano. 

Innocenzo  III  scrive  ad  Ottone  vescovo  di  Bobbio,  annuncian- 
dogli che  Alberto  abbate  eletto  di  S.  Colombano  andando  a  Roma 
si  lamentò  di  lui,  perchè  egli  avea  tentato  di  sottomettersi  l' ab- 
bazia, la  quale  dai  tempi  del  beato  Gregorio  aveva  appartenuto  alla 
Chiesa  Romana,  e  ciò  aveva  fatto  giovandosi  di  una  sentenza  di 
Eugenio  III,  confermata  da  Lucio  papa.  Detto  abbate  offriva  la 
sua  rinuncia,  come  insufficiente  all'ufficio;  che  se  fosse  stato  ri- 
tenuto idoneo,  chiedeva  che  gli  fosse  concesso  il  benefìcio  della 
benedizione,  quale  era  stato  accordato  al  suo  predecessore  Rainerio, 
da  papa  Lucio  IH.  Il  messo  del  destinatario,  ancorché  pre- 
sente, non  volle  rispondere,  dicendo  di  essere  venuto  alla  presenza 
del  papa  per  altri  motivi;  il  vescovo  di  Vercelli,  già  eletto  Bob- 
biese,  varie  cose  disse  in  favore  della  chiesa  di  Bobbio.  Il  mo- 
nastero era  affatto  scaduto  dalla  disciplina,  sicché  il  destinatario 
avea  sottoposto  l' abbate  alla  scomunica,  confermata  dall'arcivescovo 
di  Genova.      Il  chierico  del  destinatario  chiese  allo  scrivente  la 
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conferma  di  detta  scomunica,  quando  l'abbate  non  tornasse  entro 
ad  un  certo  tempo  all'obbedienza  verso  il  vescovo,  col  permesso 
a  quest'ultimo  di  sostituire  un  altro  abbate  a  quello  che  venisse 
rimosso  dall'ufficio.  Lo  scrivente  dichiara  di  avere  esaminata  la 
questione,  poicliò  alcuni  dicevano  che  si  ledevano,  per  sì  fatta  ma- 
niera, i  diritti  della  Chiesa  Romana,  mentre  il  predecessore  «  no- 
«  stro  suddetto  »  dichiarò  che  il  monastero  dipende  dal  vescovo 
Bobbiese,  mentre  altri  dicevano  che  nulla  su  questo  punto  era 
stato  deciso,  poiché  alcuna  sentenza  non  potea  essere  addotta  contro 
coloro,  fra  i  quali  non  era  stato  giudicato.  Volendo  quindi  lo 
scrivente  venire  ad  una  decisione,  invita  il  vescovo  a  mandargli, 
per  mezzo  di  un  nunzio,  quel  documento  che  gli  avesse  a  provare 
che  il  cenobio  era  stato  sottoposto  al  vescovado  Bobbiese;  così  il 
papa  avrebbe  potuto  prendere  quella  decisione,  che  Iddio  gli  avrebbe 
suggerito.  Perciò  lo  scrivente  non  accettò  la  rinuncia  dell'abbate, 
ma  affidò  agli  abbati  di  Lucedio  e  di  S.  Salvatore  di  Pavia  l'officio 
di  recarsi  a  Bobbio,  per  provvedere  d'  accordo  col  vescovo  desti- 
natario al  ristabilimento  della  disciplina  nel  monastero;  se  sarà  il 
caso,  essi  abbati  accetteranno  la  rinuncia  dell'abbate  eletto  Bob- 
biese, e  lo  sostituiranno  con  altro  pastore. 

Fonte.      B      Arch.  Vaticano,  Reg.   Vatic.  IV,  Innocentii  III,  voi.  I 
ann.  11,  ep.  219  (n.  224),  e.  198  ab. 

Edizioni.       B.\LUTius,   I,   487-9  =  Migne,    Patr.   Lai.    CCXIV,    Inno- 
centii IIIop.  I,  783-5,  n.  ccxxiv.    Veggasi  il  preambolo  alla  bolla  precedente. 

POTTHAST,  n,  886. 

Bobiensi  episcopo.  Accedens  ad  apostolicam  sedem  di- 
lectus  filius. .  electus  Sancti  Columbani  Bobiensis,  de  te  in  auditorio 
nostro  graviter  est  conquestus,  quod  cum  monasterium  sibi  com- 
missum  a  tempore  beati  Gregorii  ad  Romanam  Ecclesiam  usque  ad 
5  moderna  tempora  pieno  iure  spectaverit,  tu  occasione  cuiusdam  sen- 
tentie  a  felicis  recordationis  Eugenio  papa  predecessore  nostro  contra 
monasterium  per  abbatis  illius  temporis  imperitiam  vel  fraudem  for- 
sitan  promulgate,  quam  bone  memorie  L[ucius]  papa  successor  ipsius 
postea  confirmavit,  Bobiensi  ecclesie  abbatiam  ipsam  niteris  subiu- 
10  gare,  de  cuius  possessionibus  et  redditibus  cum  episcopiurn  et  cano- 
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nica  ditata  sint  pariter  et  dotata,  non  videbatur  W  consonum  rationi, 
ut  cum  iactura  temporalium  rerum  libertatis  etiam  sue  dispendium 
pateretur,  et  cenobium,  quod  prius  ad  Romanam  Ecclesiam  nullo 
pertinuerat  mediante,  postquam  ibi  factus  fuit  episcopus  multitu- 
dine  fidelium  excrescente  subiectum  fieret  ecclesie  Bobiensi.  post  15 
hanc  autem  divisionem  monasterium  idem,  sicut  prius  fuerat,  pro- 
ponebatur  in  libertate  pristina  permansisse,  in  quam  non  sine 
multis  molestiis  et  dampnis  innumeris  per  Bobienses  episcopos  ir- 
rogatis,  abbates  qui  prò  tempore  fuerant  se  usque  ad  hec  tempora 
vindicarunt.  petebat  igitur  idem  electus  monasterium  ipsum  in  20 
sua  libertate  ac  speciali  apostolice  Sedis  subiectione  servari,  et 
ipsius  renuntiatione  recepta,  qui  se  proponebat  insiiffìcientem  ad 
regimen  abbatie,  eidem  cenobio  de  pastore  idoneo  provideri,  vel,  si 
forte  iudicaretur  idoneus,  sibi  munus  benedictionis  conferri,  et,  sicut 
de  antecessore  ipsius  factum  fuerat,  per  Romanam  Ecclesiam  be-  25 
nedici,  quemadmodum  ex  litteris  autenticis  apparebat.  sane  pre- 
missis  obiectionibus  dilectus  filius . .  nuntius  tuus,  licet  presens 
affuerit,  nichil  voluit  respondere,  ob  alia  que  sequuntur  se  asse- 
rens  ad  nostram  presentiam  destinatum,  quamvis  venerabilis  frater 
noster  . .  Vercellensis  ^'^  episcopus  olim  ecclesie  Bobiensis  electus  30 
multa  prò  ipsa  studuerit  allegare,  cum  enim  prefatum  monaste- 
rium de  multa  que  in  eo  religionis  viguit  observantia,  iam  ad  tan- 
tam  sit  dissolutionem  ordinis  monastici  devolutum,  quod  vix  in 
abbate  ac  monachis  aliquod  valeat  religionis  vestigium  inveiiiri, 
tu,  quoniam  idem  monasterium  tue  sollicitudini  est  commissum,  35 
electo  dedisti  etiam  in  virtute  obedientie,  quam  tibi  prestiterat  ma- 
nualem,  sepius  in  mandatis,  ut  in  claustro  a  vesperis  precedentis 
diei,  donec  die  sequenti  missarum  sollempnia  finirentur,  silentium 
servaretur,  fratres  in  refectorio  ab  esu  carnium  abstinerent,  cibos 
religioni  abtos  non  sine  lectione  sacre  Scripture  cum  silentio  com-  40 
mesturi,  et,  dimissis  singularibus  cameris,  in  dormitorio  pariter  re- 
cubarent,  ipse  vero,  qui  ordinem  presbiterii  non  susciperat,  clericos 
non  presumeret  tonsurare.       ceterum  quoniam  in  premissis  post 

(a)  In  B  videbebatur 
(i)  S.  Alberto  vescovo  dì  Vercelli;  cf.  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  p.  484. 
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multas  commonitiones  et  prcccs   superbe  nimis  libi  obedire  con- 

45  tempsit,  excommunicationi  cum  in  Cena  Domini  subiecisti,  si 
usque  ad  octavas  Resurrectionis  sequentis  tuam  non  implevisset 
super  hiis  omnibus  iussionem.  scd  ncque  sic  electus  ipse  obc- 
dientiam  debitam  recognovit,  sed  in  sua  obstinatione  perdurans, 
excommunicationis  sententiam  a  venerabili  fratre  nostro  .  .  lanuensi 

50  archiepiscopo  etiam  confirmatam,  sicut  ex  ipsius  litteris  colligitur 
cvidenter,  non  observat.  unde  idem  clericus  tuo  nomine  postu- 
lavit,  quatinus  eandem  sententiam  confirmantes  per  clerum  et  po- 
pulum  Bobienscm  faceremus  ipsam  usque  ad  satisfactionem  con- 
gruam  custodiri,  auctoritate  tibi  apostolica  indulgentes,  ut  si  usque 

55  ad  certum  terminum  ad  tuam  obedientiam  non  rediret,  ex  tunc 
tibi  liceret  eum  ab  abbatie  officio  removere,  et  alium  in  ea  ido- 
ncum  ordinare,  eidem  etiam  electo  ac  monacliis  daremus  firmiter 
in  mandatis  ut  in  premissis  preceptis  et  aliis  regularibus  et  honestis 
tibi  tamquam  suo  pontifici   obedirent,  alioquin    sententiam    quam 

éo  ferres  in  eos  ratam  haberemus  et  faceremus  firmiter  observari. 
sane  super  hiis  que  premisimus  tractatum  habuimus  diligentem, 
quibusdam  asserentibus  ex  prefata  sententia  Ecclesie  Romane  preiu- 
dicium  generatum,  cum  idem  predecessor  noster  quasi  ex  certa 
scientia  ipsius   monasterium  speciale   Bobiensi  ecclesie  decreverit 

65  subiacere,  cum  coram  eo  super  libertate  ipsius  fuerit  allegatum,  non- 
nuUis  in  contrarium  sentientibus  eandem  sentientiam  in  nullo  apo- 
stolice  Sedi  preiudicare  debere,  cum  eum  ex  officii  debito  et  iuris 
necessitate  super  questione  de  qua  cognoverat,  oportuerit  indicare, 
nec  res  iudicata  illis  obesse  poterat  inter  quos  non  extitit  iudica- 

70  tum.  cum  igitur  deferendi  fi-aternitati  tue,  quantum  cum  Deo 
possumus,  voluntatem  et  propositum  habeamus,  in  absentia  partis 
tue  super  subiectione  vel  libertate  monasterii  ad  presens  nec  sta- 
tuendum  aliquid  duximus  nec  mutandum,  fraternitati  tue  per  apo- 
stolica scripta  mandamus  quatenus,  si  munimentum  aliquod  habes 

75  per  quod  dictum  cenobium  ex  concessione  Sedis  apostolice  tuo  do- 
ceatur  episcopio  fuisse  subiectum  usque  ad  dominicam  qua  can- 
tatur  Letare  lerusalem,  illud  nobis  non  differas  per  proprium 
nuntium  destinare,  ut,  intellecta  plenius  veritate,  Bobiensem  eccle- 
siam  in  sua  iustitia  tueamur  ;  alioquin  quoniam,  etsi  suam  velimus 
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ìustitiam  ecclesie  Bobiensi  servare,  iura  tamen  apostolice  Sedis  80 
habita  custodire  satagimus  et  invasa  recuperare  tenemur,  com- 
municato  Consilio,  ex  tunc  in  ipso  negotio  quemadmodum  divinus 
nobis  motus  ingesserit,  procedemus.  sane  renuntiationem  ipsius 
electi  ne  iuris  tui  ex  ea  dispendium  aliquod  sustincres,  cum  in 
possessione  dicaris  subiectionis  ipsius  monasterii  constitutus,  non  85 
duximus  admittendam,  sed  dilectis  filiis  . .  de  Luccio  et . .  San- 
cii Salvatoris  Papiensis  abbatibus,  quibus  correctionem  commissi- 
mus  monasterii  tam  in  capite  quam  in  membris,  concessa  eisdem 
nichilominus  potestate  rebelles  per  censuram  ecclesiasticam  coher- 
cendi^*),  dedimus  in  mandatis,  ut  ad  locum  pariter  accedentes,  una  90 
cum  tuo  Consilio  utilitatibus  antedicti  cenobii  studeant  inminere, 
ita  quod  si  electum  ipsum  inutilem  invenerint  ad  regimen  abbatie 
sine  preiudicio  tuo  ipsius  resignatione  recepta  talem  ibi  per  ele- 
ctionem  canonicam  prefici  faciant  in  pastorem,  qui  preesse  noverit 
pariter  et  prodesse.       Datum  Laterani  kalendis  decembris.  95 

CCLXX. 

(Secolo  xii). 

A  B  Bibl.  Ambrosiana,  F  .  84 .  Sup.  e.  i  a.  Questa  faccia,  lasciata  dap- 
prima in  bianco,  fu  riempiuta  da  mano  del  sec.  xii.  II  ms.  il  quale  contiene 
le  Vitae  Patrum  entrò  nell'Ambrosiana  l'a.  1606. 

Se  questo  inventario  (sec.  xii)  ci  fosse  pervenuto  in  condizioni  migliori 
sarebbe  davvero  importante,  in  considerazione  dell'epoca  alla  quale  risale  e  della 
scarsezza  dei  documenti  di  tal  genere,  che  potei  trovare  fra  i  documenti  Bob- 
biesi.  Fra  gli  Inventari  dei  sec.  XIII-XIV  che  pubblicai  nel  voi.  della  Mi- 
scellanea di  Storia  Italiana,  Torino,  1908,  solo  il  primo  si  riferisce  direttamente 
al  monastero;  esso  riguarda  solamente  oggetti  sacri,  mentre  il  presente,  a  giu- 
dicare da  quanto  ne  rimane,  aveva  maggiore  varietà  di  contenuto. 

[Questo  documento  è  stato  da  me  collazionato  sulla  fotografia  gentilmente 
favoritami  da  mons.  L.  Gramatica.  Il  cattivo  stato  di  conservazione  nel  quale 
ci  è  pervenuto  non  mi  ha  permesso  di  aggiungere  che  poche  frasi  e  qualche 
miglioria  nella  lettura  del  testo.] 

[Recorldacio  de  rebus,  quas  ego de  Agne[te] 

Pentecosten  .vi.  denarios.     in  carne  de  porco  .vi.  denarios.     postea 
.v.  denarios,  postea  .vii.  denarios. 

(a)  La  h  è  aggiunta  nelf  interi. 
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VII.  dcnarios.     in  piper  .viii.  denarios.     in  pasto  .vi.  de- 

5   narios   in  duas   vices  vino vi.  dcnarios ad 

Iacopino  .V.  denarios.  in  subtelarcs  (')  .xvii.  denarios.  ad  Fera- 
ritam  .11.  denarios.  ad  Lanfranco  de  Telegio  propter  aram  .xii.  de- 
narios. Girardo  de  Colo  propter  ecclesiam  .vnn.  denarios.  in 
....  ad  Iacopino  .111.  dcnarios.     in  vino  .11.  denarios.     in  subte- 

10  iares et  propter  saco  at 11.  solidos  et  .1111.  dc- 
narios   vini,  denarios      propter  vestito  de  Albertino  in 

saco  .X.  denarios.     in xii.  denarios.     propter  magistrum 

Bote  .1.  dcnarium.  famulari  et  Albertino  .x.  denarios Ber- 
nardino in  duas  solasi')  .vi.  denarios.     ad  me,  in  subtelares  .xvui.  de- 

15   narios. 

CCLXXI. 

(Fine  del  sec.  xii). 

Inventario  dei  vassalli  e  delle  contribuzioni  ch'essi  dovevano 
al  monastero  di  S.  Colombano.     (Acefalo). 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  I,  busta  2. 
Foglietto,  al  quale  precedeva  unito  un  altro  foglietto,  che  andò  perduto;  ciò 
risulta  non  solo  dal  testo,  che  principia  bruscamente  a  mezza  parola  «  ma  » 
(cioè:  «decima»),  ma  anche  dalla  circostanza  che  sul  breve  margine  supe- 
riore del  foglietto  esistente  si  vedono  i  tagli,  per  i  quali  passava  la  tenia  de- 
stinata ad  assicurare  al  foglietto  conservatoci,  quello  che  andò  perduto.  Non 
era  il  foglietto  esistente  seguito  da  un  terzo,  giacche  al  margine  inferiore  non 
ci  sono  i  tagli  corrispondenti  a  quelli  ora  indicati  sul  margine  supcriore. 

Il  foglietto  superstite  è  scritto  oltre  che  sul  recto  anche  sul  verso,  sic- 
ché e  probabile  che  anche  il  foglietto  perduto  fosse  scritto  dall'uno  e  dal- 
l'altro lato. 

Sulla  faccia  recto  i  comma  destinati  a  mettere  in  vista  ciascuno  dei  nomi 
dei  vassalli  o  fittavoli  sono  sempre  stati  aggiunti  dopo  ;  provengono  peraltro 
da  mano  antica  e  forse  sono  addirittura  di  prima  mano.  Invece  sulla  faccia 
verso  essi  sono  stati  scritti  ad  un  tempo  col  resto.  Forse  l'amanuense  dap- 
prima li  aveva  tralasciati  ;  poi,  accortosi  delle  omissioni,  li  appose  nella  parte 
fatta,  e  continuò  a  scrivere  rimettendoli  senz'  altro  innanzi  ad  ogni  nome. 

I  caratteri  paleografici  assegnano  alla  fine  incirca  del  sec.  xii  la  nostra 
carta.    Per  sé  stesso  questo  argomento  nulla  dice  intomo  all'epoca  della  cora- 

(i)  Specie  di  pedule,  di  scarpa.    Cf.         (2)  Suola  del  pedule,  della  scarpa; 
Du  Gange,  s.  v.  « subtalaris  ».  ivi,  s.  v.  «sola». 
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pilazione  del  presente  Breviarium;  tuttavia  il  fatto  che  qui  abbiamo  una  per- 
gamena a  sé,  e  non  un  elenco  copiato  sui  fogli  rimasti  vacui  in  un  codice 
(com'è  il  caso  del  Breviarium  del  sec.  x),  induce  a  pensare  che  la  sua  com- 
pilazione non  sia  di  molto  anteriore  alla  membrana  che  la  conservò. 

I  patti  ai  quali  i  vassalli  sono  legati  rammentano  nel  frasario  le  antiche 
formule  delle  Adbreviationes  del  sec.  ix.  Ma  ciò  non  ha  molto  valore,  per 
quei  motivi  di  cui  si  toccò  nel  preambolo  al  doc.  15  dicembre  1189  (voi.  II, 
n.  ccxxxviii). 

Prima  di  passare  ad  altro  mi  fermo  su  alcune  di  queste  frasi.  Non  man- 
cano le  contribuzioni  in  polli  ed  in  ova,  d' uso  antichissimo.  Si  parla  spesso 
dell'obbligo  di  dare  «amixerem»,  che  Du  Cange  spiega:  «praestatio  ex  rebus 
«  escariis  <),  e  accosta  a  «pastus».  Più  volte  vi  si  legge  :  fin  ortocrea  »,  «in 
«ortocleis»,  cioè,  secondo  Du  Cange:  «  paneficium  carne,  piscibus  aut  alio 
«  edulio  factum  » .  Molto  spesso  si  ricorda  la  prestazione  delle  opere,  le 
quali  sono  di  varie  specie:  c'è  r«  opera  cum  bobus»,  1' «  opera»  a  seminare 
«  cum  bobus»,  «ad  rum  pere  »,  «ad  incidere  fenum»,  «ad  trahere  circulos», 
«ad  vineam  adiuvare»,  «ad  quartare  »,  «ad  metere  »,  «secare  (ital.  ta- 
«  gliare)  fenum  »,  «  trahere  fenum  »,  «  modia  grani  ducere  de  area  »,  «  trahere 
«  cepum  (Du  Cange  interpreta:  «truncus,  stipes:  i/a/. ceppo),  abatis»,  «granum 
«ducere»,  «.in.  modia  grani  ducere  de  area».  Trovo :«.i.  traina  ligneis», 
«  .11.  traine  ligneis  ».  Fra  gli  obblighi  :  «  pastum  ...  in  vindemiis  et  in  mexonis  » 
(=  messe,  al  tempo  della  messe),  «  scaticum  (tributo,  spiega  Du  Cange)  de 
«porcis»,  «et  .VI.  denarios  prò  spala»,  «  .1.  sestarium  anone  de  supra  area», 
«  fogatorium  (focaccia  ?)  » ,  «  spigarolium  »  che  si  pagava  spesso,  pare,  alla  ri- 
correnza della  festa  di  san  Bertolfo.  Altre  frasi  che  ricorrono  ad  ogni  rigo 
nelle  Adbreviationes  antichissime,  come:  «  anforas  vini»,  «congios»  &c.,  qui 
non  occorrono  più.  Notevole  assai  è  la  circostanza  che  mentre  nelle  Adbre- 
viationes si  discorre  sempre  delle  numerosissime  mandre  di  porci,  i  quali  pa- 
scolavano in  estesi  territori  lasciati  incolti,  qui  appena  avviene  che  il  porco  si 
ricordi  e  in  tutt'  altra  maniera. 

Per  tali  contribuzioni  cito  una  carta  che  serva  di  confronto  {Bobbio,  Ab- 
badia, categ.  II,  busta  2,  originale).  Essa  è  di  età  ancora  più  tarda  di  quella 
alla  quale  la  carta  presente  può  attribuirsi,  e  quindi  tanto  meglio  dimostra  la 
persistenza  degli  usi  e  dei  nomi  antichi.  Si  tratta  di  poche  linee,  ma  per  l'ab- 
bondanza e  la  curiosità  delle  notizie  mi  paiono  cosi  singolari  da  meritare  di 
veder  ora  la  luce,  senza  attendere  altra  occasione. 

II  documento  29  agosto  123 1  ci  conserva  la  descrizione  del  fitto  al  quale 
erano  obbligati  alcuni  investiti  verso  l'abbate  Guglielmo  :  «...  et  monasterium 
«  habere  debet  redditum  et  decimam  et  de  omnibus  pastum,  et  duo  opera  {sic) 
«  ad  rumpendum  et  duo  opera  ad  seminandum  cum  bovibus,  et  duo  opera  ad 
«  metendum,  et  unam  trahinam  de  lignis,  et  operam  unam  ad  trahendum  fenum 
«et  unam  operam  ad  [se]minandum  vineam  et  ad  portandum  quatuor  mo- 
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«  dios  (sic)  grani  de  area,  et  unum  maqium  porri  in  [domum]  domini  et  unum 
«  pastum  de  campis  duobus  hominibus  et  unum  pulluni  spigarolum  et  unum 
«  fugatorium  et  unum  sancti  Bertulfi  et  duos  pullos  in  Epiphania  et  duos  pro- 
«  pter  amixerem  et  unum  starium  anonc  et  unam  minam  anone  desuper  area 
«  et  pastum  duobus  hominibus  et  cscaego  .xii.  dcnarios  et  hec  omnia  annuatim . . .  » . 

Come  nome  locale  s'incontra  la  «uiolia»,  quasi  sempre  come  oggetto  di 
proprietà  di  questo  o  di  quello:  «molla  lunga»,  «molla  Anselmi  »,  «molla 
«Bertaldi»,  «molla  Porcelli»,  smolla  Micini».  Du  Cange  s.  v.  molli  a 
spiega:  «  locus  cavus  per  quem  aquae  decurrunt»,  il  che  corrisponde  a  ca- 
nale, roggia.  «  Molla  »  come  nome  di  luogo  abbiamo  in  documento  24  lu- 
glio 1201  (voi.  II,  n.  cCLXXxiii).  Nel  documento  5  febbraio  11 78  (voi.  II, 
n.  cci):   «ad  locum  ubi  dicitur  Molila». 

I  nomi  topografici  non  ci  costringono  a  risalire  a  tempi  antichi.  Un  «  man- 
«  sum  de  Corda  »  già  ricordano  le  bolle  di  Innocenzo  II  (i  142,  marzo  8;  cf.  voi.  II, 
n.  CLViii)  e  di  Lucio  II  (i  144,  marzo  1 5  ;  cf.  voi.  II,  n.  clxiii).  Queste  due  bolle 
menzionano  anche  «  mansum  Cochorum  »;  qui  abbiamo  «  vinca  Cocorum  ». 

Molto  significativi  sono  i  nomi  propri.  Nei  documenti  della  fine  del  sec.  xii 
si  incontrano  abbastanza  spesso  1  Balbo,  come  «  Lanfrancus  Balbus  »  (7  giu- 
gno 1173;  voL  II,  n.  cxav),  e  «Guastonus  Balbus»  (io  novembre  1191  ; 
voi.  II,  n.  ccxLix).  Nel  presente  elenco  abbiamo  «Rainaldus  Balbus»,  «An- 
dreas de  Petro  Balbo»,  nonché  «campus  Balborum  »  e  «  terra  Balbi  ».  Altri 
nomi  ancora  denotano  l'età  tarda  del  nostro  testo:  «Lexerius»,  «  Ribaldus 
«  de  Ugone  Legerio  »  ;  troveremo  Bernardo  «Lexerio»  in  atto  30  marzo  11 97 
(voi.  II,  n.  ccLXii)  e  «  Rubaldus  Leclerius  »  è  detto  morto  in  atto  1 1  settem- 
bre 1197  (voi.  II,  n.  ccLXiii),  in  cui  comparisce  la  vedova;  «Albertus  de  Bo- 
«notempore»  si  ricorda  nel  doc.   11  settembre  1197  (voi.  II,  n.  cclxiii). 

Insieme  con  tutti  gli  altri  indizi  concorre  a  ritardare  l'età  dell'  inventario 
anche  la  lingua;  essa  è  certo  scorretta,  ma  la  grammatica  non  vi  ò  cosi  bar- 
baramente maltrattata  come  nelle  antiche  carte  di  questo  genere.  Pur  dentro 
ai  limiti  di  una  forma  schematica  imposta  dalla  tradizione  e  dalla  natura  del- 
l'atto, la  dizione  si  svolge  con  quella  disinvoltura  relativa,  che  corrisponde  allo 
scopo  e  all'  età  alla  quale  l'elenco  fu  da  noi  attribuito.  La  parola  «  casa  » 
che  qui  si  legge,  incontrasi  per  la  prima  volta  ne'  documenti  datati  al  1 2  gen- 
naio 1198  (voi.  II,  n.  ccLXiv). 

Per  quanto  riguarda  il  diritto  di  proprietà  osservo  alcune  forme  consortili  : 
«Albertus  Bucafuria  cum  suis  consortibus  » ,  «  Teamus  cum  suis  consortibus», 
«  Obertus  de  Montexello  (Monticelli)  cum  suis  consortibus  ». 

Varie  parole  sono  in  volgare:  «Martinus  mulinarius»,  «Albertus  cava- 
«  lerius  ». 

Per  conoscere  i  sistemi  della  coltivazione  dei  campi,  giova  quanto  dicemmo 
ad  altro  proposito.  Ricordammo  la  vendemmia  e  la  mietitura,  l'aia  («  area  »), 
la  seminagione  coi  buoi  (cioè  previa  l'aratura),  il  fieno.      Notevole  parmi  la 
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frase  :  «  iematum  .11.  opera  ad  rumpere  » ,  poiché,  se  non  m' inganno,  ciò  si  ri- 
ferisce ai  grossi  lavori  per  rompere  la  terra,  i  quali  si  usavano  (come  pur  oggi 
si  usa)  fare  durante  l' inverno  (0. 

Le  contribuzioni  non  erano  scarse,  poiché  si  parla  non  solo  del  reddito, 
ma  anche  della  decima.  A  proposito  della  «  vinea  Stephani  »  si  richiede  la 
metà.  Altrove:  «.11.  partes  redditi  de  area».  Al  momento  della  mietitura 
e  della  vendemmia  i  messi  dell'abbate  devono  avere  il  pasto  e  la  focaccia; 
r«ortoclea  de  tribus  puUis  »  è  un  cibo  ricco  di  carne.  In  un  luogo  si  specifica 
il  pasto:  «  .V.  denarios  prò  pasto  et  debet  comedere  panem  et  vinum  et  camem  ». 
Quivi  peraltro  si  fa  supporre  che  la  contribuzione  in  natura  si  mutasse  in  una 
in  denaro.    Il  «  casacalium  »  alla  fine  dell'  atto  accenna  al  cacio  (2). 

[Questo  che  l'A.  pubblica  come  un  documento  unico  è  in  realtà  composto 
di  tre  documenti  bene  distinti  fra  loro,  compilati  da  tre  amanuensi  diversi  e  in 
tempi  affatto  diversi. 

Il  primo,  da  me  segnato  colla  lettera  A,  è  un  elenco  di  vassalli  e  delle 
contribuzioni  annuali  ch'essi  dovevano  al  monastero  per  i  beni  che  da  que- 
st'ultimo tenevano  a  fitto,  in  feudo  o  sotto  qualsiasi  altra  forma  contrattuale. 

Detto  elenco,  del  quale  ci  è  pervenuta  soltanto  la  seconda  parte,  è  scritto 
sul  retto  della  pergamena  da  un  amanuense,  che  ne  deve  essere  stato  anche 
il  compilatore,  negli  ultimi  anni  del  secolo  xii  o  nei  primi  del  xiii. 

Il  secondo  documento,  da  me  segnato  colla  lettera  B,  è  parimenti  un 
elenco  dello  stesso  genere  del  primo.  Come  quello,  ci  è  pervenuto  soltanto  in 
parte  ed  è  scritto  sul  verso  della  pergamena  da  un  amanuense  del  secondo 
quarto  del  secolo  xiii. 

Esso  fu  compilato  quando,  per  lo  scadere  e  il  rinnovarsi  dei  contratti,  molti 
degli  antichi  vassalli  venendo  sostituiti  da  nuovi,  e  altri  sottoposti  a  contribu- 
zioni diverse,  il  precedente  inventario  cessava  di  avere  valore  giuridico.  Ciò 
è  chiaramente  dimostrato  dai  seguenti  raffronti. 

A,  rr.  66-73:  B,  rr.  1-9: 

«  ^  Moci  d[e]  Stavela  .1.  amìxerem,  «  ^  Macii  de  Stavele  amixerem  unum 
«  .11.  puUos  in  Piphania,  i.  fogatorium,  «  et  .11.  pulos  in  Piphania  et  fugato- 
te  .1.  spigatorium,  .1.  sancti  Bertulfi,  «  rium  unum  et  .1.  spigatorium  et  .1. 
«  .1.  starium  annone   de    supra    area  ;  «  in  sancto  Bertulfo,  .1.  sestarium  an- 

(i)  [Però  il  passo  al  quale  l'A.  al-  «  narios  de  unoquoque  porco,  iematum 

lude  i^A,  rr.  68-9)  va  punteggiato  così  :  «  [x]  denarios,  .11.  operas  a  rumpere 

«  scahecus  (scaticum)  de  porcis,  .111.  de-  «  et  .11.  a  seminare  cum  bobus  et  .11. 

«narios  de  unoquoque  porco,  .x.  dena-  «a  metere».] 

«  rios    iematum,    .11.    opera    ad    rum-         (2)  Questa  ipotesi  dell'  A.  è  dovuta 

«pere...».  ad  una  errata  lettura.     Il  documento 

Nelpasso  corrispondente  di  B(rr.  3-5)  "  (p.  283,  rr.  13-4)  ha  «illi  de  Corda 

abbiamo:  «  scaticum  de  porcis,  .111.  de-  «Casacalvi»  e  non  «casacalium». 
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«  scahecus  de  porcis,  .111.  denarios  de 
«  unoquoquc  porco,  .x.  denarios  icma- 
«  tum,  .11.  opera  ad  rumpere,  .11.  ad 
«  seminare,  .11.  ad  metere,  .11.  traine 
«  ligneis,  .11.  opera  ad  incidere  lemmi, 
«  .1.  ad  trahere  circulos,  ad  vineani 
«  adiuvare,  .ili.  modia  grani  ducere  de 
«  area,  pastum,  .111.  pullos  in  ortocleis 
«  et  .1.  in  veni,  quantunicunique  dura- 
«  verit  ad  quartare  debent  eis  dare 
«  manducare». 


«  none  de  supra  area  ;  scaticum  de 
«  porcis,  .III.  denarios  de  unoquoque 
«  porco,  iematiini  . .  .  denarios,  .11.  ope- 
«  ras  a  rumpere  et  .u.  a  seminare  cuni 
«  bobus  et  .11.  a  metere  [et]...  traine 
«  ligneis  et  .1.  opera  incidere  lenum  et 
«  .1.  traere  circulos  et  [vin]eam  aiuvare; 
«  .III.  modia  grani  ducere  de  area  et 
«  pastum,  .III.  pulos  [in  orjtocreis  et 
«  quantunicumque  dura%'erit  ad  quar- 
«  tare  debent  eis  dare  [manjducare  et 
«  .1.  denarium  ». 


A,  rr.  84-100: 

«  ^  Albertus  de  Bonotempore  et 
«  Martinus  de  Ferro,  de  terra  de  super 
«  Marcelascuni,  pastum  in  uno  anno  et 
«  illi  de  Sancto  Desiderio  in  alio,  red- 
«  dituni  et  deciniam.  ^  illi  de  San- 
«  cto  Desiderio  de  totidem  terra  .  . . 
«  redditum.  ^  de  vineis,  videlicet  de 
«  vinea  Stephani  medietatem  et  deci- 
«  mani,  de  aliis  medietatem  et  .x.  ova, 
«  insuper  et  pastum,  .1.  ortoclea  cuni 
«  tribus  pullis.  .1.  amixerem,  .1.  pullum 
«  spigarolium,  .1.  sancti  Bertullj,  .1.  sta- 
te riunì  anone  de  super  area,  .11.  opera 
«  ad  rumpere,  .11.  ad  seminare,  .11.  ad 
«  metere,  .1.  ad  trahere  fenum,  gra- 
ie nuni  ducere. ui.  modia  de  area.  ^Cliri- 
«  stofani,  pastum  de  ortoclea  de  tribus 
«  pullis,  amixerem  .1.  et  .1.  sancti  Ber- 
te tulfi,  .1.  spigarolium,  .1.  stariuni  anone 
»  de  area,  .11.  opera  ad  rumpere,  .11.  ad 
«  seminare,  .11.  ad  metere,  .1.  incidere 
«  l'oenuni,  .11.  traine  ligneis,  .11.  solidos 
«  denariorum  de  pratis  in  Penteco- 
«  stes  ». 


B,  rr.  9-20: 

«  j  Albertus  de  Bonotempore  et  Mar- 
ee tinus  de  Ferro,  pastum  unum  in  uno 
ee  anno,  et  illis  de  Sancto  Desiderio  in 
e<  alio. 

^  item  illi  de  Sancto  Deside- 
<e  rio  .X.  opera  et  pastum  de  una  orto- 
ee  crea  cum  .111.  pulis  et  amixerem  .1. 
ee  et  .1.  spigarolium  et  .1.  in  sancto  Ber- 
te tulfo  et  .1.  sestarium  anone  de  supra 
ee  area,  [opera]  .11.  a  rumpere  et  .u.  ad 
ee  seminare  cum  bobus  et  .11.  a  metere, 
ee  .1.  traere  fenum,  .111.  modia  grani 
«  a  ducere  de  area  » . 


ee  ^  Christophani,  pastum  de  ortocrca 
ee  de  .III.  pullis,  .1.  amixerem,  .1.  spi- 
ee  garolium  et  .1.  in  sancto  Bertulfo  el 
e<  .1.  sestarium  anone  de  supra  arca, 
ee  .11.  operas  a  rumpere  et  .11.  a  semi- 
ee  nare,  .11.  a  metere,  .1.  a  incidere  fe- 
ee  num,  .11.  traine  ligneis;  de  pratis  in 
e<  Pentecostcs  .11.  solidos». 


A,  rr.  108-10: 

«e  ^  Guilielmus  de  Marco  fabro,  de 
ee  clauso  Malolii  medietatem  et  deci- 
te mani  et  .vi.  denarios  prò  pasto,  et 
ee  debet  comedere  panem  et  vinum  et 
te  cameni  » . 


B,  rr.  20-1  : 

ee  ^  Guilielmus  de  Marco,  .vi.  dena- 
tt  rios  prò  pasto  ». 


A,  rr.  II 2-4:  E,  r.  21  : 

«  5  Martinus  de  Ferro,  de  terra  ospi-         t<  ^  item  Martinus  de  Ferro  .v.  ova  ». 
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«  talis  decimam  ;  de  vinca  Paganis  Ri- 
«  chi  medietatemet  decimam  et  .v.  ova  ; 
«  de  terra  prope  illam  vineam  reddi- 
«  tum  et  decimam  ». 


A,  rr.  117-20: 

«  5  Bezognolius,de  vinca  Balzagi  me- 
«  dietatem  et  decimam  et  .v,  ova.  ^  Ca- 
«  pellus  de  Sancta  Maria,  de  vinca  Bal- 
«  zagi  medictatem  et  decimam  et  .v. 
«  ova.  ^  Caroti,  de  vinca  Balzagi  to- 
«  tideni  ». 


B,  rr.  21-3  : 

«ì  Besognolius  .v.  ova». 

«5  Capelli  de Sancte Maria .V. ova». 

«  ^  Caroli  .V.  ova  ». 


A,  rr.  121-8: 

«  ^  Paccelli  et  Galli,  de  vinca  Vallis 
«Erose  medietatem  et  decimam  et 
«  .III.  ova.  ^  Lczolinus,  de  vinca  prope 
«Durbulam  medietatem  et  decimam 
«  et  .V.  ovas.  ^  Petonus,  de  vinca  quc 
«  est  prope  illam  Lezolini  .u.  partes 
«  medictatis  et  decimam  totam  et  pa- 
«  stura  duobus  hominibus.  *f  de  vinca 
«  Petri  Gentilis  Balzagi  medietatem  et 
«  decimam  et  .111.  ova.  ^  Cavaturta, 
«  de  vinca  Balzagi  et  de  illa  de  supra 
«  Turre  medietatem  et  decimam  et 
«  .III.  ova». 


B,  rr.  23-s  : 

«^  Galli  .III.  ova  ». 

«^  Lczolinus  .V.  ova». 

«^  Petonus  pastuni  .11.  hominibus». 


«  ^  de  vinca  Petri  Gentilis  de  Bazago 
«  .III.  ova  » . 

«  ^  Cavaturta  .111.  ova  ». 


A,  rr.  IJ0-4: 

«5  de  vinca  Orilini  et  de  illa  An- 
ce selmi  ferarii  medietatem  et  decimam 
«  et  .V.  ova.  ^  de  vineis  Armanni  de 
«  Alcarino  et  de  uxore  Paganis  Pcn- 
«  natii  medietatem  et  decimam  et 
«  .V.  ova.  ^  Bernardus  Petrocius  et 
«  Paganus,  de  vinca  medietatem  et 
«  .V.  ova  ». 


B,  rr.  25-8: 

«  ^  De  vinia  Orilini  et  de  illa  An- 
te scimi  ferrarli  .v.  ova  ». 

«  ^  Armanus  de  Arcarino  .v.  ova, 
«  et  Paganus  Penacius  .v.  ova  » . 

«  ^  Bernardus  Peracius  et  frater  eius 
«  .V.  ova  » . 


A,  rr.  136-8:  B,  rr.  28-9: 

«  ^  de  vinca  Burgundionis  de  Prea^o         «  1  Bergundius  de  Preazo  .v.  ova,  et 

«et  de  Opi^one  de    Ritorto  medieta-  «  Opizo  de  Ritorto  totidem». 
«  tcm  et  decimam  et  .v.  ova  ». 


I  nomi  di  vassalli  che  seguono  nell'elenco  B  non  hanno  alcun    punto  di 
contatto  con  quelli  dell'elenco  A. 
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Il  terzo  documento,  da  me  segnato  con  la  lettera  C,  è  anch'esso  un  elenco 
dello  stesso  genere  del  primo  e  del  secondo.  Esso  c'è  pervenuto  intero;  è 
brevissimo  e  scritto  sul  verso  della  pergamena,  di  seguito  all'elenco  B,  da  un 
amanuense,  che  ne  fu  anche  il  compilatore,  nella  seconda  metà  del  secolo  Xlli. 

La  sua  compilazione  ha  origine  dalle  stesse  cause  che  determinarono  quella 
dell'elenco  B  col  quale  rilevo  qui  alcuni  punti  di  contatto. 


B,  rr,  4S-8: 

«  5  Gueroni  de  Sancta  Maria,  soli- 
«  dos  .11.  in  Pentecostes  de  prato,  et 
«  pastum  et  .1.  amixcrani . . .  .11.  traine 
«  ligneis  ». 

B,  rr.  16-20: 

«  1  Christophani,  pastum  de  ortocrea 
«  de  .III.  pullis  -  .11.  solidos  ». 

B,  r.  2}: 

«  ^  Lezolinus  .v.  ova  ». 

B,  rr.  58-62: 

«^  Lexerius  .1.  pastum.  ^  Baxema- 
«  nus  et  iamdictus  Lexerius  pastum 
«unum  -  amixerem  .1.». 

B,  rr.   11-6: 

«^  item  illi  de  Sancto  Desiderio 
«  .X.  opera 


C,  r.  6: 

«Gueroni  .1.  ». 


C,  T.  6: 

«  Christofori  .1.  ». 

C,  rr.  6-7  : 
«  Lezolinus  .1.  ». 

C,  r.  7: 

«  Bascematii  .1.     Lexerii  .i.  ». 


C,  r.  8  : 

«  illi  de  Sancto  Desiderio  .1,  ». 


de  area  » . 
Tutti  e  tre  questi  elenchi  sono  stati  da  me  collazionati  sulla  fotografia.] 


[Deci]ma  de  terra  Petri  Grassi  de  Nosedolo.      redditum^'^  *  *  * 
et  decimam  et  pastum  et  .1.  opera  boum.  ^  Martinus  muli- 

narius,  de  terra  de  Guitio  et  de  terra  Rabroli  .1111.  starla  semina- 
tura prope  moliam  Bertaldi  et  .11.  alia  prope  Campum  Balborum, 
5  redditum  et  decimam  de  medietate  terre  Guicii  et  .11.  pulios, 
quando  segetem  est  supra  illa  W.  in  valle  iuxta  casa  Bertaldi  .1.  cli- 
suram  terre  supra  Turrem,  redditum  et  decimam,  .1.  opera  ad  vi- 
neam.       prope  clisuram  illam  vineam   unam,   medietatem  et  de- 


(a)  In  A  segue  una  piccola  lacuna. 
/'  interlineo. 


(b)  Il  tratto  .11.  pulios -Hla  è  affgiunto  nel- 
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cimam.     et  de  alia  una  de  Balzago  similiter  et  .v.  ova  ;  et  casam 
unam  iuxta  molendinum  Lasagnoli.     Martinus  imulinalrius  similiter.    io 
1  Baracus,  de  terra  Rabroli,  iuxta  Martinum  molinarium,  redditum 
et  decimarli.  1  de  cas[is  . .  .J  decimam.      de  terram    filiorum 

Enchici  et  de  parentes  (»>  eius   decimam  (").  de  terra  Rainaldi 

Balbi  et  Roberti  de  pralto  .  .  .}  decimam.       de  campo  Credarolie 
qui  est  de  illis  de  Pradalia,  de   campo   de  Capravanelli,  quod  te-   15 
net   Lisignolum  (")  d[ecimam].  ^  de  clisura  de  Arelia,   quam 

tenent  illi  de  Sancto  Ambrosio,  de  pecia  de  presbitero  Be- 
nedicto,  de  clisura  de  presbitero  . .  . ,  [dej  pecia  lohani  de  Cu- 
niolo,  de  omnibus  istis  decimam  debent  illi  de  Sancto  Ambrosio. 
^  Bonusiohanes  de  Bandico  et  frilii  decimam]  de  terra  de  Dur-  20 
buia.  de  terra  de  Supra  Turre,  de  vinea  Rigangoli,  medieta- 
tem  et  decimam.  de  campo  Xardi  dec[imam],  de  terra  Balbi, 
que  est  prope  Durbulam,  de  carobio  prope  vineam  Petri  de  Vi- 
gnali, que  sunt  in  capite  Durbulc  ;  de  omni  toto,  quod  habent  in 
loco  Bedi;  de  campo  de  Ravenaria,  de  campo  de  Batalia,  de  ilio  25 
de  Clarolia,  de  Lonedolo,  de  Scatigno,  de  cella  deorsum  Guasta- 
vini,  de  terra  quam  tenet  Baraclium  W  in  traversiis  de  petiis  de 
super  casa  Gosberti^''),  de  hoc  quod  Petarellus  tenet  in  rivÌ3  de 
Vacaricia,  de  terra  Casille  Generani,  de  terra  que  est  intra  Bo- 
bium,  de  campo  de  Pladelio  Antolino,  de  omnibus  istis  decimam.  30 
Episcopus,  de  .11.  modio  W  seminature  de  braila  Caselle  lene- 
rani  W.  ^  Morelli  de  Nubio  et  filli  Levalunze  .11.  opera  ad  rum- 
pere,  .11.  ad  seminare,  .11.  ad  metere,  .1.  ad  secare  fenum,  .1.  amixe- 
rem,  .11.  traine  ligneis,  decimam  de  vinea  Cevolini  et  filli 
Levalunze,  que  est  in  Durbula,  decimam.  j  illi  de  Gorra,  de  35 

terra  de  Frucitie,  de  Valle  Grasse,  de  Molla  lunga,  de  duabus  pe- 
tiis que  sunt  prope  Xardum,  de  .11.  scagnis,  que  tenent  de  supra 
Xardum,  de  terra  de  campo  Ocelli  de  Verneto  de  Cruce  de 
Stabulo,  de  bocono  uno  quod  est  ad  fi.intanam  Sancti  Columbani 
de  Fugitivis,  de  vinea  de  Xololia  et  de  planis  Trevie,  de  omnibus  40 
decimam.  ^  illi  de  Selvino,  de  totum  hoc  quod  tenent  in  Cu- 
niolo  de  Guardastalla,    de   terra  que  est  de  supra  pratum  Scaca- 

(a)  Così  in  A       (b)  Gos-  aggiunto  nell' interlineo  in  sostituzione  di  Ro-  che  era  nel 
jeslo.       {e)  In  A  m"       (d)  -ne-  aggiunto  neW interlineo. 
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lardi,  de    terra    de    fossato    Gareti,  dccimam.  ^  canonici,  de 

terra,  quo  est  de  super  vinea  Badi,  que  t'uit  de  Marzo  de  Cunolio, 

^5   dccimam.  «  Albertus  cavalerius,    de    campo    quod   est    super 

fontem  Sancti  Columhani  de  Nulino  decimam.  episcopus,  de 
braila  de  Ohio  et  de  campo  Aunono,  de  Crisuris  grasis,  decimam. 
1  Rustiginus  de  Stavela,  de  totu  hoc  quod  tenet  decimam.  ^  An- 
selmus  de  Razano,   de   terra   Botaretii   decimam.  ^   Ribaldus 

50  de  Ugone  Lcgerio,  de  hoc  quod  tenet  in  Verneto  de  Patarino, 
de  terra  (?)  Revancli,  decimam.  1  Castellum  in  Campo  de 
Scagno  de  Cuniolo  .ri.  partes  redditi,  de  terra  de  Pirtusellis 
redditum  et  decimam.  ^  Lisignoli  inter  Bobium  et  Treviam, 

.vin.  denarios   prò  crisuris  Berum  Album,  .11.  de  terra,  quod  di- 

55  vidimus  con(')  Vicedominis  intcr  Berum  Album  et  Lisignolum, 
.vini,  pullos  ">>  et  .xx.  ova,  .11.  opera  ad  seminare,  .11.  ad  rumpere, 
.11.  ad  meterc,  .11.  traine  ligneis,  .n.  opera  ad  vineam,  trahere  fenum, 
.III.  modia  grani  ducere  de  area,  decimam  de  bestiis  et  de  cri- 
suris, de  illa  que  est  ultra  Furnum  redditum.         ^  de  vinea  Berri 

60  Albi  in  Colegnario  medietatem^  et  decimam  et  .11.  ova  et  me- 
dietatem  de  campo  de  Barego,  redditum  et  decimam.  1  Lisi- 
gnoli, de  terra  de  Capite  Vanelli  mcdi[etatem]  redditi  et  decimam 
totam.  ^  Rustigini,  .11.  solidos  de  vervece  in  Pentecostes.  de 
Gropedo  .1.  opera  ad  rumpere,  .1.  ad  seminare,  .1.  ad  metere,  traere 

65  cepum  abatis  et  fenum  trahere  inter  duos  annos  et  medium  amixe- 
rem.  ^  Moci  d[el  Stavela  .1.  amixerem,  .11.  pullos  in  Piphania, 
.1.  fogatorium,  .1.  spigatorium,  .1.  sancti  Bertulfi,  .1.  starium  an- 
none de  supra  area;  scahecus  de  porcis,  .111.  denarios  de  unoquo- 
que  porco,  .x.  denarios  iematum,  .11.  opera  ad  rumpere,  .11.  ad  semi- 

70  nare,  .11.  ad  metere,  .11.  traine  ligneis,  .11.  opera  ad  incidere  fenum, 
.1.  ad  trahere  circulos,  ad  vineam  adiuvare,  .111.  modia  ("^^  grani  du- 
cere de  area,  pastum,  .111.  pullos  in  ortocleis  et  .1.  in  veru  W,  quantum- 
cumque^^  duraverit  ad  quartare  debent  eis  dare  manducare,  de 
campo  de  Ponte,  de  campo^de  Casinellis,  de  campo  dcorsum  riva- 

7  5   rum  Vacaritie,  de  crisureta  de  Stabio,  desuper  Crucem  Stabii  de  tota 

(a)  In  A  e       (b)  Corretto  di  prima  mano  su  (tullos         (e)  -die-  aggiunto  di  prima 
mano  nel!'  interlineo.  (d>  In  A   m"  (e)  Così   in   A   e  intendasi:   'primavera  '. 

(f)  -cum-  aggiunto  nell' interlineo. 
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crisura,  quam  habent  in  Stabio  a  fosato  Stabii  usque  in  prato  Boni 
lohanis,  nisi  de  orto  uno,  de  crisureta  de  casa  Moci,  de  Coaza, 
de  casa  Goslini,  de  terra  de  Obio  prope  Crucem  in  duabus  par- 
tibus,  de  terra  desuper  Campo  Aimono,  de  terra  de  Capitis  Bu- 
sini,  de  medietate  Casarie,  de  terra  de  Conforciis,  de  .1.  pecia  80 
terre  deorsum  frate  Cavanne  Nove,  de  Carobio  Balzagi,  de  om- 
nibus terris  istis  redditum  et  decimam.  ^  lohanes  de  Advo- 
cato  de  una  pecia  terre  desuper  Marcelascum,  redditum  et  deci- 
mam. ^  Albertus  de  Bonotempore  et  Martinus  de  Ferro,  de 
terra  de  super  Marcelascum,  pastum  in  uno  anno,  et  illi  de  San-  85 
cto  Desiderio  in  alio,  redditum  et  decimam.  ^  illi  de  San- 
cto  Desiderio  de  totidem  terra,  de  petia  Martini  Gualterii,  de 
planis  Vicaritie,  de  molia  Anselmi,  de  medietate  Casarie,  de  terra 
Scanni  Piconi,  de  terra  fosati  Dexaroli,  de  terra  que  est  prope  tra- 
versis,  de  terra  de  Cruce  Punti,  de  omnibus  redditum.  ^  de  90 
vineis,  videlicet  de  vinca  Stephani  medietatem  et  decimam,  de 
aliis  medietatem  et  .x.  ova,  insuper  et  pastum,  .1.  ortoclea  cum 
tribus  pullis,  .1.  amixerem,  .1.  pullum  spigarolium  .1.  sancti  Ber- 
tul[fi],  .1,  starium  anone  de  super  area,  .11.  opera  ad  rumpere,  .11. 
ad  seminare,  .11.  ad  metere,  .1.  ad  trahere  fenum,  granum  ducere  95 
.III.  modiaW  de  area  1  Christofani,  pastum  de  ortoclea  de  tribus 
pullis,  amixerem  .1.  et  .1.  sancti  Bertulfi,  .1.  spigarolium,  et  .1.  sta- 
rium anona  de  area,  .11.  opera  ad  rumpere,  .11.  ad  seminare, 
.11.  ad  metere,  .1.  incidere  foenum,  .11.  traine  ligneis,  .11.  solidos 
denariorum  de  pratis  in  Pentecostes.  de  terra  desuper  Cruce  Punti,  100 
de  runco  Conii,  de  medietatem  ad  casam  Corpeti,  de  .111.  petiis 
supra  Xardum  prope  moliam  Bertaldi,  de  terra  de  Nosedolo,  de 
terra  de  Verneto,  de  terra  de  fosa[to]  Xardi,  de  terra  de  Brugneto, 
de  terra  de  molla  Porcelli,  de  terra  supra  pratum  Perunchi,  de  pe- 
tiis de  Cruce  Stabii,  de  terra  de  Lacu,  disfunderatum  de  terra  de  105 
area  Calicarii,  de  terra  Broli,  de  terra  case  Gualterii,  de  terra  Valle 
Grasse,  de  terra  de  campo  (*")  de  Rodano,  de  terra  Caris  vasallis, 
de  omnibus  redditum  et  decimam.  ^  Guilielmus  de  Marco  fabro, 
de  clauso   Malolii    medietatem    et  decimam  et   .vi.   denarios  prò 

(a)  In  A  m'  (b)  In  A  originariamente  de  campo  de  terra      La  trasposizione  fu 

fatta  con  due  comma. 
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[IO  pasto,  et  dcbct  comcdere  pancm  et  vinum  et  carnem.  ^  Altocsa, 
de  terra  de  Cuniolo  redditum  et  decimarli,  de  vinea  medietatcnì 
et  decimam.  1  Martinus  de  Ferro,  de  terra  ospitalis  decimam  ; 
de  vinea  Paganis  Riclii  niedietatem  et  decimam  et  .v.  ova;  de 
terra  prope  illam  vineam  redditum  et  decimam.         ^  Bellari,   de 

1 1 5  terra  Durbule  redditum  et  decimam  et  pastum.  1  De  vinea 
Oliveri  de  Purcile,  de  pranis  (')  Trevie  decimam.  1  illi  de 
Selvini,  de  vinca  planorum  decimam.  ^  Bezegnolius,  de  vinea 
Balzagi  medietatem  et  decimam  et .  .v.  ova.  ^  Capellus  de 
Sancta  Maria,  de  vinea  Balzagi  medietatem  et  decimam  et  .v.  ova. 

120  ^  Caroti,  de   vinea  Balzagi  totidem.  1   Badus,  de  terra  supra 

Balzago  redditum  et  decimam.  1  Paccelli  et  Galli,  de  vinea  Val- 
lis  Brose  medietatem  et  decimam  et  .111.  ova.  1  Lezolinus,  de 
vinea  prope  Durbulam  medietatem  et  decimam  et  .v.  ova.  1  Pe- 
tonus,  de  vinea  que  est  prope  illam  Lezolini  .11.  partes  medietatis 

125  et  decimam  totani  et  pastum  duobus  "")  hominibus.  1  de  vinea 
Petri  Gentilis  Balzagi  medietatem  et  decimam  et  .111.  ova.  1  Ca- 
vaturta,  de  vinea  Balzagi  et  de  illa  de  supra  Turre  medietatem  et 
decimam  et  .111.  ova  ^^\  1  de   vinea   Bernardi  Cliristofoni  de 

Castegnolis  medietatem  et  decimam,  de  una  petia  terre  de  Balzago 

130  redditum  et  decimam.  1  De  vinea  Orilini  et  de  illa  Anselmi 
ferarii   medietatem   et  decimam    et  .v.  ova.  1  de  vineis   Ar- 

manni  de  Alcarino  et  de  uxore  Paganis  Pennatii  medietatem  et 
decimam  et  .v.  ova.  1  Bernardus  Petrocius  et  Paganus,  de  vi- 
nea medietatem  et  .v.  ova.         Andreas  de  Petro  Balbo,  de  vinea 

135   presbiteri  Benedicti  medietatem  et  decimam.  1  Vivianus  cali- 

carius,  de  vinea  maioris  vinee  medietatem  et  decimam.  1  de 
vinea  Burgundionis  ('^)  de  Prea^o  et  de  Opizone  de  Ritorto  medie- 
tatem et  decimam  et  .v.  ova.  1  de  vinea  presbiteri  de  Preaco 
medietatem  et  decimam.         ^  de  vinea   Benencase  de  Gandulfo 

140  Famuli  medietatem  et  decimam.  de  vinea  (*)  illorum  de  Stabio 
medietatem  et  decimam.  1  de  vinea  Cocorum  medietatem  et 

decimam.       1  Vicedomini  et  Morelli,  de  terra  supra  Cruceni  Punti 

(a)  S' intenda  planis  Qui  si  usa  abbastanza  sovente  la  r  per  la  1  come  vediamo  in 
crisura ,  de  crisurls  Si  dice  parimenti  in  ortocleis  e  ortocreis  (b)  In  A  .11. bus  (e)  5«>» 
guano  due  segni  -M^  b       (d)  -gun-  aggiunto  nel  t'interlineo.       (e)  In  A  vina 
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redditum  et  decimam.  1  Mosceroni,  de  terra  pranisW  Trotundi 
redditum  et  decimam.  Morelli,  de  Valle  Ferandi  decimam  ;  de 
molia  Micini,  de  terra  Guilielmi  Vicedomini  et  de  una  petia  Gua-  145 
stolini  decimam.  Burgundionis  de  Preazo,  de  terra  que  est  prope 
Bobium,  decimam.  Bezognolus,  de  Campo  Ravanarie,  de  Vale 
Ferlandi,  de  Casa  Moci  reditum  et  decimam.  1  Coci  de  Campo 
ad  molendinum  Selvanelli  de  Campo  Languxoli,  quod  habent  una 
cum  Gisulfo,  de  petiis  molie  Micine,  de  campo  Lavanderie,  de  150 
peciis  de  Lonedello,  de  omnibus  redditum,  et  decimam  de  crisura 
Guanterii,  de  casa  Lisignoli,  de  terra  Cist[erjne. 

[Qui  il  testo  rimane Jronco.  Resta  vuoto  inferiormente  un  pic- 
colo margine,  ma  sen^a  tagli  che  accennino  all'  unione  di  questo  con 
altro  pei:(o  pergamenaceo  consecutivo. 

Sul  verso  il  testo  prosegue,  ma  d' altra  mano  e  in  carattere  nel 
quale  più  abbondano  gli  elementi  gotici]. 

B 

1  Macii  do  Stavele  amixerem  unum  et  .11.  pulos  in  Piphania 
et  fugatorium  unum  et  .1.  spigatorium  et  .1.  in  sancto  Bertulfo, 
.1.  sestarium  anone  de  supra  area  ;  scaticum  de  porciis,  .111.  de- 
narios  de  unoquoque  porco,  iematum . . .  denarios,  .11.  operas  a  rum- 
pere  et  .11.  a  seminare  cum  bobus  et  .11.  a  metere  [et]  . . .  traine  5 
ligneis  et  .1.  opera  incidere  fenum  et  .1.  traere  circulos  et  [vinjeam 
aiuvare  ;  .111.  modia  grani  ducere  de  area  et  pastum,  .111.  pulos 
[in  or]tocreis  et  quantumcumque  duraverit  ad  quartare  debent  eis 
dare  [man]ducare  et  .1.  denari um  ^^\  ^  Albertus  de  Bonotem- 
pore  et  Martinus  de  Ferro,  pastum  unum  in  uno  anno,  et  illis  de  io 
Sancto  Desiderio  in  alio.  Miteni  illi  de  Sancto  Desiderio  .x.  opera 
et  pastum  de  una  ortocrea  cum  .111.  pulis  et  amixerem  .1.  et  .1.  spi- 
garolium  et  .1.  in  sancto  Bertulfo  et  .1.  sestarium  anone  de  su- 
pra area,  [opera]  W  .11.  a  rumpere  et  .11.  ad  seminare  cum  bobus 
et  .11.  a  metere,  .1.  traere  fenum,  .111.  modia  grani  a  ducere  de  15 
area.        1  Christophani,  pastum  de  ortocrea  de  .111.  pullis,  .1.  amixe- 

(a)  Cf.  la  nota  (a)  a  p.  zyg.  (b)  Seguiva  espunto  de  Johannes  de  Avocato 

(e)  Manca  in  B 
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rem,  .1.  spigarolium  et  .1.  in  sancto  Bertulfo  et  .1.  sestarium 
anonc  de  supra  area,  .11.  operas  a  rumpere  et  .11.  a  seminare, 
.11.  a  metere,  .1.  a  incidere  fenum,  .11.  traine  ligneis;  de  pratis  in 

20  Pentecostes  .11.  solidos.  ^  Guilielmus  de  Marco,  .vi.  denarios 
prò  pasto.  ^  item  Martinus  de  Ferro  .v.  ova.  *  Besogno- 
lius  .V.  ova.  ^  Capelli  de  Sancta  Maria  .v.  ova.  ^  Caroti 
•v.  ova.  1  Calli  .111.  ova.  ^  Lezolinus  .v.  ova.  1  Petonus 
pastum  .11.    hominibus.  5  '■^^  vinea  Petri   Centilis   de   Bazago 

25    .III.  ova.  ^  Cavaturta  .111.  ova.  ^  de  vinia  Orilini    et   de 

illa  Anselmi  ferrarli  ('>  .v.  ova.  ^  Armanus  de  Arcarino  .v.  ovaW^ 
et  Paganus  Penacius  .v.  ova.  ^  Bernardus  Peracius  et  frater  eius 
.v.  ova.  1  Bergundius  de  Prea^o  .v.  ova,  et  OpÌTO  de  Ritorto 
totidem.        ^  item  Lezolini  pastum,  .111.  operas  a  rumpere  et  .m.  ad 

30  seminare  et  .111.  a  metere,  .111.  traine  ligneis,  .1.  [a  cirlculos  traere 
et  a  viniam  adiuvare  et  amixerem  .1.  et  .11.  partes  alii,  et  spifgal- 
rolium  .1.  et  alterum  in  sancto  Bertulfo;  de  prato  in  Pentecostes 
.1111.  denarios  et  ducere  granum  de  area  sestarium  .1.  de  supra  area. 
^  Cirardus  W  Santus  et  Ugo  de  Columbo  pastum,  .1.  operam  ('*)  a 

35  rumpendum,  .1.  [a]  seminare,  .1.  a  metere,  .1.  traine  ligneis,  .1.  in- 
cidere fenum,  .1.  amixerem,  ducere  granum  de  area;  de  prato  .11.  de- 
narios in  Pentecostes,  et  viniam  aiuvare  et  circulos  traere.  ^  Pe- 
trocus  pastum  Inter  duos  annos  et  midium  amixerem,  .1.  operam  W 
a  rumpere,  .1.    a   seminare,  .1.    a    metere,  .1.    a    incidere    fenum, 

40  .1.  traine  ligneis,  .x.  ova  et  11.  pulos  in  die  sancti  Martini.  ^  illi 
de  Cereto  .u.  puUos.  ^  illi  de  Monterzolo,  Bertaldus  .1.  operam 
cum  bobus  et  .1.  amixerem.  «[  Strabalcius  pastum,  et  .1.  amixe- 
rem, .n.  operas  a  rumpere  et  .11.  a  seminare  cum  bobus  et  .1. 
a  metere   et   a    vineam    aiuvare,    .1.    traina   ligneis.  1  Rubal- 

45  desa  .1.  amixerem.  ^  Cueroni  de  Sancta  Maria,  solidos  .11.  in 
Pentecostes  de  prato  et  pastum  et  .1.  amixeram,  .11.  operas  a 
rumpendum,  .11.  a  seminare,  .11.  a  metere  et  a  incidere  fenum, 
.11.  traine  ligneis.  ^  illi  de  Stabulo  pastum,  .1.  operam  a  rum- 

pere,  .1.  a    seminare    et  .1.  a    metere.  1  Bergundius    de  Ca- 

50  vana    pastum    et    .1.    amixerem.  ^  Beloni   de    Zeze,    pastum 

(a)  In  B  Ferrararii       (.b)  In  B segue,  espunto,  et  uxore        (e)  In  fi  Girad'        (d)  Cor- 
retto su  operas       (e)  Parola  aggiunta  nell' interlineo. 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  18* 
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et   .1.  amixerem,    .i.    operam    a   metere.  ^    Calicarii     pa- 

stum.        ^  Abas  de  Revoreto,  pastum,  .i.  amixerem,  .i.  operam  a 
rumpere,  et  .i.  a  seminare  con  bobus,   et   .i.  a  metere.        ^  Al- 
bertus Bucafuria   cum    suis  consortibus,  .11.  pastum  W,  .vi.  pullos, 
.  .  .  sestar.  anone  de  supra  area,  .11.  operas  a   rumpere,   .11,  a   se-   55 
minare   cum    bobus,  .11.    a   metere,    .11.  traine  ligneis,  .1.  amixe- 
rem et  a  viniam  adiuvare,  ducere  granum  de  area,  et   .vi.  dena- 
rios  prò   spala.        ^  Lexerius    .1.   pastum  (*">        ^  Baxemanus  et 
iamdictus  Lexerius  pastum  unum  in  vindemiis  et  alter  in  mexonis, 
.11.  operas  a  rumpere,  .11.  a  seminare,  .11.  metere,  .11.  traine  ligneis,   60 
.VI.  denarios  prò  spala,  a  vineam  adiuvare  et  ducere  granum  de 
area,  .1.  sestarium    anone    de  supra  area  et  amixerem    .1.       item 
de  terra  de  Pungipiogii  pastum  unum,  .1.  amixerem.        ^  Tea- 
mus    cum   suis   consortibus,  .1.  pastum   in    mexonis,  in  ortocrea 
•III.  pullos,  in  vindemiis  similiter  pastum  .1.,    .11.   operas  a   rum-  65 
pere,  .11.  a  seminare,  .1.  a  metere,  .vi.  pullos,  .1.  sestarium  anone 
de  supra  area,  .1.  amixerem,  ducere  gra[num]  de  area,   .11.  traine 
ligneis,  ad  circulos   traere,  ad  viniam   aiuvare,   .vi.  denarios   prò 
spala  ;  de  cassis  singula  amixerem  in  Pasca.        1  Bergundius  de 
Guitelmo,  pastum  et  .1.  operam  a  metere.        ^  Petracìus  pastum  70 
.1.  homini. 

[Segue,  sen^a  interruzione,  della  stessa  mano  ('\  ma  in  carattere 
romano,  a  tipo  quadrato]. 


De  Vaulio  amiseres  .v.  de  Riva  de  Tamboci  .1.  Girar- 
dus  W  Gambagrosa  .11.  de  Casinis.  Blancus  .11.  et  medietatem  .1. 
de  Casacalvi  .1.  de  curte  Sancti  Martini  Calisave  .1.  Marti- 
nus  de  Ocarana  .1.  filii  Rufini  .1.  Vicianus  .1.  de  Brugnedalia  .1. 
de  Corana  .1.  de  Salso  .111.  de  Predelio  .1.  de  Guacona  ,1.  5 
de  vallibus  Ocellarii  .1.  Gueroni  .1.  Christofori  .1.  Lezo- 
linus  .1.     de  Xarto,  Borelli  .1.      Bascematii  .1.      Lexerii  .1.     Ar- 

(a)  Così  in  B       (b)  Segue  espunto  de  supra  area  et       (e)  In  C  Giradus 
[(i)  Cf.  le  mie  osservazioni  nel  preambolo.] 
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lacii  .1.  illi  de  Sancto  Desiderio  .1.  Mozus  .1.  Flanguclus  .1. 
Cerarii    .1.        Obertus    de    Montcxcllo   cum    suis   consortibus  .1. 

IO  Rustigini  .1.     Vivianus  Cachunius  Cambici  .1.     illi  de   Ferro*** 

Ma(;olinus  .1.     Petrus  Lentius  .1.     in  Pasca,      de  Vuilio 

filli  Sili  .III.  pullos.  lacobus  .11.  pullos,  illi  de  Casaria  .1111.  illi 
de  Corda  .v.  pullos.  illi  de  Riva  .1111.  Blancus  de  Casinis  .11.  illi 
de  Corda  Casacalvi  .11.     de  Corona  .11.     de  Cuacena  .v.,  Vido  .1. 

ij  *****  de  Conio  Bardo  .1.  amiserem.  de  Xarto,  Rubaldus  .1. 
amixerem.     Derius  medietatem  .1.     Bombreti  .1.  amiserem. 

CCLXXII. 
(Sec.   XII   ex.). 

Fonte.  Liber  censuum,  nell'ediz.  di  P.  Fabre,  Le  Liber  censuum  de 
l'Eglise  Romaine,  fase.  I,  Parigi,  1889,  p.  77-8.  L'edizione  riproduce  il  ms. 
Vat.  lat.  8486  del  sec.  xii  con  le  aggiunte  del  sec.  xiii  del  Liber  censuum  in 
questa  forma. 

In   Bobiensi  episcopatu. 

Monasterium  Sancii  Ambrogii  .xii.  denarios  papienses  ('>. 
Cella  S.  lohannis  inter  ambas  partes  .1.  bisantium  ('). 
Monasterium  S.  Marie  in  Trivio  .1.  bizantium. 
Monasterium  S.  Columbani  .l.  bisantios. 
Episcopus  ipse  ./.  marabuiinmn. 

VAlbinus  (MiGNE,  Fair.  Lat.  XCVIII,  col.  475)  ha  la  didascalia:  De  red- 
ditibus  omnium  provinciarum  et  ecclesiarum  qui  dcbentur  Ro- 
manae  Ecclesiae.     Al  paragrafo  Lombardia  (col.  481)  leggesi: 

In  Bobiensi.     Monasterium  Sancti  Columbani  .mi.  bisantios. 

Osserva  il  Fabre  (p.  78,  nota  i)  che  nella  bolla  di  Innocenzo  II,  1142 
marzo  8,  non  si  parla  di  alcun  censo  dal  monastero  Bobbiese  alla  santa  Sede. 

Il  ms.  377  della  biblioteca  Corsini  a  Roma  appartiene  al  sec.  xv,  e  reca 
il  seguente  titolo  appostovi  nel  sec.  xvii:  Taxa  abbatiaruni,  niona- 
steriorum,  episcopatuum  et  archiepiscopatuum  per  dioeceses  or- 
dine alphabetico  descriptas  distributa. 

(i)  Vorrebbe  il  Fabre,  in  nota,  che  [(2)  Giustamente  nota  il  Fabre  che 

questo  monastero  appartenesse  invece  anche  la  «  cella  S.  lohannis  »  e  il  «  mo- 

alla  diocesi  di  Bobbio-Sarsina,  suffra-  «  nasterium  S.  Marie  in  Trivio  »  appar- 

ganea  di  Ravenna.  tengono  alla  diocesi  di  Bobbio-Sarsina.] 
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Una  mano  del  sec.  xv,  di  poco  posteriore  a  quella  che  scrisse  il  libro, 
annotò  sul  verso  dell'antiporta:  «  >J«  Icsus,  Maria.  Ad  usum  lohannis  Hie- 
«  renimi  Lanterii  Vintimiliensis  ». 

Il  testo  (e.  I  a)  principia  cosi:  «Romana  Ecclesia  sub  se  continet  abbates 
«  infrascriptos  -  ». 

Le  abbazie  sono  disposte  per  ordine  alfabetico.  Verso  la  fine  della  let- 
tera B  (e.  21  b)  abbiamo: 

BOBIEN  in  Lombardia  fl.  .ce. 

Columbani  ord.  s.  Benedicti,  Congregationis  S.  lustine 

de  Padua  fl.  .ecc. 

Nel  ms.  Corsiniano  245-6,  249-50,  si  contiene  un  altro  testo  del  Libtr 
censuum  di  mano  del  sec.  xvii.     Alla  e.  133.^  del  ms.  249  si  legge  : 

In  Lombardia:  Bobium. 

Questa  notazione  la  parte  del  capitolo  (e.  124  b):  «  Ista  sunt  nomina  abba- 
te tiarum  et  canonicorum  regularium  S.  Petri  ». 

In  altro  manoscritto  Corsiniano  del  sec.  xvii  (n.  1041)  del  Liber  censuum, 
che  si  afferma  desunto  «  ex  autographo  exemplari  in  castro  S.  Angeli  Urbis 
«  existente » ,  alla  e.  51  a  si  ha  l'annotazione  seguente:  «  Item  in  Lombardia, 
«Bobium».  Il  capitolo  sui  nomi  delle  abbazie  e  dei  canonicati  comincia  alla 
e.  47 a;  esso  porta  una  didascalia  identica  a  quella  del  Corsiniano  245-6, 
249-50. 

Cencio  Camerario  fu  poi  papa  col  nome  di  Onorio  III  (i  216-1227).  Cf.  su 
lui  e  su  la  sua  opera  il  lavoro  egregio  con  cui  il  compianto  Fabre  (Le  Liber 
censuum,  in  Bibliothèque  des  Ecoles  Frati faises  d'Alhènes  et  de  Rome,  11^  sèrie, 
VI,  I  [a.  1905])  si  era  preparato  alla  diffìcile  edizione. 

ccLXxm. 

1200,  luglio  8;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Il  marchese  Alberto  Malaspina  giura  di  difendere  da  qui  in- 
nanzi il  monastero  di  Bobbio  e  i  suoi  diritti,  e  di  indurre  i  ni- 
poti Guglielmo  e  Corrado  a  prestare  il  medesimo  giuramento. 

Fonte.  B  Arch,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  I,  busta  2. 
Questo  doc,  e  i  due  altri  che  lo  seguono  (1202,  maggio  7,  voi.  II,  n.  cclxxxvi; 
1238,  luglio  6)  sono  stati  copiati  nel  1509,  settembre  15,  come  risulta  dalla 
seguente  autenticazione  :  «  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  trecentesimo 
«  nono,  indictione  septima,  die  lune  quintodecimo   septembris,  Bobii,  sub  por- 
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«  ticu  Comunis,  prescntibus  Francisco  de  Calvis,  Gisulfo  de  Gisulfìs,  et  Ber- 
«  nardoto  Lexerio  testibus  rogatis.  ^  Dominus  de  Spcctinis  potcstas  Bobii  ad 
«  postuni  domili  Obcrtini  de  Fornaxario  et  domni  lacobini  Consi  monacorum 
«  monasterii  Sancii  Columbani  Bobieiisis,  nomine  dicti  monastcrii  prccepit  mi- 
«  chi  Anrico  de  O^ola  notano  stipulanti  etiani  et  recipienti  nomine  et  vice 
«  domini  Stefani  de  Ritjolo  abbatis  dicti  monasterii  et  ipsius  monastcrii  quatenus 
«ex  aiitenticis  quorumdam  sex(')  instrumentorum,  quorum  forma  supcrius 
«  legitiir,  alia  sumerem  instrumenta  et  autcnticarem,  ut  vini  et  robur  publico- 
«  rum  et  autcnticoruni  instrumentorum  obtineant  iudiciali  qua  fungebatur 
(«  auctoritate. 

«  (S.  T.)  Ego  idem  Anricus  de  0(;ola  notarius  autentica  suprascriptorum 
«sex(')  instrumentorum  vidi  et  legi,  in  quibus  continebatur  ut  supra  legitur, 
«  et  mandato  suprascripti  domini  potestatis  hec  inde  sumpsi,  autenticavi,  pu- 
«  blicavi  et  scripsi  ». 

Lo  stesso  notaio  trascrisse  anche  i  documenti  19  gennaio  1 184  e  (voi.  II, 
n.  ccxxiv),  9  agosto  ii8g  (voi.  II,  n.  ccxxxvi);  ma  questi  furono  copiati  il 
16  settembre  1509,  dinanzi  ad  altri  testimoni,  ancorché  pur  sempre  per  ordine 
dell'abbate  Stefano  «  de  Ri(;olo  ». 

Inv.  Cantelli,  p.   59,  con:   «59.I.B». 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo, 
die  sabbati  octavo  mensis  iulii,  indicione  lercia,  in  Bobio,  in  clau- 
strum  monastcrii  Sancti  Columbani,  in  presentia  Guilielmi  de 
)  Manradino,  Oberti  de  Montecuco,  Girardi  de  Sancta  Margarita, 
Rufini  de  Graco,  Alberti  Balbi,  Armanni  de  Sancto  Ambroxio  et 
aliorum  quamplurium.  dominus  Albertus  Malaspina  marchio  iu- 
ramento  promisit  de  cetero  guardare  et  salvare,  defendere  et  adiu- 
vare  monasterium  predictum  et  res  monasterii  ubique  et  non  to- 

10  lere  per  se  ncque  per  suam  submissam  personam  de  rebus  eiusdem 
monasterii  et  prohibere,  si  poterit,  omnibus  qui  tolere  velent  (*),  et 
nepotes  suos  Guilelmum  et  Conradum  hoc  idem  faciet  tacere  et 
promittere  bona  fide  et  sine  fraude,  si  Deus  eum  adiuvet  et  eius 
sancta  evangelia. 

1 5  (S.  T).  Ego  Opi^o  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  iusu 
infrascripti  marchionis  scripsi. 

(a)  In  A  velet 

(i)  I  documenti  sono  tre  e  non  sei. 
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CCLXXIV. 

1200  incirca;  acquisto  di  una  vigna  fatto  da  Baldo  «  de  Spixia  ». 

Audizione  di  testimoni  prodotti  dal  monastero  contro  «  Bal- 
«dum  de  Spixia»,  1237,  indizione  x,  mercoledì  11  agosto,  rispetto 
al  fitto  dovuto  al  monastero  «  prò  vinea  de  riva  Gangarolo  » . 

Depone  «  presbyter  Johannes,  iuratus  »,  il  quale  dichiara  che 
«a  .XXXVII,  annis  citra  usque  ad  illud  tempus  quod  dictus  Baldus 
«  de  Spixia  emit  sive  adquisivit  ipsam  vineam  » . 

Atti  del  notaio  «  Albertus  Pilosus  » . 

Le  altre  deposizioni  del  medesimo  o  di  altro  deponente  non 
pare  risalgano  cosi  indietro  col  tempo,  e  quindi  non  le  riferisco  qui. 

Categ.  II,  Beni  posti  fuori  di  Bobbio,  busta  3. 
L'Inv.  Cantelli,  p.  51,  cita  questo  documento  al  giorno  11  agosto  1237, 
con  :  «  3  5  .  II .  P  » . 

CCLXXV. 
(Sec.   xii-xiii?) 

Un  papa  dichiara  che  il  monastero  di  S.  Colombano  spetta  al 
vescovo  di  Piacenza. 

Citazione  nella  deposizione  del  teste  xxviii  del  17  novembre  1207,  (voi.  II, 
n.  cccxi).  Manca  qualsiasi  determinazione  cronologica.  Forse  altro  non  è 
che  la  bolla  di  Lucio  II,  1144-1145  (voi.  II,  n.  CLXv). 

[La  bolla  alla  quale  allude  il  teste  [xxviii]  Oberto  Morello  (voi,  II,  n.  cccxi) 
non  può  essere  che  quella  di  Formoso  del  13  novembre  981  (voi.  I,  n.  lxxii) 
o  quella  di  Giovanni  X  all'  abbate  Teodelassio  (voi.  I,  n.  lxxxvi)  degli  anni 
915-928:  nel  secolo  xii  il  monastero  di  S.  Colombano  dipendeva  direttamente 
dalla  santa  Sede. 

E  neanche  si  può  pensare,  come  fa  l'A.,  alla  bolla  di  Lucio  II  (1144-1145, 
voi.  II,  n.  CLXv):  con  questa  bolla  Lucio  II  non  sottoponeva  il  monastero  alla 
giurisdizione  del  vescovo  di  Piacenza,  ma  commetteva  a  quest'  ultimo,  quale 
messo  pontificio,  la  consecrazione  dell'  abbate,  che  allora  doveva  essere  Gote- 
scalco  (cf.  la  mia  nota  a  p.  179,  col.  2").] 
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CCLXXVI. 
(Sec.    xii-xiii). 

Annanno  di  Sant'Ambrogio  dichiara  di  tenere  dal  monastero 
alcune  terre  in  Sant'Ambrogio,  oltre  ad  una  casa  con  corte  in 
Bobbio:  accenna  al  fitto  dovuto. 

Fonte.  B  Milano,  bibliot.  Ambrosiana  E  .  20 .  inf.  Questo  codice  è  un 
homiliarium  di  grande  formato,  scritto  in  bellissimo  carattere  del  sec.  x-xi 

La  sua  provenienza  da  Bobbio  risulta  dalla  nota  sul  margine  superiore, 
della  e.  3  a:  «Liber  seti  |  n;  |  Columbani  de  Bobio  »  ;  nel  margine  inferiore  sta, 
come  di  consueto,  l'aniìotazione,  che  si  riferisce  all'inventario  dei  mss.  fatto 
nel  1461.  Pervenne  all'Ambrosiana  nel  1606,  Sopra  un  foglio  di  risguardo 
che  originariamente  conteneva  soltanto  questa  didascalia  in  rosso: 

LECTIO  SANCTI  EVVG 
SECVNDV  MATHEV 

una  mano  del  sec.  xiii  incipiente  (o  del  sec.  xii-xiii)  appose  una  breve  nota 
dei  redditi  del  monastero,  che  forse  può  risalire  al  sec.  xii.  La  lingua  e  la 
forma  dell'  esposizione  denotano,  a  quanto  sembra,  la  fine  appunto  di  quel 
secolo. 

Non  so  bene  che  cosa  valga  la  frase  «cum  omni  onore».  Farmi  ch'essa 
si  riferisca  all'uso  di  dare  la  misura  dovuta  con  abbondanza.  Nella  vendita, 
il  dare  al  mercante  alcun  che  più  del  convenuto,  era  cosa  indicata  dalla  regola 
di  san  Benedetto  ('),  e  ciò  si  praticava  con  frequenza  da  parte  delle  chiese  e 
dei  monasteri  (2).  Dipendeva  tale  uso  forse  dalla  promessa  di  Cristo,  presso 
s.  Marco,  IV,  24.  Del  resto  l'uso  non  era  ristretto,  e  nei  documenti  Bob- 
biesi  di  età  più  tarda  ricorre  spesso  la  menzione  della  giunta  alla  misura  nella 
frase  «  cum  benedictione  » .  «  Benedizione  o  regalia  »  dicesi  presso  G.  Ba- 
relli (L'assedio  di  Cuneo  mi  iS57,  p-  6,  estr.  dal  voi.   Cutieo,  Torino,  1898). 

Ad  illustrazione  di  quest'uso  possono  giovare  alcuni  estratti  da  documenti, 
alquanto  posteriori,  che  qui  faccio  seguire. 

Venga  in  primo  luogo  un  atto  del  12  51,  giugno  8  {Bobbio,  Abbadia,  categ.  II, 
Beni  posti  fuori  di  Bobbio,  busta  4,  doppio  originale),  in  cui  si  legge: 
«  quindecim  sestarios  frumenti  mundi  et  sici  cum  pugnis  ad  sestarium  Bobii». 
In  altro  atto  del  123 1,  giugno  29  (ivi,  busta  2,  orig.)  abbiamo;  «  duos  starios 
«frumenti  ad  starium  placentinum  mundum  et  siccum  cum  pugnis».     Note- 

(i)  Cf.  MiGNE,  Pati:  Lai.  CXLIX,  752. 

(2)  Cf.  Schaub,    Der  Kampf  gegen  den    Zinswìicher ,    Freiburg    i/B,    Herder, 
pp.  184-7. 
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vole  è  pure  quest'altro  documento  (ivi,  busta  2,  doppio  originale)  del  1238, 
giugno  15  «...  usque  in  octava  sancti  Bartolomei  sextarios  formenti  mundum 
«etsiccum  con  benedictione  ad  rectum  starium  Bobii  »  (categ.  II,  Beni  posti 
fuori  di  Bobbio,  busta  4,  due  originali).  Similmente:  9  gennaio  1296  (ivi), 
fitto  da  pagarsi  al  san  Michele  «  unum  starium  frumenti  pucri  (sic),  mundi  et 
«  sici  con  benedictione  ad  iustum  sestarium  Placentiae  conductura  ad  domum 
«domini  per  unam  personam  in  collo  vcl  in  Bobio,  dando  dominus  coedere  (ire) 
«  conducenti  fictum  ...»  (0. 

[Questo  documento  è  stato  da  me  collazionato  sulla  fotografia  gentilmente 
comunicatami  da  mons.  L.  Gramatica  prefetto  dell'Ambrosiana,  al  quale  rendo 
le  debite  grazie.] 

In  presentia  Oglerii  de  Montarzolo,  Lanfranci  de  Fossato,  Opi- 
zonis  de  Lederlo,  Anrici  de  Lameria,  Armannus  de  Sancto  Ambrosio 
manifestavit  se  tenere  per  feudum  a  monasterio  Bobiensi  repdi- 
tum  duodecim  sestariorum  seminature  de  terra  subtus  braidam  de 
Santo  Ambrosio  et  totum  hoc  quod  hoc  monasterium  habebat  in  5 
illa  terra,  preter  decimam  et  unam  scodellam  sagone  et  unam  fu- 
gaciam.  .111.  sestaria  seminatura  de  terra  ad  casam  OceUi,  cum 
omni  honore  preter  decimam;  .11.  staria  in  crausura  Arolie,  in  Vi- 
gnalis  de  Sancto  Ambrosio,  cum  omni  onore  preter  decimam  ;  et 
•III.  staria  inter  terram  Benedicti  et  pratum  de  Sancto  Ambrosio;  io 
et  casam  et  curtem  ...  de  Bobio,  preter  decimam  ;  hoc  quod  aqui- 
sivit  *  *  ab  illis  de  Subto  Domo,  et  hoc  credo  verum  esse  et  aliud 
si  recordare  potuero. 

CCLXXVII. 

(Sec.  xii). 

Fonte.  A  Milano,  biblioteca  Ambrosiana,  ms.  E  .  20  .  inf.  Entrò  nel- 
l'Ambrosiana l'anno  1606.  È  un  omeliaro,  di  grande  formato,  in  bellis- 
simo carattere  dei  secc.  x-xi. 


[(i)  Nel  presente  documento  la  frase 
«  cum  omni  honore  »  significa  sempli- 
cemente, come  al  solito  nelle  carte  pri- 
vate medievali,  «  con  tutte  le  altre  pre- 
«  stazioni  accessorie  »  annesse  alla  ren- 
dita feudale  percepita  sui  beni  indicati 


nel  documento  stesso.  L'interpreta- 
zione proposta  dall'  A.  dipende  dal- 
l'avere egli  letto  «  cum  omni  honore  et 
«  decimam  »  invece  di  «  cum  omni 
«  honore  preter  decimam  »  come  è  nel 
ms.  e  come  ho  corretto  nell'edizione.] 
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Sul  margine  superiore  della  e.  3  a  c'  c  la  solita  annotazione  :  «  Libcr 
«Seti  |im|  Columbani  de  Bobio».  E  al  margine  inferiore  trovasi  la  annota- 
zione, fatta  in  corrispondenza  coli' In  vent  ario  del  1461,  da  cui  risulta  che 
il  manoscritto  appartiene  al  monastero  di  S.  Colombano,  unito  alla  Congrega- 
zione di  S.  Giustina  di  Padova. 

Al  manoscritto  precede  un  foglio  di  risguardo  :  sulla  faccia  verso  di  essa 
leggonsi  alcuni  elenchi  di  vassalli,  scritti  da  varie  mani  del  sec.  xii.  Chiudo 
fra  parentesi  acute  (    )  due  brani  provenienti  dalla  stessa  mano. 

[Avendomi  mons.  L.  Gramatica  favorito  la  fotografia  di  questo  documento, 
ho  potuto  nel  collazionarlo  migliorarne  e  completarne  la  lettura. 

Non  credo,  come  l'A.,  che  qui  si  tratti  di  un  elenco  di  vassalli  del  mo- 
nastero di  Bobbio,  ma  di  un  elenco  di  nomi  di  persone,  per  le  quali  il  detto 
monastero,  in  seguito  a  pie  oblazioni,  era  tenuto  a  pregare. 

Valgono  per  questo  documento  le  osservazioni  da  me  fatte  al  documento 
n.  CLXix  (voi.  II,  pp.  64-7)  col  quale  il  presente  ha  piena  analogia. 

Questo  elenco  è  stato  scritto  da  sette  mani  diverse  del  secolo  xii,  che 
indico  con  le  lettere  A-G,  e  in  tempi  diversi  fra  loro. 

L'A.  aveva  chiuso  tra  {  )  due  brani  provenienti  dalla  stessa  mano:  «  De 
«Cari  si  no  -  Bertolomeus  »  ;  «De  Vigo  -  Asiano».  Io  ho  tolto  queste  pa- 
rentesi avendo  indicato  volta  per  volta  le  diverse  mani  alle  quali  apparten- 
gono i  singoli  passi.] 

De  Zezema.     Bernardus.     Azo  de  Benedicto  Darculo. 

Bonusfilius.     Vincentius.     Dodo.     Cazadino(*\ 

Muscazana.     Andrea  et  uxor  eius  ('').     Ambroxius  et  uxor  eius  ^^K 

Petrus.     Tedaldus  et  Cunradus.     Sibella.  | 
5   Obertinus.     Morentana  et  uxor  eius  ('=\ 
Azo.     Umbertus  de  Avolo  (**>. 
De  Ruturno('\     Rainerius  filius  Maimoni. 
Paschale.     Johannes  filius  Gregorii. 
De...  Carolo  filius  Martinus  de  Martina. 
IO  filius   Martinus  Carloni.     Gezo  de  Palenzoni  (^\ 

De  Bagnarla.      Andrea  de    Castegnola.      Rubaldus  Antcnius. 

Rainerius.  | 

Amizo  W. 


[(a)  De  Zezema  -  Cazadino  della  mano  A  (b)  et  uxor  eius  aggiunto  nell'inter- 
linea, (e)  Muscazana  -  uxor  eius  della  mann  B  (d)  Azo  -  Avolo  della  mano  C 
(e)  Nel  ms.  sembra  corretto  da  Ruturtno  (f)  De  Rat  urne  -  Halenzoni  della  mano  D 
(g)  De  Bagnarla-  Àmizo  della  mano  E 
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De  Carisino.     Eferdus.     Bertolomeus W. 

De  Bonblezana.     Odo.     Rufinus.     Anselmus^''^  15 

De  Vigo  Lanciario.     Vilelmus.     Obertus.     Asiano^^). 

De,..na.     Romanus.     Petrus  Montarunus  de  Briduno^"*). 

De  Plobes(?).     Otto  Lanceme.     Petrus  Urenga.     Petrus  Cal- 

vus.     Petrus.     Martinus.     Clemente  ('>. 
De  Boblane.    lohannes  Costarota.    lohanncs  spiz . . .    Martinus  20 

testores  ^^\ 

CCLXXVIII. 
(Secc.  xii-xiii  incirca). 

F  onte.  A  Ms.  F  .  II .  io  della  biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  To- 
rino, e.  322  A.  Una  mano  del  sec.  xu-xiii  scrisse  questo  elenco  di  reliquie  che 
si  riferisce  non  al  monastero  di  Bobbio,  ma  alla  chiesa  della  Spelonca,  situata 
a  breve  distanza  dalla  città,  in  luogo  più  che  mai  solitario,  là  dove  il  santo 
si  ritirava,  non  ancora  abbastanza  contento  della  solitudine  di  Bobbio,  mentre 
desiderava  dedicarsi  tutto  alla  contemplazione  delle  cose  divine. 

Farmi  indubitato  che  il  presente  catalogo  delle  reliquie  dipenda  da  una 
fonte  più  antica.  Gli  sbagli  lo  indicano,  anche  se  non  voglio  appoggiarmi 
troppo  sopra  la  preposizione  «  de  »  posta  per  errore  più  volte,  ma  che  forse 
può  spiegarsi  piuttosto  che  per  uno  sbaglio  materiale  commesso  nella  copia, 
come  una  confusione  tra  le  frasi  :  «  reliquie  sanctorum  »  e  «  reliquie  de  san- 
«  ctìs». 

Non  e'  è  motivo  a  supporre  che  questo  elenco  sia  stato  compilato  troppo 
più  presto  del  momento  in  cui  fu  trascritto  sul  codice  indicato.  L'esclusione 
di  tale  ipotesi  sta  nella  natura  stessa  di  un  documento  di  tal  fatta.  È  questo 
il  motivo  per  cui  l'attribuisco  al  sec.  xii-xiii  :  si  può  peraltro  facilmente  am- 
mettere che  altri  elenchi,  più  o  meno  simili  al  presente,  l'abbiano  preceduto. 

Non  so  se  a  questo  deposito  di  reliquie,  a  questo  altare  in  altre  parole,  si 
possa  riferire  una  annotazione  di  mano  del  sec.  xv,  apposta  all'ultimo  foglio 
del  ms.  G .  V  .  1 5  della  biblioteca  Nazionale  Universitaria  di  Torino  (cf.  i  miei 
Codici  bobbiesi  &c.,  Milano,  1907,  p.  79):  «Anno  Domini  nostri  incarnacionis 
«  lesu  Christi  .Mccccxxiiii.,  die  .xv.  octobris,  ora  decima  noctis,  ego  dompnus 
«  Michael  de  Matabonius  de  Cumis,  prior  Sancti  Martini,  aperui  archam  que 
«  est  super  altare  maius  et  intus  respessi,  gratia  Dei,  in  cuius  rei  testimonium 
«  possui  intus  istud  scartab  . . .  meum  infrascriptum  ». 

(a)  De  Carisino  -  Bertolomeus  della  mano  F  (b)  De  Bonblezana-  Anselmus 
della  mano  E  (e)  De   Vigo  -  Asiano  della  mano  F  (d)  De  ...  -  Briduno  della 

mano  E        (e)  De  Plobes(?)  -  Clemente   della  mano  G         (f)  De  Boblane  -  testores 
della  mano  Fj 
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Siccome  l'anno  usato  a  Bobbio,  «  secundum  cursum  Bobii  »,  almeno  a  questo 
tempo,  era  quello  dell'  incarnazione,  con  ritardo  di  due  mesi  e  ventiquattro  giorni, 
cosi  nel  caso  presente  l'anno  bobbiese  1424  corrisponde  all'anno  comune. 

Abbiamo  un  catalogo  del  sec.  xvi  degli  altari  e  delle  reliquie  esistenti 
in  Bobbio  nella  chiesa  del  monastero.  Ne  usufruii  in  Noti:{^ie  e  documenti 
stilla  storia  artistica  della  basilica  di  S.  Colombano  (^Arte,  1904,  VII,  251,  in  nota). 
Si  legge  in  un  fascicolo  cartaceo  del  sec.  xvi,  e.  ib,  col  titolo:  «Capelle  seu 
«altaria  monasterii  Sancii  Columbani  tempore  antiquo,  vide- 
«licet:  I.  Altare  maius  quod  constructum  fuit  in  honore  sanctorum  Petri 
«et  Pauli  apostolorum.  2.  Altare  Sancte  Elene  a  latere  chori  prope  cam- 
«  panile  parvuni  -  ». 

Nello  stesso  fascicolo,  e.  2  a,  c'è  la  nota  delle  dipendenze  dal  monastero 
principale.  Essa  s' intitola  :  «1516,27  maii,in  Sancto  Columbano  Bobii, 
«  sunt  monasterii  : 

«  Capella  Sancti  Ambroxii 
«  Capella  Sancti  Antonii 
«  Capella  Sancte  Agnetis 
«Sanctus  Bartholomeus  de  Sarti 
«Capella  Sancti  Benedicti 
«Clausura  monasterii. 

«Sanctus  Columbanus  de  Spelunca: 
«  Capella  Sancti  Christofori 
«  Ecclesia  Sancti  Cipri  ani  de  Ruyno 
«  In  camporibus  Sancti  Salvatoris 
«  Decime  papales 
«  Ad  fontem  Sancti  Columbani 
«  Capella  Sancti  Georgii 
«  Sanctus  Gaudinus  in  Dego 
«  Capella  Sancti  lohannis  Baptiste 
«  Capella  Sancti  lacobi 
«  Sanctus  Laurentius  in  Bobio 
«  Ad  Sanctum  Martinuni 
«  Monasterium  nostrum,  cum  clausura 
«  Sanctus  Martinus  in  Valle  Bobii. 

«Sanctus  Michael  de  Spelunca: 
«  Sancte  Marie  in  Penice 
«  Capella  Sancte  Magdalene 
«Capella  Sancte  Marie  de  Campanile 

«Monasterium  Sancti  Columbani  Bobii  unitum  Congregationi  Sancte  lu- 
«  stine 
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«  Capella  Omnium  Sanctorum 

«  Ad  Puteum  in  Penice 

«  Sanctus  Policarpus  de  Ceuce 

«In  Pradalibus 

«  Ad  Sanctum  Salvatorem 

«  Sanctus  Salvator 

«Capella  Sancii  Sebastiani 

«In  loco  Siciorum  territorii  Vuiliarum  ». 

[Questo  documento  è  stato  da  me  collazionato  sulla  fotografia.] 

De  Spelunca  Sancti  Colunbani. 

In  altare  Sante  Trinitatis  sunt  reliquie  de  sepulchro 
Domini  et  de  presepe  eius  et  de  spongia  eius  et  de  petra  ubi  stetit 
quando  in  heremo  stetit  et  ieiunavit^*^  et  reliquie  sante  Marie, 
de  pallio  sancte  ^^^  Helie  et  sancti  lohannis  Baptiste  ('),  et  sanctorum  5 
apostolorum  Petri  et  Pauli  et  sancti  Bartholomei  apostoli,  et  san- 
cti Stephani  martyris  et  sancti  Laurentii  et  sancti  Hermentis  e*), 
et  sancti  Vincentii  martyris  et  sanctorum  Innocentium  et  Qua- 
draginta  martyrum  et  sanctorum  confessorum  Martini,  Syri,  Gre- 
gorii,  Benedicti,  Nicholai,  Columbani,  Atale  et  Bertulfi,  et  san-  io 
cte  Agnetis  et  Margarite  virginum  ^^^  et  aliorum  sanctorum  W, 
quorum  nomina  Deus  sit. 

In  altare  Sancti  Columbani  de  Spelunca  sunt  re- 
liquie de  Ugno  Domini  et  de  presepe  eius  et  de  spongia  eius  et  de 
petra  ubi  sanctus  Michael  stetit  et  de  sanctorum  apostolorum  Petri  j  r 
et  Pauli  et  lacobi  fratris  Symonis  Alphei,  et  sancti  Bartholomei 
apostoli,  de  vinculo  sancti  Petri  et  lacobi  apostoli.  Luce  evange- 
liste,  Symonis  et  lude,  sancti  Andree  et  beatorum  martyrum  Yn- 
venti,  Blasìi,  Desiderii,  Valentin!,  Faustini,  Antonini,  Alexandri, 
Laurentii  et  de  beatorum  confessorum  Columbani,  Atale  et  Ber-  20 
tulfi  et  Medadi,  Gregorii,  Benedicti,  Nicholay,  Syri  et  sancti  Galli, 
Martini  et  de  sanctarum  virginum  Agathe  et  Cecilie  et  Lucie  et 
Sophie,  Eufemie,  Marie  Madalene,  et  aliorum  sanctorum,  quorum 
nomina  Deus  sit. 

(a)  La  t  aggiunta  neW  interlineo.       (b)  Così  nel  ms.       (e)  -p-  aggiunto  nell'interi. 
(d)  Nel  ms.  virg       (e)  Parola  aggiunta  neW  interlineo. 
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25  In  altare  Sancte    Marie    de   Spclunca    Sancii    Co- 

1  u  m  b  a  n  i ,  qui  est  in  medio  alioruin,  ncmo  sit  quid  sit  intus,  nisi 
sanctus  Columbanus  quando  de  Roma  venit,  sua  propria  manu  et 
sua  propria  lingua  qui  eum  consecravit. 

CCLXXIX. 
(Sec.  xiii). 

Fonte.  B  Nota;5Ìonc  a  e.  615,  cioè  alla  fine  del nis. segnato  «C.243.inf.» 
alla  bibl.  Ambrosiana.  Questo  codice,  di  mano  della  fine  del  ix  secolo,  spet- 
tava alla  biblioteca  di  Bobbio,  e  passò  al  cardinale  Federico  Borromeo  nel  1606, 
insieme  con  molti  altri  codici  della  stessa  provenienza.  Comincia,  e.  2,  cosi: 
«  Incipiunt  glose  de  diversarum  rerum  significationibus  »,  e  contiene  infatti  una 
specie  di  enciclopedia,  desunta  da  molte  fonti. 

O.  Seebas,  Handschriften  voti  Bobbio  in  der  l'^atikau.-und  Ambiosian.  Bi- 
bliothek  in  Ceniralblat  fiir  Bibliotbeksuiesen,  XIII  (1896),  p.  64,  attribuisce  questo 
codice  al  sec.  x. 

L'annotazione  ò  di  mano  del  princìpio  del  sec.  xiii. 

«  Fratres  de  Bobio  liabent  licentiam  ab  hominibus  de  Roma- 
(c  gnisio  (')  expendere  in  suam  utilitatem  quicquid  rapuerunt  ab  eis 
«  homines  Valle  Trebie  et  Valle  Scafule,  si  potuerint  recuperare 
«  aliquid  ab  eis  » . 

CCLXXX. 

(Sec.  xni  incirca). 

Deposizioni  testimoniali  nella  controversia  rispetto  alle  ragioni 
sopra  la  pieve  di  Pecorara. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  cztcg.  III.  Prio- 
rati, Rettorie,  busta  i.  Originale.  Ora  si  compone  di  due  pergamene, 
ma  in  antico  dovea  esisterne  almeno  un'altra  in  principio.  Tant'ò  vero  che 
nel  margine  superiore  di  quella  che  attualmente  è  la  prima  pergamena,  si  ve- 
dono i  buchi  della  cucitura  che  a  questa  legava  la  pergamena  precedente,  adesso 
perduta. 

La  seconda  pergamena  è  legata  alla  prima  per  mezzo  di  una  cucitura. 
Questa  seconda  pergamena  va  restringendosi  a  poco  a  poco,  sicché  al  suo  ter- 
mine è  ridotta  ormai  molto  stretta.       Ad    essa  nessun'  altra   pergamena   era 

(i)  Romagnese  presso  Bobbio. 
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unita  inferiormente,  non  vedendosi  i  buchi  della  cucitura  al  suo  margine  in- 
feriore. 

Il  carattere  è  del  principio  del  sec.  xiii. 

È  un  breve  frammento,  che  ci  dà  appena  quattro  deposizioni  di  testimoni, 
chiamati  a  dire  quanto  sapevano  in  una  causa  vertente,  siccome  ci  è  dato  ar- 
gomentare, fra  il  monastero  di  Bobbio  e  i  Piacentini,  Alcune  chiese  erano 
pretese  tanto  dal  monastero  quanto  da  una  pieve,  di  cui  non  è  indicato  il  nome, 
ma  che  risulta  fosse  dipendente  dal  vescovo  di  Piacenza.  Fra  quelle  chiese 
erano  «  Mar^onagum  »,  «  Peccoraria  »  (=  Peccorara  nel  Piacentino),  «  Buxetum  » 
(Busseto)  e  «  La^arellum  »  (Lazza  rello).  I  testimoni  e'  informano  intorno  ai  sa- 
cerdoti o  cappellani  che  in  esse  stavano  e  le  loro  relazioni  verso  la  «  plebs  »  e 
l'arciprete  della  medesima.  Sono  in  genere  le  solite  relazioni  che  correvano  fra 
le  chiese  delle  ville  e  la  loro  rispettiva  pieve.  I  sacerdoti  di  Pecorara,  vien 
detto,  recavansi  alla  pieve  «  cum  letaniis  et  prò  baptismo»,  andavano  «ad 
«festum  plebis»,  «ad  piebem  cum  letaniis  prò  baptismo  et  crisma  et  capitulo». 
L'arciprete  andava  a  Pecorara  «  prò  sepoltura  et  ad  festum  ecclesie  et  canere 
«  missam  maiorera  »  :  «  vidi  [teste  ii]  archipresbiterum  venire  ad  istas  eccle- 
«sias  ad  sepelliendum  homines,  et  si  erat  pauper,  audivi  quod  habebat  can- 
«  delas  et  denarios,  et  vidi  eum  venire  ad  festum  ecclesie  et  cum  letaniis  ad 
«istas  ecclesias».  Il  cappellano  di  Pecorara  andava  alla  pieve  «prò  crisma 
«  et  capitulo  et  prò  colta  »,  portando  «  denarios  colte  »  all'arciprete.  Si  accenna 
[teste  II]  alla  decima  di  Busseto  e  di  Lazzarello.  Un  altro  teste  [iv]  narrò  che 
trenta  anni  prima  essendo  morto  suo  padre,  l'arciprete  si  recò  a  Pecorara  : 
venne  «ad  mortem  patris  mei».  L'arciprete  andava  a  Pecorara  «prò  mor- 
«  tuis  et  vidi  quod  dabant  ei  .mi.  denarios  de  mortuo  quando  non  veniebat  » 
[teste  III].  Si  dice  che  le  chiese  erano  «  infra  decimationem  plebis  »  e  che 
usavasi  colà  «  colligere  decimam  prò  plebe».  L'amministrazione  del  sacra- 
mento del  battesimo  era  legata  alla  pieve  e  da  questa  i  sacerdoti  delle  ville 
prendevano  il  «crisma»,  cioè  l'olio  santo.  All'arciprete  chiedevano  i  «vicini» 
di  Pecorara  il  sacerdote  [teste  ii]  ;  l'arciprete  lo  presentava  al  vescovo  di  Pia- 
cenza, che  lo  approvava  [teste  ivj.  Tuttavia  i  testi  i  e  ii  accennano  alle  pre- 
tese del  monastero  e  a  carte  che  forse  ne  fiicevano  parola  [testi  i,  ii,  iv]  :  l'ab- 
bate albergò  a  «  Mar^onaguni  »  [teste  ii]. 

In  queste  testimonianze  si  fa  parola  anche  di  argomenti  non  ecclesiastici. 
È  pieno  d' interesse  il  cenno  ai  confini  posti  a  segnare  i  limiti  del  comitato  di 
Piacenza  [teste  i,  al  principio],  e  un  teste  [ii]  per  dimostrare  che  le  chiese 
contestate  spettavano  ai  Piacentini,  depone:  «vidi  hanc  terram  coltari  et  boa- 
«tari  per  Placentinos  et  hostem  et  iter  facere  Placentinos  ».  Altro  teste  [in]: 
«  visum  habeo  hanc  terram  coltare  et  frodare  [da  fodrum]  per  Placentinos». 
Accennasi  ai  «  vicini  »  di  Pecoraria  [teste  ii]. 

Non  so  bene  che  cosa  s' intenda  quando  [testi  i  e  ii]  si  parla  delle  fonti 
di  Pecorara  e  dell'uso  che  ne  abbiano  fatto  quei  di  Milano  e  l'abbate  di  Bobbio. 
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Si  parla  della  recente  riedilicazione  della  chiesa  di  «  Marejonagum  »  [teste  11]. 

Pccorara  di  cui  qui  si  disputa  ricorre  spesso  negli  antichi  documenti  Bob- 
biesi,  e  i  diritti  del  monastero  su  quella  «  curtis  »  rammentansi  fino  dall'a.  860 
nel  diploma  di  Lodovico  II  (voi.  I,  n.  Lx)  ;  se  ne  parla  nelle  Adbm'iationts 
degli  anni  862,  883  (voi.  I,  n.  lxiii),  nei  diplomi  di  Berengario  888  (voi.  I, 
n.  Lxix),  905  settembre  ri  (voi.  I,  n.  lxxxi),  di  Guido  893  (voi.  I,  n.  Lxxiii), 
di  Lamberto  896  (voi.  I,  n.  Lxxiv),  di  Ottone  972  luglio  30  (voi.  I,  n.  xcvi). 

Nelle  deposizioni  1181-1185  (voi.  II,  n.  ccxvi)  il  teste  iv  (Folco)  ricorda 
vecchie  questioni  fra  il  monastero  e  il  vescovo  di  Piacenza.  Pensai  che  a  queste 
l'orse  si  possa  riferire  il  documento  presente,  ma  dubito  che  ragioni  paleografiche 
impediscano  tale  raffronto,  poiché  non  mi  pare  che  il  carattere  di  questa  carta 
la  possa  far  rimontare  ad  epoca  si  remota. 

[Il  documento  e  stato  da  me  collazionato  sulle  fotografie  ;  il  carattere,  assai 
simile  a  quello  delle  deposizioni  testimoniali  del  1180-1185  secondo  l'.A..,  del  1170- 
1 177  come  io  credo  (voi.  II,  n.  ccxvi),  mi  sembra  dell'ultimo  quarto  del  sec.  xii.] 

Prcsbitcr  Ricardus  de  Rocca  iurato  dixit:  Ego  [\] 
scio  quod  iste  ecclesie  sunt  in  episcopatu  Placentie.  interrogatus 
quomodo  hoc  scit,  respondit:  scio  quod  visum  habeo  unum  ter- 
minum  ad  Lacarelluni  de  divisione  comitati  Placentie  et  auditum 
5  habeo  quod  alius  terminus  est  in  Cerrebio  et  apud  Petram  Cor- 
vam  et  alius  desuper  Cigognum,  et  scio  quod  sunt  infra  decima- 
cionem  plebis,  quia  vidi  colligere  decimam  et  feci  colligere  usque 
ad  La(;arellum  et  Buxetum  et  usque  ad  Cigognum,  et  scio  quod 
comunis  fama  est  quod  ecclesie  sunt  plebis,  et  recordor  bene  per 

IO  .XX.  annos  quod  vidi  plebem  possidere  quiete  has  ecclesias,  et  ab 
ilio  tempore  citra  visum  habeo  sacerdotes  illarum  ecclesiarum  ve- 
nire ad  plebem  cum  letaniis  prò  baptismo  et  crisma  et  capitulo, 
et  visum  habeo  in  bis  ecclesiis  stare  .v.  sacerdotes,  qui  serviebant 
ecclesiam  Marcenagi  ;  et  audivi  quod  fuerunt  ibi  instituti  prò  plebe, 

15  et  scio  quod  ivi  et  vidi  archipresbiterum  ire  ad  Peccorariam  prò 
sepultura  et  ad  festum  ecclesie  et  canere  missam  maiorem,  et  ad 
Margcnagum  vidi  eos  ire  prò  sepellire  mortuos,  et  vidi  illos  sa- 
cerdotes venire  ad  festum  plebis  sicut  alii  capellani,  et  eos  dare 
coltam.         interrogatus  si  vidit  pre  lohannem  Marcium  stare  ad 

20  ecclesiam  Marconagi,  respondit  :  audivi  dicere  quod  stabat  ad  domum 
fratris  et  quod  cantabat  in  illa  ecclesia,  set  nescio  prò  quo.  et 
vidi  eum  ad  plebem,  et  audivi  ab  archipresbitero  quod  petcbat  ei 
ecclesiam  Marconagi  et  quod  ille  archipresbiter  prohibuit  eam  ne 
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forte  noceret . . .  quia  erat  dericus  Bobii.  et  credo  quod  erat  cie- 
ricus  Bobii,   et  audivi  a    presbitero  Ruffino  quod  ille  habuit  car-   25 
tulas  ecclesie  Bobii,  set  nescio  nec  audivi  quid  dicerent.     et  audivi 
quod  Gutta  in  corpore  habuit  item  de  illis  cartulis.         interrogatus 
de  communi   fama    respondit:    auditum  habeo  a    .xv.  annis  citra 
quod  ecclesie  fuerunt   Bobii.        interrogatus   de   fontibus  Pecco- 
rarie,  si  fuerunt  ibi  traete  prò  abbate,  respondit:  nichil  scio,  neque   30 
[II]  audivi.       1  Johannes  luvenalis  de    Peccoraria  (*)    iurato 
dixit:     ego  scio  quod  iste  ecclesie  sunt  in  Piacentino  episcopatu, 
quia  donec  recorder  vidi  hanc  terram  coltari  et  boatari  per  Pla- 
centinos,  et  hostem  et  iter  facere  Placentinos.     et  sunt  infra  de- 
cimationem  plebis,  quia  vidi  nuncios  plebis  adducere  decimam  de  35 
Buxeto   et  de   La^arello,  et  egomet    traxi    vinum  de  Buxeto  prò 
illa  decima.       interrogatus  si    comunis   fama  est  quod  plebs  te- 
neret  has  ecclesias  et  quod  sint  plebis,  respondit:  donec  recordor  vidi 
plebem  tenere  has  ecclesias,  et  recordor  .x.  annos  ante  actum  Ta- 
blani,  et  donec  recordor  vidi  sacerdotes  harum  ecclesiarum  ('')  ire  4^ 
ad  plebem  cum  letaniis  et  prò  bapticare  W.     et  vidi  archipresbiterum 
venire    ad    istas    ecclesias  ad   sepelliendum   homines,   et   si    erat 
pauper,  audivi  quod  habebat  candelam  et  denarium,  et  vidi  eum 
venire  ad  festum    ecclesie  et   cum  letaniis  ad   istas    ecclesias,  et 
audivi  quod  dabant  coltam  archipresbitero,  et  quod  archipresbiter  45 
mittebat  sacerdotes  ('')  in  istis  ecclesiis,  et  egomet  duxi  presbiterum 
Ansaldum  ad  hanc  ecclesiam  Pecorarie,  quia  vicini  petiverant  eum 
archipresbitero  ^^\  et  vidi  hos  sacerdotes  servire  ecclesiam  Mar^o- 
nagi  postquam  fuit  rehedifficata.        interrogatus  de   pre   lohanne 
Marcio,  respondit:  scio  quod  vidi   eum  stare  in  domo  fratris  et  5° 
canere  missam  ibi  et  ad  Peccorariam,  set  nescio  prò  quo;  et  au- 
divi quod  archipresbiter  expulit  eum  inde,  et  audivi  dicere  quod 
erat  clericus  Bobii.       interrogatus  de  cartulis,  si  vidit  vel  audivit 
eas,  et  quod  ecclesie  forent  Bobii,  respondit:  non,  nisi  quod  au- 
divi quod  Gutta  in  corpore  habuit  cartulas,  set   non  audivi  quid   55 
dicerent.       interrogatus  de  comuni  fama,  respondit  :  audivi  a  Mar- 

(a)  de  Peccorarla  aggiunte  nell' interlineo.  (b)  harum  ecclesiararn  aggiunte  nel- 

l'interlinea,       (e)  Corretto  su  paptffare        (d)  In  A  segue,  espunto,  ad         (e)  quia  vi- 
cini -  archipresbitero  aggiunto  nell'  interlineo. 


I 
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(jonago  et  ab  aliis  hominibus,  quod  iste  ecclesie  fuerunt  Bobii. 
interrogatus  de  fontibus  Peccoraric,  rcspondit  :  audivi  quod  fuerunt 
traete  de  Mediolano  set  non  audivi  quod  abbas  Bobii  faceret  eas 

60  trahere.  interrogatus  si  vidit  abbateni  Bobii  venire  ad  Mar<,"o- 
nagum  et  albergare,  respondit  :  nichil  vidi  ncque  scio. 

Gerardus   de  Artusio   iurato  dicit:       ego   scio    quod  [iii] 
iste  ecclesie  sunt  in  comitatu  Piacentino,  quia  visum  habeo  hanc 
terram  collare  et  frodare  per  Placentinos.     et  scio  quod  sunt  infra 

65  decimationem  plcbis^*^  quia  cgomet  collegi  decimam  prò  plebe  bene 
per  .vini,  annos  usquc  modo  in  Corneto  et  Boxeto  et  usquc  ad 
Lacarellum  et  recordor  bcne^'')  per  .xl.  annos,  et  ex  quo  recorder 
vidi  sacerdotes  Peccorarie  venire  ad  plebeni  cum  letaniis  et  prò 
baptismo.     et  scio  quod  habemus  decimam  et  collegi  eam  in  Mar- 

70  ^onago  circa  ecclesiam.  et  scio  quod  comunis  fama  est,  quod  hef 
ecclesie  sunt  plebis.  et  a  .x.  annis  citra  vidi  archipresbiterum  ire 
ad  Peccorariam  prò  mortuis.  et  vidi  quod  dabant  ei  .1111.  dena- 
rios  de  mortuo  quando  non  veniebat,  et  ego  portavi  illos  ei  de  domo 
Bertrami  de  Sancta  Cristina,     et  scio  quod  vidi  presbiterum  Pec- 

75  corarie  venire  ad  plebem  prò  crisma  et  capitulo  et  prò  colta  et 
audiebam  ei  dicere  quod  adduxerat  denarios  colte  et  archipre- 
sbiter  vocabat  se  solutum.  et  semper  audivi  quod  archipresbiter 
mittebat  sacerdotem  in  ista  ecclesia.  interrogatus  si  ullo  tem- 
pore vidit   litem   de   istis   ecclesiis  inter   plebem  et  abbatem,  re- 

80  spondit  :  non,  et  a  .x.  annis  citra  vidi  sacerdotem  Peccorarie  re- 
spondere  et  facere  sub  archipresbitero  sicut  alii  sui  capellani. 
interrogatus  de  pre  lohanne  Marcio,  respondit  :  audivi,  quod  stetit 
ad  Mar*;onagum  et  quod  serviebat  ecclesiam  prò  plebe;  cuius  cle- 
ricus   foret   nescio,  nec    audivi,      de  aliis  questionibus  nichil  scit. 

85   ^  Presbiter  Lanfrancus  Pecorarie   iurato  dicit:    ego  [iv] 
credo  quod  sint  .xv.  anni  aut  .xvi.  quod  sto  in   hanc   ecclesiam 
prò  plebe,  et  scio  quod  archipresbiter  plebis  representavit  me  do- 
mino episcopo  et  misit  me  in   hac  ecclesia,      et  ab  ilio  tempore 
citra  scio  quod  ivi  ad  plebem  prò  letaniis  et  baptismo  et  crisma, 

90  et  coltam  ei  persolvi  ;  et  archipresbiterum  vidi  huc  venire  cum  le- 
taniis et  prò  sepultura  et  mortuis,  et  ad  Marconagum  ;  et  credo 

(a)  Parola  aggiunta  neW  interlineo.       (b)  In  A  segue,  espunto,  recordor 
Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  19 
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quod  sint  amplius  .xxx.  annis  quod  vidi  huc  venire  archipresbi- 
terum  ad  niortem  patris  mei.  et  scio  quod  comunis  fama  est  in 
hanc  terram  quod  iste  ecclesie  sunt  sub  plebe,  et  ab  ilio  tem- 
pore citra  visum  habeo  archipresbiterum  venire  ad  festuni  huius  95 
ecclesie,  et  ego  recepì  eum  sicut  dominum,  et  ivi  ad  festum  plebis 
sicut  alii  capellani  plebis;  et  scio  quod  iste  ecclesie  sunt  in  comi- 
tatù  Piacentino,  quia  visum  habeo  hanc  terram  cogi  per  Placentinos, 
et  scio  quod  sunt  infra  decimationem  plebis,  quia  visum  habeo 
colligere  decimam  prò  plebe  per  Cornetum  et  Buxetum  et  usque  100 
ad  La^arellum,  et  circa  ecclesiam  Mar^onagi  et  per  Peccora- 
riam.  et  scio  quod  ego  habebam  decimam  Margonagi,  set  archi- 
presbiter  abstulit  eam  michi  dicendo,  quod  non  concessit  (•)  neque 
dedit  decimam  ecclesie,  nisi  donec  levaretur.  interrogatus  de  aliis 
questionibus,  respondit:  nichil  scio,  nisi  quod  audivi  quondam  quod  105 
cartule  erant  de  istis  ecclesiis,  set  ncscio  nec  vidi  nisi  modo 
quid  dicerent, 

>    CCLXXXI. 

(Sec.  xiii). 

Deposizione  di  testimoni  nella  questione  vertente  fra  il  mona- 
stero di  Bobbio  e  il  vescovo  di  Piacenza  rispetto  alla  chiesa  di 
Menconico  e  di  Peccorara,  per  determinare  a  chi  esse  spettassero. 

Inv.  Cantelli,  p.  35,  fra  le  carte  del  sec.  xii  prive  di  data  registratisi 
le  seguenti: 

«  Exemplum  testium  examinatorum  favore  monasterii  super 
«  iura  ecclesiarum  Peccorariae  et  Menchonici  ad  monasterium  di- 
ce recte  pertinentium  saeculi  duodecimi.     5  5.  III.  Q». 

«  Alii  testes  examinati  in  causa  subiectionis  ecclesiae  de  Pec- 
«  coraria  spectantis  ad  monast.  plebi  (^sic)  et  archipresbitero  Mar-   5 
«  zonaghi  dipcesis  Placentiae,  eiusdem  saeculi.     69  . 1 .  N  ». 

[Di  questi  due  regesti,  il  primo  fu  compilato  su  una  serie,  ora  perduta, 
di  deposizioni  testimoniali  in  favore  del  monastero  di  Bobbio  nella  causa  tra 
l'abbate  del  detto  monastero  e  l'arciprete  di  Menconico  per  i  diritti  sulle  chiese 
di  Menconico  e  di  Pecorara  ;  il  secondo  sulle  deposizioni  testimoniali  in  favore 
dell'arciprete  di  Menconico  pubblicate  al  n.  precedente.] 

(a)  In  A  corretto  su  concedat 
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CCLXXXII. 

1201,  maggio  13;  Bobbio,  nella  camera  dell'abbate 
di   S.   Colombano. 

Gerardo  e  Oberto  figli  del  fu  Burlanido  di  Ulmola  fanno  a 
Romano  eletto  la  rinuncia  di  terreni  in  San  Salvatore,  di  cui  egli 
investe  Remo  Ducco. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  busta  i. 
Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  39,  con  :  «  2 1  . 1 .  xx  » . 

L'accordo  fra  le  note  cronologiche  ci  assicura  della  data. 
[Di  questo  documento  l'A.  aveva  dato  solo  il   protocollo  e  poche   righe 
del  testo:  io  l'ho  collazionato  sulla  fotografia  e  l'ho  completato.] 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
primo,  die  dominica  terciodecimo  mensis  madii,  indicione  quarta, 
in  Bobio,  in  camera  abbatis  Sancti  Columbani,  in  presentia  Boni- 
vini  de  Uzola,  Guilielmi  Assterani,  Guiscardi  de  Rivardia,  Armanni 
5  savonarii,  testium  rogatorum.  Girardus  et  Obertus  fratres,  filli 
quondam  Burlanidi  de  Ulmule,  fecerunt  finem  domino  Romano  mo- 
nasteri Sancti  Columbani  electo  eiusque  successoribus  et  cui  de- 
derit,  nominative  de  eo  toto  quod  ipse  abet  vel  antecessoribus  eius 
soliti  sunt  tenere  in  loco  et  fondo  Sancti  Salvatoris  et  in  eins  ter- 

10  ritorio.  ibidem  predictus  electus  investivit  Bernum  Ducum  de 
Sancto  Salvatore  in  se  et  in  suis  heredibus  de  eo  quod  iamdicti 
fratres  in  predicto  loco  et  territorio  refutaverant  reddendo  de  ce- 
tero  amiualitcr  fictum  predicto  electo  eiusque  successoribus  aut  cui 
dederit  vel  suo  misso  octo  denarios  placentinos,  et  predictis  fra- 

I  r  tribus  Girardo  et  Oberto  in  festivitate  Omnium  Sanctorum,  si 
tamen  ad  recipiendum  venirent,  duos  sestarios  castanearum  viri- 
darum  et  si  terminus  iste  transierit  non  teneatur  ei  dare  nisi 
duodecim  denarios.  hoc  dato  nulla  alia  superinposita  ei  impo- 
natur.       et  promisit  quoque  dictus  electus   per  se  et  successores 

20  suos  infrascripto  Berno  eiusque  heredibus  predictum  totum  ab  omni 
homine  defendere  vel  totum  dampnum  restituere.  hoc  totum  una 
et  altera  pars  promisit   firmum  tenere  et  adtendere  sub  pena  vi- 
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ginti  solidorum   placentinorum  Inter  se   promissa,  qua  soluta    et 
investitura  sit  firma.      idem  electus  prò  infrascripta  investitura  a 
infrascripto  Berno  accepisse  manifestavit  solidos  duos .  . .    et   prò   25 
refutatione  solidos  quinque  placentinos. 

(S  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  liane 
cartulam  iussu  infrascripti  electi  scripsi. 

CCLXXXIII. 

1201,  luglio  24. 

Romano  abbate  eletto  del  monastero  di  Bobbio,  col  consenso 
dei  preti  e  dei  monaci  investi  Opizzone  «  de  Fossato  »  e  Bernardo 
suo  cugino,  a  parti  uguali,  con  diritto  negli  eredi  alla  successione, 
di  un  bosco  nel  luogo  detto  Molia,  verso  il  fitto  di  due  staia  di 
frumento  e  due  di  grano  misto  da  pagarsi  alla  festa  di  san  Bar- 
tolomeo (24  agosto). 

Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Copia  del  5  aprile  1237  «in  pontili  domini  episcopi,  coram  Ugone  Vicedo- 
«  mino  canonico,  Oberto  de  Lanfranco,  Guilielmo  de  Monticellis  testibus  ro- 
«  gatis.  dominus  Guilielmus  Bicuellus,  potestas  Bobii,  precepit  michi  Alberto 
«  Filoso  notario  suprascriptum  instrumentum  exemplare  et  publicare  ad  postu- 
«  lacionem  Guilielmi  de  Rotefredo  syndici  monasterii  Sancti  Columbani.  Al- 
«  bertus  Pilosus  notarius». 

Inv.  Cantelli,  p,  39,  con:  «55.III.Z». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  fra  loro  ci  assicura  della  data.  È  inu- 
tile rilevare  la  misura  «  ad  sestarium  Bobii»,  che  al  tempo  in  cui  il  nostro  do- 
cumento fu  rogato  è  ormai  divenuta  comunissima. 

[Die  marjtis  nono  kalendas  augusti,  in  Bobio,  in  claustrum  mo- 
nasterii Sancti  Columbani,  [presentia  .  .  .]  Girardi de  Spisia, 

Armani  Savonerii scutiferi,  testium  rogatorum.       dominus 

Romanus  istius  monasterii  electus,  presencia  et  consensu  presby- 
teri  Petri  de  Fabrica,  presbyteri  Baldi,  presbyteri  Ugonis,  donni  5 
Oberti  de  Piga^ano,  donni  Guilielmi,  Conradi  et  Girardi  mona- 
corum  eiusdem  monasterii,  investivi!  Opi^onem  de  Fossato  et  Ber- 
nardum  eius  cusinum  equaliter  in  se  et  in  eorum  heredibus,  suc- 
cedendo unus  alium,  nominative  de  tota  terra  sive  boscho,  quara 
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videtur  tenere  et    haberc  ad    locum  ubi  Molla  dicitur  et  in   eius    io 
territorio,  et  est  octava  pars  ipsius  Molle  et  eius  territorii,  quam 
habuerunt  per  Obcrtuni    de    Carrana,  reddendo  exinde  annualiter 
fictum  in  sancto  Bartholomeo,  aut  octo  dies  antea  aut  octo  postea 
ab  isto  sancto    Bartholomeo  in  antea,   duos  sestarios  frumenti  et 

duos   misture,   ad   sestarium   Bobii,    mundum,   ad  palam 15 

anno  Domini  millesimo  ducentesimo  primo,  suprascripto  die,  in- 
dinone quarta. 

Opi^o  sacri  palaci!  notarius. 

CCLXXXIV. 

1201,  ottobre  23;  chiesa  di  «  Benbelia  ». 

Pietro  «  Qenna  » ,  Alberto  «  Ca(^araner  »  ed  altri  giurano  di  de- 
porre quali  sono,  secondo  l'usanza,  gli  obblighi  che  essi  e  i  loro 
predecessori  hanno  verso  il  monastero  di  S.  Colombano,  e  di  de- 
nunciare non  soltanto  le  terre  che  essi  ed  altri  tengono  dal  mona- 
stero ogni  qualvolta  ne  fossero  richiesti  dai  ministri  di  questo,  ma 
anche  di  palesare  chi  sapessero  avere  abusivamente  occupato  qual- 
che possesso  del  monastero.  Testimoni. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  d\  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  I,  busta  2. 
Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  59,  al  24  ottobre  1201,  con:  «js.IIl.F». 

Il  documento  sembra  accennare  ad  una  riorganizzazione  dei  beni  del  mo- 
nastero, fatta  coir  intenzione  di  mettere  riparo  alla  mala  amministrazione.  Dal 
numero  dei  vassalli  qui  ricordati  si  può  argomentare,  quale  ne  fosse  il  nu- 
mero su  tutti  i  beni  comunque  spettanti  al  monastero.  Tuttavia  di  una  si- 
mile riorganizzazione  qui  non  si  ha  sufficiente  prova. 

In  presentia  testium  infrascriptorum.  Petrus  Cenna  et  Al- 
bertus Ca^araner,  Ugo  de  Marco  et  eius  frater  Albertus,  lohanes 
monacus  et  Guilelmus  de  Podio,  Johannes  de  Nuxiga  et  Johannes 
Rex,  Martinus  de  Noeleto,  Oglerius  et  Martinus  Porcarius,  Ra- 
mundus  et  eius  frater  Arnardus,  Ferracanus  Niara^o,  Johannes  5 
index  et  Andreas  Fotedor  iuraverunt  ad  sacrai*)  Dei,  tactis  evan- 

(a)  In  A  ad  sac  [La /rase  usuale  sarebbe  ad  sacrosancta  Dei  evangelia,  tactis  scrip- 
turis  qui  resa  imperfettamente  dal  notaio.] 
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geliis,  manifestare  omnes  usantias  quas  ipsi  faciunt  et  soliti  sunt 
facere  et  quas  sui  antecessores  consuevere  facere  et  fecere  mo- 
nasterio  Sancti  Columbani  de  Bobio  seu  ministris  eius,  et  mani- 
festare omnes  penssiones  quas  ipsi  dant  et  dare  consueverunt  et  io 
quas  eorum  antecessores  dedere  et  dare  consueverunt  predicto 
monasterio  vel  ministris  eius.  similiter  manifestare  omnes  pos- 
sessiones  sive  terras,  quas  ipsi  tenent  prò  predicto  monasterio,  sive 
quod  alii  teneant,  et  eas  ostendere  ministris  iandicti  monasterii 
senper  quando  ipsi  voluerint,  et  si  sciunt  quod  [a]liquis  occupa-  15 
verit  de  possessionibus  predicti  monasterii  vel  de  terris.  Actum 
in  eclesia  de  Benbelia,  feliciter.  testes  :  Giscardus,  Petrus  Ron- 
dana  index  Placentie,  Johanes  filius  lohanis  Guertii  de  la  Palara. 
Millesimo  ducentesimo  primo,  indicione  quarta,  nono  die  exeunte 
octubrio.  20 

(S.  T.)  Ego(')  Arnaldus  notarius  rogatus  scripsi. 

CCLXXXV. 
1201,  dicembre  7;  Rapallo. 

Romano  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  a  titolo  di 
cambio,  dà  ad  Ottone  «  de  Gravegia  »  varie  terre  in  Val  di  Trebbia, 
a  Rapallo,  ed  altre  dal  medesimo  ne  riceve  nel  piano  di  «  Gra- 
«  velia  »  ;  nel  patto  si  considera  anche  il  caso  in  cui  il  fiume  «  Gra- 
«  vegia  »  danneggiasse  la  terra  data  da  Ottone.     Testimoni. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaila,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  3.  Secondo  originale  chiesto  dal  monastero, 
che  aveva  perduto  il  primo  originale;  l'atto  presente  fu  rogato  nel  12 14  dal 
notaio  Rolando  che  lo  stese  in  base  all'»  imbreviatura  mortificata  »  del  no- 
taio Gandolfo  de  Alberto  ;  tutto  questo  fu  autorizzato  dal  vicario  del  podestà 
di  Rapallo  e  Lavagna. 

Inv.  Cantelli,  p.  39,  al  7  ottobre  1201,  con:  «21.I.T». 

•S  Cambium  fecerunt  Inter  se  ad  invicem  donus(''>  Romanus 
abbas  monasterii  Sancti  Columbani,  consensu  et  voluntate  doni  ('') 
Girardi  Scorcie,  prò  una  parte  et  Odo  de  Gravegia  prò  alia  parte. 

(a)  //  (S.  T.)  é  costituito  dalla  parola  ego  monogrammatica.       (b)  Così  in  A 
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predictus  abbas  dat  iani  dicto  Odoni,  nomine  cambii,  peciam  unam 
5  terre  in  Valter iebia(»)  supra  domum  Me^agni,  cui  coherct  superius 
terra  filie  Otonis  de  Camaxemasca  et  strata,  inferius  via  de  Co- 
pellis  et  ab  alio  laterc  terra  filie  dicti  Otonis.  item  dat  ei  prò 
eodem  cambio  peciam  unam  terre  supra  domum  plebis  Rapalli, 
ubi  stat  Begerius,  cui  coheret  superius  terra  Marchissii  Vetuli,  in- 

10  ferius  et  a  latere  vie,  et  ab  alio  latere  terra  diete  plebis.  item 
dat  ei  similiter  medietatem  alterius  pecie  in  eodem  loco,  cui  coheret 
superius  via  et  terra  Marchisii  Vetuli,  inferius  et  a  latere  vie, 
et  ab  alio  latere  terra  dicti  Marchisii.  et  e  converso  predictus 
Odo  dat  iamdicto  abbati  prò  monasterio  medietatem  unius  pecie 

15  terre  in  plano  de  Gravelia,  cui  coheret  superius  et  a  latere  terra 
Septembris  de  Levagio,  inferius  flumen  Gravegie,  et  ab  alio  la- 
tere terra  filie  condam  Alberti  de  Gravelia.  quod  cambium  ad 
invicem  firmum  promiserunt  habere  et  eum  ab  omni  persona  defen- 
dere et  auctorizare   et   expedire   promiserunt,  sub   pena  dupli  de 

20  quanto  predictum  cambium  valet,  et  [habere]  ratum  aliquo  tem- 
pore, et  promisit  Odo  dicto  abbati,  quod  si  predicta  terra  ali- 
quo tempore  minuerctur  per  flumen  Gravegie,  ita  quod  non  valeret 
tota  libr.  .xn.,  quod  tenebitur  conscignare  monasterio  libras  .xii. 
in  casali  suo  ab   una    parte  et  quod   faceret  confirmare  uxori,  et 

25  abbas  promisit  quod  faciet  subscribere  confratribus  competenter 
in  laude  sui  sapientis. 

Testes:  Ra.  archipresbyter  Rapalli,  Ambrosius  comes,  lohan- 
nes  de  Raga.  Actum  in  pontile  Rapalli,  anno  .m.°cc.°,  primo, 
die  .VII.  decembris,  indictione  quarta. 

30  ^  EGO  Rolandus  notarius  transcripsi  et  exemplavi,  ut  supra, 
ex  imbreviatura  mortificata  condam  Gandulfi  de  Alberto  notarli, 
et  hoc  feci  iussu  domini  lohannis  de  Pecagno  ludici s  et  vicarii 
domini  Wilielmi  Embriaci  potestatis  Rapalli  et  Lavanie,  qui 
iudex  hoc  ideo  fecit  fieri  quia  ^^  Guido  notarius,  sindicus  dicti  mo- 

35  nasterii,  nomine  ipsius  monasterii  peteret  hoc  instrumentum  et  iu- 
ravit  quod  credebat  dictum  monasterium  eum  habuisse,  nec  ipse 
nec  alius  prò  eo,  eum  habebat,  nec  in  fraude  desinit  eum  habere, 
et  si  forte  perveniret  ad  manum  suam,  quod  eum  destrueret,  aut 

(a)  In  A  Valtebia       (b)  In  A  qac 
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redderet  eum  in  manibus  mei  Rolandi  ;  ideo  dictus  iudex  precepit, 
ut  supra,  .M°cc°xiiii.,  indictione  prima,  mensis  ianuarii.  40 

CCLXXXVI. 

1202,  maggio  7;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 

di  S.   Colombano. 

Il  marchese  Corrado  Malaspina  con  giuramento  promette  di  di- 
fendere il  monastero  di  Bobbio  e  i  suoi  possessi. 

Fonti.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  cnteg.  I,  busta  2, 
Copia  eseguita  dal  notaio  «  Anricus  de  0(;ola  »  addì  1 5  settembre  1 309,  in  se- 
guito al  documento  8  luglio  1200  (voi.  II,  n.  ccLXXiii)  del  marchese  Alberto 
Malaspina.  Al  terzo  posto  viene  altro  documento,  pure  del  marchese  Corrado, 
del  6  luglio  1238. 

C  Ivi,  ivi.  Copia  un  po' sciupata  del  notaio  «Anricus  de  O^ola»,  con 
autentica  del  16  settembre  1309,  in  seguito  agli  atti  19  gennaio  1 184  (voi.  II, 
n.  ccxxiv)  e  9  agosto  1189  (voi.  II,  n.  ccxxxvi). 

Inv.  Cantelli,  p.   39,  con  :  «  30. 1  .  F  ». 

L'accordo  fra  le  note  cronologiche  ci  assicura  della  data  di  questo  docu- 
mento. 

}^  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  se- 
condo, indictione  quinta,  die  martis  septimo  madii,  in  Bobio,  in 
claustro  monasteri!  Sancti  Columbani,  in  presentia  Gerardi  de  San- 
cta^»)  Margarita  et  Gisulfi  de  Oneto,  Abrae  et  Wilelmi  de  Pe- 
tragroa  et  Lafranci  de  Barbagelata  atque  aliorum  quorumdam.  5 
^  Dominus  Conradus  Malaspina  marchio  iuramento  promisit  de 
cetero  salvare,  guardare  et  defendere  et  adiuvare  monasterium  pre- 
dictum  et  res  ipsius  monasterii  ubique,  et  non  tolere  per  se  neque 
per  suam  submissam  personam  de  rebus  eiusdem  monasterii,  et 
prohibere,  si  poterit,  omnibus  qui  tolere  velent  bona  fide  et  sine  io 
firaude,  si  Deus  eum  adiuvet  et  sancta  evangelia. 

Ego  <*')  Guido  imperialis  aule  notarius  ibi  interfui  et  hanc  car- 
tulam  rogatus  scripsi. 

(a)  In  B  segue,  ripetuto,  sancta  (b)  Questa  parola  é  in   monogramma  cosicché 

forse  sostituisce  il  (S.  T.) 
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CCLXXXVII. 

1202,  luglio  25;  Bobbio 
in  casa  di  Combattente  Visdomino. 

Oberto  del  fu  Ugone  Morello  investe  Pagano  e  Giovanni  de 
Arelia  di  alcune  terre  tenute  dagli  investiti  e  dai  loro  consorti; 
per  l'investitura  riceve  quindici  soldi  di  Piacenza. 

Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abba\ia,  categ.  II,  busta  r. 
Copia  notarile  del  sec.  xiii  dovuta  ai  notai  «  Obertus  de  Sancto  Ambrosio  »  e 
«  Raynaldus  dal  Ferro  » .  L'accordo  delle  note  cronologiche  fra  loro  ci  accerta 
della  data. 

Si  osser\'i  che  i  terreni  sono  tenuti  da  alcuni  «consortes»,  due  dei  quali 
vengono  espressamente  nominati. 

[Di  questo  documento  l'A.  aveva  dato  solo  il  protocollo  e  parte  del  testo  : 
io  l'ho  collazionato  sulla  fotografia  e  completato.] 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  sccundo, 
die  iovis  octavo  kalendas  agusti,  indicione  quinta,  in  Bobiensi  Ci- 
vita te,  in  domo  Combatenti  Vicedomini,  in  presentia  Oberti  pil- 
liparii,  Andree  Bolioli  de  la  Cluce,  Guidorcii  de  Barbarino,  Petri 
5  Asinarii  testium  rogatorum.  1  Obertus  filius  quondam  Ugonis 
Morelli  investivit  Pagannum  et  lohannem  de  Arelia  unum  alium 
succedentes  in  eis  et  in  eorum  heredibus  nominative  de  toto  ilio 
reddito  vel  de  omni  iure,  racione  et  accione  quod  vel  quam  ipse 
Obertus  et  fratres  eius  erant  solicti  habere  de  illa  terra,  quam  ipse 

IO  Paganus  et  lohannes  et  consortes  eorum  tenent  et  laborant  in 
Arellia  et  in  eius  territorio,  ut  de  cetero  infrascripti  Pagannus  et 
lohannes  et  eorum  heredes  habeant  et  teneant  iandictum  redditum 
sine  infrascripti  Oberti  suorumque  heredum  contradicione.  et  pro- 
misit  per  se  et  suosque  (*)  heredes  infrascripto  Paganno  et  lohanni 

15  eiusque  heredibus  totum  iandictum  redditum  ab  omni  persona  def- 
fendere  et  expedire  cum  racione  vel  totum  dapnum  eis  restituere,  ita 
tamen  quod  debent  ei  dare  annuatim  fictum  in  Bobiensi  civitate 
ad  domum  eiusdem  Oberti,  vel  cui  dederit,  senper  in  festivitatc 
sancti  BartoUomei,  octo  dies  antea  vel  octo  postea,  quatuordecim 

(a)  Cosi  in  B. 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  20 
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Stana  frumenti  mundum  et  siccum   ad  iustum  sestarium  eiusdem   20 
civitatis  in  estimacione  duorum  honorum  hominum  sit  (*)  discordia 
interfuerit.     dato  et  solucto  W  ipso  fleto  alia  superinposita  eis  non 
fiat,     penam  vero  inter  se  promiserunt,  ut  quis  ex  ipsis  vel  eorum 
heredibus  ita   non  atenderint  vel   observaverint  aut  si  tollere  vel 
dimitere  voluerint,  prout  supra  legitur,  tunc   promiserunt  parx^*)  25 
partimi")  fidem   servanti   pena  quadraginta  solidos  placentinos,  et 
pena  solucta  rapto^")  manente  pacto;  ita  vero  ut  ipse  Obertus  debet 
dare  sub  iandicta  pena  manducare  illi  qui  duxerint(*>  fictum  pre- 
dictum  pannem^*)  et  vinum  et  caseum.     et  manifestavit  se  ab  eis 
accepisse  nomine  investitura  solidos  quindecim  plagentinos,  renun-  30 
cians  exceptioni  non  accepte  nec  numerate  pecunie,      et  inde  due 
cartule  in  uno  tenore  scripte  sunt. 

(S.  T.)  Ego  Bernardus  de  Posato  sacri  palacii  notarius  interfui, 
hanc  cartulam  traditi  (*)  et  rogatus  et  scripsi. 

(S.  T.)  Ego  Oberto  de  Sancto   Ambroxio  notarius  autenpti-  35 
cum  huius  esempli  vidi  et  manu  propria  exemplavi  et  subscripsi. 

(S.  T.)  Ego  Raynaldus  dal  Ferro  notarius  autenticum  huius 
exempli  vidi  et  legi  et  subscripsi. 

CCLXXXVIII. 

1202 . . . 

«  Concessio  in  emphiteusim  bonorum  omnium  in  territorio  de 
«  Ceuce  sub  nomine  Sancti  Policarpi  existentium  facta  per  d.  Ro- 
«  manum  abbatem  et  capitulum  monasterii,  favore  presbyteri  lohan- 
«  nis  de  Ceuce  et  haeredum.  Rogatus  Guidonis  notarii,  1202 
«  die 55  .  Ili .  P  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  39. 

CCLXXXIX. 

1203,  marzo  31;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero. 

Romano  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  investe  Bon- 
giovanni  Bosognolio  di  alcune  pezze  di  terra  di  ragione  del  mo- 

(a)  Così  in  B 
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nastero,  che  già  l' investito  teneva  «  coUonario  nomine  ».  Dopo 
tre  anni  pagherà  quale  fitto  annuale,  al  tempo  della  vendemmia, 
uno  staio  di  vino,  oltre  la  decima. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  busta  i. 
Originale.     L'accordo  fra  le  note  cronologiche  ci  assicura  della  data. 

Inv.  Cantelli  p.  40,  con  :  «  2 1  . 1 .  uu  » . 

Si  osservi  la  frase  «  collonario  nomine  ».  E  si  noti  ancora  che  il  vino  è 
misurato  a  staia,  e  che  qui  si  parla  dello  staio  secondo  1'  uso  bobbiese.  Il 
fitto  si  pagherà  dall'  investito  solo  dopo  tre  anni. 

[La  pergamena  è  corrosa  dall'umidità  nel  margine  destro  nei  rr.  ij-26. 
L'A.  aveva  dato  di  questo  documento  solo  il  protocollo  e  parte  del  testo:  io 
l'ho  collazionato  sulla  fotografia  e  completato.] 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnacionis  millesimo  ducentesimo 
tercio,  die  lune  secundo  kallendas  aprilis,  indicione  sesta,  in  Bo- 
biensi  civitate,  in  craustrum  monasterii  Sancti  Columbani,  in  pre- 
sencia  Opizonis  not.  et  Opizonis  de  Leclerio,  Macagnini  de  Giberto, 
5  Guilelmi  de  Perono  Sancti  Desiderii  testium  rogatorum.  ^  do- 
minus  Romanus  abbas  suprascripti  monasterii,  consensu  et  afir- 
macione  suorum  fratrum,  videlicet  donni  Petri  de  Fablica,  donni 
Baldi,  donni  Alberti  de  Pratea  et  donni  Conradi  massarii  eiusdem 
monasterii  et  donni  Gi[rar]di  de  Lavania  et  donni  Bobii,  investivit 

IO  Bonum  lohannem  Besognolium  in  se  et  in  suis  hcredibus  nominative 
de  una  pecia  de  terra  vacua  que  est  in  prezo^*)  Morellorum  et  iacet 
aput  viniam  Oberti  Morellis  et  viniam  Falani  de  Dodo  et  est  iuris 
eiusdem  monasterii,  et  quam  ipse  Bonus  lohannes  olim  tenebat 
a  infrascripto  monasterio  collonario  nomine,  omnia  cum  omnibus 

15  accessionibus  et  ingressionibus  iamdicte  terre  pertinentibus  in  in- 
tegro, eo  modo  ut  de  cetero  ipse  Bonus  lohannes  sui[que]  heredes 
habeat  et  teneat  iamdictam  terram  sine  infrascripti  domini  abbatis 
suorumque  successorum  contradicione.  et  promisit  infrascriptus 
dominus  Romanus  abbas  per   se  et  suos   successores  infrascripto 

20  Bono  lohanni  suisque  heredibus  infrascriptam  terram  ab  omni  per- 
sona defendere  cum  racione  aut  totum  dampnum  ci  restituere.  ita 
tamen  ut  idebeat]  dare  a  tribus  annis  in  antea  omni  anno  fictum 
semper  in  tempore  vindemiarum  idest  unum  sestarium  vini  ad  ìu- 

(a)  In  A  pzo 


308  CODICE   DIPLOMATICO  [Docc 

stum  sestarium  Bobii  de  ea  vel  de  Balzago,  et  decìmam ...  in  antea 
in  caneva  donica  infrascripti  monasterii.  dato  et  soluto  iandictum  25 
fìctum  alia  superinposita  ei  [non  fiati,  penam  vero  Inter  se  promi- 
serunt  ut  quis  ex  ipsis  vel  eorum  heredibus  vel  successoribus  ita  [non 
adtendelrint  vel  observaverint  aut  si  tollere  vel  dimitere  voluerint, 
prout  superius  legitur,  tunc  promi[scrunt  inter  se]  cum  stipulacione 
pars  parti  fidem  servanti  pena  viginti  solidos  placentinos,  et  pena  30 
soluta  [rato]  manente  pacto.  et  prò  investitura  manifestavit  se  ab 
eo  accepisse  v[iginti  solidos]  placentinos  renuncians  exceptioni  non 
accepte  nec  numerate  pecunie,  et  inde  duas  cartulas  in  uno  te- 
nore fieri  rogaverunt. 

(S.  T.)  Ego  Bernardus  de  Fossato  sacri   palacii   notarius  in-  35 
terfui,  hanc  cartulam  traditi  W  et  ro[gatus  scripsi.] 

ccxc. 

1203,  aprile  io;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Castellano  e  Roclerio  di  Carana  figli  del  fu  Lafranco  dichiarano 
quello  che  essi  ed  altri  per  essi  tengono  dal  monastero.  Oltracciò 
dicono  che  quei  di  Carana  venendo  al  monastero,  vi  trovavano 
ricetto.  Dopo  di  che  1'  abbate  concede  loro  l' investitura,  ed  essi 
prestano  giuramento  di  fedeltà. 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abba:(ta,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.     Originale. 

B  Ivi.  Copia  del  sec.  xiii.  Tengo  conto  delle  principali  varianti  di  B, 
giacché  talvolta  interpretano  la  corrispondente  lezione  di  A.  Così  la  parola 
«  pranis  »  è  sostituita  da  «  planis  ».  Talvolta  sembra  che  B  dia  nei  nomi  propri 
una  forma  parallela,  di  cui  sia  utile  tener  conto. 

Inv.  Cantelli,  p.  40  con:  «53.II.Ee». 

L'accordo  tra  le  note  cronologiche  ci  accerta  della  data. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
tercio,  die  iovis  decima  mensis  aprilis,  indicione  sesta,  in  Bobio,  in 
claustrum  monasterii  Sancti  Columbani,  coram  Hanrico  de  B  . . . , 
Bernardo  de   Fossato,   Oberto  Ca^a,    presbytero    Petro   lohanne 

(a)  Così  in  A 
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5  de  Menabois  testibus  rogatis.  Castcllanus  de  Carana  et  Roclc- 
rius(')  de  Carana  fratres  et  filii  quondam  Lafranci,  manifestave- 
runt  se  tenere  per  feudum  a  monastcrio  predicti  Sancti  Coluni- 
bani  hoc  quod  tenent,  vel  aliquis  prò  eo  tenet,  in  Costalla  et  Facto  e»); 
districtum  terre  quam  Rubeus  et  Nicolaus  de  Caranna  tenent  ad 

IO  Rossaroliam,  Roccam  Carane,  Broda  et  Orta  de  Carana,  Constam 
Palcaldam;  hoc  quod  tenent  in  Vaile  Sotanis  de  Carana,  districtum 
[de]('=)  Prediis  de  Soiia  et  de  Onetis  de  Conio,  et  totum  quod  habent 
in  Runcalbino,  et  clausam  de  Solia,  et  duos  sestarios  frumenti 
de  terra  seminatura  deorsum  Fossis,  et  hoc  quod  habent  in  Cre- 

15  stola,  et  reddit^*^),  et  conditiones  quas  habent  in  Corda  Superiore; 
hoc  quod  tenent  ad  Moliam,  hoc  quod  habent  et  reddit  eis  Blancus 
de  Cassinis,  hoc  quod  Doda  et  Calvi  tenent  ab  eis  in  Runco  de 
Calvis,  et  totum  quod  tenent  in  Cedroplano  et  in  Campo  Zopi  ; 
pradium  Ragadi,   hoc  quod   filii   quondam    Alberti  Bioci  prò  eis 

20  tenent  ultra  Bobium,  terram  in  Rigangarolio,  tenimentum  Bandi- 
cum  preter  clausuram,  hoc  quod  habent  in  vinca  quam  Ugo  de 
Levalunga  tenet  in  franis  ('\  hoc  quod  habent  in  Morago  et  ad 
Cacismodios,  et  hoc  quod  filii  quondam  Rolandi  Concile  tenent 
supra  Brodum  Monacorum,  hoc  quod  tenent  in  podere  de  Raschis, 

25  hoc  quod  tenent  in  curte  Sancti  Salvatoris  et  in  Telcgio  et  in 
Runco  Carane,  et  hoc  quod  filius  quondam  Pipionis(^)  tenet  in  Pen- 
nino in  terris  donnicis,  et  hoc  quod  habent  in  Binda  in  Valle 
Grassie,  et  hoc  quod  Anricus  de  Laineria  (e)  ab  eis  tenet  O')  in  po- 
dere de  Gosselmo,  pratum  de  Porcis;  hoc  quod  tenent  in  Bobio 

30  retro  Sanctum  Laurentium,  hoc  quod  tenent  Calvi  in  Boscho,  in 
vinca  filiorum  quondam  Armanni  peccorarii  ultra  Durbam,  et  ter- 
ram quam  fiUi  Scoti  ibi  tenent,  et  vincam  quam  Obertus  pellipa- 
rius  tenet  ad  Castegnolius,  et  hoc  quod  Calvi  tenent  ab  eis  in 
Pradali,  et  hoc  quod  filii  quondam  Oddonis  de  Mctllis(')  tenent  ab 

35  eis  iusta  molendinum  filiorum  quondam  Alberti  molinarii.  pretcrea 
dixerunt  quod  illi  de  Carana  unde  venirent  soliti  crant  recipi  in 
monasterio  et  serviri  et  debebant  recipi  et  ser\àri  in  monastcrio  ; 

(a)  B  Regerius  (b)  B  Febo  (e)  Manca  in  A  B  (d)  Forse  si  integrerà  in 

redditum       (e)  B  planis       (f  )  B  Piponis       (g)  B  Lancila       (h)  B  aggiung^e  per  errore 
ab  eis       (i)  B  MeteU 
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et  de  bannis,  pracitis  (')  et  investituris  de  Curte  Sancii  Martini  so- 
liti erant  habere  et  debent,  sicut  et  advocatus  de  Mezano  habet  de 
abbatia  de  Mezano.  quo  manifestato  de  rebus  predictis,  a  domino  40 
Romano  suprascripti  monasterii  abbate  investituram  receperunt  su- 
prascripti  fratres,  presentibus  et  confirmantibus  donno  Nicolao  pre- 
sbitero, donno  Conrado,  donno  Guilielmo,  donno  Girardo,  donno 
Guilielmo  de  Montecello  monacis  suprascripti  monasterii,  et  etiam 
manifestantibus  quod  suprascripti  fratres  in  suprascripto  monasterio,  45 
ita  ut  superi  US  dictum  est,  et  in  curte  Sancti  Martini  habere  de- 
bent. ibidem  suprascripti  fratres  iuraverunt  fidclitatem  suprascripto 
abbati,  sicut  pater  eorum  et  antecessores  antecessoribus  eiusdem 
abbatis  fecerunt.     et  inde  due  cartule  in  uno  tenore  fieri  rogaverunt. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  iussu   5° 
suprascripti  abbatis  hanc  cartulam  scripsi. 

CCXCI. 

1203,  aprile  18  ;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.    Colombano. 

Ugone  de  Basilico  e  Ardisono  [«  de  Pagano  »]  manifestano  un 
feudo  che  tenevano  dal  monastero. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  75,  con  :  «  21  . 1 .  vv». 

L'accordo  fra  le  note  cronologiche  ci  accerta  della  data. 

[La  pergamena  è  assai  danneggiata  dall'umidità.  Il  documento,  del  quale 
l'A  aveva  dato  solo  il  protocollo  e  parte  del  testo,  è  stato  da  me  collazionato 
sulla  fotografia  e  completato  per  quanto  mi  fu  possibile.] 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
tercio,  die  veneris  quartodecimo  leali,  madii,  indicione  sesta,  in 
Bobiensi  civitate,  in  craustro  monasterii  Sancti  Columbani,  in  pre- 
sencia  Castellani  de  Carana,  Alberti .  . .  lohannis  qui  dicitur  Pre- 
sbiteri testium  rogatorum.  1  Ugonis  de  Basilico  et  Ardixonus  de  5 
Pagano  manifestaverunt  se  tenere  per  feudum  a  monasterio  Sancti  Co- 
la) A  B  pcitis   S' intenderà  placitis 
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lumbani  totum  hoc  quod  habcnt  ipsi  vel  aliqui  tencnt  prò  eis  in  Salsa 
et  in  cius  territorio  et  in  Calisignolio  et  in  Carana  ...  et  in  domo 
Calcgariorum  et  in  terra  de  Vale  de  . ..Ho  et  in  eius  territorio  et  in 

IO   Carpe et  pratum  unum  in  ponte  de  Acela  et  quod  tenere  . .  . 

de  feudo  .  . .  loco,  totum  redditum  quod  Morelli  eidem  iamdicto 
rcddebant  annuatim  de  illa  terra  quam  ...  in  Camporc  ad  locum 
qui  dicitur  Cisini .  .  .  corani  iamdictis  testibus  infrascriptus  Ar- 
di.xonus  et  Ugo  iamdictus  iuraverunt  fidelitatem  domino  Romano 

1 5   abbati  predicti  monasteri!  salva  fidelitate. . .  suorum  antecessorum 
dominorum  .  .  . 

(S.  T.)  Ego  Bernardus  de  Fossato  sacri  palacii  notarius  in- 
terfui  et  hanc  cartulam  rogatus  scripsi. 

CCXCII. 

1203,  aprile   18;  (Bobbio),  porta  di  S.  Fermo. 

Viviano  de  Zenone  Potaflira  dichiara  di  aver  ricevuto  libbre  cen- 
tosessanta da  Giovanni  prete  di  S.  Colombano,  a  nome  di  detta 
chiesa,  le  quali  egli  aveva  mutuate  a  Ranerio  abbate  del  monastero. 

Fonte.  A  Ardi,  di  Stato  di  Torino,  catcg.  IV,  Miscellanea,  busta  i. 
Originale.  Mancando  il  giorno  della  settimana,  non  possiamo  controllare  la 
data:  non  c'è  peraltro  motivo  a  mutare  l'anno  scritto  sul  documento,  poiché 
l'anno  bobbiese,  conveniente  a  quest' epoca,  si  era  già  accordato  coiranno  co- 
mune sino  dal  25  marzo. 

II  documento  è  di  molto  rilievo,  poiché  esso  ci  mostra  a  quale  stato  di 
prostrazione  economica  fosse  caduto  il  monastero  al  tempo  dell'abbate  Rainerio, 
se  era  stato  costretto  a  chiedere  ad  un  privato  il  prestito  di  centosessanta  libbre, 
somma  per  fermo  rilevantissima. 

(S.  T.)  Die  quartodecimo  exeunte  aprili,  in  porta  Sancti  Firmi, 
in  domo  domini  Viviani  de  Zenone  Potafura,  in  presentia  domini 
lohannis  presbiteri  ecclesie  Sancti  Laurentii,  domini  Conradi  causi- 
dici,^ Enrigeti  qui  dicitur  Panis  de  Burato  rogatorum  testium. 
5  ibique  dictus  dominus  Vivianus  confessus  fuit  se  accepisse  et  esse 
solutum  a  domino  lohanne  presbitero  Sancti  Columbani  prò  ipsa 
ecclesia  de  centum  et  sexaginta  libris,  quas  dominus  Rainerius  abbas 
monasteri!  Sancti  Columbani  ab  eo  domino  Viviano  mutuo  acce- 
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perat  et  de  omnibus  illis  denariis  quos  ipse  dominus  lohannes  pre- 
sbiter  vel  abbas   Sancii  Columbani  seu   aliquis  prò   ipsa   ecclesia   io 
huc  iisque  ei  domino   Viviano  dare  deberent,  et  de   suprascriptis 
denariis  se  solutum  esse  bene  clamavit.       renunciavit  exceptioni 
non  numerate  et  tradite  pecunie. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  tercio,  indictione  sexta. 

^  Ego  Mainfredinus  sacri  palacii  notarius  interfui  et  rogatus   15 
scripsi. 

CCXCIII. 

1203,  maggio  i5(?);  (Bobbio),  nel  chiostro  del  monastero 

di   S.    Colombano. 

Romano  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  col  consenso 
dei  suoi  monaci,  dà  in  fitto  a  Giovanni  del  fu  Martino  Men- 
nabovi  ed  eredi  una  vigna  in  Balzago;  pagherà,  dopo  tre  anni,  due 
stala  di  mosto,  la  decima  e  il  terzo  di  un  paniere  di  uva.  L'ab- 
bate promette  di  difendere  l' investito  nei  detti  diritti,  e  dichiara 
di  avere  ricevuto  da  lui,  per  l' investitura,  ventidue  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II^  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  i.       Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  40,  al  15  maggio  1203,  sotto:  «2i.I.tt)). 

La  data  reca  qualche  difficoltà  poiché  nel  1203  il  15  maggio  era  un  gio- 
vedì e  non  un  lunedi;  né  si  risolve  la  difficoltà  pensando  al  1202  o  al  1204. 
Forse  in  luogo  di  «  .xv.  »  si  dovrà  leggere  :  «  .xii.  »  ;  con  che  il  conto  torna. 

^  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  tercio, 
indictione  sesta,  die  lune  .xv.°  madii,  in  claustro  monasterii 
Sancii  Columbani,  in  presenlia  Opiijonis  de  Benenca,  lohannis  de 
Mar^ellasco  et  Oberti  de  Calliono  teslium  rogalorum.  dominus 
Romanus  predici!  monasterii  abbas,  consensu  et  affirmatione  donni  5 
Nicholai,  donni  Petri  de  Fabrica,  donni  Baldi,  donni  Alberti  de 
Platea  celler[ari]i  (')  et  Bobii  de  Franco  monachorum  et  confratrum 

[(i)Nella  trascrizione  dell' A.  «celle-  gno  1204  (voi.  II,   n.   ccxcix),  i   di- 

«rii»  che  evidentemente  deve  leggersi  cembre    1205    (voi.    II,   n.    cecili)    e 

«  cellerarii  ».      Su  «  donnus  Albertus  30  aprile  1206  (voi.  II,  n.  coevi).     «AI- 

«  de  Platea  »  cf.  i  documenti  22   feb-  «  bertus  de  Platea  »  intervenne  come 

braio  1193  (voi.  II,  n.  ccLii),  25  feb-  teste  [iv]  nel  processo  del  17  novembre 

braio  1204  (voi.  II,  n.  ccxcvii),  13  giù-  1207  (voi.  II,  n.  ccexi).] 
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suorum,  investivit  ad    fictum    usque    in   perpctuum    lohanni    filio 
quondam  Martini  de  Mennabobus  et  eius  heredibus  nominative  de 

IO  petia  una  terre  cum  vitibus,  que  iacet  in  Bal^ago,  ultra  Turbu- 
lam,  super  stratam,  cui  coheret  ab  una  parte  vinea  Cevulle  Mo- 
relli, lab  alila  vinea  Anselmi  Ferrarii,  sive  alie  sint  ibi  coherencie, 
omnia  cum  omnibus  eidem  vince  pertinentibus,  reddendo  exinde 
annualiter,  post  tres  annos  proximos,  sestarios  (»)  duos  musti  vini 

15  de  eo  quod  de  ipsa  vinea  exierit,  conductum  in  caneva  monasterii 
memorati,  et  decimam  et  terciam  partem  unius  panerii  uvarum, 
quibus  datis  et  consignatis  alia  superimposita  ei  non  fiat,  et  pro- 
misi! suprascriptus  dominus  abbas  per  se  suosque  successores  una 
cum  predictis  confratribus  suis  suprascripto  lohanni  et  eius  here- 

20  dibus  suprascriptam  terram  cum  vitibus  ab  omni  homine  cum 
racionc  defendere  vel  totum  dampnum  restituere,  sicut  prò  tem- 
pore fuerit  meliorata  aut  valuerit,  sub  exstimacione.  et  manife- 
stavit  accepisse  ab  eo  prò  hac  investitura  solidos  .xxii.  placentinos, 
renuncians   exceptioni  non  date  nec  numerate  pecunie.       et  pre- 

25   cepit   suprascripto  Opi^oni,  quod  det  ei  tenutam. 

Ego  ('')  Guido  imperialis  aule  notarius  ibi  interfui  et  hanc  inde 
cartulam  rogatus  scripsi. 

CCXCIV. 

1203,  settembre  7;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di   S.   Colombano. 

Romano  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano  investe  Ru- 
baldo  del  fu  Osellerio  di  Ritorno  e  Ota  sua  moglie,  con  succes- 
sione negli  eredi  «ad  villanaticum  »,  di  tutto  quello  ch'era  stato 
tenuto  dai  figli  del  fu  Alberto  mugnaio,  sul  monte  Pennino.  Pari 
tutto  quanto  sta  nella  consuetudine.  L'abbate,  per  tale  investi- 
tura, riceve  venti  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  cMsg.  U,  Beni 
posti   fuori   di   Bobbio,  busta  3.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  40,  con:   «2i.I.Q.)>. 

L'accordo  fra  le  note  cronologiche  ci  accerta  della  data. 

(a)  In  A  st        (b)  Questa  parola  è  monogrammatica  e  sostituisce  il  (S.  T.) 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  20* 
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Si  osservi  trattarsi  di  un  patto  di  «villa nat  ico».  Nel  Glossarium  de 
Du  Canoe  «  viilicatio  »  e  «  villicatura  »  si  interpretano  «  munus  villici  »  o 
anche  «  predium  rusticani  cuius  administratio  villico  committebatur  » ,  o  an- 
cora «  parochiae  districtus». 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
lercio,  die  dominica  septimo  mensis  septembris,  indicione  sesta,  in 
Bobio,  in  claustrum  monasterii  Sancii  Columbani,  coram  V  ....  . 
de  Oddo,  lohanne  de  Valle,  lohanne  presbitero,  testibus  rogatis. 
dominus  Romanns  suprascripti  monasterii  abbas  investivit  Rubai-  5 
dum  filium  quondam  Osellerii  de  Ritorno  et  Otam  uxorem  eius 
in  se  et  in  eorum  heredibus  succedendo  unus  alium,  ad  villana- 
ticum,  nominative  de  toto  quod  filii  quondam  Alberti  molinarii 
olim  tenuerunt  prò  suprascripto  monasterio  in  Penino  monte,  in 

loco et  in  eius  territorio,  dando  et  faciendo  in  ipso  mona-   io 

sterio  de  illa  ...  et . . .  medietatem  sicut  solita  et . .  .  et  facere 
et  sicut  consuetudo  est  de  terra  de  villanatico.  et  recepii  ab  eo 
prò  suprascripta  investitura  solidos  viginti  papienses,  ipso  Rubaldo 
lam  prò  uxore  quam  prò  se  hanc  investituram  recipiente. 

(S.  T.)  Ego  Opico  sacri  palacii  notarius  ibi  inlerfui  et  hanc    15 
cartulam  rogatus  scripssi. 

ccxcv. 

1203,  novembre  18;  Anagni. 

Innocenzo  III  al  capitolo  di  Genova  comunica  che  esaudendo 
i  suoi  desideri,  trasferisce  alla  sede  Genovese  il  vescovo  di  Bobbio. 

Fonte.  B  Arch.  Vaticano.  Reg.  Vai.  V,  Innoccntii  III,  voi.  II, 
anno  vi,  ep.  171,  e.  88  b. 

Edizione.     Migne,  Patr.  Lat.  CCXW,  Innoccntii  III  op.  I,  p.  188. 
Regesto.    Potthast,  n.  2024. 

Il  passaggio  del  vescovo  Ottone  dalla  sede  vescovile  Bobbiese  alla  arcive- 
scovile di  Genova  è  accennato  dal  Savio,  Vescovi  del  Piemonte,  p.  172,  che  si 
riferisce  appunto  a  questa  medesima  bolla. 

Sopra  Ottone  arcivescovo  di  Genova,  cf.  Eubel  Hierarchia  Catholica  M.  E., 
I,  292,  il  quale  (p.  143)  gli  dà  per  successore  in  Bobbio  Uberto  Rocca,  che 
tenne  la  sede  fino  al  1253.     Veggasi  pure  Savio,  op.  cit.  pp.  172-3. 

Non  do  intero  il  testo  della  bolla. 

[Il  documento  è  stato  da  me  collazionato  su  B] 
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Capitu  lo  lanuensi. 

Speciosus  forma  pre  filiis  hominum,  cuius  labia  gratic  plcnitudo 
diflFundit,  iniquitatem  odiens  et  diligens  equitatem,  Sedcm  Ecclesie, 
videlicet  spense  sue,  in  apostoloruni  principe  stabilivit,  ut  inde  post 
5  eam  Regi  virgines  adducantur  -  sed  cum  ipsam  ccclesiam  ac  ci- 
vitatem  lanuensem  specialiter  diligamus  et  personam  ipsius  archie- 
piscopi acceptam  habeamus  in  Christo,  gratiam  utrique  disposuimus 
facere  specialem,  preter  quam  etiam,  ne  vos  ac  civitatis  lanuensis 
homines,  cum  citra  Urbem  moremur  ad  presens,  propter  viarum 

IO  discrimina  et  rancorem  qui  inter  Romanos  et  ipsos  lanuenses  exi- 
stit,  possitis  incurrere  detrimentum  ad  Sedem  apostolicam  ve- 
niendo,  nobis  aliquid  in  hac  parte  subtraximus  ut  vestris  utilitatibus 
deferremus,  ac  postulationem  quam  de  persona  ipsius  archiepiscopi 
nobis  fecistis  humiliter,  cum  circa  ipsam  per  diligentem  examina- 

1 5  tionem  omnia  invenerimus  rite  facta,  de  benignitate  Sedis  aposto- 
lice  diximus  admittendam,  et  ipsum  ab  ecclesia  Bobiensi  penitus 
absolventes  ad  ecclesiam  transferimus  lanuensem.  ut  autem  eidem 
archiepiscopo  et  ecclesie  vestre  ac  toti  civitati  gratiam  super  gratiam 
faciamus,  palleum  de  corpore  beati  Petri  sumptum,  videlicet  officii 

20  pontificalis  insigne,  dilecto  filio  P.^'^  tituli  Sancte  Cecilie  presbytero 
cardinali  per  dilectum  tìlium  magistrum  Angelum  fratrem  Cister- 
cicnsis  ordinis,  Tedisium  et  Oglerium  canonicos  lanuenses  transmit- 
timus,  ut  ipsum  eidem  archiepiscopo,  iuxta  formam  quam  ei  sub 
bulla  nostra  mittimus  interclusam,  conferat  vice  nostra,  dilectum 

25  filium  Al.  magistrum  scolarum  lanuensium,  Parmensem  archidia- 
conum,  subdiaconum  nostrum  ei  super  assignatione  ipsius  palici 
adiungentes.  -  Datum  Anagnie  .xml.  kal.  decembris. 

CCXCVI. 
(l  204-  1206?) 

Transazione  intervenuta  per  metter  fine  ad  una  questione  ver- 
tente tra  il  vescovo  (Oberto)  di  Bobbio  e  il  monastero  di  S.  Co- 
lombano, rispetto  alla  pieve  di  S.  Albano,  in  Valle  di  Nizza. 

[(i)  Pietro  da  Piacenza,  prete  car-      al  1208.     Ci.  Evsel,  Hierarchia  Catho- 
dinale  del  titolo  di  S.  Cecilia  dal  1 188     ìica  M.  E.,  p.  3,  nota  i,  n.  4,  e  p.  39.] 
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Citasi  nelle  deposizioni  dei  testimoni  raccolte  il  17  novembre  1207.  La 
citazione  non  è  accompagnata  da  alcuna  indicazione  che  aiuti  a  stabilirne 
la  data  in  modo  esplicito;  pare  tuttavia  dal  complesso  dei  passi  e  dalla  loro 
mutua  corrispondenza,  che  si  tratti  di  un  patto  di  data  abbastanza  recente. 
Il  testimonio  dubita  che  la  carta  sia  falsa,  poiché  per  essa  debitore  è  il  mona- 
stero e  creditore  è  il  vescovo,  mentre  la  verità  era  in  senso  contrario. 

Se  veramente  le  deposizioni  accennano  ad  un  vescovo  ch'era  in  officio 
mentre  esse  facevansi,  la  transazione  deve  essere  avvenuta  dopoché  il  vescovo 
Ottone  fu  trasferito  alla  chiesa  metropolitana  di  Genova,  e  quindi  fra  il  18  no- 
vembre 1203  (voi.  II,  n.  ccxcv)  e  il  17  novembre  1207  (voi.   II,   n.   cccxi). 

CCXCVII. 

1204,  febbraio  23;  (Bobbio),  nel  chiostro  del  monastero 

di  S.   Colombano. 

(Romano)  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  col  con- 
senso dei  monaci,  investe  in  perpetuo  prete  Giovanni  «  de  ^e^o  », 
a  nome  della  chiesa  di  questo  luogo,  di  alcuni  beni,  pagando  quanto 
in  addietro  dava  «  Cavala  ».  L'abbate  promette  di  mantenere  e 
difendere  l' investito  nei  suoi  diritti.  Pena  alla  parte  che  contrav- 
venisse ai  patti.  L'abbate  dichiara  di  aver  ricevuto  dall'  investito 
dieci  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  I,  busta  2. 
Originale  alquanto  guastato  dall'umidità.  L'anno  1203  è  impossibile,  poiché 
in  allora  il  23  febbraio  cadeva  in  domenica,  mentre  qui  abbiamo  segnato  il 
lunedi.  Trattandosi  del  settimo  giorno  avanti  alle  calende  di  marzo,  nulla 
importa  che  l'anno  sia  bisestile.  Conchiuderemo  attribuendo  il  documento  al 
1204,  ritenendo  che  sia  stato  usato  l'anno  d'incarnazione  con  posticipazione 
di  due  mesi  e  ventiquattro  giorni,  cioè  l'anno  che  più  tardi  si  denominerà 
senz'altro  «secondo  lo  stile  di  Bobbio». 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  lercio,  in- 
dicione  sesta,  die  lune,  septimo  kal.  marcii,  in  claustro  monasterii 
Sancti  Columbani,  coram  Wareto  de  Ultramontibus,  Rabuino, 
Armanno  de  Viro,  lohanne  de  Mar<;ellasco  rogatis  testibus.  ibique 
dominus  [Romanus]  predicti  monasterii  abas,  consensu  et  affer-  5 
matione  W  fratrum    suorum   Baldi,    Petri  de  Fabrica,  Alberti  de 

(a)  Le  parole  prsdicii  -  affermatione/«rono  ricalcate  in  tempi  recenti,  forse  nel  sec.X  VII. 
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Platea  prct'atorutn  (•>,  investivit  ('')  perpetuo  presbytero  lohunni  de 
^e^o  nomine  et  vice  ecclesie  de  Ce^o  et  suis  successoribus  .  .  . 
tcrritoriis  cultis  et    incultis,  divisis   et    indivisis  .  .  . 


IO 


sic  et  quandocunquc,  codem  modo,  quod  ipse  Cavala  .  .  . 

dando  et  solvendo  ea   que  idem   Cavala    prò   suprascriptis  rebus 

dabat,  solvcbat  et   faciebat quod    Stcphano   dicebat,      et 

promisit  suprascriptus   dominus  abbas  una  cum  suprascriptis  Ira- 

1 5  tribus  suis  suprascripto  presbytero  et  eius  successoribus  suprascri- 
ptam  investituram  ab  omni  homine  cum  ratione  deffendere  vel  totum 
dampnum  restitucre,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  va- 
luerit,  sub  exstimacione.  de  [pena  vero]  deinde  inter  sese  com- 
posuerunt  W,  quod    si  quis  eorum  vel  successorum  eorum 

20  non  defenderint,  aut  si  tollere  vel  laxare  voluerint,  tunc  componat 
pars  parti  fìdem  servanti,  nomine  pene,  solidos  .111.  placcntinos,  et, 
pena  soluta  [veli  non,  rata  maneant  pacta.  et  manifcstavit  supra- 
scriptus abbas  accepissc  ab  eodcm  lohannc  prò  hac  investitura 
solidos  dccem  iplacentinosl,  renuncians  exceptioni  non  tradite  nec 

25   numerate  pecunie  et  prccepit  .  .  .  qui  det  ei inde  tenu- 

tam 

(S.  T.)  lEgo]  Guido  impcrialis  notarius  interfui  et  duo  instru- 
menta eiusdem  tenoris  rogatus  scripsi. 

CCXCVIII. 

1204,  maggio  6;  (Bobbio),  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.   Colombano. 

Corrado,  Ugo  e  Giacomo  fratelli,  figli  del  fu  Rolando  di  Mon- 
tearzolo,  investono  Romano  abbate  del  monastero  di  alcuni  loro 
diritti  nella  Valle  di  Bobbio. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  criteg.  II,  busta  i. 
Originale.     L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  accerta  della  data. 

Sul  verso  una  mano  del  sec.  xiii  scrisse:  «  Cartula  de  Capraricia  Ran- 
«cini  et  de  Ronco  Sutano».      Merita   di  tener  conto  anche  del   regesto   del 

(a)  Neil' interlineo  il  notaio  a^friunse  altri  nomi  ora  ben  poco  visibili.  (b)  Segue 
una  parola  cancellata.       (e)  Forse  dovrà  leggersi  consenserunt 
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sec.  XV,  poiché  ci  conserva  un  nome  locale,  non  troppo  chiaro  nel  testo  del 
documento  scritto  sul  recto  e  cioè:  «de  Monte  Orzollo»  (0. 

Inv.  Cantelli,  p.  40,  con:  «56.III.F)). 

[Questo  documento,  del  quale  l'A.  aveva  dato  soltanto  il  protocollo  e  parte 
del  testo,  è  stato  da  me  collazionato  sulla  fotografia  e  completato.] 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
quarto,  die  iovis  sesto  menssis  madii,  indicione  septima,  in  Bobio, 
in   claustrum   monasterii    Sancii   Columbani,   coram    Guidone  de 

Metellis,  Petro  Novello,   Mulinario et  Cozano  de te- 

stibus  rogatis,      Conradus,  Ugo  et  lacobus  fratres,  filli  quondam   5 
Rolandi  de  Montearzo[lo]  Inter  se  consentientes  investiverunt  do- 
minum  Romanum  suprascripti  monasterii  abbatem  in  se  et  in  suis 
successoribus  et  cui  dederit,  nominative  de  toto  ilio  repdito  et  pasto, 
quod  habent  in  valle  Bobii,  ad  locum  ubi  Capraricia  Rangina  di- 
citur,  et  in   Runcosotano,   reddendo  exinde   annualiter  fictum  in   io 
sancto  Columbano,  aut  octo  dies  antea  aut  octo  postea,  si  requi- 
situm  fuerit,  duos  denarios  placentinos  et  nulla  alia  superinposita 
el   non   fiat.       et  promiserunt  infi-ascripti  fratres  per  se  et   suos 
heredes  infrascripto  abbati  eiusve  successoribus  et  cui  dederit,  in- 
frascriptum  redditum  et  pastum  ab  omni  homine  defendere  cum    15 
racione  vel  totum  dampnum  restituere.      penam  vero  ad  invicem 
Inter  se  promiserunt   ut  quis  ex  ipsis  vel  eius  successoribus  aut 
eorum  (*^  heredibus  non  ita  adtenderit  aut  si  tollere  vel  laxare  vo- 
luerint^''),  tunc  componat  pars  parti  fidem  servanti  penam  decem  so- 
lidorum  placentinorum,  qua  soluta  et  investitura  sit  firma,  iuraverunt  20 
insuper  ad  sancta  Dei  evangelia,  ut  dictum  est,  in  totum  adtendere 
et  observare  et  non  retractare  nec  quia  sit  melior  dupli  et  quod 
non  erat   inpedita   neque  inpedient,  si  Deus  illos  adiuvet  et  eius 
sancta  evangelia.     et  preceperunt  infrascripto  Mulinario  ut  tribuat 
ei  inde  tenutam.*    prò  investitura  manifestaverunt  accepisse  ab  eo  25 
solidos  decem  placentinos,  renuntiantes  exceptioni  non  date  pecunie. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  hanc 
cartulam   rogatus  scripsi. 

(a)  In  A  segue,  ripetuto,  eorum       (b)  Così  in  A 

[(i)  In  A  si  legge  Montearzo .  . .  e     Montearzolo  ricorre  spesso  nei  docu- 
non  Monteor . . .  come  dubitava  1'  A.     menti  del  nostro  codice  diplomatico.] 
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CCXCIX. 

1204,  giugno  13;  Bobbio,  nel  chiostro  ilei  monastero 
di   S.   Colombano. 

Romano  abbate  del  monastero  di  S.  Colombano,  col  consenso 
degli  altri  monaci,  investe  l'arciprete  Giovanni,  che  riceve  a  nome 
della  sua  pieve  di  S.  Giorgio  di  Val  di  Taro,  di  una  chiesa  dedicata  a 
san  Colombano,  situata  nella  stessa  valle:  l'investito  pagherà  an- 
nualmente, a  titolo  di  censo,  alla  ricorrenza  della  festa  di  san  Co- 
lombano o  alla  Pentecoste,  due  libbre  di  cera,  accoglierà  l'abbate 
quando  colà  si  recasse  nell'andare  o  nel  tornare  dalla  curia  Romana. 
L'abbate  promette  di  difendere  l'investito  nei  diritti  concessigli 
sulla  detta  chiesa. 

Fonte.  A  Ardi,  di  S.  Antonino  di  Piacenza.  Originale.  Il  consenso 
mutuo  fra  le  note  cronologiche  ci  assicura  della  data  del  documento. 

In  questo  atto,  si  incontra  un  p.itto  che  per  la  prima  volta  si  trova  nella 
presente  raccoha  di  documenti  :  l' investito,  che  è  un  ecclesiastico,  si  obbliga 
di  servire  l'abbate  sia  in  una  chiesa,  chefornia  oggetto  della  investitura,  sia 
nel  borgo  e  dovunque  l'abbate  il  mandasse;  e,  ciò  che  più  monta,  di  sommi- 
nistrare all'abbate  stesso  quattro  cavalli  e  sei  uomini,  quando  esso  dovesse  re- 
carsi alla  curia  Romana,  aflìchè  lo  accompagnassero  nell'andata  e  nel  ritorno. 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
quarto,  die  dominica  terciodecimo  menssis  iunii,  indicione  scptima, 
in  Bobio,  in  claustrum  monasterii  Sancti  Columbani,  corani  pre- 
sbitero Bosone  de  Boculo,  presbitero  Andrea  de  Montali,  Rolamdo 
5  de  Roxi,  Armanno  Coco,  Petro  de  Sancto  Desiderio,  Redulfo  de 
Telegio,  Ferro  de  Purcili  testibus  rogatis,  dominus  Romanus  su- 
prascripti  monasterii  abbas,  consensu  et  parabola  presbiteri  Baldi, 
presbiteri  Petri,  presbiteri  Alberti,  donni  Guilielmi,  donni  Conradi, 
donni  Bobii  atque  Guilielmi  monacorum  ipsius  monasterii,  investivit 
IO  archipresbiterum  lohanem,  recipientem  nomine  plebis  sue  Sancti 
Georgii  de  Valle  Tarono  sita  in  Torrenina,  aut  cui  pars  ipsius  plebis 
dedit,  nominative  de  ecclesia  una  iuris  suprascripti  monasterii,  et 
est  posita  in  eadem  valle  ad  Turrem  et  est  hedificata  in  honore 
sancti  Columbani,  atque  de  omni  iure  et  racione  ad  ipsam  eccle- 
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Siam  pertinente,  reddendo  exinde  annunliter  in  predicto  monasterio,  1 5 
nomine  censi,  in  festivitate  sancti  Columbani  aut  in  Pentecostes 
duas  libras  cere  et  recipere  et  servire  eundem  abbatcm  in  supra- 
scripta  ecclesia  vel  alibi  ubi  mitteretur  aut  in  plebe  vel  in  burgo, 
in  eundo  et  rcdeundo  de  curia  Romana,  cum  quatuor  equitaturis 
et  sex  hominibus  ;  dato  et  consignato  ipso  censsu  alia  superimpo-  20 
sita  ei  non  fìat,  et  promisit  suprascriptus  abbas  per  se  et  suos 
successores  suprascripte  plebi,  aut  cui  pars  ipsius  plebis  dederit,  su- 
prascriptam  ecclesiam  et  iura  ipsius  ecclesie  ab  omni  homine  cum 
racione  ad  expenssas  suprascripte  plebis  defendere  - 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi   interfui  et  hanc  25 
cartulam  rogatus  scripssi. 

ecc. 

1205,  marzo  18;  Bobbio. 

Bernardo  «de  Fossato  »  col  consenso  di  suo  padre  Lafranco,  di  sua 
mndre  Costantina  e  di  Nolocuossia  sua  moglie  investe  di  alcuni  di- 
ritti a  lui  spettanti  Bernardo  de  Mazoco  e  Girardo  Lexerio.  Per 
l'investitura  l'abbate  riceve  ventiquattro  soldi. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Originale.  Il  giorno  della  settimana  ci  dice  che  l'anno  1 204  è  secondo  lo  stile 
bobbiese,  e  che  devesi  tradurre  in  1205.  E  in  ciò  nulla  di  strano.  Ma  può 
meravigliare  il  vedere  che  l' indizione  è  già  mutata,  passando  dalla  vii  alla  viii. 

[Questo  documento,  del  quale  l'A.  aveva  dato  solo  il  protocollo  e  parte 
del  testo,  è  stato  da  me  collazionato  sulla  fotografia  e  completato.] 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
quarto,  die  veneris,  quintodecimo  kalendas  aprilis,  indicione  octava, 
in  Bobio,  in  casa  Lafranci  de  Fossato,  coram  Oberto  pellipario, 
Petro  Asìnario,  lohanne  Lenzo  testibus  rogatis.  Bernardinus  (»)  de 
Fossa,  consentiente  ei  Lafranco  patre  suo  atque  consenssu  Opi-  5 
zonis  consanguinei  ipsius  Bernardi  (''),  et  consenssu  et  iuri  pignoris 
renunciante  Costantina  matre  et  Nolocuossia  uxore  sua^^  investivi! 
Bernardum  de  Mazoco  et  Girardum  Lexerium  in  se  et  in  eorum 

(a)  In  A  Bernardin  sen^a  il  segno  di  abbreviazione,      (b)  atque  -  Bernardi  aggiunto  dopo 
Legleriorum  (p.  321,  r.  i  /J  col  richiamo  supra  9      (e)  In  A  segue,  espunto,  investiverunt 
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hcredibus,  et  cui  dcderint,  succedendo  unus  alium,  nominative  de 

IO  duobus  sestariis  de  terra  seminatura  quam  habet  ad  Cavann.im  No- 
vam  iusta  pratuni  Leglcriorum^*^  rcddendo  exinde  annualiter  tictum  in 
Sancto  Columbano,  si  requisitum  fuerit,  unum  dcnarium  placentinum 
et  nulla  alia  superinposita  eis  inde  fiat,  et  promisit  infrascriptus 
Bernardus  per  se  et  per  suos  hercdes  infrascriptis  Bernardo  et  Gi- 

1 5  rardo  eorumve  heredibus,  scu  cui  dederint,  infrascriplam  tcrram  ab 
omni  homine  defendere  aut^''^  totum  dampnum  rcstitucrc.  pena  ad 
invicem  Inter  se  promiserunt  ut  quis  ex  ipsis  vcl  eorum  heredibus 
non  ita  adtenderit,  aut  si  tollerc  vel  laxare  voluerit,  tunc  componat 
pars  parti  fidem  servanti  penam  viginti  solidorum  placentinorum, 

20  que  soluta  et  investitura  sit  firma,  et  manifestavit  accepisse  ab 
eis  prò  infrascripta  investitura  solidos  vigintiquatuor,  renuncians 
exceptioni  non  date  nec  numerate  pecunie;  et  constituit  se  infi^a- 
scriptam  terram  eorum  nomine  possidere. 

(S.  T.)  Ego  Opizo  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et   hanc 

25  cartulam  rogatus  scripsi. 

CCCI. 
1205,  giugno  5. 

«  Investitura  de  terris  sitis  ad  Tilechium,  facta  per  d.  Roma- 
«  num  abbatcm  nomine  ecclesiae  Sancti  Columbani  de  Spelunca, 
«  favore  OrdcarandiW  de  Tilechio.  rogitus  Opizi  n.  s.  p.,  1205, 
«  5  iunii.     43  . 1 .  Ce  ». 

Inv.  Cantelli,  p.  40. 

cccn. 

1205,  settembre  15. 

«  Locatio  facta  dominae  Ruffinae  de  Corneto  et  dominae 
«  Agnexiae  de  Placentia  de  ecclesia  Sancti  Gregorii  de  Corneto 
«  cum  censu  annuo  onciarum  6  cerae.  die  15  septembris  1205. 
«instr.  rog.  per  Manfredum  de  Barbarino». 

Regesto  delsec.  xvi,  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  vi Wa^ia,  busta  127, 
fase.  A. 

(a)  Vedi  la  nota  (b)  a  p.  320.  (b)  Segue,  espunto,  in  [(e)  Cosi  nella  copia  del 
Cipolla  forse  per  Ordevrandil 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  21 


322  CODICE    DIPLOMATICO  [Docc. 

«  Locatio  per  d.  Gulielmum  abbatem  facta  favore  Ruffinae  de 
«  Corneto  et  Agnexiae  de  Placentia,  de  ecclesia  Sancii  Gregorii 
«de  Corneto.  rogitus  Manfredi  de  Barbarino,  1205,  15  septem- 
«  bris.     2 1  .  II .  B  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  40. 

[Nel  settembre  del  1205  era  abbate  di  Bobbio,  Romano  e  non  Guglielmo, 
che  resse  l'abbazia  tra  il  1218  e  il  1256.  Cf.  quanto  l'A.  afferma  nel  voi.  I, 
p.  50.  Durante  1'  abbaziato  di  Romano  inoltre  non  troviamo  mai  rogiti  del 
notaio  Manfredo  «de  Barberino».  Credo  che  questo  regesto  sia  stato  com- 
pilato su  un  originale  rogato  in  uno  degli  anni  1225,  1235,  1245,   1255.] 

cecili. 

1205,  dicembre  i;  Bobbio  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Romano  abbate  del  monastero,  col  consenso  dei  monaci,  in- 
veste Pietro  di  San  Desiderio,  che  riceve  anche  a  nome  di  Onta 
sua  moglie,  di  un  terzo  di  una  casa  e  di  un  forno  in  Bobbio, 
della  nona  parte  di  un  molino  con  acqua,  e  della  terza  sia  di  una 
vigna,  sia  di  un  prato,  nella  Valle  di  Bobbio  ;  tutto  questo  aveva 
tenuto  dal  monastero  il  defunto  suocero  di  Pietro,  che  chiamavasi 
Bernardo  Barraco.  Fitto  alla  festa  di  san  Colombano,  per  la  casa  e 
pel  forno  quattro  denari  piacentini,  per  il  resto  la  metà  (del  reddito). 

Fonte.  B  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Copia  di  poco  posteriore  alla  compilazione  del  documento. 

Inv.  Cantelli,  p.  40,  «exemplum»  colle  autentiche  di  tre  notai,  con: 
«55.  III.  B». 

L'accordo  delle  note  cronologiche  ci  assicura  della  data  dell'atto.  Non  ri- 
sulta che  l'abbate,  per  la  concessione  di  questa  investitura,  abbia  ricevuto  al- 
cuna somma  dall'  investito  (0. 

Il  documento  fu  rogato  dal  notaio  Opizo,  che  molto  lavorò  per  il  mona- 
stero, ed  è  l'ultimo  di  lui  che  noi  troviamo  nella  raccolta  presente.  È  ne- 
cessario notare  che  dalla  deposizione  testimoniale  di  Oberto  Morello,  del 
17  novembre  1207,  risulta  che  in  quest'ultimo  anno  il  vescovo  di  Bobbio  aveva 
proibito  ad  Opizo  e  ad  altri  due  notai  di  rogare  per  il  monastero  di  Bobbio. 

[(1)  Nel  doc,  rr.  24-25,  l'abbate  «pta  investitura  accepisse  manifesta- 
«  promisit  ...  reddere  solidos  triginta  «vit».  Il  passo  non  era  stato  Ua- 
«  placentinos,  quos  . . .  prò   infrascri-     scritto  dall'A.] 
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La  pergamena  ha  qiialclic  strappo  in  alto  e  a  destra. 
[Questo  documento,  del  quale  l'A.  aveva  dato  solo  il  protocollo  e  la  prima 
parte  del  testo,  ò  stato  da  me  collazionato  sulla  fotografia  e  completato.] 

(S.  T.)  Anno  [dominicc]  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
quinto,  die  iovis  prima  mensis  decembris,  indictione  nona,  in 
Bobio,  in  claustrum  monasterii  Sancii  Columbani,  coram  lohanne 
Diano,  Alberto  f.  . .  (*)  suo,  ^evulla  Morello,  Opi(;one  suo  filio  te- 
5  stibus  rogatis.  dominus  Romanus  infrascripti  monasterii  abas, 
consensu  et  parabola  domni  Baldi,  domni  Alberti,  domni  Guilielmi 
et  Conradi  atque  Bobii  monachorum,  investivit  Petruni  de  San- 
cto  Desiderio,  recipientem  suo  nomine  et  Onte  uxoris  sue,  in  se  et 
in  eorum  heredibus  succedendo  unus  alium,  nominative  de  lercia 

IO  parte  unius  case  prò  indiviso  et  unius  fumi  quod  est  in  cadem 
casa,  et  de  novena  parte  unius  molendini  cum  aquaduclile,  qui 
est  in  ipsa  casa,  et  est  posila  ipsa  domus  in  Bobio,  et  de  lercia 
parte  unius  vince,  que  est  posila  in  Bal^ao,  et  similiter  de  lercia 
unius  prati,  quod  est  positum  in  valle  Bobii,  ad  locum  ubi  dicitur 

1 5  Stavella,  quas  res  quondam  Bernardus  qui  vocabatur  Barracus  socer 
infrascripti  Petri  a  infrascripto  monasterio  tenebat,  reddendo  exinde 
annualiter  fictum  in  sancto  Columbano,  aut  octo  dies  antea  aut  octo 
postea,  prò  sua  porcione  case,  fumi  et  prati  quatuor  denarios  placen- 
tinos,  de  molendino  vero  et  vinca  medieiatem.     promiserunt  insuper 

20  infrascriplus  abas  per  se  et  succcssores  suos  infrascripto  Petro  et 
uxori  [sue  eorumquc]^'''  heredibus,  infrascriptam  investituram  firmam 
tenere  et  ab  omni  persona  cum  racione  deffendere  vel  totum  dam- 
pnum  ci  restituere.  si  vero  ab  heredibus  aliis  infrascripti  Baraci  W 
deffendere  non  posset,  promisit  ci  reddere  solidos  triginta  placen- 

25  tinos,  quos  ab  co  prò  infrascripta  investitura  accepisse  manifestavit, 
renuncians  exceptioni  non  date  nec  numerate  pecunie,  penam  vero 
ad  invicem  inter  se  promiserunt  quod  quis  ex  ipsis  vel  cius  succes- 
soribus  aut  eius  heredibus  non  ita  attendcrit  aut  si  tollere  vel  laxare 
voluerit,  tunc  componat  pars  parti  fidem  servanti  penam  viginti  so- 

30  lidorum  placentinorum,  qua  soluta  et  pactum  sii  firmum. 

(a)  La  pergamena  è  danneggiala  net  marg.  ueslro  nei  rr.  1-2.  (b)  La  perga- 

mena è  danneggiata  nel  marg.  destro  net  r.  /  2.       (e)  In  A  aggiunto  netl'interl.  infra- 
scripti Baraci 
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(S.  T.)  Ego  Opi^o  sacri  palacii  notarius  ibi  interfui  et  car- 
tulam  rogatus  scripsi. 

(S.  T.)  Guido  Odonis  imperialis  notarius  autenticum  huius 
exempli  vidi  et  legi  et  propria  manu  esemplavi. 

(S.  T.)  Ego  Bernardus  de  Fossato  sacri  palacii  notarius  sub-  35 
scripsi. 

(S.  T.)  Ego  Girardus  de  Bonotempore  aule  imperialis  notarius 
subscripsi. 

CCCIV. 

(I206-I207?). 

L'arcidiacono  di  Tortona  pronuncia  sentenza  contro  il  mona- 
stero, e  in  favore  del  vescovo  di  Bobbio. 

Deposizione  di  Oberto  Morello  (teste  xxviii)  nel  processo  istituito  dai  le- 
gati pontifici  Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di  Cre- 
mona, 17  novembre  1207  (voi.  II,  n.  cccxi). 

cccv. 

1206,  aprile  30;  (Bobbio),  nel  chiostro  del  monastero 
di   S.    Colombano. 

Romano  abbate  del  monastero,  col  consenso  dei  monaci,  con- 
cede a  Rolando  del  fu  Pietro  Gallo  l'investitura  di  alcuni  beni, 
concedendo  il  diritto  di  succedergli  alle  sorelle  di  lui  Guascota  e 
Imelda,  purché  si  maritino  in  Bobbio,  col  consiglio  dell'  abbate. 
Per  tale  investitura  l'abbate  riceve  venti  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  busta  i. 
Originale.    L'accordo  fra  le  note  cronologiche  ci  assicura  della  data. 

È  interessante  notare  l'obbligo  dato  alle  sorelle  dell'  investito,  se  vogliono 
succedere  a  questo,  di  maritarsi  proprio  in  Bobbio  e  col  consenso  dell'abbate. 

L'atto  del  i  giugno  11 86  (voi.  II,  n.  ccxxviii)  contiene  una  disposizione 
sul  matrimonio  delle  donne  che  si  trovano  legate  in  vincolo  di  vassallaggio 
verso  il  monastero. 

[Questo  documento,  del  quale  l' A.  aveva  dato  solo  il  protocollo  e  parte 
del  testo,  è  stato  da  me  collazionato  sulla  fotografia  e  completato.] 

^  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  sesto, 
indicione  nona,  die  dominico  pridie  kalendas  madii,  in  claustro  mo- 
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nasterii  Sancii  Columbani,  corani  Opi^one  Lcglerio,  Lafranco  de 
Lecio,  Guilielmo  de  Placjo,  Alberto  do  A90  et  Martino  de  Carrana 
5  tcstibus.  dominus  Romanus  infrascripti  monasterii  abbas,  con- 
sencientibus  ei  et  affirmantibus  donno  Potrò  de  Fabrica,  donno 
Baldo,  donno  Alberto  do  Platea,  donno  Wilelmo  Lcglerio,  donno 
Girardo  de  Lavania  et  donno  Bobio  de  Franca  monachis,  in- 
vestivit  et  innovavit  Rolando  iìlio   quondam    Petri    Galli   et   eius 

IO  heredibus,  et  si  ipso  sine  heredes  decesserit  Guascota  et  Imelda 
sorores  eius  aequaliter  ei  succcdant  ita  quod  maritentur  in  Bobio 
cum  Consilio  abatis  et  quod  ipso  faciat .  .  J*)  medietatem  prò  indi- 
viso de  omnibus  rebus,  territoriis  coltis  et  incoltis,  cum  vinca.  .  A''\ 
quas  quondam  Martinus  Gallus  prò  iamdicto  monasterio  fuit  vi- 

1 5  sus  tenere  . .  .(•),  que  est  supra  vineas  de  Bedo  usque  in  fluvio  Bobii, 
quicquid  et  quantum  sit;  item  medietatem  de  omnibus  rebus, 
territoriis  coltis  et  incoltis,  quas  quondam  predictus  Martinus  prò 
iamdicto  monasterio  tenuit  in  Valle  Bobii,  et  tenebat  prò  indiviso 
in  iamdicta  civitate  cum  suis  consortibus.     item  investivit  eis  modo 

20  predicto  totani  domum  illani  et  terram  et  vineas  cum  frondibus 
et  arboribus  et  omnes  alias  res,  que  quondam  Petrus  Gallus  pater 
eorum  prò  iamdicto  monasterio  tenuit  ^^  in  Bobio  et  in  tota  Valle 
Bobii,  reddondo  annuatim  do  vinca  predicti  Martini  fictum  duos 
sostarios  musti   et  decimam,  totum   aductum  et  consignatum  in 

25  canova  monasterii,  et  de  omnibus  aliis  rebus  ea  que  reddi,  fieri  et 
solvi  consueverunt.  ot  promisit  infrascriptus  dominus  abbas  per 
se  suosque  succossorcs  predicto  Rolando  et  sororibus  eorumquc 
heredibus  predictam  invostituram  firmiter  attendere  et  obser\'are  et 
predictas  res  omnes  ab  omni  persona  cum  radono  doffcndorc  ot 

jo  expedirc  sub  pena  solidorum  viginti  placentinorum  quani  intor 
se  vicissim  cum  stipulatione  promisorunt  si  omnia  predicta  non 
attenderint  voi  observaverint  aut  si  tollero  voi  laxare  voluerint.  et 
prò  iamdicta  investitura  manifestavit  predictus  dominus  abbas 
recepisse  ab  ipso  Rolando  solidos  viginti   placontinos  rcnuncians 

3  5  exceptioni  non  date  nec  numerate  pecunie,  ot  precepit  Monasterio 
et  lohanni  Prevede  gastaldis  ut  mittant  eum  in  tonutam. 

(a)  Danno  della  perg.       (b)  Parola  aggiunta  nella  perg. 
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(S.  T.)  Guido  Oddonis  impcrialis  notarius  ibi  interfui  et  duas 
inde  cartulas  uiiius  tenoris  rogatus  scripsi. 

CCCVI. 

1206,  agosto  28. 

«  Notificatio  legati  per  Obertum  de  Russio  facti  favore  eccìe- 
«  siae  Sancti  Columbani  de  Spclunca,  facta  per  Gulielmum  eius- 
«  dem  filiuin.  Rogitus  Guidonis  de  Oddone,  1206,  28  augusti, 
«  2 1  .  II .  R  » . 

Inv.  Cantelli,  p.  40. 

CCCVII. 

(Avanti  al  1207). 

Carta  di  transazione  fra  il  vescovo  di  Bobbio  e  l'abbate  di  S.  Co- 
lombano per  rispetto  alla  pieve  di  S.  Albano,  in  forza  della  quale 
il  vescovo  resta  obbligato  al  pagamento  di  un  fitto  e  della  decima. 

Ne  parlano  con  particolari  diffusi  i  testi  «Opizo  notarius»  [xxvi]  e  «Ober- 
«tus  Morellus»  [xxvii]  nelle  deposizioni  da  essi  fatte  addi  17  novembre  1207 
(voi.  II,  n.  cccxi)  dinanzi  a  Siccardo  vescovo  di  Cremona  e  al  suo  collega 
delegati  da  Innocenzo  III  per  studiare  la  controversia  vertente  fra  il  vescovo  e 
il  monastero  di  Bobbio. 

cccvm. 

1207,  aprile  12;  Bobbio,  nel  chiostro  del  monastero 
di  S.  Colombano. 

Combatente  del  fu  Guglielmo  Visdomino,  col  consenso  di 
Bernardo  suo  nipote,  di  Romano  abbate  e  dei  monaci,  investì  Oberto 
Gaza  di  varie  terre,  pagando  per  fitto  annualmente,  alla  festa  di 
san  Colombano,  tre  libbre  di  denari  piacentini.  Combatente  riceve 
dall' investito  quarantanove  soldi  piacentini. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  II,  Beni 
posti  fuori  di  Bobbio,  busta  2.     Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  40  con:  «55.III.V)). 

L'accordo  delle  note  cronologiche  accerta  della  data.  Per  la  prima  volta 
troviamo  l'abbate  e  i  monaci  che,  mediante  il  loro  consenso,  entrano  come  at- 
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tori  nel  contratto  d' investitura,  di  cui  attore  principale  t  naturalmente  un  vas- 
sallo del  monastero. 

[Questo  documento,  del  quale   l'A.  aveva  dato  solo  il  protocollo  e  parte 
del  testo,  è  stato  da  me  collazionato  sulla  fotografia  e  completato.] 

(S.  T.)  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  duccntesimose- 
ptimo,  die  iovis  duodecimo  menssis  aprilis,  indicionc  decima,  in  Bo- 
biensicivitate,inclaustrum  monasterii  Sancii  Columbani,  in  presentia 
Obcrti  Buce,  Bernardi  de  Montecello,  Vitalis  de  Xarto  et  aliorum 
5  testiinn  rogatorum.  1  Conbatenta^*)  filius  quondam  Guiliclmi  Vice- 
domini, consensu  et  afirmacione  Bernardi  nepotis  cius  et  domini 
Romani  abbatis  infrascripti  monasterii  et  Petri  de  Fablica  et  Gui- 
lielmi  Leclerii  monachorum  monasterii,  investivit  Obertum  Cazam 
in  se  et  in  suis  heredibus  et  cui  dederit,  nominative  de  tota  illa  terra 
IO  et  vinca  et  arboribus,  quod  eCtl^*")  quam  videbatur  tenere  et  habere 
vel  aliquis  tenet  prò  eo  in  Calixignolio  et  in  Prezoragacio  et  in 
eorum  territorio  et  pertinenciis,  ubicumque  et  quantumcumque  sit 
et  inveniri  potuerit  in  integrum;  et  hoc  manifestavit  se  tenere 
per  feudum  a  infrascripto  monastcrio.  item  dedit  ei  omnia  iura, 
1 5  raciones,  exceptiones  tan  reales  quam  personales,  que  vel  quas  habet 
vel  habere  posset  vel  quamcumque  personam  prò  infrascriptis  rebus 
vel  eorum  occasione,  ita  ut  sic  possit  agere  et  petere  et  excipere 
et  replicare  et  defendere  et  omnia  facere  que  ipse  posset;  et  man- 
davit  ei  omnes  suas  acciones,  racciones  et  constituit  ipsum  pro- 
20  curatorem  tanquam  in  rem  suam  eo  modo,  ut  de  cetero  ipse  Obertus 
suique  heredes  et  cui  dederit,  habeat  et  teneat  iamdictam  terram 
cum  omni  iure  racione  et  accione  et  faciat  exinde  quicquid  voluerit 
sine  infrascripti  Conbatente  eiusque  heredum  contradicione,  red- 
dendo  ei  annuatim  fictum,  si  requisitum  fuerit,  senper  in  san- 
25  cto  Columbano  denarios  tres  placentinos,  octo  dies  ante  vel  octo 
postea.  dato  et  soluto  ipso  ficto  alia  superinposita  ei  non  fiat,  et 
promisit  per  se  et  suos  heredes  infrascripto  Oberto  suisque  heredibus 
et  cui  dederit  ab  omni  persona  defendere  iamdictam  rem  cum  ra- 
cione vel  totum  dampnum  ei  restituere.  penam  vero  inter  se  pro- 
so miserunt  ut  quis  ex  ipsis  vel  eorum  heredibus  ita  non  atenderit  vel 
observaverit  aut  si  tollere  vel  dimitere  voluerit,  prout  superius  le- 

(a)  Così  in  A       (b)  In  A  e 
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gitur,  tunc  promiserunt  cum  stipulacione  pars  parti  fidem  servanti 
pena  libras  tres  placentinorum,  et  pena  soluta,  rapto  manente  pacto. 
et  insuper  infrascriptus  Conbatenta  manifestavit  iurare  ita  totum  . .  . 
et  firmam  tenere  omni  tempore  et  raptum  habere  nec  retractare  35 
ulo  legum  adiutorio  vel  alia  racione,  nec  presumere  occasione  vel 
ea  racione  quod  res  valeat  ultra  duplum  vel  triplum,  nec  erat  inpe- 
dita  nec  inpediet,  et  constituit  possidere  iamdictam  rem  nomine 
infrascriptr  Oberti  et  manifestavit  se  ab  eo  accepisse  nomine  in- 
vestiture solidos  quadraginta  et  novem  placentinos,  renuncians  40 
exceptioni  non  date  nec  numerate  pecunie,  et  precepit  mihi  Ber- 
nardo de  Fossato  notarlo  ut  miterem  eum  in  tenutam  et  posses- 
sionem  de  infrascriptis  rebus. 

(S.  T.)  Ego  Bernardus  de  Fossato  sacri  palacii  notarius  in- 
terfui  et  hanc  car[tulam  a  Combate]nti  rogatus  scripsi.  45 

CCCIX. 

1207,  giugno  14;  Cremona  nel  palazzo  vescovile. 

Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di 
Cremona  ordinano  al  vescovo  di  Bobbio,  ivi  presente,  di  comparire 
dinanzi  alla  loro  presenza  nell'ottava  della  festa  dei  santi  Pietro  e 
Paolo,  per  ventilare  la  causa  ch'egli  aveva  col  monastero. 

Fonte.  A  Arch.  di  Stato  di  Tonno,  Bobbio,  Abbadia,  categ.  I,  busta  2. 
Originale. 

Inv.  Cantelli,  p.  40, con:  «  29.IÌ  »  e  «aliud  exemplar  »  con:  «2i.I.Ee». 

[Edizione.  V.  Legé  e  F.  Gabotto,  Documenti  degli  archivi  Tortonesi 
relativi  alia  storia  di  Voghera,  n.  XLvi  in  Biblioteca  della  Società  storica  Subal- 
pina, voi.  XXXIX.] 

Il  documento  presente  e  il  seguente  iniziano  i  provvedimenti  dai  delegati 
di  Innocenzo  III  presi  per  dare  esecuzione  al  processo  inquisitorio  eh'  era  stato 
loro  affidato  nelle  intricatissime  questioni  vertenti  fra  il  vescovado  e  il  mo- 
nastero di  Bobbio.  Da  una  settantina  d'anni  ì  processi  si  susseguivano  ai  pro- 
cessi, i  pontefici  intervenivano  di  continuo,  senza  che  si  pervenisse  ad  un  giusto 
accomodamento.  Si  giungeva  alle  vie  di  fatto,  come  in  parte  ci  dicono  i  testi- 
moni del  1181-1185  (voi.  II,  n.  ccxvi)  e  più  completamente  quelli  del  17  no- 
vembre 1207  (voi.  II,  n.  cccxi).  I  due  delegati  pontifici  cominciano  coli' in- 
vitare dinanzi  al  loro  tribunale  le  parti  contendenti  e  con  atto  di  pari  data 
impongono  al  vescovo  di  astenersi  da  ogni  offesa  contro  il  monastero. 
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De'  due  delegati,  uno  è  celebre  cronista.  Infatti  Siccardo  vescovo  di  Cre- 
mona scrisse  varie  cronache,  di  cui  una  è  pervenuta  a  noi  (0.  È  uno  dei  più 
illustri  prelati  del  tempo.  Egli  si  dimostrò  alquanto  favorevole  al  monastero, 
e  forse  non  sospettò  che  questo  presentasse  al  giudizio  anche  documenti  falsi. 
Ma  Innocenzo  III,  nonostante  le  tendenze  dei  suoi  delegati,  giudicò,  in  linea 
di  diritto,  in  favore  del  vescovo  (bolla  21  febbraio  1208;  voi.  II,  n.    cccxii). 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnationc  domini  nostri  lesu  Christi  mil- 
lesimo ducentesimo  septimo,  die  quartodecimo  intrantc  iunio,  in- 
dicione  decima  (•>,  presentia  donni  Gumberii  de  Multis  Denariis 
et  donni  Ognabeni  de  Ursulario  et  magistri  Marchisii  et  donni 
5  Poncii  Parvi  testium  iroigatorum.  donnus  Sychardus  Dei  gratia 
Cremonensis  episcopus  et  donnus  lohancsbonus  monasterii  Om- 
nium Sanctorum  abbas  concorditer  dixcrunt  et  percmptorium  de- 
derunt  episcopo  Boblicensi,  qui  ibi  presens  erat,  auctoritate  summi 
pontificis,  qua  fungebantur,  ut  usque  ad  octavam  apostolorum  Petri 

IO  et  Pauli  veniat  ante  eorum  prcsentiam,  nominatim  prò  causa  antea 
producunda  et  ventilanda  sub  eis,  quam  ipse  donnus  episcopus  Bo- 
biensis  habet  vel  habiturus  est  cum  monasterio  Sancti  Columbani  de 
Bobio  seu  cum  donno  papa,  de  inquietationibus  et  molestationibus 
seu  gravaminibus  dicti  monasterii.     et  si  ad  predictum  terminum 

15  ante  eos  non  venerit,  secundo  die  postea  et  tercio  et  quarto  et  usque 
ad  octavam  recipient  testes  qui  hostendi  voluerint  super  inquie- 
tationibus et  molestationibus  ac  gravaminibus  monasterii,  ita  quod 
terminus  non  mutabitur,  nec  ambaxatum  ipsi  episcopo  mittent. 
actum  est  hoc  in  palacio  episcopii  Cremonensis,  feliciter. 

20  (S.  T.)  Ego  Johannes  sacri  palacii  notarius  interfui  et  hanc 
cartam  rogatus  scripsi. 

cccx. 

1207,  giugno  14;  Cremona,  nel  palazzo  vescovile. 

Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di 
Cremona  proibiscono  al  vescovo  di  Bobbio  di  recar  danno  al  mo- 
nastero di  S.  Colombano,  cessando  dal  recargli  gravami  e  molestie. 

(a)  Parola  corretta  su  septima 

(i)  Ed.  Holder  Egger,  in  Moti.  Germ.  hist.,  Script.  XXXI,  79-185  ;  cf. 
anche  ivi,  p.  44-5. 

Codice  diplom,  Bobbiese.    II.  21* 
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Fonte.  A  Arch.  di  Stato  dìT  orino,  Bobbio,  Abba:^ia,  catcg.  Il,  hustz  2. 
Originale.     Cf.  i  docc.  nn.  cccix  e  cccxi. 

[Edizione.  V.  Legé  e  F.  Gabotto,  Documenti  degli  archivi  Tortomsi 
relativi  alla  storia  di  Voghera,  n.  XLV  in  Biblioteca  della  Società  storica  Subal- 
pina, voi.  XXXIX.] 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  mil- 
lesimo ducentesimo  septimo,  die  quartodecimo  intrante  iunio,  in- 
ditione  septima,  presencia  donni  Ognabeni  de  Ursolario  et  donni 
Gumberti  de  Multis  Denariis  et  donni  Poncii  Parvi  testium  ibi 
rogatorum.  donnus  Sychardus  Dei  gratia  Cremonensis  episcopus,  5 
et  donnus  lohannesbonus  abbas  monasterii  Omnium  Sanctorum, 
auctoritate  donni  pape,  qua  fungebantur,  concorditer  dixerunt  ac  pre- 
ceperunt  donno  episcopo  Boblicensi  ne  deinceps  agravet  mona- 
sterium  Sancti  Columbani  de  Bobio  et  ut  cesset  ab  indebitis  grava- 
minibus  et  inquietationibus  seu  molestatiouibus  eiusdem  monasterii.  io 
actum  est  hoc  in  palacio  episcopi  Cremonensis,  feliciter. 

(S.  T.)  Ego  Johannes  sacri  palacii  notarius  interfui,  et  hanc 
cartam  rogatus  scripsi. 

CCCXI. 

1207,  novembre  17;  Cremona,  nel  palazzo  dell'episcopio. 

Siccardo  vescovo  e  Giovanni  Buono  abbate  di  Ognissanti  di 
Cremona,  delegati  pontifici  nella  causa  fra  maestro  Cremosiano 
prete  della  chiesa  di  S.  Gallo  da  essi  medesimi  costituito  procu- 
ratore della  Chiesa  Romana  da  una  parte,  e  maestro  Marchisio  di 
San  Martino  procuratore  del  vescovo  di  Bobbio  dall'altra.  Audi- 
zione di  testimoni. 

1207,  novembre  20; 
Cremona,  nel  palazzo  vescovile. 

Siccardo  e  Giovanni  Buono  delegati  pontifici  riferiscono  ad 
Innocenzo  III  :  citato,  il  vescovo  venne  ;  si  presentò  per  il  mo- 
nastero il  monaco  Corrado  proponendo  i  suoi  lagni.  Ma  il  ve- 
scovo rispose  che  il  convento  era  scomunicato,  laonde  non  poteva 
stare  in  giudizio  e  quindi  appellò  alla  Sede  apostolica.     Siccome 
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dal  mandato  avuto  era  escluso  l'appello,  noi  invitammo  il  ve- 
scovo a  rispondere  circa  le  accuse  fatte  contro  di  lui,  ma  egli  non 
rispose  e  solo  si  riservò  di  provare  la  scomunica  da  lui  asserita. 
Noi  invitammo  le  due  parti  a  provare  sia  la  scomunica  sia  i  gra- 
vami. Noi,  esaminato  le  cose,  dichiarammo  che  Corrado  era  sco- 
municato, e  di  conseguenza  stabilimmo  maestro  Cremosiano,  prete 
della  chiesa  di  S.  Gallo,  in  procuratore  della  Chiesa  Romana,  il 
quale  sosteneva  che  il  monastero  di  S.  Colombano  dipendeva  di- 
rettamente dalla  santa  Sede.  Il  vescovo  appellando  alla  santa  Sede 
credesi  l'abbia  fatto  per  sotterfugio.  Dovemmo  quindi  istituire 
la  causa  per  mezzo  degli  istrumenti  e  dei  privilegi  del  monastero. 
Vedemmo  l'offersione  fatta  da  san  Colombano  al  papa,  i  privilegi 
papali,  nonché  molti  privilegi  bollati  di  re  e  di  imperatori,  dei 
quali  alcuni,  corrosi  per  antichità,  furono  da  parecchi  notai  tra- 
scritti coir  autorità  del  cardinal  Manfredo.  Udimmo  le  verbali 
relazioni  di  molti  testimoni,  e  le  mandiamo  alla  P.  V.,  dando  ter- 
mine alle  parti  fino  all'ottava  della  prossima  festa  di  sant'Andrea 
di  presentarsi  al  destinatario.  Tuttavia  a  maggior  sicurezza  fa- 
cemmo scrivere  le  presenti  lettere  e  le  testimonianze  dal  notaio 
Giovanni.  Il  suddetto  Corrado  ricevette  le  lettere,  obbligandosi 
di  portarle  al  destinatario  (papa). 

Fonti.  A  Arch.  di  Stato  di  Torino,  Bobbio,  Abbaiia,  categ.  I,  bust.i  2. 
Originale.  Busta  di  due  fogli  pergamenacei  insieme  legati  pure  con  una  tenia 
pergamenacea.  Qui  e  colà  evvi  qualche  macchia,  che  talvolta  intacca  il  testo. 
Sul  verso  non  c'è  alcuna  notazione  antica. 

B  Ivi.  Copia  del  26  giugno  1322  eseguita  dal  notaio  piacentino  Giovanni 
«de  Burgo».  Consta  di  quattro  fogli  pergamenacei  insieme  legati  pure  con 
tenie  pergamenacee.  B  dipende  da  A,  cui  sta  cosi  dappresso  da  riprodurne 
talora  anche  gli  errori.  Talvolta  il  trascrittore  sbagliò  nel  leggere.  Al  r.  322 
dell'originale,  questo  ha:  «ff  »,  che  devesi  interpretare  per  «  frater»;  invece 
B  lesse  «  fueft  »,  cioè  «fuerunt».  Nulla  c'è  d'antico  sul  verso.  Una 
copia  di  B  trovasi  fra  le  schede  dell' Ughelli  nella  biblioteca  Vaticana,  Fondo 
Barberini,  XL,  i;  comprende  ambedue  gli  atti  17  e  20  novembre  1207. 

C  Ivi,  categ.  IV,  Miscellanea,  busta  79  (1780- 18 12).  Un  fascicolo 
del  sec.  xvii  contiene  l'elenco  dei  vescovi,  e  quindi  una  serie  di  «  autorità  di 
«  Bobio  pigliate  da  diversi  autori».  Viene  alfine  un  sunto  delle  deposizioni 
testimoniali,  scritto  d'  altra  mano,  ma  pur  sempre  del  sec.  xvil,  sopra  un  foglio 
doppio. 
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Le  date  17  e  20  novembre  sono  confermate  dall'accordo  delle  note  cro- 
nologiche. 

Neil' Inv,  Cantelli,  p.  40-1  trovasi  registrata  la  carta  17  novembre  1207 
recante  le  «  depositiones  testium  in  causa  coram  d.  Sychardo  episcopo  Cre- 
te monae  &c.  »,  e  con  una  copia  della  stessa  sotto  :  «  44  . 1 .  Aa  ».  E  quindi  : 
«  Transumptum  cuiusdam  exempli  testium  exquisita  episcoporum  facinora  no- 
«tificans,  facti  1207,  Cremonae.     25.II.S». 

Edizioni.  Il  documento  non  è  del  tutto  ignoto,  poiché  estratti  ne  die- 
dero I'Ughelli,  IV,  935,  il  Rossetti,  I,  192  e  il  Savio,  Vescovi  del  Piemonte, 
pp.  165-9.  [Altri  estratti  vedi  in  Kehr,  VI,  11,  248-55,  nn.  2,  6,  8-12,  14, 
17,  22,  23,  26-32.] 

La  lettera  di  Siccardo  ad  Innocenzo  III  fu  stampata  dall'  Ughelli,  IV, 
935-7,  e  dal  Rossetti,  I,  198. 

[Tanto  le  deposizioni  testimoniali  del  17  novembre  1207,  quanto  la  lettera 
dei  delegati  pontifici  Sicardo  e  Giovanni  Buono  a  Innocenzo  III  furono  pub- 
blicate nel  1908  da  V.  Legé  e  F.  Gabotto  in  Documenti  degli  archivi  Tor to- 
ltesi relativi  alla  storia  di  Voghera,  n.  XLVii,  pp.  71-89  nel  voi.  XXXIX  della 
Biblioteca  della  Società  storica  Subalpina.] 

Di  questo  documento  non  è  lieve  il  valore  storico,  poiché  i  testimoni  nar- 
rano parecchi  fatti  ed  aneddoti  importanti  e  curiosi  della  storia  del  monastero 
e  delle  sue  accanite  e  interminabili  lotte  col  vescovo.  Esso  ci  fornisce  dati 
interessanti  sulle  fonti  narrative  e  archivistiche.  Infatti  prete  Petrocco  [teste  i] 
ci  afferma  d'aver  sull'origine  della  canonica  letto  «in  Cronicis  monasterii», 
che  cioè  detta  chiesa  dipendesse  dal  monastero,  e  che  le  donne,  aggiunse,  vi  si 
recavano  non  azzardando  di  entrare  nella  chiesa  di  S.  Colombano  «  quia  magna 
«  miracula  semper  aparere  consueverunt  »  in  danno  delle  donne  che  avessero 
osato  tanto.  Questo  ci  rammemora,  quasi  nei  particolari,  quanto  si  legge 
rispetto  al  monastero  della  Novalesa  nei  Monumenta  Novaliciensia,  Chronicon, 
lib.  II,  e.  2  (ed.  C.  Cipolla,  voi.  II,  p.  126)  e  e.  4  (ivi,  p.  131).  Petrocco 
afferma  che  la  chiesa  dei  canonici,  detta  «  ecclesia  nova  »  era  stata  dotata  ed 
edificata  dal  monastero  appunto  perchè  le  donne  potessero  ricevervi  i  sacra- 
menti. 

Più  di  sovente  si  parla  dei  privilegi.  Lo  stesso  prete  Petrocco  narra  che 
il  vescovo  Oberto  fece  catturare  Giovanni  diacono  che  tornava  dalla  curia 
«  Frederici  imperatoris  »  seco  recando  «  privilegia  multa  et  confirmationes  pri- 
«vilegiorum  Sancti  Columbani».  Lo  consegnò  ad  Ugo  vescovo  di  Piacenza, 
perchè  lo  tenesse  per  tre  anni  prigione  ;  il  vescovo  di  Bobbio  bruciò  quei  pri- 
vilegi. In  tale  racconto  è  facile  pensare  che  vi  siano  esagerazioni,  giacché 
il  monastero  non  perdette  davvero  tutti  i  suoi  diplomi.  Nelle  deposizioni 
1181-1 185  (voi.  II,  n.  ccxvi)  il  I  teste  narra  che  dopo  la  curia  imperiale,  Ugo  ve- 
scovo di  Piacenza  assali  Giovanni  Duca  «  qui  omnia  deferebat  »  e  «  abstulit  »  la 
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sentenza  che  i  monaci  avevano  riportato,  sicchò  dovettero  tornare  alla  curia ('). 
Il  fatto,  grande  o  piccolo,  cui  si  allude  qui  dev'essere  del  febbraio  1160,  come 
si  disse  sotto  questa  data  (voi.  II,  nn.  clxxxi-clxxxii)(»).  Lo  stesso  testimonio 
depose  che  il  vescovo  Oglcrio,  che  prima  era  stato  abbate,  si  rodeva  perchè  nel 
monastero  si  conservassero  ancora  «  multa  privilegia  in  quibus  continetur  quod 
«  totuni  territoriuni  Bobii  est  de  monasterio  cum  multis  aliis  locis  et  castris,  et 
«continetur  ctiani  in  illis  privilcgiis  quod  abbas  est  comes  et  dominus  Bobii». 
Mi  par  chiara  l'allusione  a  quei  privilegi,  che  sappiamo  esser  falsi.  Un  altro 
[teste  xix],  Martino  Scacalardo,  riferi  esser  fama  che,  quando  parlava,  il  ve- 
scovo teneva  «multa  privilegia  que  pertinent  ad  monasterium  ».  Qui  e  coli 
si  accenna  ad  atti  riflettenti  il  monastero.  Qui  ò  opportuno  richiamare  l'at- 
tenzione sulla  deposizione  di  Oberto  Morello  [teste  xxviii],  il  quale  asserisce 
di  aver  veduto  un  privilegio  pontificio  bollato,  che  dichiarava  essere  il  mo- 
nastero di  spettanza  del  vescovo  di  Piacenza  rispetto  alla  elezione  dell'abbate 
e  la  correzione  dei  monaci  ;  ma  il  teste  non  rammentava  più  il  nome  del  papa. 
Nella  bolla  del  21  febbraio  1208  (voi.  II,  n.  cccxiii)  Innocenzo  III  discorre 
della  bolla  di  papa  Formoso  presentata  in  suo  cospetto;  essa  era  cosi  sfatta 
dall'antichità,  che  non  la  si  poteva  più  leggere.  Un  altro  documento  di  cui 
e'  intrattengono  i  testimoni  Opizo  notaio  [xxvii]  ed  Oberto  Morello  [xxviii], 
è  la  transazione  fatta  fra  il  vescovo  e  il  monastero  rispetto  alla  pieve  di 
S.  Albano,  per  la  quale  quegli  obbligavasi  a  dare  un  fìtto  e  la  decima. 

Secondo  Petrocco  [teste  i]  la  «  ecclesia  nova  »  spetta  al  monastero,  essendo 
fama  che  di  ciò  si  parli  «in  privilegiis  monasterii  novis  et  antiquis». 

Ebbi  occasione  di  ricordare  la  curia  tenuta  da  Federico.  Martino  Sca- 
calardo [xix]  ci  sa  dire  che  a  Crema  i  giudici  imperiali  decisero  che  Virzi, 
Casasco,  Cerreto,  Lazzarello,  i  corsi  delle  acque,  la  ghiaia  attorno  a  Bobbio, 
i  molini,  tutto  ciò  era  di  spettanza  del  monastero.  Federico  confermò  in 
Pavia  tale  decisione. 

È  chiaro  che  a  tali  decisioni  si  deve  coordinare  la  consegna  di  Vrazi  al- 
l'abbate Folco,  della  quale  consegna  c'informarono  le  deposizioni,  che  asse- 
gnammo agli  anni  1181-11S5  incirca  (voi.  II,  n.  ccxvi)  (3).  Dai  nostri  docu- 
menti appare  che  Folco  era  abbate  il  14  febbraio  11 56  (voi.  II,  n.  clxxx)  e 
lo  era  ancora  il  2  ottobre  1163  (voi.  II,  n.  clxxxix).    Le  epoche  combinano. 

[(i)  Qui,  come    altrove  (cf.  ad  es.  «  abstulit,     qui     eam     deferebat  ».] 
il  doc.  n.  CLXXXii,  p.  116),  la  frase  è         [(2)  L' A.  attribuisce  dubitativamente 

data  secondo  la  lezione  dell' A.  prima  il  giudicato  di  Crema  al  febbraio  1 160 

eh'  io  avessi  il  modo  di  farne  la  col-  (voi.    II,  n.  CLXxxi)  ;  ma  esso,  come 

lazione  sulla  fotografìa.     Il  doc.  però  ho  dimostrato  nel  preambolo  al  detto 

(voi.    II,  n.  ccxvi,  rr.  77-9),  come  è  documento   (voi.  II,    pp.  11 5-6)    non 

stato  da  me  pubblicato,  ha  :.. .  «et  pò-  può  essere  portato  oltre  il  1°  luglio- 

«testates    placiti   dederunt  nobis  sen-  31  agosto  iiS90 
«tentiam  scriptam,  quam    Ugo   Pia-         [(3)  Per  la  data  di  questo  documento 

«[centi]nus  episcopus   lohanni   Duco  cf.  la  mia  nota  n.  i,  pp.  171-72.J. 
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Prete  Petrocco  fa  un  lungo  elenco  delle  terre  spettanti  al  monastero, 
secondo  che  risultava  «  ex  niultis  privilcgiis  et  autenticis  scriptis  ipsius  mona- 
«sterii».  Tale  elenco  non  trova  preciso  riscontro  con  nessuno  di  quelli  che 
leggiamo  nei  documenti  ora  esistenti,  né  pare  che  Petrocco  volesse  dir  questo  ; 
nel  suo  complesso  considerato,  arieggia  l'andamento  dei  documenti  e  dei  pri- 
vilegi dell' XI  e  del  xii  secolo,  allontanandosi  dalle  forme  arcaiche  ('). 

Le  feste  religiose  use  a  celebrarsi  nell'  abbazia  fornivano  occasione  a  sempre 
nuove  lotte  col  vescovo.  I  vescovi,  dice  Martino  Scacalardo  [xix]  usavano 
recarsi  nella  Pentecoste  al  monastero  per  annunciare  la  perdonanza  papale,  di 
cui  esso  monastero  era  dotato.  Secondo  lo  stesso  teste,  al  monastero  si  be- 
nedicevano le  candele  e  le  olive  nelle  feste  rispettive,  e  cosi  si  continuò  fin 
verso  il  1204- 120  5;  ma  poi  il  vescovo  (Oberto  II)  volle  costringere  il  popolo 
a  recarsi  nella  chiesa  dei  canonici,  e  gli  proibì  anche  di  andare  all'  abbazia 
per  la  Pentecoste.  Intorno  alla  chiesa  canonicale  e  alle  donne  che  vi  accor- 
revano, non  osando  frequentare  la  basilica  abbaziale,  abbiamo  già  detto, 

I  ricordi  sugli  abbati  sono  numerosi.  Petrocco  [teste  i]  parla  di  re  Agilulfo 
e  dei  suoi  doni  a  san  Colombano.  Lo  stesso  teste  narra  del  santo  che  comperò  il 
terreno  attorno  a  Bobbio  per  quattro  miglia,  e  che  andò  a  Roma,  e  offerse 
l'abbazia  a  san  Gregorio,  dal  quale  ricevette  l'idria  con  molte  reliquie.  Si- 
milmente il  teste  Guglielmo  «  de  Monticellis  »  [xiv],  avendo  detto  che  san  Co- 
lombano acquistò  il  terreno  fino  a  quattro  miglia  intorno  a  Bobbio,  recossi 
quindi  a  Roma,  sottopose  al  papa  il  monastero,  e  ne  riportò  «  hydriam  ple- 
«•nam  magnis  reliquiis».  Anche  oggidì  la  basilica  vanta  reliquie  assai  nume- 
rose, e  conserva  una  grande  idria  di  alabastro,  antica  e  bellissima,  che  si  in- 
dica come  una  di  quelle  delle  nozze  di  Cana.  I  nostri  testimoni  non  parlano 
delle  nozze  di  Cana,  e  indicano  soltanto  l'idria  come  il  ricettacolo  delle  reli- 
quie che  san  Colombano  riportò  da  Roma  per  dono  di  papa  san  Gregorio  I. 
La  cronologia  non  ci  permette  d' accostarci  alla  tradizione,  poiché  da  parecchi 
anni  quel  pontefice  era  morto  allorché  san  Colombano  fondò  il  monastero  a 
Bobbio.  Fra  Salimbene,  il  famoso  cronista  del  dugento,  nei  suoi  numerosi 
viaggi  visitò  egli  pure  Bobbio,  dove  gli  fu  mostrata  l' idria,  e  gli  fu  detto  che 
era  una  di  quelle  delle  nozze  di  Cana  ;  ma  fra  Salimbene  non  vi  prestò  fede  e 
nella  sua  cronaca  dice  semplicemente:  «Si  est.  Deus  novit  »  [Crojiica,  ed. 
Holder-Hegger  in  Moti.  Gemi.  Just.,  Script.  XXXII  (191  j),  p.  332,  r.  20]. 
Vari  sono  poi  i  testimoni  i  quali  affermano  essere  da  tutti  ritenuto  concorde- 
mente che  san  Colombano  sia  stato  l'acquisitore  e  il  fondatore  di  Bobbio 
[testi  I,  II,  VI,  VII,  x.] 

Petrocco  [teste  i]  parla  dell'abbate  Anselmo  «de  Buxinatho»,  fatto  abbate 

[(i)  Questo  elenco  va    confrontato  la    nota  (i)    a    p.  345,    e   in   appen- 

con  quello  del  falso  diploma  di  Cor-  dice.  Giunte   e   correzioni  ai  vo- 

rado  III  del  28  agosto  1143  (voi.  II,  lumi  I-II,  la  mia  nota:  Le   falsifi- 

n.  CLXii).      Cf.  in    questo  documento  cazioni  Bobbiesi.] 
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coll'autorità  del  papa.  Ciò  deve  essere  avvenuto  verso  il  1 1  $0(0.  Prete  Pietro 
«  de  Fabrica  «  [teste  ii]  nel  mentre  dice  di  ricordarsi  degli  avvenimenti  da  cin- 
quanta anni  in  qua,  soggiunge  di  non  aver  veduto  1'  abbate  Anselmo.  Egli 
si  ricordava  adunque  dal  1157  incirca,  e  Anselmo  precedette  quest'epoca. 
Più  larghe  informazioni  i  testimoni  [i,  11,  xii]  ci  forniscono  sull'  abbate  Rai- 
nerio,  che  dai  nostri  documenti  sappiamo  aver  retto  il  monastero  dal  4  aprile 
1181  (voi.  II,  n.  ccxii)  al  30  marzo  1197  (voi.  II,  n.  ccLxii).  Petrocco  era 
a  Parma  quando  detto  abbate  fu  consacrato  dal  vescovo  di  quella  città,  a  ciò 
autorizzato  da  Lucio  III.  Di  questo  è  informato  Gerardo  «de  Lavagna»)  [te- 
ste xii].  Martino  Scacalardo  [xix]  ricorda  Rainerio  perche  delegò  Bellincasa 
a  decimatore  del  monastero.  Giovanni  «  Mcnnabos  »  [xxix]  depone  che  quando 
l'abbate  Rainerio  si  recò  alla  curia  Romana,  egli  fu  da  lui  fatto  suo  procura- 
tore coll'officio  di  recarsi  al  «  consilium  »  di  Bobbio  «  prò  faciendis  consulibus 
«et  officialibus  Bobii». 

Opizo  «  de  Bellincasa  »  [xxi]  ricorda  l'abbate  Alberto,  da  cui  fu  fatto  de- 
cimatore cinque  anni  prima  di  quando  parlava,  il  che  vorrebbe  dire  verso 
il  1202(2).  Troviamo  il  nome  di  Alberto  in  atti  i  aprile  1199  (voi.  II 
n.  ccLXVii)  e  i  dicembre  1199  (voi.  II,  n.  cclxviii,  il  preambolo). 

I  testimoni  parlano  dell'origine  del  vescovado  e  naturalmente  in  senso 
ostile  al  medesimo.  Dicono  che  un  tempo  a  Bobbio  non  c'era  il  vescovo  come 
non  c'erano  i  canonici  [teste  viii].  Petrocco  [teste  i]  depone  che  il  vescovado 
ebbe  inizio  dagli  imperatori,  e  che  i  vescovi  furonvi  posti  da  essi,  contro  il 
volere  del  papa;  cita  lettere  di  questo,  (ma  senza  dirne  il  nome)  al  clero  e 
popolo  di  Bobbio,  lettere  bollate,  che  tutti  lessero  in  Bobbio.  Bongiovanni 
da  San  Salvatore  [teste  xxiv]  dice  di  ricordare  i  fatti  fino  da  sessanta  anni 
addietro,  il  che  vorrebbe  dire  ch'egli  nacque  prima  del  1140.  Suo  padre 
Albertone,  così  egli  afferma,  che  divenne  vecchissimo,  si  ricordava  del  tempo 
in  cui  a  Bobbio  non  e'  era  vescovo.  Questa  asserzione  non  è  accettabile, 
poiché  bisognerebbe  ammettere  che  Albertone  nascesse  al  più  tardi  al  principio 
del  sec.  xi;  la  intenderemo  nel  senso  che  Albertone  riferisse  quello  che  giova- 
nissimo aveva  udito  dire  da  suo  nonno. 

iPiù  di  una  volta  si  ricorda  il  vescovo  Simone.  Secondo  prete  Petrocco  [te- 
ste i]  egli  avrebbe  detto  che  in  coscienza  i  vescovi  non  potevano  tenere  il  vesco- 
vado. Giovanni  «  de  Nigrino  »  [teste  xxv]  dice  di  ricordarsi  di  otto  o  nove 
vescovi,  i  quali  tutti  molestarono  il  monastero,  salvochò  Simone,  a  quanto  as- 
serivasi,  ridotto  alla  fine,  pentissi  dei  danni  che  gli  aveva  recato.  Nella  sup- 
plica   dei    monaci  a  Federico  I  (circa  1155;  voi.  II,  n.  CLXXix)  )  si  accenna 


[(i)  Sull'abbate  Anselmo  «de  Buxi-  che    incontriamo   nei    documenti   del 

«  natho  »  cf.  la  mia  nota  (2)  a  pagine  nostro     Codice    diplomatico     fino    dal 

178-9.]  15  maggio  1201  (voi.  II,  n.  ccLXXXii). 

[(2)  Nel   1202  era   abbate  Romano  Cf.  la  mia  nota  (i)  a  p.  352.] 
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pure  alla  mutazione  di  animo  avvenuta  a  questo  vescovo.  Ne  parla  pure  il 
teste  XIII  nelle  deposizioni  degli  anni  1181-1185  (voi.  Il,  n.  ccxvi). 

Petrocco  [teste  i]  molte  cose  ci  narra  di  Oglerio.  Prima  di  essere  stato 
vescovo,  fu  abbate  e  poi  odiò  il  monastero,  dicendo  che  i  vescovi  non  sarebbero 
stati  sicuri  finché  questo  fosse  in  piedi,  e  parlava  di  «  multa  privilegia  »  che  vi 
si  conservavano  a  difesa  di  molte  proprietà  e  ad  assicurare  all'abbate  l'autorità 
di  conte  e  signore  di  Bobbio.  In  queste  accuse  fatte  ad  Oglerio  è  evidente 
l'esagerazione  maligna  del  teste,  come  nei  «privilegia»  qui  citati  è  facile  ri- 
conoscere le  falsificazioni  che,  con  anacronismo,  davano  all'  abbate  un  titolo  e 
un'autorità  non  in  consonanza  coi  tempi.  Il  teste  Corrado  [xiii]  asserisce 
che  Oglerio  moribondo  si  mordeva  le  mani  quando  veniva  indotto  «  ad  con- 
«  fessionem  et  ad  penitentiam  »,  e  feteva  prima  di  morire. 

Ambedue  questi  testi  prima  di  toccare  di  Oglerio  hanno  occasione  di  accen- 
nare ad  Oberto,  ma  non  pare  che,  cosi  facendo,  volessero  nominare  i  due  vescovi 
in  ordine  cronologico.  Petrocco  [teste  i]  parla  di  Oberto  Malvino  e  dice  che 
egli,  bramoso  di  impadronirsi  della  Rocca  di  Carana,  fece  morire  il  suddiacono 
che  la  teneva  a  nome  del  monastero,  negandogli  perfino  la  «  penitentiam  », 
cioè  impedendogli  di  confessarsi  prima  di  morire.  Martino  Scacalardo  accusa 
il  vescovo  attuale  (Oberto  II)  di  aver  tentato  di  farsi  consegnare  quella  Rocca, 
ma  senza  procedere  oltre  alle  minacele  date  al  castellano  (').  Ciò  che  qui  si 
tocca  di  Oberto  rispetto  a  Carana  ci  fa  pensare  all'  infeudazione  fatta  di  quelk 
rocca  dal  monastero  ai  Malaspini  (13  agosto  1187;  voi.  II,  n.  ccxxxii). 

Petrocco  [teste  i]  accennò  ancora  a  G.,  vescovo  di  Bobbio,  che  fece  im- 
prigionare un  servo  del  monastero  di  sotto  ai  panni  dell'altare  di  San  Colom- 
bano, oltre  ad  altre  male  azioni.  Vorrà  senza  dubbio  alludere  a  Gandolfo 
vescovo  che  viene  ricordato  nei  nostri  documenti  dal  15  maggio  1178  (voi.  Il, 
n.  ceni)  al  4  settembre  1182  (voi.  II,  n.  ccxviii). 

Secondo  che  depose  Opizo  «  de  Bellincasa  »  [teste  xxi].  Ottone,  poi  arci- 
vescovo di  Genova,  pagò  per  due  anni  una  decima  e  pagò  anche  un  fitto. 
Martino  Scacalardo  [teste  xix]  riferi  che  l'arcivescovo  di  Genova  dissegli  che 
malanni  gli  capitarono  quand'  era  vescovo  di  Bobbio,  e  che  ancora,  tuttoché 
arcivescovo  nella  nuova  sede,  versava  in  timore  per  causa  del  suo  episcopato 
bobbiese. 

Al  vescovo  in  sede  si  riferiscono  le  deposizioni  di  vari  testi.  Ne  tocca 
Petrocco  [teste  i]  senza  nominarlo.  Prete  Benzo  [teste  vi]  e  prete  Giovanni 
[teste  vii]  lo  menzionano  coli'  uso  dell'  iniziale  O.  Scacalardo  [teste  xix] 
non  ne  fa  il  nome  quando  aflferma  che  distolse  il  popolo  dall' accedere  alla 
chiesa  abbaziale  nelle  feste  della  Candelora  e  della  domenica  delle  Palme.  Il 
notaio  Opizo  [teste  xxvii]  e  Oberto  Morello  [teste  xxviii],  senza  ricordarlo  per 
nome,  riferiscono  intorno  alla  sua  opposizione  al  monastero  e  alla  proibizione 
da  lui  fatta  a  vari  notai  (compreso  Opizo)  di  rogar  carte  in  favore   del  mo- 

[(i)  Cf.  la  mia  nota  (i)  a  pp.  5SS-6.] 
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nastcro.     Al  vescovo,  pur  senza  farne  il  nome,  accenna  Giovanni  «  Mcnabos  n 
[teste  xxixj. 

Dalla  deposizione  del  Morello  si  vede  che  nel  1207  avvenne  fierissima  la 
rottura  fra  episcopato  e  abbazia,  specialmente  in  occasione  di  una  sentenza 
emanata  dall'arcidiacono  di  Tortona,  cosi  che  l'abbate  invitò  il  notaio  Gerardo 
Bontempo  di  stendere  appello  al  papa,  contro  al  vescovo;  ma  questi  vietò  al 
notaio  di  rogar  l'atto.  Non  è  da  credersi  cosi  facilmente  alle  buone  ragioni 
del  monastero  e  ai  torti  del  vescovo,  come  giustamente  osservò  F.  Savio  (  Ve- 
scovi del  Piemonte,  p.  168),  mentre  in  realtà  sappiamo  che  scaduta  era  affatto 
la  disciplina  del  monastero,  e  che  un  personaggio  come  Innocenzo  III,  udite  le 
due  parti,  giudicò  in  flivore  del  vescovo.  A  proposito  della  proibizione  di 
Obcrto  II  ai  notai,  ritorna  nella  deposizione  di  Oberto  Morello  [teste  xxviii] 
la  parola  «  palatium  »  per  designare  il  luogo  dove  il  vescovo  la  fece. 

Non  mancano  dati  sul  governo  civile  di  Bobbio,  che  apparisce  per  metà 
alla  dipendenza  dell'abbate  e  per  metà  autonomo.  Prete  Giovanni  [teste  vii] 
accenna  agli  attuali  «consulcs».  Giovanni  «Mennabos»  [teste  xxix],  come 
riferii,  per  incarico  dell'  abbate  Rainerio  fu  assunto  al  «  consilium  »  di  Bobbio 
per  l'elezione  dei  «consules»  e  degli  «ofHciales».  Anzi  in  due  riprese  ebbe 
parte  a  siffatta  elezione,  e  più  volte  intervenne  «in  publica  concione  Bobii»; 
e  ci  sa  dire  che  all'abbate  spettava  la  nomina  di  metà  degli  officiali;  ricorda 
i  nomi  di  alcuni  fra  gli  eletti.  Della  eiezione  dei  consoli  e  degli  officiali 
discorrono  pure  Guido  di  Oddone  [teste  xxx]  e  Bonagiunta  teste  [xxxii]. 
I  «  villani  ))  della  terra  di  S.  Martino  son  ricordati  da  Scacalardo  [teste  xix]. 

Riferii  già  varie  notizie  che  si  attengono  a  cose  religiose.  Noto  ora  che 
si  ricordano  espressamente  due  sacramenti.  Petrocco  [teste  1]  dice  che  per  le 
donne,  alle  quali  era  vietato  di  accedere  alla  chiesa  abbaziale,  il  monastero 
edificò  la  chiesa  dei  canonici  o  chiesa  nuova:  «ad  hoc  ut  mulieres  et  femine 
«  possent  ibi  recipere  baptismum  et  alia  eclesiastica  sacramenta».  La  «  pc- 
«  nitentia  »  o  la  «confessio»,  chiesta  od  offerta  in  morte,  menzionasi  nelle 
deposizioni  di  Petrocco  [teste  i]  e  di  Corrado  [teste  xili].  Della  «  penitentia  » 
data  da  Giovanni  da  San  Desiderio  a  prete  Gandolfo  «  de  Bobio  »  parlasi  nelle 
deposizioni  testimoniali  [teste  xii]  degli  anni  1181-1185  (voi.  II,  n.  ccxvi). 

Rispetto  alla  cronologia  dei  vescovi,  riassumendo  quanto  esponemmo,  ab- 
biamo i  ricordi  seguenti: 

Simeone; 

Oglerio,  abbate  prima  di  essere  vescovo; 

Oberto  Mal  vi  no,   era   vescovo  nel   febbraio  11 60  e  tale  resta  ancora  per 

tre  anni  (a  quanto  pare); 
G(andolfo); 
Ottone; 
O(berto),  almeno  da  due  o  tre  anni  prima  della  deposizione  del  teste  xix. 
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Per  le  date  si  osservino  queste  cifre.  Giovanni  «  de  Nigrino  »  [teste  xxv] 
si  ricorda  di  otto  o  nove  vescovi.  Prete  Enrico  «  de  Laveria  »  [teste  ix]  le 
cui  memorie  risalgono  a  sessant'  anni,  vide  sette  vescovi.  Prete  Pietro  «  de 
«  Fabrica  »  [teste  ii]  che  rammenta  da  cinquant'  anni,  vide  sei  vescovi,  ma 
non  vide  l'abbate  Anselmo;  questi  fu  dunque  più  antico  di  questi  sei  vescovi. 
Guglielmo  «  de  Monticellis  »  [teste  xiv],  la  cui  memoria  risale  a  venticinque 
anni  e  più,  vide  tre  vescovi. 

E  i  vescovi  devono  essere  ordinati  : 

Simeone  fin  verso  il  1142  (secondo  i  documenti); 

Oglerio,  verso  il  1155  ; 

Oberto,  verso  il  1160; 

Gandolfo,  verso  il  11 78-1 182  (secondo  i  documenti); 

Ottone,  fino  al  1203,  quando  passò  arcivescovo  di  Genova; 

0(berto  II). 

I  testimoni  del  1 207  non  menzionano  Guglielmo  «  de  Oneto  »  (prima  di 
Gandolfo),  ricordato  da  quelli  della  deposizione  1181-1185  (voi.  II,  n.  ccxvi). 
Gli  uni  e  gli  altri  tacciono  di  sant'Alberto  (dopo  Gandolfo),  ricordato  nel- 
l'elenco del  Savio.  Il  numero  dei  vescovi  veduti  dai  testimoni  fra  i  periodi 
di  tempo  da  essi  assegnati,  corrispondono  a  questo  catalogo. 

Gli  abbati  la  cui  storia  si  ripercuote  in  questi  documenti,  sono  pochi: 

Oglerio; 

Anselmo; 

Rai  ne  rio,  consacrato  coU'approvazione  dì  Lucio  III; 

Alberto, 

Tali  elenchi  non  sono  completi.  Le  indicazioni  sono  talvolta  imprecise; 
ma  nel  loro  insieme  questi  cataloghi,  nel  mentre  raflTermano  i  dati  raccolti  da 
altre  fonti,  ne  ricevono  alla  loro  volta  determinazione  e  valore. 

Veniamo  ad  un  particolare  giuridico.  Apparentemente  il  monastero  non 
è  rappresentato  nella  contestazione  della  causa  che  ha  luogo  davanti  ai  dele- 
gati pontifici.  Vi  troviamo  il  procuratore  del  vescovo  e  quello  della  Chiesa 
Romana,  tale  costituito  dai  delegati  stessi.  Ma  ciò  non  è  che  la  conseguenza 
del  punto  di  vista  su  cui  l' abbazia  si  era  posta,  la  quale  chiedeva  che  il  papa 
difendesse  i  diritti  della  santa  Sede  difendendo  la  immediata  soggezione  dell'ab- 
bazia stessa  alla  Sede  pontificia.  Era  quindi  direttamente  in  causa  la  santa 
Sede,  ancorché  in  realtà  l'affare  veramente  premesse  al  monastero. 

Del  resto  prima  di  istituire  il  procuratore  della  santa  Sede,  il  vescovo  ac- 
corse a  Cremona  e  vi  si  incontrò  col  rappresentante  del  monastero. 

I  testimoni  sono  tutti  di  parte  del  monastero,  perchè  il  vescovo  non  volle 
partecipare  al  processo. 

L'andamento  della  causa  risulta  chiaro  quando  riuniamo  insieme  i  dati 
offertici  dal  principio  della  relazione  inviata  dai  delegati  pontifici  ad  Inno- 
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cenzo  III  (20  novembre  1207;  voi.  II,  n.  cccxi),  con  quanto  questo  papa  dice 
nella  bolla  del  23  febbraio  1208  (voi.  II,  n.  cccxiii). 

L' arcipretura  di  S.  Albano  aveva  stretti  rapporti  coli' abbazia  Bobbicse,  e 
quindi  facilmente  si  comprende  coni'  essa  potesse  facilmente  trovarsi  in  con- 
trasto anche  col  vescovo.  A  questi  fatti  mi  sembrano  collegarsi  i  seguenti, 
i  quali  concorrono  a  delincare,  come  suol  dirsi,  l'ambiente,  e  1' atmosfera  che 
allora  respiravasi  ci  aiuta  ad  intendere  in  giusta  maniera  anche  la  fase  che  le 
lotte  fra  vescovo  ed  abbazia  attraversarono  al  principio  del  sec.  xiii. 

«...  donec  guerra  duravit  Inter  Bobienses  cives  et  corum  episcopum,  post 
«  vero  concordiam  et  pacem  Bobiensium  civiuni  et  episcopi  eorum  ...  ».  Cosi 
leggesi  in  un  atto  di  prete  Guglielmo  da  Rivarolo,  12  giugno  1222,  nel  Libfr 
viagistri  Sahmonis  sacri  palatii  notarti  (ed.  A.  Fi-rretto,  Atti  Soc.  Lig.  di  Storia 
patria,  1906,  XXXVI,  113).  Interessante  è  una  lettera  dei  maestri  Giovanni 
arcidiacono  ed  Ugo  Magiscola  genovesi,  e  R.  arciprete  di  Langasco,  che  quali 
delegati  pontifici  diressero  al  principio  di  aprile  1224  (ivi,  p.  361)  al  vescovo 
di  Bobbio,  riguardo  ad  una  controversia  che  egli  aveva  coli'  arciprete  di  S.  Al- 
bano. Questo  e'  insegna  sempre  più  chiaramente  fra  quali  dibattiti,  in  mezzo 
a  quante  e  quanto  dure  contese,  si  svolgeva  la  vita  e  l'attività  del  vescovo 
Bobbiese. 

[I  due  documenti  qui  pubblicati  sono  stati  da  me  collazionati  sulla  foto- 
grafia di  A     Per  i  rimandi  a  B  mi  sono  servito  della  collazione  dell'Autore.] 

(S.  T.)  Anno  ab  incarnationc  domini  nostri  lehsu  Christi  mil- 
lesimo ducentcsimo  septimo,  die  sabati  quintodecimo  kalendas  de- 
cenbris,  indicione  undecima,  in  civitate  Cremonensi,  in  palatio  epi- 
scopii,  presentia  domini  Guberti  de  Multis  Denariis,  Guidonis  de 
5  Cona,  Tancredi  de  Bonovicino  W,  Otolini  Strince,  domini  Ognabeni 
de  Ursolario,  domini  Poncii  Parvi,  domini  Bucardi  Caselacchi  ^^\ 
loiiannis  de  Lege  et  domini  lanuensis  clerici,  testium  ibi  rogato- 
rum.  1  Dominus  Sychardus  Dei  gratia  episcopus  et  dominus 
Johannes  Bonus  Dei  gratia  abbas  monasterii  Omnium  Sanctorum 

IO  Cremonensis,  apostolice  Scdis  delegati  super  questi onibus,  que  inter 
magistrum  Cremoxianum  prcsbyterum  ecclesie  Sancti  Galli,  no- 
mine Romanae  Eclesie  procuratorem  per  prcfatos  delegatos  con- 
stitutum,  ex  una  parte,  et  magistrum  Marchisium  Sancti  Martini 
domini  episcopi  Bobiensis  procuratorem  W  ex  altera,  super  libertate 

1 5   monasterii  Sancti  Columbani  Bobiensis  et  super  dampnis,  iniuriis 

(a)  Segue,  espunto,  Otilini  (b)  La  prima  -e-  è  aggiunta  nell'interi.  (e)  Parola 
aggiunta  nell'interi. 
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et  gravaminibus  eidem  monasterio  irrogalis  per  dictum  episcopum 
Bobiensem  versabantur,  publicaverunt  et  michi  lohanni  notarlo  infra- 
scripto,  presentibus  ambobus  procuratoribus  ìnfrascriptis,  precepe- 
runt  ut  dieta  testium,  quos  idem  magisteri*)  Crcmoxianus  nomine 
diete  Romanae  [Eclesiej^")  produxerat  super  predictis  questionibus,  in  20 
[I]  actis  publicis  redigerem,  quorum  dieta  hec  sunt:  1  Presbiter 
Petrocus  iuratus  dixit  quod  a  sua  recordantia  infra,  que  est 
sexaginta  annorum  et  plus,  audivit  dici  et  tam  publicam  quam  co- 
munem  famam  esse  per  Bobium  et  in  circonstantiis  eius,  quod 
sanctus  Columbanus  fuit  fondatoretaquistator  monasterii  Sancti  Co-  25 
lumbani,  et  quod  aquisivit  totam  terram,  que  est  circa  Bobium  per 
quatuor  miliaria  ('),  et  quod  de  longissimis  temporibus  fuit  ante  mo- 
nasterium  quam  fuisset  aliquis  episcopus  in  Bobio  neque  episco- 
pium,  et  quod  totam  terram  et  omnes  possessiones,  quas  habet 
episcopus  et  canonica  prope  Bobium  usque  ad  quatuor  miliaria  fue-  30 
runt  de  predicto  monasterio  et  hodie  esse  deberent,  et  semper  au- 
divit ab  antiquissimis  hominibus  Bobii  quampluribus  predicta  ita 
esse(^\     et  dixit  quod,  secundum  quod  audivit  a  suis  maioribus, 

(a)  Corretto  su  magistrum       (b)  Parola  omessa  in  A 

[(i)  Il  teste  si  riferisce  qui  al  di-  plica  inviata  verso  il  1155  ^^  L(an- 
ploma  del  24  luglio  613  (voi.  I,  n.  in)  franco)  prevosto  del  monastero  di  S.  Co- 
col  quale  Agilulfo  concesse  «  ad  basi-  lombano  all'  imperatore  Federico  I 
«  lica  beati  ac  principis  apostolorum  (voi.  II,  n.  CLXXix,  p.  in):  «credimus 
«  Petri,  sita  in  loco  qui  nuncupatur  «  etenira  vobis  [et]  vestris  intimari  qua- 
li Bobio  »  e  a  san  Colombano  che  ne  «  liter  donnus  Aginulfus  rex  tradidit 
era  abbate  «  licentia  habitandi  ac  pos-  «  beatissimo  Columbano  locum,  qui  no- 
ti sidendi  »  tra  i  confini  «  ab  omni  parte  «  minatur  Bobium,  ad  abitandum  et 
«per  in  circuitu  miliaria  quattuor».  «  possidendum  sibi  et  qui  post  ipsum 

Anche  a  prescindere  dalla  completa  «  inibi  Deo  deservirent,  ubi  ecclesiam 

genuinità  del    diploma,    la  tradizione  «  edificavit  in  honorc   beatorum  apo- 

qui  riportata  è  abbastanza  antica  re-  «  stolorum  Petri  et    Pauli  et    aliorum 

lativamente  al  nostro  teste  :  essa  infatti  «  sanctorum.      circa    quem    ab  omni 

risale  per  lo   meno  al    principio    del  «  parte   quattuor   miliaria    sine   omni 

sec.  XI,  e  quasi  certamente  al  x  (cf.  in  «  contradictione    inabitandi    et    possi- 

Appendice,  Giunte  e  correzioni  ai  «  dendi  designavit  ».] 

voli.  I-II,  Le  falsificazioni  Bob-  [(2)  In  seguito  il  nostro  teste  attri- 

s  ).  buirà  al  «  condam  Oglerio  episcopo  Bo- 

Anzichè  direttamente  dal  sopra  ci-  «  bie[nsi],  qui  antea  fuerat  abbas  mona- 
tato  diploma  di  Agilulfo  la  deposizione  «  sterii  quam  episcopus  »  un  discorso 
del  teste  Pietro  Petrocco  mi  pare  che  più  volte  da  lui  fatto  «  cum  preposito 
dipenda  dal  seguente  passo  della  sup-  «  et  canonicis  de  canonica  »  :  «...  et 
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episcopium  liabuit  principium  ab  inipcratoribus  qui  ibi  plures  epi- 

35   scopos  in  principio  posucrunt  et  intruscrunt  centra  voluntatem  et 

inhibitionem  domini  pape,  sicut  continctur  in  littcris    eius  trans- 

missis  clero  et  populo  Bobiensi,  qui  crat(')  vasallus  monasterii,  bul- 

latis  plombea   bulla  papali,  [et   que]  (•>)  littere  Iccte  et  vise  sunt  et 

fuerunt  per  omnes  quasi  qui  legere  sciunt  in  Bobio  et  adhuc  Icgi 

40  poLssunt .  .  .]  e»)  cum  sua  bulla,  et  de  hoc  est  fama  publica  et  [vox 

injW  Bobio.     et  dixit  quod  a  pluribus  audivit  sepissime  quod  con- 

dam  episcopus  Symeon  multocies  s[ermon]em  (•=>  dicebat   cum  cle- 

ricis  et  laicis:  ego  miror  qua  conscientia  |et  quo]  C")  iure  prcdeces- 

sores  mei  tcnucrunt  istum  episcopatum  et  valde  dubito  quid  facere 

45   debeam,  super  [quo]W  timeo  divinum   iudicium.       et  dixit   idem 

testis  quod  ipse  fuit  [in  civitatel  (<=>  Parme,  ubi  condam  abbas  Ray- 

nerius  Sancti   Columbani  fuit  consecratus  ab   episcopo  Parmensi, 

(a)  qui  erat  di  mano  del  sec.  XVI.  (b)  In  A  danno  della  perg.     In  B  aggiunta 

di  nuino  del  sec.  XVI.       (e)  In  A  danno  della  perg.    Supplisco  col  confronto  di  B 


«  scio  quod  in  ilio  monasterio  sunt 
«  adhuc  multa  privilegia  in  qiribus  con- 
te tinetur  quod  totum  territoriuni  Bobii 
«  est  de  monasterio  cum  multis  aliis 
«  locis  et  castris  »  ;  e  riferirà  ancora 
«  quod  ecclesia  canonicorum  dicitur  et 
«apclatur  ceiosia  nova,  que  per' 
«  monasterium  fuit  doctata  et  hedifi- 
«cata  ». 

Questa  chiesa,  come  si  legge  «  in 
«  privilegiis  monasterii  novis  et  anti- 
«  quis  «eainCronicis  monasterii  » 
una  volta  era  detta  «  plebes  monasterii  » 
e  «  nunc  canonica  Bobiensis  apelatur». 

Il  teste  sorvola  sulla  divisione  dei  beni 
posseduti  dal  monastero  avvenuta  tra  il 
monastero  stesso  e  il  vescovo  di  Bobbio 
quando  Bobbio  fu  elevata  a  sede  ve- 
scovile ;  divisione  che  deve  risalire  al 
IO  14  e  che  in  seguito  venne  meglio 
determinandosi  dando  luogo  alle  lotte 
che  ora  volgono  all'epilogo,  tra  il  ve- 
scovado ed  il  monastero. 

Di  questa  divisione  cosi  è  detto  nella 
supplica  rivolta  verso  il  1155  (voi.  II, 


n.  CLXXix,  p.  ni)  da  L(anfranco)  pre- 
vosto del  monastero  di  S.  Colombano 
air  imperatore  Federico  I  :  «  succre- 
«  scentibus  vero  malis,  visum  fuit  utile 
«  quandam  divisioncm  de  rebus  pre- 
«  diete  ecclesie  [cioè  del  vionastero  di 
«  S.  Colombano]  ad  tenipus  facere,  sicut 
«  in  nostris  privilegiis  stabilitum  fuit. 
«  nani,  concedente  imperatore,  episco- 
«  pus  ad  tcmpus  datus  est,  qui  de 
«possessionibus  huius  ecclesie 
«  vi  veret  ». 

Anche  qui  la  fonte  dalla  quale  di- 
pende la  deposizione  del  nostro  teste, 
è  la  supplica  sopra  citata. 

Si  avverta  che  la  «  divisio  honorum  » 
della  quale  si  è  ora  parlato  è  ben  di- 
versa da  quella  fatta  dall'abbate  Wala 
circa  gli  anni  853-835  (voi.  I,  n.  xxxvi) 
la  quale  si  riferiva  all'amministrazione 
interna  dei  vari  uffici  monastici  e  che 
era  comune  a  tutti  i  monasteri  bene- 
dettini. Cf.  H.  Ingvanez,  Regesto  di 
Tommaso  Decano  0  Cartulario  del  con- 
vento Cassitiese,  pp.  ix-xiii.] 
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auctoritate  domini  Lucii  pape('>.  et  dixit  quod  recordatur  quod  con- 
dam  Bobiensis  episcopus  Obertus  Malvinus^")  fecit  extrahi  occulos 
cuidam  subdiacono  monasterii,  sapienti  et  honesto,  absque  ratione,  50 
et  ipsum  fecit  in  carceribus  detineri  usque  ad  mortem,  quia  no- 
luerat  sibi  tradere  Rochani  de  Carana,  quam  dictus  W  subdiaconus 
prò  monasterio  custodiebat  (*>,  et  dum  instanter  idem  subdiaconus  pe- 
teret  peniteciam  W,  episcopus  ipsam  denegavit.  et  dixit  quod  idem 
episcopus  fecit  capi  quemdam  lohannem  monachum  deferentem  a   55 

(a)  Così  in  A     In  B  Malvicinus       (b)  Segue,  espunto,  sups       (e)  In  A  petciam 


[(i)  Anche  il  teste  xii,il  monaco  «Ge- 
«  rardus  de  Lavagna»  narra  che  l'ab- 
bate Raineri©  fu  consacrato  «  a  quodam 
«episcopo  Parmensi,  qui  nuntius  erat 
«'  domini  pape  ad  eum  consecrandum». 
Egli  non  intervenne  alla  consacrazione, 
«  set  vidit  multociens  et  legit  instru- 
«  mentum  publicum  qualiter  dominus 
«  papa  Lucius  fecit  episcopum  Par- 
«  mensem  suum  nuntium  ad  conse- 
«  crandum  dictum  abbatem  et  qualiter 
«  eum  ipse  episcopus  consecravit  » . 

Rainerio,  già  abbate  eletto  durante 
il  pontificato  d'Alessandro  III  (voi.  II, 
n,  ccxii,  doc.  del  4  aprile  1181),  era 
ancora  tale  il  4  giugno  1183  (voi.  II, 
n.  ccxxi)  :  soltanto  il  6  ottobre  1183, 
in  una  donazione  fatta  da  «  Boso  de 
«  Barbarino  »  di  alcuni  beni  in  «  fondo 
«  Casalis  Cresponis  »  egli  è  detto  «  ab- 
«  bas  consecratus  »  (voi.  II,  n.  ccxxii). 
Il  suo  viaggio  «  ad  curiam  Romanam  » 
del  quale  parla  il  teste  [xxix]  «  loha- 
«  nes  Mennabos»,  per  sollecitare  dal 
papa  Lucio  III  la  sua  consacrazione,  e 
la  consacrazione  stessa  per  mezzo  del 
vescovo  di  Parma  debbono  porsi  dun- 
que nel  periodo  di  tempo  che  va  da 
oltre  il  4  giugno  a  prima  del  6  otto- 
bre 1183;  il  fatto  anzi  che  nei  docu- 
menti posteriori  Rainerio  è  detto  sem- 
plicemente «  abbas  »  dimostra  che  il 
6  ottobre  ii8j  la  sua  consacrazione 
era  recentissima  e  che  probabilmente 
il  documento   che    porta   questa   data 


(voi.  II,  n.  ccxxii)  è  il  primo  rogato 
dopo  che  essa  era  avvenuta.] 

[(2)  «  Obertus  Malvinus  »  o  «  Malvi- 
«  cinus  »  successe  nella  cattedra  vesco- 
vile di  Bobbio  a  Oglerio  il  quale  vi- 
veva ancora  il  17  maggio  1155  (Roma, 
arch.  Doria-Pamphili,  banc.  74,  perg. 
n.  398;  cf.  la  mia  nota  i,  pp.  172-3). 

Era  certamente  vescovo  circa  il  i  lu- 
glio-31  agosto  1159,  al  tempo  del  giu- 
dicato di  Crema  (cf.  la  mia  nota  al 
doc.  n.  CLXXXi,  pp.  1 1 5-6),  e  nel  feb- 
braio 1 160  al  tempo  della  curia  di  Pavia 
(cf.  la  nota  cit.  e  il  doc.  n.  clxxxii)  : 
verso  la  fine  del  1162  già  gli  era 
succeduto  nel  vescovado  Guglielmo  de 
Oneto  (cf.  voi.  II,  n.  clxxxiii). 

Quanto  dunque  narra  il  nostro  teste 
deve  essere  avvenuto  tra  la  fine  del 
II 55  e  la  fine  del  1162,  date  estreme 
dell'episcopato  di  Oberto. 

Documenti  posteriori  del  nostro  Co- 
dice diplomatico  dimostrano  che  né 
egli  né  i  suoi  successori  riuscirono  a 
impadronirsi  della  Rocca  di  Carana, 
la  quale  rimase  libero  feudo  del  mo- 
nastero. 

Nel  1207,  quando  si  svolgeva  il  pro- 
cesso i  cui  atti  qui  pubblichiamo,  «  Ro- 
«  cha  de  Carana  »  era  infeudata  ai  mar- 
chesi Malaspina,  cui  era  stata  ceduta 
il  13  agosto  1187  dall'abbate  Rainerio 
(voi.  II,  n.  ccxxxii),  e  che  per  questo 
feudo  erano  vassalli  e  censuali  del  mo- 
nastero,] 
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curia  domini  Frcdcrici  impcratoris  privilegia  multa  et  conlìrma- 
tiones  privilegiorum  Sancti  Columbani  et  ipsum  monachum  per 
triennium  fecit  in  vinculis  dctineri  per  Hugoncm  episcopum  Placcn- 
tinum,  et  dieta  privilegia  idem  episcopus  Bobiensis  destruxit  et  com- 

60  buxsit  (').  et  dixit  quod  vidit  condam  abbatem  Ansclmum  de  Buxi- 
natho,  qucm  monachi  (•)  introduxerunt  in  abaciam  Sancti  Columbani 
per  dominum  papam,  et  vidit  litteras  et  audivit  legi  qualiter  do- 
minus  papa  misit  suprascriptum  abbatem  ad  abbaciam.  et  audivit 
similiter  sepissime  dici,  et  publicam  famam  esse  dixit  per  Bobium, 

65  quod  rex  Agilulfus  dedit  suprascriptas  possessiones  sancto  Colum- 
bano  et  sanctus  Columbanus  postca  ivit  Romani  et  supposuit  et 
dedit  domino  pape  ipsum  monasterium,  et  tunc  detulit  ydriam  de 
alabastro  a  Romana  Eclesia,  quam  ei  dedit  sanctus  Grcgorius  papa, 
cum  multis  et  magnis  reliquiis  sanctorum.     et  dixit  quod  omnes 

■70  episcopi  Bobicnses,  sicut  semper  audivit  a  suis  maioribus,  multum 
persecuti  fuerunt  continue  ipsum  monasterium  et  nullus  dictorum 
episcoporum  in  morte  sua  potuit  nec  voluit  recipere  peniteciam 
nec  alia  sacramenta  eclesiastica,  quod  Dei  iuditium  ab  omnibus 
esse  dicitur,  ex  eo  quod  beatus  Columbanus  in  sua  oftcrsione  ante 

75   presentiam  beati  Gregorii  pape    statuit   quod    monasterium    cum 

(a)  Segue,  espunto,  pocie 

[(i)  Il  fatto  qui  ricordato  dal  teste  anni  1 181- 11 85,  come  crede  rA.,poste- 

è  il  giudicato  di    Crema  del    febbraio  rieri  al  11 70  e  anteriori  al  11 77  come  ho 

1160  come  crede  VA.,  del  i"  luglio-  dimostrato  nella  mia  nota  a  pp.  171-2 

31  agosto  II 59  come  ho  dimostrato  nel  al  doc.  ccxvi,  il  teste  [i]  «  lohannes 

preambolo  al  doc.  n.  clxxxi.  «  monacus    de    Ansaldo  »    narra   così 

Secondo  la  deposizione  del  teste  [xix]  l'avvenimento:   «in   tempore  episcopi 

Martino    Scacalardo   di   Bobbio    «  fuit  «  Oberti  fuit   querimonia    [de  istis]  et 

«  sentenciatum  Creme  per  iudices  im-  «  de  aliis  rebus   ante  imperatorcm,  et 

«  peratoris  . . .  quod    curia    de    Virdi,  «  fecimus  securitatem  de    ilio   placito 

«Casaschum,    Cerretum,    Lagarellum,  «  in  curia  et  episcopus  similiter  fe[cit]  ; 

«  Cavana  et  Cavana  Nova  et  Riutur-  «  sed   episcopus    victavit    placitum   et 

«  num  cum  suis  pertinentiis  et  placita,  «  potestates  placiti  dederunt  nobis  sen- 

«  districtus  et  banna  hominum,  decurs-  «  tentiam   scriptam,  quam   Hugo   Pla- 

«  sus  aquarum  et  glaree,  que  sunt  iusta  «  [centijnus    episcopus    lohanni  Duco 

«  terram  Bobii,  et  mollendina  sunt  de  «  abstulit,  qui  eam  deferebat». 

«  monasterio  .  . .  quia  de  hiis  omnibus  Le  tre  deposizioni  sono  troppo  con- 

«  era[t  questijo  Inter  episcopum  et  ab-  cordi  fra  loro  perchè  si  possa  dubitare 

«  batem  corani  imperatore».  dell'avvenimento  in  se,  almeno,  se  non 

Nelle  deposizioni  testimoniali  degli  dei  particolari  con  cui  ì;  narrato.] 
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omnibus  rebus  suis  perpetuo  perstiterit  sub  immunitate  et  de- 
fenssione  sanctissime  Romane  Eclesie,  et  statuit  quod  omnes  qui 
contra  ordinationem  predictam  facere  presumpserint,  parteni  recipiant 
cum  Inda  traditore,  et  anathematigavit  omnes  qui  attemptaverint 
hanc  ordinationem  suam  violare  vel  inmutare,  et  qui  de  rebus  80 
monasterii  eiusdem  episcopatum  vel  canonicam  voluerit  instituere  ; 
quam  sentenciam  beatus  Gregorius  papa  confirmavit  ut  indisolubi- 
liter  anathematis  vinculo  datores  et  aceptores  essent  conlligati(').  et 
dixit  quod  rocha  de  Carexe  cum  tota  curte  sua  est  monasterii  Sancti 
ColumbaniBobiensis,  et  rocha  de  Clavare  cum  tota  curte,  et  castrum  85 
de  Centenario  cum  sua  curte,  et  castrum  de  Ni^elli  similiter  cum 


[(i)  Le  fonti  del  tratto  «  et  sanctus 
«  Columbanus  postea  ivit  Romana  - 
«  et  aceptores  essent  conligati  »  sono, 
come  al  solito,  la  falsa  «  [car]tula  qua- 
«  literdonnus  Columbanus  tradidit  mo- 
«  nasterium  Ebobiensi  Sede  apostolica  » 
del  $91  (voi.  I,  n.  i)  e  particolarmente 
la  supplica  del  1155  circa,  diretta  dal 
preposto  L(anfranco)  all'  imperatore 
Federico  I  (voi.  II,  n.  clxxix). 

Dei  vescovi  «  qui  plurimum  distur- 
«  baverunt  cenobium  »  la  citata  sup- 
plica dice  :  «  set  qui  multum  infesta- 
«verunt,  numquam  penitentiam  in 
«  morte  recipere  potuerunt;  quod  Dei 
«  iudicio  et  meritis  beati  Columbani  fa- 
«  ctuni  credimus.  denique  iste  beatis- 
«  simus  anathematizavit  aliquem 
«  qui  velet  hunc  locum  in  alio  stato 
«  transmutare,  idest  de  abatia  episco- 
«patum  vel  canonicam  insti- 
«tuere,  vel  de  omni  predicta  pos- 
«  sessione  prò  iamdictis  negociis  aliquid 
«demere  vel  minuere.  quam  sen- 
«tenciam  firmavit  beatus  Gre- 
«gorius  Romane  urbis  antistes  et 
«  privilegio  per  sanctum  Columbani 
«  cenobium  coroboravit  et  e  o  n  f  i  r  m  a  - 
«vit,  ut  indissolubiliter  ana- 
«thematis  vinculo  datores  et 
«accetores  essent  conligati». 

La  moderna  critica  ha  relegato  or- 
inai definitivamente  nel  numero  delle 


leggende  il  viaggio  di  san  Colombano 
a  Roma  e,  conseguentemente,  la  sotto- 
missione del  monastero  alla  santa  Sede, 
la  bolla  di  conferma  di  Gregorio  I,  il 
trasporto  delle  reliquie  da  Roma  a  Bob- 
bio (cf  per  la  data  della  venuta  di 
san  Colombano  a  Bobbio  il  recente 
studio  di  p,  P.  M.  Lugano  Oliv.  o.  s.  B., 
San  Colombano  monaco  e  scrittore,  542- 
6 1 5  ;  estratto  dalla  Rivista  storica  Be- 
nedettina, 191 7,  pp.  17  e  47),  fatti  sui 
quali  non  si  aveva  il  minimo  dubbio 
nei  secoli  xii-xiii  e  la  cui  tradizione 
risaliva  per  lo  meno  al  secolo  xi,  e 
quasi  certamente  al  x  (cf  in  Appendice, 
Giunte  e  correzioni  ai  voli.  I-II 
la  mia  nota:  Le  falsificazioni 
Bobbiesi). 

Per  quel  che  riguarda  le  reliquie,  si 
confronti  il  passo  «  et  tunc  detulit 
«  ydriam  -  et  magni  reliquiis  sancto- 
«  rum  »  della  presente  deposizione  con 
il  seguente  desunto  dalla  nota  delle 
reliquie  (secc.  xii-xiii,  voi.  II,  numero 
ccLxxviii)  degli  altari  della  chiesa  «  de 
«Spelunca  Sancti  Columbani»:  «In 
«altare  Sancte  Marie  de  Spe- 
«lunca  Sancti  Columbani,  qui 
«  est  in  medio  aliorum,  nemo  sit  quid 
«  sit  intus,  nisi  sanctus  Columbanus 
«  quando  de  Roma  venit,  sua  propria 
«  manu  et  sua  propria  lingua  qui  eum 
«  consecravit  » .] 
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sua  curtc,  et  roclia  de  Petradueria  similiter  cum  tota  curte,  et 
castrum  de  Barbarino  similiter  cum  tota  curte,  et  rocha  de  Petra- 
corva  cum  tota  curte,  et  castrum  de  La^arello  similiter,  et  castrum 
90  de  Ncbiano  similiter,  et  castrum  de  DurobechoW  similiter,  et  ca- 
strum de  RuvinoO>)  similiter,  et  rocha  de  Verde  similiter,  et  ca- 
strum Sancte  Crucis  similiter,  et  castrum  de  ^avatarello  similiter, 
et  mcdietas  rocae  de  Oramala  cum  medietate  curtis,  et  castrum 
de  Monteforti  cum  tota  curte,  et  castrum  de  Casasco  similiter,  et 
95  Burgus  de  Mencunigo(')  cum  territorio  suo,  et  rocha  de  Petragroa 
cum  tota  curte,  et  castrum  de  Monte  Arcioli  cum  tota  curte,  et 
in  Valle  de  Taro  quinque  capelle,  et  plebatus  Sancti  Georgii, 
et  castrum  Vallis  Pendicie  cum  tota  curte,  et  plebatus  de  Colli 
similiter,  et  capella  de  Porcilli,  et  capella  Sancti  Ambroxii,  et  ca- 

100  pella  de  Xarto^'^^  et  capella  de  Degadaiio  ('),  et  capella  de  Vacaricia, 
et  capella  Sancte  Marie  de  Cerreto,  et  capella  de  Decia  ^^\  et  ca- 
pella de  Viullo^e)  cum  earum  pertinentiis  (')  sunt  et^")  esse  debcnt  pre- 
facti  monasterii  Bobiensis,  ut  dare  patet  ex  multis  privilegiis  et  au- 
tenticis  scripturis  ipsius  monasterii,  et  in  istis  confiniis  seminabantur 

105  per  homincs  ipsius  W  monasterii  duo  milia  modii  grani  undc  vi- 
vebant  septem  centum  persone  in  dicto  monasterio;  et  omnia  ista 
et  illa  que  sunt  in  confiniis  Bobii  sunt  de  patrimonio  beati  Pctri 
et  beati  Columbani;  et  predicta  omnia  et  etiam  fidelitates  vasa- 
lorum  ita   usurparunt   episcopi    condam  Bobienses,  et  iste  etiam, 

no  sive  eadem  in  feudum  tribuerint  aliis  vel  alio  modo  ea  aliena- 
verint,  sive  ad  suum  dominium  retinuerint.  monasterium  Sancti 
Columbani  inde  nichil  habet,  et,  quod  oribilius  est,  G.  condam 
episcopus  Bobii  quemdam  servum  monasterii  de  sub  pannis  altaris 

(a)  In  B  Durobecco         (b)  In  B  Ruino  (e)  In  B  Menconigo  (d)  In  B  Sarto 

(e)  In  A  Uegadan    In  B  Degadla       (f  )  In  B  Dezia       (g)  In  B  Vigullo       (h)  In  A  se^ue, 
ripetuto  ed  espunto,  ess        (i)  In  A  ipi'  sen^a  il  se^no  di  abbreviazione. 

[(i)  Questo    elenco  va  confrontato  scovo  di  Bobbio;  ma  come  beni  pos- 

con  quello  dato    dal  falso  diploma  di  seduti  dalla  mensa  vescobile  in  seguito 

Corrado  III  del  28  agosto  1143  (voi.  II,  alla  «  divisio  bonoruni  »  del  secolo  xi, 

n.  cLxii)  col  quale  ha  completa  ana-  e  sui  quali  ora  il  monastero  di  nuovo 

logia.    L'uno  e  l'altro  debbono  inten-  accampava  le  sue  pretese.    Cf.  su  tutto 

dersi  non  come    elenchi  di    beni  pos-  ciò  in  Appendice,  Giunte  e  corre- 

seduti  dal    monastero   usurpati,  come  zio  ni  ai  voli.  I-II,  la  mia  nota:  Le 

dice  in  seguito  il  nostro  teste,  dal  ve-  «falsificazioni  bobbiesi.] 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  22 
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Sancii  Columbani  extrahi  fecit  et  incontinenti  sino  aliqua  ratione, 
ante  ecclesiam  monasterii  eum  susspendi  fecit  et  mori  in  contem-   1 1 5 
ptum  sancti  Columbani.     amplius  iste  episcopus  misit  ad  unum  de 
familia  monasterii,  [utj^*)  ante  suam  presenciam  iret.     nuncius  vero 
dixit:  «et  si  noluerit  venire  quid  debeoei  facere?»    episcopus  dixit: 
«da  ei  solutionem  quam  scis».     nuncius  vero  evaginato  [gladjio^*^ 
caput  predicto  famulo  anputavit.     et  dixit  idem  testis  quod  sepius    120 
audivit  ab  illis  qui  magnam  conversationem  olim  habuerant  cum 
condam  Oglerio  episcopo  Bobie[nsi](*),  qui  antea  fuerat  abbas  mo- 
nasterii quam  episcopus,  quod  idem  episcopus  multociens  dicebat 
cum  preposito  et  canonicis  de  canonica:   «certe  nos  nec  aliquis  epi- 
«  scopus  numquam  habebimus  firmos  pedes  in  episcopatu  isto  donec   125 
«  monasterium  erit  in  terra  ista,  et  propterea  intendo  et  opus  nostrum 
«  similiter  omnia  esse  deberent  ut  de  ilio  monasterio  aliud  fiat,  quia 
«  scio  quod  in  ilio  monasterio  sunt  adhuc  multa  privilegia  in  quibus 
«  continetur  quod  totum  territorium  Bobii  est  de  monasterio,  cum 
«  multis  aliis  locis  et  castris,  et  continetur  etiam  in  illis  privilegiis   130 
«  quod  abbas  est  comes  et  dominus  Bobii  » .     et  dixit  idem  testis  quod 
non  est  memoria  alicuius  hominis  Bobii,  qui  recordari  possit,  quod 
semper  non  fuisset  fama  publica  de  hoc.     et  sepe  et  sepius  au- 
divit dici  ab  episcopo,  qui  modo  est,  in  contionibus  et  in  predica- 
tionibus  suis,  quod  sanctus  Columbanus  fondator  fuit  et  aquistator   135 
Bobii  et  monasterii.      et  dixit  quod  ecclesia  canonicorum  dicitur 
et  apelatur  eclesia  nova,  que  per  monasterium   fuit  doctata  et 
hedificata  ad  hoc,  ut  mulieres  et  femine  possent  ibi  recipere  ba- 
tismum  et  alia  eclesiastica  sacramenta,  prò  eo  quod  in  eclesia  San- 
cti Columbani  W  non  audent  intrare  femine  magne  vel  parve  nec   140 
vive  nec  mortue,  quia  magna  miracula  semper    aparere    consue- 
verunt  in  maximum  W    detrimentum    illarum  feminarum,  que  in 
dieta  eclesia  intrare  voluerunt  vel  intraverunt.     et  dixit  quod  dieta 
ecclesia  nova  est,  et  legitur  in  privilegiis  monasteriis  novis  et  an- 
tiquis  in  quibus  dieta  eclesia  nova  eidem  monasterio  per  summos   145 
pontifices  conceditur  et  confirmatur,  et  de  hiis  dicit  famam  pu- 
blicam  et  communem  esse  in  Bobio  et  [sicl^*^)  semper  a  s[uis]  maio- 

(a)  Di  mano  del  sec.  XVI.  (b)  In  A  Colubani  (e)  In  A  corretto  su  maximo 

(d)  Di  mano  del  sec.  XVI.    Restituisco  col  confronto  di  B 
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ribus  audivit  ita  esse,     et  dixit  etiam  de  hoc  in  Cronicis  mo- 
nastcrii  hec  sepius  se  legise,  et  etiam  quod  per  illos  de  monasterio 

150  institucbantur  et  dcstitu[ebanltur  [presbytcri   et   clerici!  (•>  in  dieta 
eclesia  nova,  que  plebes  ('')  monasterii  tunc  dicebatur,  et  nunc  ca- 
nonica Bobiensis  apclatur.    et  firmiter  credit  ita  esse  propter  predicta 
et  etiam  propter  famam  p[ublicam  et  communem]<»).     1  Presbyter  l") 
Petrus  de  Fabrica^'^  iuratus  dixit  idem  de  fama  publica  et 

155  communi  et  de  omnibus  capitulis  quod  iam  dictus  presbyter  Pe- 
troccus,  excepto  quod  recordatur  [de  ..  .aJnnisW  et  non  interfuit  con- 
secrationi  suprascripti  abbatis  Raynerii,  set  eum  ire  vidit  ad  con- 
secrandum  et  redire,  et  quod  non  vidit  dictum  condam  abbatem 
Anselmum  [et  dixitl  (•)  simìliter  quod  sepe  et  sepius  audivit  episco- 

I  éo  pum  qui  modo  est,  et  alios  cpiscopos,  dicerc  in  predicationibus  suis  et 
in  contionibus  predictum  sanctum  Columbanum^**)  acquisivissc  terram 
Bobii  et  monasterii.  et  dixit  quod  recordatur  sex  episcopos  in  Bobio, 
et  omnes  inquietaverunt  et  male  fecerunt  monasterio  per  se  et  nun- 
tios  suos,  et  firmiter   credit   predicta  ita  esse  propter  famam  pu- 

165  blicam  et  comunem,  quam  senper  suo  tempore  audivit.  1  Dom- 
nus  Guilelmus  Legerius^*)  iuratus  dixit  idem  de  singulis  [iii] 

(a)  Di  mano  del  sec,   XVI.      Restituisco  col  confronto  di  B.  (b)  Coti   in   A 

(e)  In  A  danno  della  perg.       (d)  In  A  Colubanum 

[(i)  Poiché  ricorda  «  sex  episcopos  in  II  suo  nome  ricorre  nei  seguenti  do- 

«  Bobio»,    cioè:   Oberto   I,    i    luglio-  cumenti:  24  agosto  1 191  (voi.  II,  nu- 

51  agosto  1159  (^o^-  ^^  n.  clxxxt)  -  mero  ccxLViii),    24  luglio    1201  (vo- 

febbraio  ii6o(vol.  II,  n.  CLXXXii);  Gu-  lume  II,  n.  cclxxxiii),  15  maggio  120} 

glielmo  de  Oneto,  1161-1162  (voi.  II,  (voi.  II,  n.  ccxciii),  2}  febbraio  1204 

n.    CLXXXiii);    Gandolfo,    15    maggio  (voi.  II,  n.  ccxcvii),  13  giugno  1204 

1 178  (voi.  II,  n.  cciii)-4  settembre  II 82  (voi,  II,  n.   ccxcix),  30    aprile    1206 

(vol.II,n.ccxvm);S.  Alberto  II,  II 82-  (voi,    II,  n.    cccv),    12    aprile    1207 

20  aprile  1185  (cf.  Savio,  Vescovi  del  (voi.  II,  n.  cccviii).] 

Piemonte,  pp.  171  sg.  eia  mia  nota  (3)  [(2)  Contemporaneo  del  teste  «pre- 

a  pp.  350-1);  Ottone,  9  dicembre  II 87  «sbiter   Petrus  de  Fabrica  »  e  quindi 

(voi.    II,    n,    ccxxxiv)-i8    novembre  monaco   nel   monastero  di  S.  Colom- 

1203  (voi.  II,  n.   ccxcv);  Oberto  II,  bano  fin  dal  tempo  dell'abbate  Folco 

I204-I233(cf.  SAVicop.  cit.pp.  172-5),  (11 56-1 163). 

il  teste  prete  Pietro  «  de  Fabrica  »  deve  Consentì    alle    seguenti    investiture 

essere  stato  monaco  del  monastero  di  concesse  dagli  abbati  Rainerio   e  Ro- 

S. Colombano  già  al  tempo  dell'abbate  mano:  4  luglio  1191  (voi.  II,  numero 

Folco  (1156-1x63)  contemporaneo  del  ccxLVii),  24  agosto  1191  (voi.  II,  nu- 

vescovo  Oberto  I.  mero  ccxLviii),  22  febbraio  1193  (vo- 
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[IV]  capitulis,  quod  dictus  presbyter  Petrus  de  Fabrica.  ^  Pre- 
sby  ter  Albertus^')  iuratus  dixitidem  quod domnus Guilelmus 
de  singulìs  capitulis,  excepto  quod  non  recordatur  ultra  .xlv.  annos. 

[V]  ^  Domnus  Baldus^^Muratus  dixit  idem  in  omnibus  de  singulìs    170 
capitulis,  quod  predictus  presbyter  Albertus  et  firmiter  credit  pre- 

[VI]  dieta  ita  esse.  1  Presbyter    Benzo    iuratus    dixit   idem 

in  omnibus  et  de  singulis  capitulis,  quod  domnus  Baldus,  et  adidit 
quod  recordatur  de  .xl.  annis  et  plus  et  omnes  dixerunt  se  pre- 
dieta  firmiter  credere  et  quod  multociens  audiverunt  episcopum  O.,  175 
qui  modo  est,  in  contionibus  et  predicationibus  suis  dicentem  do- 
minis:  «  hec  ad  honorem  Dei  et  beati  Columbani,  qui  fuit  fondator 
[Viij   «et  acquistator  tocius  istius  terre  ».      1  Presbyter  Iohannes('> 


lume  II,  n.  cclii),  24  luglio  1201 
(voi.  II,  n.  ccLxxxm),  13  giugno  1204 
(voi.  II,  n.  ccxcix),  I  dicembre  1205 
(voi.  II,  occhi),  50  aprile  1206  (vo- 
lume II,  n.  cccv),  12  aprile  1207 
(voi.  II,  n.  cccviii). 

Nel  1193-1 194  era  massaro  del  mo- 
nastero poiché  nelle  investiture  17 
maggio  1193  (voi.  II,  n.  ccliii)  e 
15  maggio  1 194  (voi.  II,  n.  cclv)  egli 
è  detto  «  Guilielmus  massarius». 

Non  so  se  lo  continuasse  ad  essere 
in  seguito  :  certamente  non  lo  era  più 
nel  1203,  poiché  in  una  investitura 
del  31  marzo  di  quell'anno  (voi.  II, 
n.  ccLXXXix)  c'incontriamo  in  «  don- 
«nusConradus  massarius  monasterii»,] 

[(i)  «Presbyter  Albertus  »,  identico 
al  «  domnus  Albertus  de  Platea  »  dei 
nostri  documenti,  deve  essere  entrato 
nell'abbazia  durante  l'ultimo  periodo 
del  governo  di  Folco  (i  1 56-1163)  :  egli 
infatti  «  non  recordatur  ultra  .XLV.  an- 
ce nos».  Lo  incontriamo  consenziente 
in  una  investitura  concessa  dall'abbate 
Rainerio  il  22  febbraio  1193  (voi.  II, 
n.  ccLii).  Sotto  l'abbate  Romano  oc- 
cupò la  carica  di  cellerario,  e  come 
tale  intervenne  e  consenti  ad  una  in- 
vestitura del  15  maggio  1203  (voi.  II, 
ccxciii)  :  egli  intervenne  ancora  nelle 
investiture  23  febbraio   1204  (voi.  II, 


n.  ccxcvii),  13  giugno  1204  (voi.  II, 
n.  ccxcix),  I  dicembre  1205  (voi.  II, 
n.  cecili),  e  30  aprile  1206  (voi.  II, 
n.  cccv).] 

[(2)  Per  essere  contemporaneo  di  prete 
Alberto  che  non  ricordava  «  ultra  .XLV. 
«  annos  » ,  il  monaco  Baldo,  deve  essere 
entrato  nel  monastero  sotto  l'abbaziato 
di  Folco  (11 56-1 163).  Il  suo  nome  ri- 
corre nei  docc.  seguenti:  24  luglio  1201 
(voi.  II,  n.  ccLXXXiii),  31  marzo  1205 
(voi.  II,  n.  ccLXXXix),  15  maggio  1203 
(voi.  II,  n.  ccxciii),  23  febbraio  1204 
(voi.  II,  n.  ccxcvii),  15  giugno  1204 
(voi.  II,  n.  ccxcix),  I  dicembre  1205 
(voi.  II,  n.  cecili).] 

[(3)  Entrò  nel  monastero  di  S.  Co- 
lombano quando  era  abbate  Rainerio, 
verso  il  1187:  egli  infatti  dice  «quod 
«  recordatur  de  .xx.  tantum  annis  ». 

Egli  è  quel  «  lohannes  Mantelli  »  il 
quale  il  24  agosto  1191  (voi.  II,  nu- 
mero ccxLviii)  insieme  al  prete  Pietro 
de  Fabrica  [teste  11],  e  ai  monaci  Gu- 
glielmo [teste  xiv],  Alberto  [teste  iv], 
Corrado  [teste  xiii]  e  Alberto  consenti 
ad  una  investitura  concessa  dall'abbate 
Rainerio. 

Sembra  che  sotto  l'abbate  Romano 
occupasse  una  carica  importante  nel 
monastero,  perchè  il  18  aprile  1203 
(voi.  II,   n.   ccxcii)  pagò    a    Viniano 
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iuratus  dixit  idem  de  singulis  capitulis,  quod  dictus  prcsbytcr 

i8o  Benzo.  et  dixit  quod  scpissime  audivit  episcopum  O.,  qui  modo 
est,  in  contionibus  et  in  predicationibus  suis,  et  consules,  qui 
modo  sunt  et  qui  prò  tempore  fuerunt,  cum  contionabantur:  «  refc- 
«  ramus  gratias  sanctissimo  Columbano  patrono  nostro,  qui  aquisia- 
«  vit  totam  hanc  terram  ».    et  exccpit  quod  recordatur  de  .xx.  tantum 

185   annis  et  plus.         1  Addam  Laudensis  iuratus  dixit  idem  in  (viiii 
omnibus   et    de  singulis  capitulis,   quod   presbvter   Benzo  et   ad- 
didit  quod  audiebat  dici  ab  antiquis  et  scnioribus  hominibus  Bobii, 
et  ipsi  dicebant  quod  hoc  audiverant  dici  a  suis  antecessoribus,  quod 
monasterium  solum    erat  in   Bobio  et   quod   nemo  stabat  in  Bo- 

190  bium    preter    monachos,    nec    ibi    erat    episcopus    nec    canonici. 
1  Presbyter  Henricus  de  Laveria(')  iuratus  dixit  idem  [ix] 
quod    presbyter    Petroccus   de   singulis   capitulis.      et  dixit  quod 
recordatur  septcm  episcopos  in  Bobium  et  omnes  sempcr  detraxe- 
runt  monasterio  per  se  et  nuntios  suos,  et  audivit  suo  tempore  et 

195  vidit  ab  episcopis,  quos  recordatur,  quod  cum  faciebant  fieri  fideli- 
tates  hominibus,  faciebant  salva  fidclitate  et  honore  monastcrii.  et 
cum  predicabant  et  in  contionibus  suis  dicebant  in  principio  :  «  hoc 
«  dicimus  ad  honorem  fundatoris  et  patroni  nostri  beati  Columbani  ». 
et  dixit  quod  recordatur  bene  de  .LX.  annis  et  plus.         j  Rofinus  [xj 

200  de  Pelaloso  iuratus  dixit  idem  de  singulis  capitulis,  quod 
domnus  Baldus,  excepto  quod  recordatur  tantum  de  .xxx.  annis.     et 

«de  Zenone»  centosessanta  libbre  di  p.  172);  Oberto  I,  i  lugIio-31  ago- 
denari  piacentini  a  saldo  di  debiti  che  sto  11 59  (voi.  II,  n.  CLXXXi)-fcbbraio 
«  dominus  Rainerius  abbas  »  o  l'abbate  1 160  (n. CLXXXii);  Guglielmo  «de  One- 
Roniano  ed  egli  stesso  avevano  con-  «  to»,  1161-1162  (voi.  II,  n.  CLXXxm); 
tratto  col  detto  Viviano.  Incontrasi  Gandolfo,  i  $  maggio  1 1 78  (voi.  II,  nu- 
ancora  come  teste  in  una  investitura  mero  can)-4  settembre  1182  (voi.  II, 
concessa  il  7  settembre  1203  (voi.  II,  n.  ccxvm);  sant'Alberto  II,  1182-20 
n.  ccxciv)  dall'abbate  Romano.]  aprile  1185  (cf.  Savio,  Vescovi  del  Pif- 
[(i)  Di  costui  non  trovo  memoria  nei  monte,  p.  171  e  la  mia  nota  (3)  alle 
documenti  del  nostro  Codice  diploma-  pp.  350-1);  Ottone,  9  dicembre  1187 
tico.  In  sessant'anni  egli  ricorda  sette  (voi. II,  n.  ccxxxrv)-i8  novembre  1203 
vescovi  i  quali  tutti  «  semper  detraxe-  (voi.  II,  n.  ccxcv)  ;  Oberto  II,  circa  il 
«  rum  monasterio  per  se  et  nuntios  1 204-1 23  5  (cf.  Savio,  op.cit.pp.  172-3). 
«suos»,  cioè:  Oglerio,  1144-1145  Sembra  che  il  teste  entrasse  nel  mo- 
(vol.  II,  n.  CLXV-vii)-i7  maggio  1155,  nastero  di  S.  Colombano  sotto  l'abba- 
Roma,  arch.  Doria-Pamphili,  banc.  74,  ziato  di  Gotescalco  (1144  circa-1153 
perg.  n.  398;  cf.  la  mia  nota  n.  i  a  circa;  cf.  la  mia  nota  a  p.  179,  col.  2»).] 
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dixit  quod  hodie  cum  aliquis  masculus  aut  femina  vidit  orare  ad 

monasterium  primitus  deprecatur  sanctum  Columbanum  W  fonda- 

torem  et  aquistatorem  Bohii,  ut  intercedat  ad  Dominum  prò   eo. 

[XI]  1  Vivianus  Tachinus  iuratus  dixit  idem    in  omnibus  ca-  205 

^  [XII]  pitulis,  quod  presbyter  Petroccus  et  Henricus  de  Laveria.       ^  D  o  m- 

S  nus    Gerardus    de   Lavagna^''    iuratus    dixit    se    recor- 

dari  de  .xxvi.  annis  et  plus,  et  de  fama  suo  tempore  et  aliis  ca- 
pitulis  idem  dixit  quod  Rofinus  de  Pelaloso.  et  dixit  quod  condam 
abbas  Raynerius  consecratus  fuit  a  quodam  episcopo  Parmensi,  210 
qui  nuntius  erat  domini  pape  ad  eum  consecrandum,  set  conse- 
crationi  non  interfuit,  set  vidit  multociens  et  legit  instrumentum 
publicum  qualiter  dominus  papa  Lucius  fecit  episcopum  Parmen- 
sem  suum  nuntium  ad  consecrandum  dictum  abbatem  et  qualiter 

[XIII]  eum  ipse  episcopus  consecravit.       IDomnus  Conradus^^Mu-  215 
ratus  dixit  idem  de  singulis  capitulis,   quod   presbyter  Petroc- 
cus et  presbyter    Henricus.       addidit  quod  sepissime  audivit  dici 
quod  episcopus    Obertus  fuit    totus   taliatus    in   quodam  burego, 

ubi  se    absconderat,   et  quod  episcopus   Oglerius  comedebat   sibi 
manus  suas  quando  in  extremis  positus  inducebatur  ad  confessio-  220 
nem.  et  ad  penitentiam,  et  quod  in  tantum  fetebat  tunc  vivus  quod 

[XIV]  mirabile  est.  !  Domnus  Guilelmus   de  Monticellis(') 

(a)  In  A  Colubanum 

[(i)  Sembra  che  entrasse  nel  mona-  (voi.  II,  n.  ccLXXXili),  13  giugno  1204 

stero  di  S.  Colombano  circa  il  tempo  (voi.  II,  n.  ccxcix),  i  dicembre  1205 

in  cui  fu  eletto  l'abbate  Rainerio,  del  (voi.  II,  n.  cecili), 
quale  ricorda  la  consacrazione.  Sotto   l'abbate   Romano,  nel    1205 

Il  suo  nome  ricorre  nei  seguenti  do-  (voi.  II,  n.  cclxxxix,  doc.  del  3 1  marzo), 

cumenti:  24  luglio  1201  (voi.  II,  nu-  era  massaro  del  monastero.] 
mero  ccLXXXiii),  31  marzo  1203  (vo-         [(3)  Era  monaco  del  monastero  di 

lume  II,  n.  ccLXXXix),  30  aprile  1206  S.  Colombano  dove  pare  che  entrasse 

(voi.  II,  n.  cccv).]  verso  il    11 82  circa,  nei   primi   anni 

[(2)  Sembra  cha  entrasse  nel  mona-  dell'abbaziato  di  Rainerio  (1181-1197). 

stero  quando  era  abbate  Folco  e  ve-  Infatti  la  «  sua  recordantia  est  de  .xxv. 

scovo  Guglielmo  «  de  Oneto  »  :  parla  in-  «  annis  et  plus  »,  e  in  questi  venticin- 

fatti  della   morte  dei  vescovi  Oglerio  que  anni    «  non   recordatur  nisi    tres 

ed  Oberto  per  aver  sentito  dire.  «  episcopos  » ,  cioè  :  sant'Alberto,  la  cui 

Egli  intervenne  come   consenziente  elezione  deve    riportarsi  alla  fine   del 

nelle  seguenti  investiture:  24  agosto  1182,  dopo  il  4  settembre,  data  del- 

1191  (voi.  II,  n.  ccxLViii),  30  marzo  l'ultimo  documento  in  cui  comparisce 

1 197  (voi.  II,  n.  ccLXii),  24  luglio  1201  il  nome  del  vescovo  Gandolfo  (voi.  II, 
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iuratu  s  dixit  idem  de  singulis  capitulis,  quod  domnus  Conradus, 
exccpto  quod  non    recordatur  nisi  trcs  episcopos  et  quod  eius  re- 

225  cordantia  est  de  .xxv.  annis  et  plus,  et  addidit  quod  audivit  dici 
a  quodam  Nicolao  patruo  suo,  qui  dicebat  habcrc  .e.  annos  et 
plus,  suprascripta  omnia,  qualiter  sanctus  Columbanus  aquistavil 
terram  circa  Bobium  ad  quatuor  miliaria  et  qualiter  ivit  Romam 
et  supposuit   monasterium    domino   pape  et   dotulit   tunc   ydriam 

230  plenam  magnis   reliquiis.         1  Albertus    Ru(jardus  iuratus  [XV] 
dixit  idem  quod  suprascriptus  presbyter  Albertus  de  recordantia. 
^  Martinus  de  Li^aro  iuratus  dixit  idem  de  fama  publica  [xvi] 
et  de  omnibus  capitulis,  quod  presbyter  Petrus  de  Fabrica,  set  recor- 
datur tantum  de  .xl.  annis.         ^  (^oan  Ocelus  iuratus  dixit  [xvii] 

235   idem  de  singulis   capitulis,   quod  supradictus    domnus   Guilelmus 

Legerius.      Bernardus    de    Ugone    iuratus    dixit   idem    in  [xviii] 
omnibus  capitulis  quod  presbyter  Petroccus,  et  firmiter  credit  pre- 
dieta  ita  esse  propter  famam  comunem  et  publicam,  quam  semper 
suo  tempore  audivit.       1  Martinus  Scacalardus  de  Bobio(')  txix] 

240  iuratus  super  aliis  capitulis  dixit  se  ivisse  cum  Bellincasa  de- 
cimatore monasterii  Sancti  Columbani  ad  colligendam  decimam 
brayde  de  Ubio  de  Cruce,  que  tenetur  modo  per  episcopum,  set 
est  monasterii  quantum  ad  veritatem,  ut  semper  audivit;  et  fuit 
in  area  que  est  in  brayda  suprascripta,  ubi  vidit  quod  Manchavi- 

n.  ccxviii),  e   non  al    1184  come   af-  mano    il    13    giugno    1204    (voi.    II, 

ferma  il  Savio  (Vescovi  del  Piemonte,  n.  ccxcix).] 

p.  171),   e  che  il   20  aprile    1185    fu         [(i)  Apparteneva  ad  una  delle  prin- 

trasferito  alla    sede  vescovile  di  Ver-  cipali  famiglie  di  Bobbio.       Il  7  giu- 

celli  (_cf  Savio,  op.  e  loc.  cit.);  Ottone,  gno  1 173  insieme  agli  uomini  del  co- 

9  dicembre  1187  (voi.  II,  n.  ccxxxiv)-  munedi  Bobbio  giurò  fedeltà  a  Stefano 

18  novembre  1203  (voi.  II,  n.  ccxcv)  ;  di  Leccacorvo  console  del  comune  di 

Oberto  II,  circa  il  1204-125 3  (cf  S.'V-  Piacenza    (voi.  II,  n.  cxciv  e  la  mia 

vio,  op.  cit.  pp.  172-5).  nota  allo  stesso  doc,  p.  154). 

Consentì  insieme  ai  monaci  Gerardo         II  4  aprile  1181  (voi.  II,   n.  ccxn) 

de  Lavagna  [teste  xii],  Guglielmo  Le-  insieme  al  fratello  Guglielmo  fu  inve- 

glerio  [teste  ni],  Corrado  [teste   xiii]  stito  dall'abbate  Rainerio  di  un   orto 

ad  una  investitura  del  io  aprile  1203  presso  la  sua  casa;  altri   beni  posse- 

(vol.  II,  n.  ccxc),  e  insieme  ai  prece-  deva  nel  fondo  Cuniolo  (voi.  II,  nu- 

denti  e   ai    monaci,    prete    Pietro   de  mero  ccxv). 

Fabrica  [teste  11],   prete   Alberto  [te-         Sotto  l'abbate  Rainerio  fu  collettore 

ste  iv],  prete  Baldo  [teste  v]  ad   una  di    decime    del    monastero    insieme  a 

investitura    concessa    dall'abbate   Ro-  Bellincasa.] 
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lanus,  qui  erat  gastaldus  episcopi,  et  Capellus,  decanus  eiusdem  epi-  243 
scopi,  dederunt  decimarti,  unum  modium  furmenti  de  predicta  braida 
suprascripto   Bellincase,  nomine  monasterii,  et  quinque  anni  sunt 
quod  hoc  fuit.     et  interfuit  ibi,  ubi  domnus  Raynerius  condam  abbas 
suprascripti  monasterii  fecit  et  instituit  suprascriptum  Bellincasam 
suum  decimatorem,  et  iuravit  coUigere  bona  fide  decimas  mona-  250 
sterii  suprascripti,  et  hoc  fuit  presentia  domni  Guilielmi  monachi 
et  aliorum    hominum,  quorum    non   recordatur,  et  .v.  anni  sunt 
quod  hoc  fuit  ('>  et  fuit  in  claustro  eiusdem  monasterii  ;  nec  recor- 
datur qui  essent  ibi,  ubi  Manchavilanus  et  Capellus  dederunt  su- 
prascriptam  decimam  eis,  nec  fuit  ibi,  ubi  Manchavilanus  fuisset  255 
factus  gastaldus,  nec  ubi  Capellus  fuisset  factus  decanus,  nec  ubi 
episcopus  precepisset  suprascriptis  ut  darent  decimam  suprascripto 
monasteri©  nec  nuntiis   monasterii,   set  audivit,   et  publica  fama 
erat,  quod  Manchavilanus  erat  gastaldus  et  Capellus  decanus.     item 
dixit  quod  .vi.  anni  sunt  quod  fuit  in  area  que  est  in  braida  de  260 
Casella    Qenerana    ubi    Comes,   frater  suprascripti  Manchavilani, 
dedit  decimam,  .v.  starla  spelte  de  predicta  braida  suprascripto  Bel- 
lincase (^)  et  sibi  testi  nomine  suprascripti  monasterii  in  presentia 
Guilelmi    Caroti  et  Martini  Sancte  Marie,  nec    fuit    ibi  ubi   in- 

[(i)  Il  teste  ricorda,  «et  quinque  anni  zione  è  resa  necessaria  dal  fatto  che 

«sunt  quod  hoc  fuit  »,  d'essere  andato  il  teste  in    seguito  dice  che  a  Bellin- 

col  collettore   di  decime  Bellincasa  a  casa  successe  nell'ufficio  di  decimatore 

raccogliere  le  decime  per  il  monastero  il  figlio  Opizone,  e  questi  [teste  xxi] 

nella   braida  «  de  Ubio  de  Cruce  » ,  e  dice  di  sé  «  quod    condam  abbas  Al- 

ricorda  che  intervenne  là  dove  «doni-  «bertus  (1198-1 199)  Sancti  Columbani 

«  nus  Raynerius  condam  abbas  ...  fé-  «  fecit  ipsum  . . .  suum  nuntium  et  de- 

«  cit  et  instituit  suprascriptum  Bellin-  «  cimatorem  nomine  monasterii».] 
«  casam  suum  decimatorem...  et  .v.  [(2)  La  decima  della  braida  «  de  Ca- 

«  anni  sunt  quod  hoc  fuit».  «sella  ^enerana»  fu  pagata  nel  1201, 

Ora  nel  1202  era  abbate  Romano:  e  di  nuovo  nel   1202  e  1205  dal  ga- 

Rainerio  era  morto  tra  il  30  marzo  1 197,  staldo  di    Ottone    vescovo   di  Bobbio 

data  dell'ultimo  documento  in  cui  in-  non  a  Bellincasa,  che  era  morto  circa 

tervenne  come  attore  (voi.  II.  n.  ccLXii),  il  1 1 97-1 199,  ma  a  suo  figlio  Opizone, 

e  il  I  aprile  11 99,  data  del  primo  docu-  come  si  rileva  dal  seguente  passo  della 

mento  in  cui  comparisce  l'abbate  eletto  deposizione  di  quest'ultimo  [teste  xxi]  : 

Alberto  (voi.  II,  n.  ccLXVii).     Eviden-  «idem  dixit  de  predictis  nuntiis  quod 

temente  dunque  le  frasi  «  et  quinque  «  dederunt  ei  testi  precepto  suprascrì- 

«  anni  »   «  et  .v.  anni  »    debbono  cor-  «  pti   episcopi  [Octonis,    qui  nunc  est 

reggersi  in  «[et    decem    et]    quinque  a archiepiscopus]  per  tres  vices  de- 

«anni»  «et  [.x]v.  anni».     La  corre-  «cimas  braide  Caselle  Zenerane».] 
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265  stitutus  fuisset  suprascriptus  Comes  gastaldus,  nec  ubi  episcopus 
dixisset  vel  precipisset  ei  ut  daret  decimam  suprascripto  moiiasterio 
nec  nuntiis  eius,  set  audivit,  et  publica  fiama]  (•)  est,  quod  Comes 
suprascriptus  erat  gastaldus  suprascripti  episcopi,  item  intcrrogatus 
quot  anni  sunt  quod  dictus  episcopus  venit  et  denegavit  decimam 

270  de  suprascriptis  braidis  darle  monastcrio  suprascriptol (»>  respondit 
quod  duo  anni  sunt,  hoc  modo  scilicet  quia  audivit  Opizonem 
tìlium  condam  suprascripti  Ikllincase,  qui  dicebatur  decimator  su- 
prascripti monasterii,  post  mortem  supral scripti  suil^*)  patris  di- 
centem  abbati  condam  Raynerio  quod  episcopus  presens,  qui  modo 

275  est,  denegabat  decimam  suprascripto  monasterio;  et  fuit  ibi  ubi  pre- 
dictus  condam  ablbaslC")  dixit  suprascripto  Opizoni  ut  iret  ad  supra- 
scriptum  episcopum  et  peteret  ab  eo  decimam  de  predictis  braidis. 
qui  postea,  reversus,  in  presentia  sui  testis  dixit  eidem  abbati  quod 
episcopus  nolebat  ei  dare,  set  non  fuit  ibi  ubi  dictus  Opizo  petiisset 

280  decimam  a  suprascripto  episcopo  et  predictas  decimas  de  unaquaque 
braida  non  vidit  dare  nisi  semeH'>  item  dixit  quod  domnus  Gui- 
iclmus,  qui  tunc  erat  canavarius  suprascripti  monasterii,  absente 
abbate,  dixit  et  precepit  sibi  testi  ut  iret  ad  episcopum,  qui  modo 
est  archiepiscopus  lanuensis  ^^\  et  peteret  ab  eo  iìctum  broli  epi- 

285  scopii;  qui  ivit  et  predictum  fictum  petiit  ab  eo  et  episcopus  dixit 
ci:  «vade,  veni  cum  lurno  et  accipias  fictum»;  et  precepit  idem 
dominus  episcopus  Guilelmo  canavario  suo  in  presentia  sui  testis 
ut  daret  ei  .v.  staria  vini  prò  fleto  broli  episcopi,  qui  testis  ivit  et 
venit  cum  Capitebove  et  Rodulfo,  qui  morabantur  in  monasterio, 

290  et  predictus  canevarius  episcopi  dedit  eis  .v.  staria  vini  prò  ficto 
broli  episcopii,  qui  fictum  portaverunt  ad  canevam  suprascripti  mo- 
nasterii et  designaverunt  illud  vinum  Guilelmo  canevario  supra- 
scripti monasterii,  et  hoc  fuit  de  tribus  annis  ante  quam  fieret  ar- 

(a)  hi  A  daìino  della  pergamena.    Restituisco  col  confronto  di  B        (bi  In  A  danno 
della  pergamena. 

[(i)  Ciò  che  il  teste  Martino  narra  nominato,   certamente    per    errore,  al 

nel  passo  «  item  interrogatus  quot  anni  posto  di  Romano.] 

«  sunt  -  nisi  semel  »  deve  essere  av-  (2)  Ottone,  che  fu  trasferito  alla  sede 

venuto  circa  il  1205,  sette  o  otto  anni  arcivescovile  di  Genova  il  18  novembre 

dopo  la  morte  dell'abbate  Raineri©  qui  1203. 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  25 
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chiepiscopus  (')  ;   et   tunc   domnus^^)  Raynerius  abbas  suprascripti 
monastcrii   precepit   ei   ut   iret    ad   petendum    predictum    fictum.   295 
nec  (''^  qui  essent  ibi  quando  predictus  episcopus  precepit  dari  su- 
prascriptum  fictum,  et  dixit  quod^"^^  pluries  vidit  dari  suprascriptum 
fictum  ;  et  dixit  quod  ex  quo  iste  episcopus,  qui  modo  est,  fijit  epi- 
scopus denegavit  suprascriptum  fictum,  set  non  interfuit  dencga- 
tioni,  nec  ubi  petitum   fiaisset  ab  eodem  episcopo,  et  dixit  quod   300 
dictum  brolum,  de  quo  episcopus  reddere  debet  fictum  monasterio, 
erat  et  esse  consuevit  in  ambitum  et  clausuram  monasterii,  et  illud 
brolum  predictum  et  aliud  brolum,  quod  dicitur  Codegnarii,  quod 
per  monasterium  nunc  possidetur,  antiquitus  totum  erat  brolum  et 
viridarium  dicti  monasterii,  et  de  hoc  dicit  famam  publicam  et  co-   305 
munem  esse  in  Bobio.      item  dixit  quod  duo  molendina  sunt  in 
valle  Organa,  in  fluvio  Trevie,  sub  uno  tecto,  que   sunt  et  fiie- 
runt  semper  de  suprascripto  monasterio,   que    quidem    vidit  pre- 
dictum monasterium  habere  et  tenere  continue  suo  tempore  ipsius 
testis,  quousque    factus  fiiit  episcopus   qui  modo  est,  hoc   modo,   310 
habendo  et  tenendo  ibi   molendinarios   et   faciendo   expenssas   in 
eis  et  reficiendo  ea  et   maxenando  ibi  totum  granum   monasterii 
sine  molitura,  et  habendo  ex  eis  kalendaticum  omni  mense  ;    set 
postquam  hic  episcopus  fiiit  episcopus,  omnia  predicta  de  molen- 
dinis  abstulit  suprascripto  monasterio  et  illa  modo  episcopus  habet  3 1 5 
et  tenet.     interogatus  si  interfiiit  ibi  ubi  aliquis  de  vasallis  mona- 
sterii iurasset  fidelitatem   alicui  episcopo  Bobiensi,  respondit  non. 
item  dicit  quod  sepius  audivit  quod  episcopus  habuit,  et  adhuc  habere 
dicitur,  multa  privilegia,  que  pertinent  ad  monasterium,  et  hec  pu- 
blica  fama  est  et  comunis.      item  dicit  quod  ad  tempora  sue  re-  320 
cordantie   infira,    que    est    .l.    annorum    et    plus,   vidit    episcopos 
Bobienses,  qui  prò  tempore  erant,  venire  ad  monasterium  annuatim 

(a)  Parola  aggiunta  nel  margine  destro  con  un  richiamo.       (b)  Qui  doveva  seguire 
la  parola   recordatur     Cf.  per  analogia  a  p,  36^,  r.  522.  (e)  Segue,  espunto,  ex 

quo  iste  episcopus  et 

[(i)  Poiché  Ottone  fu  trasferito  alla  lardo  deve  essere  avvenuto  nel  1201. 
sede  arcivescovile  di  Genova  il  18  no-  Anche  qui  l'abbate  Rainerio  è  no- 
vembre 1203  (voi.  II,  n.  ccxcv),  quan-  minato  erroneamente  al  posto  dell'ab- 
to  qui  narra  il  teste  Martino   Scaca-  bate  Romano.] 
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in  (*)  Pentccostcn  ad  deniintiandain  pcrdonantiam  domini  pape,  que 
est  in  ilio  monastcrio,  cum  ipsi  episcopi  et  ipse  tcstis  erant  in  Bobio, 

325  et  hunc  cpiscopum,  qui  modo  est,  semel  venire  vidit.  itcm  dicit 
quod  fama  publica  est,  et  bene  rccordatur  scmper  suo  tempore, 
quod  candele  in  Sancta  Maria  Candelarum  et  oliva  in  Dominica 
olivarum  benedici  et  dari  solent  omni  anno  ad  monasterium  San- 
cti  Columbani,  nisi  quia  vidit  et  audivit  quod  cpiscopus  qui  nunc 

330  est,  iussit  sub  pena  excommunicationis,  duo  vel  tres  anni  modo 
sunt,  populo,  qui  erat  in  eclesia  monasteri!,  ut  irent  ad  eclesiam 
canonicorum  ad  fiiciendum  benedici  candclas  et  ad  accipicndum 
eas  in  dieta  eclesia  canonicorum,  set  nuUus  voluit  sequi  tunc  epi- 
scopum.     et  idem  dicit  etiam  quod  dictus  episcopus  similiter  iussit 

335  sub  pena  excommunicationis,  modo  sunt  duo  vel  trex^'')  anni,  po- 
pulo, qui  erat  in  eclesia  dicti  monasterii,  ut  irent  ad  eclesiam  ca- 
nonicorum ad  acipicndam  olivam,  et  dixit  quod  minor  pars  ivit 
retro  episcopum  et  maior  pars  tunc  ibi  remansit.  item  dixit  quod 
fuit  ibi  ubi  episcopus,  qui  modo  est,  dixit  Castellano  de  Carana<')  ut 

(a)  Parola  aggiunta  nell'interi.       (b)  Cosi  in  A 

[(i)  Quando  Oberto  divenne  vescovo  siasi  allusione  ai  Malaspina  e  alla  Rocca 
di  Bobbio  erano  signori  feudali  della  di  Carana  come  feudo  del  monastero 
Rocca  di  Carana  per  il  monastero,  di  nel  racconto  del  teste  Martino  Scaca- 
cui  erano  anche  difensori  (cf.  voi.  II,  lardo.  Il  «  Castellanus  de  Carana  »  del 
nn.  ccxxxii  e  cclxxxvi),  i  potenti  quale  costui  parla  è  quel  «Castella- 
marchesi  Malaspina  (cf.  voi.  II,  nu-  «  nus  de  Carana  »  figlio  del  fu  Lan- 
mero  ccxxxii),  con  i  quali  egli  nulla  franco,  il  quale  il  io  aprile  120J  (vo- 
di  meglio  avrebbe  potuto  sperare  che  lume  II,  n.  ccxc)  insieme  al  fratello 
rapporti  di  buon  vicinato  ed  ai  quali  Rocherio  giuro  fedeltà  all'abbate  Ro- 
mai  avrebbe  potuto  tentare  d'imporre  mano  dopo  aver  dichiarato  «  se  tenere 
il  proprio  arbitrio.  Difficilmente  quindi  «  per  feudum  a  monasterio  . . .  Sancti 
Oberto,  senza  trattative  preliminari,  «  Columbani  hoc  quod  tenent,  vel  ali- 
avrebbe,  al  primo  incontro,  ordinato  «  quis  prò  eo  tenet,  in  Costalla  et 
al  castellano  di  Rocca  di  Carana,  che  «  Faeto,  districtum  terre,  quam  Rubeus 
allora  doveva  essere  Corrado  Mala-  «et  Nicolaus  de  Caranna  tenent  ad 
spina  figlio  di  Obizzo  e  nepote  di  Mo-  «  Rossaroliam,  Roccam  Carane,  Broda 
roello  ed  Alberto  (cf  voi.  II,  numeri  «  et  Orta  de  Carana,  Constam  Palcal- 
ccxxxii,  CCLXXXVI  e  preambolo  al  «  dam  ;  hoc  quod  tenent  in  Valle  So- 
doc.  ccxxiv),  di  giurargli  fedeltà  as-  «  tanis  de  Carana,  districtum  [de]  Pre- 
soluta  «  contra  omnes  homines  »  e  ad  «  diis  de  Solia  et  de  Onetis  de  Conio, 
un  rifiuto  lo  avrebbe  gravemente  mi-  «  et  totum  quod  habent  in  Runcalbino, 
nacciato.  Deve  perciò  escludersi,  con-  «  et  clausam  de  Solia,  et  duos  sesta- 
trariamente  a  quanto  pensa  l'A.,  qual-  «  rios  frumenti    de    terra    seminatura 
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faceret  sibi  fidelitatem  centra  oiiines  honiines  et  ipse  dicebat  quod  340 
nolebat  facere  ei  fidelitatem  nisi  salva  fidelitate  abbatis,  et  episcopus 
nolebat  eum  sic  recipere,  nisi  iuraret  omni  modo  contra  omnes 
homines,  quia  dicebat  se  dominum  terre  esse,  et  sic  stetit  quod 
tunc  non  iuravit,  et  episcopus  fecit  eidem  Castellano  magnas  minas, 
et  ipse  resspondit  eidem  episcopo  malo  modo  et  multa  mala  verba  345 
fuerunt  propter  hec  inter  eos.  et  audivit  dici  quod  iste  episcopus 
hoc  anno  fecit  cridari  quod  homines  Bobii  non  irent  in  die  Pen- 
tecostes  ad  monasterium,  set  irent  ad  eclesiam  canonicorum;  set 
cridari  non  audivit.  de  inquietatione  villanorum  qui  morantur  in 
curte^»^  Sancti  Martini,  quam  faciat  vel  fieri  faciat  episcopus,  res-  350 
pondit  se  nichil  scire  preter  quod  audivit  quod  episcopus  fecerat 
auferri  capras  cuidam  Iacopino  de  ViuUo,  set  domnus  Conradus 
recuperavit  eas.  item  dixit  quod  abbas  et  anteccssores  eius  no- 
mine monasterii  habent  et  consueverunt  habere  talem  honorem  in 
villanis  qui  morantur  in  curte  Sancti  Martini,  scilicet  quia  soliti  sunt  355 

(a)  -ur-  corrette  dal  notaio  su  ru     In  B  Cruce 


«  deorsum  Fossis,  et  hoc  quod  habent 
«  in  Crestola,  et  reddit,  et  conditio- 
«  nes  quas  habent  in  Corda  Superiore  ; 
«  hoc  quod  tenent  ad  Moliam,  hoc 
«  quod  habent  et  reddit  eis  Blancus 
«  de  Cassinis,  hoc  quod  Doda  et  Calvi 
«  tenent  ab  eis  in  Ranco  de  Calvis,  et 
«  totum  quod  tenent  in  Cedroplano 
«  et  in  Campo  Zopi,  pradium  Ragacii  ; 
«  hoc  quod  filii  quondam  Alberti  Bioci 
«  prò  eis  tenent  ultra  Bobium,  terram 
«  in  Rigangarolio,  tenimentum  Bandi- 
«  cum  preter  clausuram,  hoc  quod  ha- 
«  bent  in  vinea  quam  Ugo  de  Leva- 
te lunga  tenet  infranis,hoc  quod  habent 
«  in  Morago  et  ad  Cacismodios,  et  hoc 
«  quod  filii  quondam  Rolandi  Gonelle 
«tenent  supra  Brodum  Monacorum, 
«  hoc  quod  tenent  in  podere  de  Ra- 
«  schis,  hoc  quod  tenent  in  curte  San- 
«  cti  Salvatoris  et  in  Telegio  et  in 
«  Runco  Carane,  et  hoc  quod  filius 
«quondam  Pipionis  tenet  in  Pennino 
«in  terris  donnicis,  et  hoc  quod  ha- 


«  bent  in  Binda  in  Valle  Grassie,  et 
«  hoc  quod  Anricus  de  Laineria  ab 
«  eis  tenet  in  podere  de  Gosselmo, 
«  pratum  de  Porcis  ;  hoc  quod  tenent 
«  in  Bobio  retro  Sanctum  Laurentium, 
«  hoc  quod  tenent  Calvi  in  Boscho,  in 
«  vinea  filiorum  quondam  Armanni 
«  peccorarii  ultra  Durbam,  et  terram 
«  quam  filii  Scoti  ibi  tenent,  et  vineam 
«  quam  Obertus  pelliparius  tenet  ad 
«  Castegnolius,  et  hoc  quod  Calvi  te- 
«nent  ab  eis  in  Pradali,  et  hoc  quod 
«  filii  quondam  Oddonis  de  Metllis  te- 
«  nent  ab  eis  iusta  molendinum  filio- 
«  rum  quondam  Alberti  mohnarii». 

Non  è  improbabile  che  «  Castella- 
«  nus  de  Carana  »  possedesse  qualche 
terra  in  feudo  anche  dal  vescovo,  il 
quale  appunto  per  questo  gli  poteva 
chiedere  il  giuramento  di  fedeltà,  non 
però  «contra  omnes  homines»  e  quindi 
anche  contro  l'abbate,  dal  quale  Ca- 
stellano dipendeva  per  un  numero  certo 
maggiore  di  feudi.] 
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reddcrc  drituni  inonastcrio,  scilicot  quartuni  et  opcr.is  et  tractas  et 
decimas  et  adhuc  reddunt,  et  abbas  frodat  cos  ad  suam  volunla- 
tem,  et  de  hoc  est  fama  publica  et  comimis.  et  dixit  quod  comunis 
vox  et  fama  est  in  Bobio  quod  curia  de  Virdi,  Casaschum,  Cer- 

360  retum,  Lacarellum,  Cavana  et  Cavana  Nova  et  Riuturnum  cum 
suis  pertinentiis  et  placita,  districtus  et  banna  hominum,  decurssus 
aquarum  et  glaree  que  sunt  iusta  terram  Bobii  et  mollendina  sunt 
de  monasterio;  et  sic  fuit  sentenciatum  Creme  per  iudices  impera- 
toris,  quia  de  hiis  omnibus  era[t  questi  lo  (»>  inter  episcopum  et  ab- 

365  batem  coram  imperatore,  et  postea  fuit  confirniata  dieta  sententia 
Papié  per  ipsum  imperatorem.  et  dixit  quod  cpiscopus  qui  nunc 
est,  sepius  dicebat,  quando  aliqui  dicebant  ei  quod  malum  erat  auf- 
ferre  honorem  et  iurisditionem  monasterii,  quia  sanctus  Colum- 
banus  hec  adquisierat  prò  monasterio  suo,  quod  ipse  instituit,  et 

370  non  prò  aliqua  alia  persona,  et  periculum  erat,  et  ipse  episcopus 
dicebat:  «  verum  est,  et  bene  scio  quod  ita  est,  et  certe  multociens, 
«  immo  semper,  habui  magnas  tribulationes  et  persccutiones  aut 
«  in  (^)  persona  mea  aut  in  rebus  aut  in  caris  meis,  quotiens  iniu- 
«  riavi  ipsum  monasterium  -^  et  bene  credo   quod  bcatus   Coluni- 

375  «  banus  habet  prò  malo,  et  ideo  centies  proposui  penitus  abstinere 
«  ab  iniuriis  monasterii  et  omnium  rerum  suarum  et  nescio  absti- 
«  nere  ;  et  propterea  firmiter  credo  quod  ego  teneo  liunc  episcopa- 
«  tum  cum  magno  periculo  et  multotiens  sum  et  fui  in  voluntate 
«  dimitendi  istum  episcopatum,  set  grave  michi  videtur  dimittere  ». 

380  et  dominus  archiepiscopus  lanuensis  dixit  michi  aHquotiens,  quod 
omnia  ista  eveniebant  sibi  quando  ipse  erat  episcopus  Bobii,  et 
dicebat  se  multum  adhuc  timere  occasione  ipsius  episcopatus  Bobii, 
licet  nunc  sit  archiepiscopus,  et  dixit  ipse  testis  simiHa  se  audivisse 
ab  aliis,  qui  hec  audiverant  ab  ipso  episcopo,  et    bene  credit  sic 

385   esse,  et  de  hoc  est  comunis  vox  et  fama  in  Bobio.         1  Albertus  i^^l 
de  Travano  de  Bobio   iuratus  dixit  idem  de  singulis  capi- 
tulis,  quod  predictus  Martinus,  excepto  quod  recordatur  tantum  de 
•XLV.  annis  et  plus,  nec  recepit  dictam  decimam  nec  fictum  dicti 
broli,  nec  fuit  nuntius  dicti  monasterii  prò  decima  nec  prò  fìcto 

(a)  Danno  della  perfr.       ib)  Parola  aggiunta  nell'interi. 
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[XX!]  petcndo.         ^  Opizo  de  Bel  1  incasa(')  ìuratus  dixit   quod    390 
condam    abbas    Albertus    Sancti    Columbani    fccit   ipsum    testem 
suum  nuntiuni    et   decimatorem    nomine  monasterii,  ad  colligen- 
das  decimas   monasterii,   et    circa    quinque  anni   sunt   quod   hoc 
fuit  ;  et  dixit  quod  episcopus  Octo,  qui  nunc   est  archiepiscopus, 
fecit  postea  eidem  testi  dare,  nomine  suprascriptì  monasterii,  no-  395 
mine  decime  prò  braida  Obii  unum  modium  frumenti,  et  Guiliel- 
mus  de  Anono,  qui  erat  tunc  canavarius  ipsius  episcopi,  precepto 
ipsius   episcopi    dedit   ipsi    testi  (*>   ipsam   decima  m.      postea  per 
duas  vices  fecit  dictus  episcopus  dari  per  nuntios  suos  sibi   testi 
decimam  de  suprascripta  braida,  scilicet  frumentum  et  siliginem,  400 
et  Ugo  de  Michaele   et  Albertus  de  Capello  gastaldi   suprascripti 
episcopi,  precepto   episcopi,  dederunt  ei   suprascriptam  decimam. 
idem  dixit  de  predictis  nuntiis  quod  dederunt  ei  testi,  precepto  su- 
prascripti episcopi,  per  tres  vices  decimas  braide  Caselle  Zenerane. 
et  dixit  quod  plures  vices  vidit  decimam  de  suprascriptis  braidis  dari  405 
patri  suo,  qui  erat  decimator,  et  qui  fuit  longo  tempore  prò  mo- 
nasterio,  per  nuncios  ipsius  episcopi  et  precepto  ipsius,  scilicet  per 
Mangavilanum  et  per  Comitem,  videlicet  frumentum  et  siliginem 
et  speltam.       et  dixit  quod  per  duas  vices,  tempore  suprascripti 
episcopi  Ottonis,  vidit  dari  suprascripto  patri  suo  fictum  de  brolo  ^''^  410 
episcopi,  qui  erat  nuntius  suprascripti  monasterii  et  decimator  (*),  et 
Martino  Scacalardo,  qui  erat  similiter  nuncius  cum  eo  et  decima- 
tor, scilicet  unum   condium  vini  prò  quolibet    anno,    scilicet    .v. 
starla  prò  ficto,  et  unum   starium    prò    decima    ipsius    broli;  et 
lohannes  de  Clapa  et    Guilielmus    de    Anono    canavarii    episcopi  415 
dederunt  suprascriptum  fictum  precepto  episcopi,  eo  teste  presente, 
suprascriptis    patri  suo    et  Martino,    nomine    suprascripti   mona- 
sterii, nominatim  et  expresim  prò  ficto  broli  episcopi,     quis  alius 

(a)  ht  A  segue,  ripetuto  e  non  espunto,  precepto  ipsius  episcopi  (b)  Le  parole  fictum 
de  brolo  episcopi  sono  fuori  di  posto.  Regolarmente  esse  dovrebbero  seguire  la  frase 
qui  erat  similiter  nuncius  cum  eo  et  decimator 

[(i)  Successe  al  padre  suo  Bellincasa  egli  intervenne  quale  messo  dell'abbate 

nell'ufficio  di  decimatore    del    mona-  Romano. 

stero  sotto  l'abbaziato  di  Alberto  verso  Su    costui   cf.   anche   il   documento 

il  1197-1199.     In  una  investitura  del  12  gennaio  1198  (voi.  II,  n.  cclxiv).] 

15  maggio  1203  (voi.  II,   n.  ccxciii)  [(2)  Cf.  la  mia  nota  (i)  a  p.  352.] 
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intcrfuisset  dationi  ficti  non  recordatur.     et  de  hoc  publica  fama 

420  est  per  Bobium,  quod  decima  suprascriptarum  braidarum  et  fictum 
dicti  broli  est  de  suprascripto  monasterio.  et  dixit  idem  de  om- 
nibus aliis  capitulis  quod  suprascriptus  Martinus.  et  dixit  quod 
recordatur  de  .XL.  annis  tantum  et  plus,  et  addidit  quod  audivitcridari 
hoc  anno  per  Petrum  de  Agazo  preconcm,  ne  aliquis  iret  ad  per- 

425   donantiam  ad  Sanctum  Columbanum,  set  irent  ad  eclesiam  canoni- 

corum.        lArmanus  de  Calvo(')  iuratus  dixit  idem  quod  [xxii] 
suprascriptus  Opizo,  set  ipsemet  testis  non  fuit  aliquando  nuncius, 
nec    decimator  in  preflictis  decimis  nec  in    supradicto  fìcto  recu- 
perando,      ì  Tonsus  de  MontexelloW  iuratus  dixit  idem  [xxiii] 

430  in  omnibus  quod   supradictus    Armanus   et  de  recordantia    idem. 

1  BonzoanW  Je  Sancto  Salvatore  iuratus  dixit  idem  de  [xxiv] 
singulis  capitulis,  quod  Albertus  de  Travano  et  dixit  quod  audivit 
dici  a  quondam  patre  suo  Albertono,  qui  erat  antiquissimus  homo, 
quod  recordatur  antcquam  aliquis  episcopus  fuisset  in  Bobio.     et 

435   addidit  quod  ipse  testis  recordatur  de.  .lx.  annis  et  plus.       1  (^oam   [xxv] 
de  Nigrino    iuratus  dixit  idem  de  omnibus  capitibus,  quod 
Martinus  Scacalardus,  set  ipsc  non  fuit  nuncius  nec  decimator  prò 
monasterio.     et  dixit  quod  recordatur  de  novem  vel  octo  episcopis 
et  neminem  vidit,  qui  non  inquietaret  et  molestaret  monasterium, 

440  preter  episcopum  Symconem,  qui  in  fine  pcnituit  de  male,  quod 
ipse  fecerat  monasterio  in  pluribus  rebus,  ut  comuniter  dicebatur. 
1  Gandulfus  Borinus  iuratus  dixit  idem  de  omnibus  ca-  [xxvn 
pitulis,  quod  dictus  Coam  de  Nigrino  et  de  recordantia  similiter. 
1  Opizo  notarius(')  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quod  (^oam  [xxvii] 

(a)  In  A  Bonzoana 

[(i)  Il  31  maggio  1175  (voi.  II,  nu-  documento  da  lui  rogato.      L'ultimo 

mero  cxcii)  con  i    rappresentanti  del  documento  della  nostra  raccolta  da  lui 

comune  di  Bobbio  giurò  fedeltà  ai  con-  rogato  è  del  i  dicembre  1205  (voi.  II, 

soli  del  comune  di  Piacenza  in  Piacenza.]  n.  cccm). 

[(2)  Incontrasi  come  teste  in  una  in-  Secondo  quanto  narra  il  teste  [xxviii] 

vestitura  concessa  dall'abbate  Rainerio  Oberto  Morello,  nel  1207   il   vescovo 

a  Bernardo  Lexerio  il  30  marzo  1197  Oberto  II  a  lui  e  agli  altri  notai  del 

(voi.  II,  n.  ccLXii.]  monastero  «  precepit ...  sub  pena  exco- 

[(3)  Era  al  servizio  del    monastero  «  municationis,  ne  ipsi  facerent  aliquod 

come  notaio  almeno  fin  dal  3  giugno  «  instrumentum  monasterio  Sancti  Co- 

1 173  (voi.  II,  n.  cxciii),  data  del  primo  «  lunibani  ncque  abbati  ».] 
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de  Nigrino  et   Martinus    Scacalardus  de  decima  suprascriptarum  445 
braidarum  et  de  ficto  broli,  set  numquam  fuit  nuncius  nec  deci- 
mator  monasterii  in  predictis.     et  dixit  quod  ipse  testis  cum  plu- 
ribus  sociis  suis  dixerunt  episcopo  hoc  anno,  ut  deberet  se  con- 
cordare cum  abbate  de  decima  suprascriptarum  braidarum  et  de  ficto 
broli,  qui  eis  resspondit  et  dixit:   «  iam  facercm  libenter,  ita  quod  450 
«  darem  ei  decimam  et  fictum  broli  si  abbas  vellet  michi  (*)  dare 
«  .XVIII.  libras  olei  et  candelas  prò  duabus  partibus  anni,  quas  michi 
«  dare  prò  ficto  debet  prò  plebe  Sancti  Albani  vallis  Ni  eie,  et  tunc  ego 
«  ei  darem  vinum  si  ve  fictum  de  brolo  et  decima  m  de  braidis,  de 
«  quibus  dicitis.     et  bene  confiteor  quod  ipsam  decimam  et  ipsum   455 
«  fictum  dare  debeo  monasterìo,  ut  continetur  carta  cuiusdam  transsa- 
«  cionis,  que  fuit  prò  quadam  questione,  occassione  diete  plebis  inter 
«  episcopium  et  monasterium  » .     et  dixit  quod  hoc  anno  ostendit 
dictus  episcopus  ipsi  testi  cartam  diete  transsacionis,  per  quam  patet 
quod  episcopus  tenetur  dare  monasterìo  dictum  fictum   et  dictam  460 
decimam,  et  credit  semet  illam  cartam  fecisse,  et  postea  ipse  testis 
dixit  eidem  episcopo  :  «  Domine,  quomodo   potest  esse  quod  prò 
«  eclesia  Sancti  Albani  debeat  vobis  dare  monasterium  aliquod  fictum 
«  vel  censsum,  cum  dieta  eclesia  Sancti  Albani  pieno  iure  pertineat 
«  ad  ipsum  monasterium,  antequam  aliquis  episcopus  esset  in  Bobio?  465 
((  nec  videtur  quod  monasterium  rationabiliter  esse  debeat  censuale, 
«  nec  imphyteota  alicuius  episcopi  vel  alterius  persone  de  Bobio, 
«  set(^)  pocius  deberet  episcopus  et  canonici  et  etiam  omnes  habita- 
«  tores  Bobii  eiusdem    monasterii  esse   imphyteote   et   censuales, 
«  quia,  sicut  scitis,  quicquid  habetis  vos  et  nos,  cum  omnibus  qui  470 
«  sunt  in  Bobio,  fi.iit  eiusdem   monasterii».       et  ipse  respondit: 
«  Bene  scio  quod  veruni  dicitis,  set  ego  fatiam  id  quod  michi  vide- 
[ixviii]    «  bitur  circa  hec  ».       Idominus  Obertus  Morelus(')  iura- 
tus  dixit  idem  in   omnibus  quod   Gandulfi.is  Borinus  et  Coam 
de  Nigrino,  et  addidit  et  dixit  se  interfuisse  quando  dictus  Opizo  475 
notarius  dixit  episcopo  ut   concordare  se  deberet  cum  abbate,  et 
quando  episcopus  respondit  quod  libenter  faceret  illud,  si  abbas  ei 

(a)  Parola  aggiunta  nell'interi. 
[(i)  Per  questo  teste  cf.  voi.  II,  n.  cclxxxix,  doc.  del  31  marzo  120}.] 
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darei  oleum  et  candelas,  que  ipse  episcopus  dixit  abbatem  sibi  dare 
debere  ex  transsatione  quadam  que  fuit  olim  Inter  episcopium  et 

480  nionasterium  prò  plebe  Sancti  Albani,  prò  qua  dixit  idem  episcopus 
quod  abbas  debet  ei  dare  anuatim  dccem  et  octo  libras  olei  et 
candelas  prò  duabus  partibus  anni  prò  fìcto  diete  plebis  et  intel- 
lexit  omnia  supradicta  verba  et  responxioncs  que  tunc  fuerunt  Inter 
episcopum    et    dictum    Opizoncm    notarium,   sicut  continetiir    in 

485  dicto  ipsius  Opizonis.  et  adidit  quod  abbates  monasterii  se- 
pius  suo  tempore  vidit  vocari  ad  faciendum  consules  Bobii  ('\ 
et  dixit  quod  multociens  fuit  in  illis  consciliis  ubi  abbas  voca- 
batur  et  intererat  ad  predictos  officiales  faciendos  una  cum  epi- 
scopo,   et  dixit  quod  iurisditionem  temporalem  cxercebant  episcopus 

490  et  abbas  comuniter  in  Bobio,  et  dixit  quod  antequam  csset  epi- 
scopus in  Bobio  abbas  solus  totam  iurisdictionem  Bobii  et  eius 
territorii  habebat  tamquam  comes  et  dominus  generalis.  et  dixit 
quod  fuit  ibi  hoc  anno  in  palatio,  ubi  episcopus,  qui  nunc  est,  pre- 
cepit  Gerardo  de  Bontemp[o]  notario  W  et  Bernardo  de    Fossato 

495  notario  f')  et  Opizoni  notario,  sub  pena  excomunicationis,  ne  ipsi  fa- 
cerent  aliquod  instrumentum  monasterio  Sancti  Columbani  nequc 
abbati  ;  et  ibi  erat  presbyter  Benzo  et  quam  plures  alii.  et  au- 
divitdici  quod  simile  preceptum  fecit  omnibus  aliis  notariis  de  Bobio. 
set  non  fuit  ibi  ubi  episcopus  dictum  preceptum  fecit  aliis  notariis. 

500  item  dixit  quod  fuit  ipse  testis  ibi  hoc  anno  in  domo  Alberti  Bon- 
tem.pi,  ubi  episcopus,  qui  nunc  est,  precepit  Gerardo  de  Bontempo 
notario  infrascripto,  sub  pena  excomunicationis,  ne  faceret  aliquod 
instrumentum  suprascripto  monasterio  neque  abbati  nec  alicui 
syndico  vel  procuratori   ipsius  monasterii  ;    et  ibi  erat  presbyter 

505  Henricus  de  Laveria,  Lanfrancus  de  Calvo  et  Guido  Oddonis  et 
multi  alii.  et  hoc  fuit  quando  abbas,  qui  nunc  est,  appellavit  se 
ad  Sedem  apostolicam,  ne  episcopus,  qui  nunc  est,  deberet  inquie- 

(i)  Gli  abbati  avevano  parte  dirotta  [(2)  Di  questo  notaio  non  ci  sono 
nella  nomina  dei  consoli  di  Bobbio:  pervenuti  documenti  originali:  auten- 
ciò  rientra  perfettamente  nella  giuris-  ticò  la  copia  del  doc.  n.  cecili.] 
Orudenza  comune.  Anche  il  vescovo  [(3)  Di  questo  notaio  abbiamo  atti  ro- 
vi avea  parte,  in  pari  condizione  col-  gati  per  il  monastero  dal  25  luglio  1202 
l'abbate.  Di  ciò  si  parlerà  di  nuovo  (voi.  II,  n.  cclxxxvii)  al  12  aprile  1207 
e  a  lungo.  (voi.  II,  n.  cccvin).] 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  2} 
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tare  nec  moUestare  monasteriuni  propter  sentenciam  latam  contra 
monasterium  ab  archidiacono  Dertonensi,  et  rogavit  ipse  abbas  su- 
prascriptum  Gerardum,  ut  deberet   facere    instrumentum  appella-   510 
tionis,  et  tunc  episcopus  precepit,  sub  pena  excomunicationis,  ne 
faceret.     et  illi  qui  tunc  erant  ibi  et  qui  hoc  intellexerunt,  dice- 
bant:  «hoc  est  iniquum,  si  episcopus  est  ita  dominus,  set  abbas 
«deberet  esse  et  semper   fuit  dominus  Bobii  et  eius   territorii  ». 
et  hoc  sepissime  a  suis    maioribus    audivit  dici  et  credit  firmiter   515 
ita  fuisse.     et  dixit  quod  ipse  vidit  et  legit  quoddam  privilegium 
sigillatum  bulla  cuiusdam  pape,  in  quo  continebatur  quod  mona- 
sterium Sancti  Columbani  pertinebat  episcopo  Piacentino  per  con- 
firmationem  abbatis  et  corretionem  monachorum.     interrogatus  si 
illud  privilegium  erat  pape  velW  imperatoris,  respondit  quod  pape   520 
tantum,  set  non  recordabatur  de  nomine  illius  pape  qui  dedit  illud 
privilegium,  nec  recordatur  quot  anni  sunt  quod  concessum    fuit 
illud  privilegium  episcopo  Placentino^'^     interrogatus  de  muro,  qui 
est  iuxta  domum  Guidonis  de   Spixia,  respondit  quod  est  mona- 
sterii  et  consuevit  esse  clausura  broli  ipsius  monasterii  et  semper   525 
[XXIX]  vidit  ipsum  murum  teneri  et  pOssideri  per  monasterium.     5  Johan- 
nes Mennabos  iuratus  dixit  idem  de  singulis  capitulis,  quod 
supradictus  dominus    Obertus.       et  dixit  se   interfuisse  una  cum 
dicto  domino  Oberto    quando   suprascriptus  Opizo  notarius  dixit 
episcopo  ut  deberet  se  concordare  cum  abbate  et  quando  episco-   530 
pus  respondit,  et  audivit  et  intellexit  omnia  illa  verba  et  ressponsiones 

(a)  Parola  aggiunta  nell'interi. 

[(i)  Come  dimostrano  la  bolla  di  Ad  una  di  queste  due  bolle,  più  pro- 
Formoso  del  13  novembre  891  (voi.  I,  babilmente  alla  seconda,  deve  alludere 
n.  Lxxii)  a  Bernardo  vescovo  di  Pia-  qui  il  teste  Oberto  Morello.  Pensare, 
cenza  e  la  bolla  degli  anni  915-928  di  come  fa  l'A.  (voi.  II,  n.  ccLXXv),  ad 
Giovanni  X  a  Teodelassio  abbate  di  una  bolla  colla  quale  un  papa  nel  se- 
Bobbio  (voi.  I,  n.  Lxxxvi),  il  monastero  colo  xii  sottoponeva  il  monastero  di 
di  S.  Colombano  nei  secc.  ix  e  x  sot-  S.  Colombano  alla  giurisdizione  del 
tostava  alla  giurisdizione  del  vescovo  vescovo  di  Piacenza  non  è  possibile  : 
di  Piacenza  cui  spettava  la  conferma  fino  dall'S  marzo  1143  (voi.  II,  nu- 
e  consacrazione  dell'abbate,  la  ordina-  mero  clviii)  il  monastero,  esente  dal- 
zione  dei  monaci  e  chierici,  e  la  corre-  la  giurisdizione  di  qualsiasi  vescovo, 
zione  disciplinare  del  monastero  dal  dipendeva  direttamente  dalla  Santa 
quale  percepiva  in  cambio  le  decime.  Sede.] 
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quc  tucrunt  tunc  Inter  episcopum  et  dictum  Opizonem  notarium, 
scilicet  de  quantit.ite  olei  et  candelarum,  ut  in  dicto  dicti  Opizonis 
continetur.     et  addidit  quod  condam  abbas  Raynerius,  tempore  quo 

535  ire  volebat  et  ivit  ad  curiam  Romanam,  fecit  ipsum  testem  suum 
procuratorem  ad  eundum  ad  conscilium,  quociens  opus  essct,  prò 
faciendis  consulibus  et  officialibus  Bobii('>;  et  dixit  ipse  testis,  quod 
duabus  vicibus  nomine  dicti  abbatis  interfuit  ad  faciendum  dictos 
oflkialcs.     et  dixit  quod  fuit  ibi  pluries  in  publica  contione  Bobii, 

540  ubi  condam  abbas  Raynerius  predictus  eligebat  partem  officialium 
prò  medietate,  et  semel  elegit  ipse  abbas  Burgundium  de  Sancto  Na- 
zario  consulem,  et  per  duas  vices  elegit  lohannem  de  Cavanna 
consulem,  et  semel  elegit  Guilelmum  de  Stabulo  consulem  Bobii, 
et  per  duas  vices  dictus  abbas  elegit  Gerardum  Ceradum  campa- 

345   riunì,  et  per  duas  vices  Martinum  de  Mennabove  (')  patrem  sui  te- 
stis coletorem   dacciti,  quod  ponebatur  et  coligebatur  inW  Bobio. 
1  Guido  Oddonis  notarius(')  iuratus  dixit  idem  de  consu-  [xxxi 
libusC")  et  aliis  officialibus  levandis,  quod  dominus  Obertus  supra- 
scriptus.      1  Falarius  iuratus  dixit  idem  de  omnibus  capitulis  [xxxi] 

(a)  Seg-iie,  espunto,  bo        (b)  In  B  consilibus 

[(i)  Ciò  deve  essere  avvenuto  tra  il  teste  in  due  investiture  del  24  otto- 
giugno  e  il  settembre  1183.  Cf.  la  bre  1182  (voi.  II,  n.  ccxix)  e  $  giu- 
niia  nota  (i)  a  p.  542  e  questo  stesso  gno  1186  (voi.  II,  n.  ccxxix);  in  una 
documento].  refutazionc  del  24  giugno  1190  (voi.  II, 

[(2)  «  Martinus  de  Mennabove  »   fu  n.  ccxli)  e    in  due   altre    investiture 

collettore  del  monastero  di  S.  Colom-  del  24  agosto  1191  (voi.  II,  n.  ccXLViii) 

bano  per  quasi  un    cinquantennio,  da  e  22  febbraio   1193  (voi.  II,  n,  ccLii): 

circa  il  1 142,  quando  sotto  il  governo  dopo  non  se  ne  trova   più  menzione 

dell'abbate  X.  e  il  priorato  di  Oglcrio  nei  documenti. 

raccoglieva  le  decime  e  i   redditi  del  Per  due  volte  fu  dall'abbate  Raine- 

monastero  nella   pieve  di    S.    Albano  rio  (1181-1197)  eletto  collettore  del 

(cf.  voi.  II,  n.  ccxvi,  p.  168  e  la  mia  dazio  in  Bobbio,  nel  cui  comune  rap- 

nota  (i)  a  pp.  178-9  allo  stesso  doc),  presentò  naturalmente  gl'interessi  del- 

a   circa  il  febbraio  del    1195  (voi.  II,  l'abbazia.] 

n.  ccLii).      Intervenne  come  teste  in  [(5)  Di  questo  notaio  abbiamo  atti  ro- 

favore  del  monastero  nel  processo  svol-  gati  per  il  monastero  dal  7  maggio  1202 

tosi   verso  il  1170-1177  tra   l'abbate  (voi.  II,  n.  ccLXXxvi)  al  30  aprile  1206 

Manfredo  e  il  vescovo  Gandolfo  per  il  (voi.  II,  n.  cccv). 

possesso  della    pieve    di    S.  Albano  e  Nel  12 14  era  sindaco  del  monastero 

della  chiesa    di    S.    Martino    (voi.  II,  (cf.  voi.  II,  n.    CCLXXXV,  l'autcntica- 

n.  ccxvi,  pp.  188-9).    Incontr.isi  come  zione  a  pp.  303-4).] 
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Lxxxii]  quod  dictus  Gandulfus  et  Qoam  de  Nigrino.  1  Bonaiuncta  550 
iuratus  dixit  idem  de  omnibus  et  singulis  capitulis  quod  pre- 
factus  dominus  Obertus  Morcllus,  et  de  consulibus  et  aliis  offi- 
cialibus  levandis  in  Bobio  per  abbatem  prò  medietate  dixit  idem 
quod  suprascriptus  lohannes  Mennabos,  et  firmiter  credit  W  predicta 
ita  esse  propter  famam  comunem  et  publicam,  quam  suo  tempore   555 

[xxxuij  semper  audivit.  1   lacopinus    de  Viullo  iuratus    dixit 

idem  in  omnibus  de  decima  suprascriptarum  braidarum  et  de  ficto 
broli,  quod  suprascriptus  Martinus,  set  non  fuit  decimator  prò  mo- 
nasterio  ;  et  adidit  quod  tenet  et  laborat  peciam  unam  magnam 
terre  vineate  et  aratorie  et  casamentate,  de  qua  reddit  suprascripto  560 
monasterio  quartum  grani  et  tercium  vini  et  pastos  et  fictum  et 
operas  et  tractas,  et  quia  noluit^**)  confìteri  coram  episcopo,  qui 
nunc  est,  quod  teneret  suprascriptam  terram  ab  eo  et  non  a  mo- 
nasterio, fecit  ei  auferri  quinque  capras,  quas  ipse  testis  habebat, 
et    alia    multa    dampna  ei  intulit    dictus    episcopus    propter    hoc.    565 

[XxxiV]  1  Oglerius  de  Carana(')  iuratus  dixit  idem  quod  supra- 
scriptus Guido  Oddonis,  et  firmiter  credit  predicta  ita  esse  et  de  hoc 
esse  famam  publicam  et  comunem,  sicut  semper  audivit  in  Bobio. 

(S.  T.)  Ego  lohannes  sacri  palatii  et  nunc  suprascriptorum 
episcopi  et  abbatis  Omnium  Sanctorum  Cremonensium  delegatorum  570 
notarius  huic  publicationi  testis  presens  interfui  et  iussu  dictorum 
delegatorum  rogatus  etiam  a  prefactis  procuratoribus  dieta  supra- 
scriptorum testium  scripsi,  et  in  actis  publicis  redegi,  ac  meo  pro- 
prio signo  et  consueto  signavi  W. 

(a)  Segue,  espunto,  se  dicit  (b)  In  A  noluit  In  B  uoluit  (e)  In  B  segue:  In 
nomine  Domini  amen.  Anno  ab  eius  incarnatione  millesimo  trecentesimo  vigeslmosecundo, 
ìnditione  quinta,  die  sabati  vigesimo  sexto  mensis  iunii,  Placentie,  in  quadam  statione  pa- 
latii episcopalis,  coram  lacobo  Pasacalderia,  Petrobono,  Tomaxio  de  Valenza,  Martino  de 
Numeranno  et  me  lohane  de  Burgo  notarlo  infrascripto  testibus  rogatis.  ^  Reverendus 
vir  dominus  Francischus  de  Toranno  canonicus  Placentie  ac  vicarius  capituli  cleri  Pla- 
centie, episcopali  sede  vacante,  precepit  miclii  lohanni  de  Burgo  notarlo  infrascripto  sti- 
pulanti et  recipienti  nomine  et  vice  reverendi  viri  domini  Stephanni  de  Rifolo,  Dei  gratia 
abbatis  monasteri!  Sancii  Columbani  Bobiensis,  quatenus  dieta  suprascriptorum  testium  pu- 
blicarem,  autenticarem  et  in  publicam  formam  reddigerem  et  scriberem  ita  quod  vim  et 
robur  publicorum  testium  obtineant  et  firmitatem. 

[(i)  Fratello  di  Castellano  «  de  Ca-  del  io  aprile  1203  (voi.  Il,  n.  ccxc) 
«  rana  »;  l'uno  e  l'altro  grandi  feuda-  e  la  nota  (i)  a  pp.  355-62  questo  stesso 
tari  del  monastero.     Cf.  l'investitura      documento.] 
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(S.  T.)  Anno  ab  incarnatione  domini  nostri  lesu  Christi  mil- 
lesimo ducentesimo  septimo,  die  martis  .xii.  kall.  decembris,  indi- 
cione  .XI.,  in  civitate  Cremonensi,  in  palatio  episcopii,  presentia 
Tancredi  de  Bonovicino,  domini  Poncii  par\ù  et  domini  Bucardi 
5  Casalaschi  testium  rogatorum.  ^  Dominus  Sycardus  Dei  gratia 
episcopus  et  dominus  loiianncs  bonus  Dei  gratia  abbas  monasteri! 
Omnium  Sanctorum  Cremonensium,  apostolice  Sedis  delegati  super 
questionibus  que  vertebantur  seu  vertuntur  inter  lìiagistrum  Cre- 
moxianum    presbyterum    Sancii    Galli   nomine    Romane    Ecclesie 

IO  procuratorem  ex  una,  et  magistrum  Marchixum  Sancii  Martini 
Bobiensis  episcopi  procuratorem  ex  altera,  super  monasterio  San- 
cii Columbani  Bobiensis  et  super  dampnis  et  iniuriis  eidem  mo- 
nasterio irogatis  per  dictum  episcopum,  fecerunt  et  constituerunt 
suum  nuntium   domnum  W  Conradum    monachum   de    Bobio   ad 

1 5  portandum  testimonia  producta  in  causa  prefacta  et  litteras  infra- 
scriptas  sigillis  eorum  sigillatas  et  ad  presenlandum  eas  cum  dictis 
testimoniis  domino  Innocencio  Dei  gratia  summo  poniitìci,  quarum 
litterarum  tenor  et  forma  tallis  est:  5  Venerabili  patri  et  do- 
mino Innocentio  Dei  gratia  summo  pontifici  Sycardus  divina  misera- 

20  tione  Cremonensis  episcopus,  licei  indignus,  et  Johannes  abbas  eclesie 
Omnium  Sanctorum  debitam  in  Domino  reverentiam.  precepil 
nobis  paternitas  vestra,  quod  si  nobis  conslarel  venerabilem  epi- 
scopum Bobiensem  monasterium  Sancii  Columbani  indebite  aggra- 
vare, aliquem  procuratorem  idoneum  Sedis  apostolice  slaluerimus. 

25  et,  partibus  convocatis  et  auditis  bine  inde^*")  propositis,  usque  ad 
ditìnitive  sententie  calculum,  appellatione  postposila,  procedentes, 
causam  suficienter  instruclam  ad  vestram  prcsenciam  remitteremus, 
prefixo  termino  partibus  competenti  quo  se  vestro  conspectui  re- 
presentarenl,  sententiam,  dante  Domino,  recepture.     ut  igitur  de  gra- 

jo  vaminibus,  si  qua  forenl,  evidentius  nobis  constare  (•=)  valeret,  iam- 
dictum  episcopum  citavimus.  citatus  venii,  et,  donino  Conrado 
monacho  predicti  monasterii  prò  monasterio  gravamina  proponente 
de  fictis  et  decimis,  castris,  villis,  ecclesiis,  molendinis,  vasallis  et 
reverentia  solita  monasterio  exhibenda  in   Sancta  Maria  Candela- 

^  r   rum,  in  dominica  Palmarum  et  Pentecoste,  indulgentia  peregrino- 

(a)  In  A  dù       (b)  -de  aggiunto  nell'interi.       (e)  Corretto  su  constaret 


366  CODICE    DIPLOMATICO 


[Doc. 


rum  undique  concurrentium,  respondit  epìscopus  iamdictum  Con- 
radum  et  etiam  totum  conventum  seu  coUegium  excommunicatura 
et  ideo  non  habere  personam  in  iuditio  standi  et  exinde  Sedem 
apostolicam  appellavit.  nobis  autem  appellationi,  quae  in  man- 
datis  vestris  postposita  fuerat,  non  deferentibus  et  ut  super  gravami-  .)0 
nibus  ressponderet  episcopum  diligentius  conmonentibus,  episcopus 
resspondere  recusavit  et  prefactam  excommunicationem  se  velie 
probare  proposuit.  adicimus  igitur  interloquendo,  ut  utraque  pars 
tam  de  excommunicatione,  quam  de  gravaminibus  nobis  fidem  fa- 
cerent  veritatis.  multiplicatis  ergo  utrinque  testibus  et  testimoniis  45 
diligenter  inspectis,  communicato  sapientium  virorum  conscilio, 
clericorum  et  laicorum  in  utroque  iure  peritorum,  pronuntiavimus 
domnum  Conradum  non  esse  excommunicatum  et  monasterium 
per  episcopum  de  prcpositis  gravaminibus (*)  aggravatum.  ideoque 
procuratorem  Sedis  apostolica  magistrum  Cremoxianum,  presbite-  50 
rum  Sancti  Galli,  virum  honestum  et  idoneum,  super  principali 
negotio  statuimus,  qui  prò  Sede  sancta  apostolica  proponebat  mo- 
nasterium Sancti  Columbani  specialiter  ad  Sedem  apostolicam  nullo 
medio  pertinere  et  nulli  episcoporum  subiectum  esse,  cum  bealus 
Columbanus  fondator  ipsius  monasterii  ipsum  Romane  otulisset  55 
Ecclesie,  que  et  ipsum  multis  privilegiis  doctaverat  ;  adiciebat  quo- 
que ipsam  Romanam  Eclesiam  in  ipsius  esse  monasterii  posses- 
sione, quare  petebat  procurator  supradictus,  ne  episcopus  Bobiensis 
prò  suo  episcopio  Sedem  apostolicam  inquietaret,  si  erat  in  posses- 
sione vel  quasi,  et  si  non  esset,  restitueret  ;  et  si  in  possessione  60 
deficeret  in  rem  agebat.  ad  hec  presencialiter  ammonitus  episco- 
pus ut  ressponderet,  et  si  quod  munimentum  et  probationem  vel 
defensionem  haberet,  ostenderet,  Sedem  apostolicam  appellavit,  di- 
cens  se  noUe  contra  Ecclesiam  ipsam  contendere  et  velie  Sedem 
apostolicam  adire,  paratum  apostolicis  obedire  mandatis;  que  per  65 
subterfugia  pocius  quam  prò  veritate  credimus  alegata  et  per  ipsum 
proposita.  cum  igitur  etiam  sub  interminacione  C')  censure  eccle- 
sìastice  in  hoc  principali  nolueritW  respondere  negotio,  nolentes^*^) 

(a)  Corretto  su  ggvaminibus  (b)  In  A  intermiacione  (e)  In  A  Sedem  apostoli- 
cam -  principali  noluerit  aggiunto  in  fine  al  doc,  prima  della  roga^ione,  con  itn  sdegno 
di  richiamo.       (d)  -te-  aggiunto  nell'interi,  in  A 
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det'erre,  qiic  remota  t'iierat,  appcllntioni,  sicut  potuimiis,  inslrutioncm 
70  cause  per  instrumcnta  et  privilegia  nionasterii  et  testes,  ut  eam 
vobis  significaremus,  recepimus.  vidimus  igitur  cartulam  conti- 
ncntem  offelrlsionem  (''^  quam  bcatus  Columbanus  fecit  in  Roma- 
na m  Eclesiam  de  omnibus  illis  rebus  quc  sibi  obvencrant  per  pre- 
ceptum  a  gloriosissimo  regc  traditum  Agilulfo,  quc  adiaccnt  iuxta 
75  flumen  Trevie,  in  valle  que  nominatur  Bobium,  et  sunt  per  legi- 
timam  mensuram  miliaria  quatuor  ex  omnibus  partibus,  et  de  omni 
eo  quod  ipso  suiquc  sucessores  aquisierint,  ut  sit  in  defensione  et 
immunitate  sanctissime  Sedis  (').  vidimus  quoque  privilegia  sancte 
memorie  summorum  pontificum  bullata  plumbeis  bullis  pendentibus 
80  ad  ipsa  privilegia,  videlicet  dominorum  Honorii  ('\  Theodori  ('>, 
Martini  (*\  Gregorii  (5),  Cacharie  (^\  Sergii  ^^\  loliannis  W,  For- 
mosi ('),  Lconis  ('°>,  Silvestri  ("),  Paschalis  ("),  Innocentii  (")  et 
Adriani   quarti  ('•♦),   in   quibus  omnibus  interdicunt  episcopis  vici- 

(a)  In  A  ortesionem  restituito  col  confronto  di  B 


[(i)  È  la  falsa  «  [car]tula  qualiter 
«  domnus  [C]olumbanus  tradidit  mo- 
«  nasterium  Ebobiensi  Sede  apostolica  » 
del  3  novembre  (591)  edita  nel  voi.  I, 
n.  I,  dalla  quale  deriva  integralmente 
il  passo  a  que  adiacent  iuxta  immuni- 
«  tate  sanctissime  Sedis».] 

[(2)  È  la  bolla  di  Onorio  I  del- 
l'i I  giugno  628,  edita  nel  voi.  I,  n.  x.] 

[(5)  È  la  bolla  di  Teodoro  I  del 
4  maggio  643,  edita  nel  voi.  I,  n,  xiii.] 

[(4)  Martino  1,649-6 53.  Questa  bolla 
non  ci  è  pervenuta.    Cf.  voi.  I,  n.  xiv.] 

[(S)  Gregorio  II  o  III,  7i)-74i- 
Questa  bolla  non  ci  è  pervenuta.  Cf. 
voi.  I,  n.  XXI.] 

[(6)  Zaccaria  I,  741-752.  Questa 
bolla  non  c'è  pervenuta.  Cf.  voi.  I, 
n.  XXII.] 

[(7)  Sergio  II,  844-847 .  Questa  bolla 
non  e'  è  pervenuta.  Cf.  voi.  I,  nu- 
mero XXXVIII.] 

[(8)  Giovanni  Vili,  872-882.  Que- 
sta bolla  non  c'è  pervenuta.  Cf.  voi.  I, 
n.  Lxv.] 

[(9)  Formoso  I,  891-896.    Forse  qui 


si  allude,  ma  non  a  proposito,  alla 
bolla  del  13  novembre  891  diretta  a 
Bernardo  vescovo  di  Piacenza,  pubbli- 
cata nel  voi.  I,  n.  lxxii.] 

[(io)  Su  questa  bolla  che  non  c'è 
pervenuta,  cf.  voi.  I,  nn.  Lxxxiil  e 
xciii.] 

[(n)  Silvestro  II,  999-1005.  Questa 
bolla  non  e'  è  pervenuta.  Cf.  voi.  I, 
n.  av.] 

[(12)  Pasquale  II,  1099-1118.  Que- 
sta bolla  non  c'è  pervenuta.  Cf.  voi.  II, 
n.  CXL.] 

[(15)  È  la  bolla  dell'S  marzo  1143, 
colla  quale  Innocenzo  II  accoglie  il 
monastero  di  Bobbio  sotto  la  prote- 
zione della  santa  Sede,  pubblicata  nel 
voi.  II,  n.  CLViii.] 

[(14)  Questa  bolla  di  Adriano  IV 
(1154-1159)  non  c'è  pervenuta.  Essa 
però  deve  essere  diversa  da  quella  ci- 
tata da  Innocenzo  III  nella  sentenza 
del  21  febbraio  1208  (voi.  II,  n.  cccxiii) 
e  falsificata  dai  monaci  in  danno  del 
vescovo  di  Bobbio.  Cf.  voi.  II,  nu- 
mero CLXXVII.] 
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nis,  vel  procul  ab  ipso  monasterio  constitutis  (*),  ut  nichil  usur- 
pent,  nichilque  presumant  centra  hec  que  privilegia  eorum  et  in-  85 
stituta  decernunt,  videlicet  ut  episcopus,  quem  pater  monasteri!  vel 
congregatio  invitaverit  ad  celebranda  solempnia,  clericos  ordi- 
nandos,  tabulas  consecrandas  accedat,  crisma  tribuat  et  quicquid 
ad  sacra  noscitur  ministcria  pertinere  ;  et  nullus  habeat  potestatem 
episcopus  in  rebus  monasterii  vel  personis,  nisi  quem  congregatio  90 
regulariter  ellegerit.  vidimus  preterea  litteras  bone  memorie  An- 
nastaxii  tercii^»^,  Lucii  II(*),  Hugenii  III('),  et  Anastaxii  quarti  (♦) 
buUatas,  per  quas  mandabant  Papiensi,  Piacentino,  Parmensi  et  Re- 
gino episcopis  ut  ellectis  monasterii  Sancti  Columbani,  quod  nullo 

(a)  -is  aggiunto  nell'interi,  in  A 


[(i)  Cf.  a  proposito  di  questo  papa 
quanto  giustamente  ossen  a  l'A.,  voi.  I, 
n.  Lxxxiv.] 

[(2)  Lucio  II  pontificò  dal  12  mar- 
zo 1144  (Jaffé-L.  II,  p.  7)  al  15  feb- 
braio 1145  (Jaffé-L.  II,  p.  19):  Ogle- 
rio,  che  nei  documenti  del  nostro  Codice 
diplomatico  incontriamo  come  abbate  di 
S,  Colombano  dall' 8  marzo  1 143  (vo- 
lume II,  n.  CLViii)  al  15  marzo  1144 
(voi,  II,  n.  CLXiii),  successe  al  vescovo 
Simeone  nel  governo  vescovile  di  Bob- 
bio, posteriormente  al  15  marzo  11 44 
e  anteriormente  al  15  febbraio  1145, 
periodo  di  tempo  al  quale  deve  asse- 
gnarsi la  bolla  di  cui  fanno  qui  men- 
zione i  legali  pontifici,  con  la  quale 
Lucio  II  ordinava  al  vescovo  di  Pia- 
cenza, che  allora  era  Arduino  (cf.  Gams, 
I,  p.  746)  di  consacrare  Gotescalco  ab- 
bate eletto  di  S.  Colombano,  successo 
a  Oglerio  nel  governo  dell'abbazia  (cf. 
la  mia  nota  a  p.  179).  Su  questa 
bolla  cf.  quanto  osserva  l'A.  in  questo 
stesso  volume  p.  59,  n.  clxv  e  la  mia 
nota  a  pp.  178-9.] 

[(j)  Eugenio  III  pontificò  dal  15  feb- 
braio 1145  (cf.  Jaffé-L.  II,  p.  21)  al- 
l'8  luglio  IIS3  (cf  Jaffé-L.  II,  p.  89) 
nel  primo  semestre  del  11 53  a  Gote- 
scalco  era  succeduto  nel  governo  ab- 


b;izia!e  del  monastero  di  S.  Colombano 
l'abbate  Anselmo  de  Buxinalho  cui  è 
diretto  il  falso  diploma  di  Federico  I 
del  28  marzo  1 1 5  3  (voi.  II,  n.  CLXxi) 
che  sostituisce  il  diploma  genuino  dello 
stesso  Federico  I  del  23  marzo  11 53 
(voi.  II,  n.  CLxxi). 

All'elezione  e  consacrazione  dell'ab- 
bate Anselmo  deve  dunque  riferirsi  la 
bolla  qui  menzionata  di  Eugenio  III 
contrariamente  a  quanto  afferma  l'A. 
nei  docc.  clxxii-clxxiii.] 

[(4)  Anastasio  IV  pontificò  dal  12  lu- 
glio II 53  (cf.  Jaffé-L.  II,  p,  90)  al 
3  dicembre  1 1 5 4 (cf.  Jaffé-L.  II,p.  102); 
ad  Anselmo  de  Buxinalho  successe  nel 
governo  abbaziale  del  monastero  di 
S.  Colombano  l'abbate  Folco  che  tro- 
viamo menzionato  per  la  prima  volta 
in  un  documento  del  14  febbraio  11 56 
(voi.  II,  n.  CLXXx).  Alla  consacra- 
zione di  Folco  dunque  e  non  a  quella 
di  Anselmo  deve  riferirsi,  contraria- 
mente a  quanto  afferma  l'A.  (voi.  II, 
nn.  CLXXi-cLxxii),  la  bolla  qui  men- 
zionata di  Anastasio  IV.  In  base  a 
questa  induzione  dobbiamo  porre  gli 
inizi  dell'abbaziato  di  Folco  posterior- 
mente al  12  luglio  II 55  e  anterior- 
mente al  3  dicembre  1 1 54,  date  estreme 
del  pontificato  di  Anastasio  IV.] 
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95  mediante  ad  Romanam  profitcntur  Eclesiam  pertincre,  munus  be- 
ncdictionis  impendercnt.  ad  quorum  mandatum,  sicut  in  instru- 
mcntis  publicis  a  nobis  visis  et  lectis  continetur,  dicti  episcopi, 
prout  prò  tempore  dieta  receperunt  mandata  (•>,  abbates  illorum  tcm- 
porum  benedixerunt  et  consecrarunt.     denique  vidimus  multa  regum 

ICQ  et  imperatorum  privilegia  bullata,  scilicet  Agilulfi  ('),  Adaluvaldi  (»>, 
RodoaldK'),  Karolis  Hludovici  <'),  LothariiW  Karlomani  (7),  Bc- 
rcngarii  W (*),  Arnulfi^'),  Ugonis('°),  Otonis(")^  Ottonis  Wd»),  Con- 
radi ^"'^  et  Frederici('+\  continentia  dationem  et  confirmationem  re- 
rum dajarum  suprascripto  monastcrio  a  predecessoribus  suis  inquibus 

105  etiam  fit  commemoratio  privilegiorum  a  Sede  apostolica  indultorum 
continentium  ut  secundum  tenorem  privilegiorunì  apostolicorum 
nulli  episcoporum  subiaceat  sepefatum  monasterium,  quorum  aliqua 
sunt  in  parte  corrosa  propter  vetustatem,  set  per  plures  publicos  no- 
tarios  similliter    olim   solempnitatc   autenticata   fuerunt   autoritate 

no  domini  Manfredi  Sancti  Georgii  ad  Velum  Aureum  diaconi  car- 
dinalis,  tunc  apostolice  Sedis  legati.  demum  cognovimus  per 
asertionem  multorum  clericorum  et  laicorum  de  Bobio,  quod  ibi 
episcopium  habuit  principium  ab  imperatoribus  tantum  et  sic  per- 
severavit  usque   huc,  quod   horrendum    omnimodis    esse  videtur, 

1 1 5  nec  non  sicut  omnes  episcopi  plurimum  infestaverunt  ipsum  mo- 
nasterium et  sicut  in  fine  penitentiam  habere  nequiverunt,  quod 
Dei  iuditio  et  mentis  ^^^  beati  Columbani  esse  creditur,  qui  anathc- 

(a)  In  A  mandanta  colta  seconda  n  espunta.         (b)  In  A  Beregarii         (e)  Cosi  in  A 
In  B  Otonis       (d)  In  A  segue,  espunto,  beli 

[(i)  Diploma  del  24  luglio  613  (vo-  [(8)  Diploma  dell'i  i  settembre  90J 

lume  I,  n.  m).]  (voi.  I,  n.  lxxxi),] 

[(2)  Diploma  del  17  luglio  625  (vo-  [(9)  Questo  diploma   non   c'è  per- 

lumc  I,  n.  IX).]  venuto.     Cf.  voi.  I,  n.  Lxxi.] 

[(3)  Diploma  del  4  novembre  652  [(io)    Diploma    del    20  marzo  940 

(voi.  I,  n.  XV).]  (voi.  I,  n.  Lxxxix).] 

[(4)  Diploma  del  5  giugno  774  (vo-  [(i  i)  Diploma    del    30   luglio   972 

lume  I,  n.  xxvii).]  (voi.  I,  n.  xcvi).] 

[(5)  Su   questo  diploma   cf.   voi.  I,  [(12)  Diploma  del  3  novembre  999 

n.  xxxiii.]  (voi.  I,  n.  evi).] 

[(6)  Diploma    del    18    agosto    846  [(15)  Diploma  del   28  agosto  1145 

(voi.  I,  n.  xl).]  (voi.  II,  n.  CLXli).] 

[(7)  Diploma   del    20    ottobre    877  [(14)  Diploma    del  28  marzo   11 53 

(voi.  I,  n.  XLVi).]  (voi.  II,  n.  CLXXi).] 

Codice  diplom.  Bobbiese.    II.  24 
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mati^avit  illos,  qui   dictum   monasterium   tulerlnt  de  immunitate 
sancte  Sedis  apostolice,  et  omnes,  qui  de  rebus  ipsius  monasterii 
instituere  presumpserint  episcopatum  vel  canonicam.     et  liane  sen-   120 
tentiam  confìrmavit   beatus   Gregorius  Romane   urbis  antistes,  ut 
indisolubiter   anathcmatis   vinculo   datores   et   acceptatores  essent 
conlligati,  sicut   in   instrumentis    publicis   a  nobis   visis  et  lectis 
continetur.     per  magnam  quoque  testium  multitudinem  et  privile- 
giorum  multorum  productionem,  ac  de  communi  et  publica  fama   125 
aquisitionis  possessionum  monasterii  et  libertatis  eiusdem,  instru- 
ctionem  exhibitam,  cum  predictis  argumentis  et  testimoniis  super 
gravaminibus,  dampnis,   iniuriis   innumeris   et   usurpationibus  ca- 
strorum,  villarum  et  possessionum  multarum  ostensis,  paternitati 
vestre  sigillis  nostris  mittimus  sigillatam,  termino  prefixo  utrique   130 
parti  presenti  ante  vestram  clementiam  iter  arripiendi  ad  octavam 
sancti  Andree  proxime  venturam.     ne  autem  propter  viarum  dis- 
crimina et  pericula   presens   scriptura   amitentur  (*),  ad  instantiam 
partium  et  ad  maioris  roboris  fìrmitatem  presentes  litteras  et  testi- 
monia ('')  in  dieta   causa  recepta  in  actis   publicis   per  lohannem   135 
notarium  nostrum  fecimus  registrari  et  in  publicam  formam  re- 
digi.    Datum  W  Cremone,  in  episcopali  palatio,  anno  ab  incarna- 
tione  domini  nostri  lesu  Christi  millesimo  ducentesimo  septimo, 
die  martis  .xii.  kll.  decembrìs,  indicione  undecima.       Prefatus  vero 
domnus  Conradus  nuntius^"*)  suprascriptus  habuit  et  recepit  litteras   140 
suprascriptas  et  iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia,  tactis  sanctis  evan- 
geliis,  se  fideliter   portaturum   et  presentaturum   ipsas   litteras  et 
testimonia  supranominata  dicto  domino  summo  pontifici  ex  parte 
dictorum  delegatorum.     qui  delegati  suprascripti  ad  requisitionem 
et  instantiam  supradictorum  procuratorum  ibi  presentium  precepe-   145 
runt  michi   lohanni   infrascripto   notario  quatenus  predicta  omnia 
in  publicam  formam    redigerem   ad  perpetuam  rei  memoriam  et 
probationem  de  predictis  litteris  et  contentis  in  eis  perpetuo  fa- 
ciendam. 

(S.  T.)  Ego  lohannes  sacri  palatii  et   nunc  dictorum  delega-   150 
torum  notarius  predictis  omnibus  presens  interfui  et,  ipsis  delegatis 
mandantibus,  dictas  litteras  et  earum  tenorem  et  formam,  rogatus 

(a)  Così  in  A       (b)  In  A  testimooìà       (e)  In  A  Dat        (d)  In  A  segue,  espunto,  habuit 


cccxi.  \ii]  DI   S.   COLOMBANO   DI    BOBBIO  371 


eliam  a  prcdictis  procuratoribus   ibi  presentibus  exemplavi  et  au- 
thcnticavi  et  in  publicam  formam   reddegi  et  meo  proprio  signo 
155   et  consueto  signavi  (*). 


CCCXII. 
1207,  febbraio  20;  Latcrano. 

Innocenzo  III  comunica  all'abbate  e  ai  monaci  di  S.  Colom- 
bano che  la  lite  che  verteva  fra  il  vescovo  e  il  monastero  era 
stata  ventilata  dinanzi  alla  presenza  propria  e  dei  suoi  fratelli  (car- 
dinali), essendo  essa  discussa  fra  O.  cappellano  papale,  da  una 
parte,  e  il  vescovo  di  Bobbio  dall'altra.  Esaminate  le  ragioni 
messe  innanzi  dalle  due  parti,  nonché  i  privilegi  e  le  sentenze  dei 
suoi  predecessori,  il  papa  decide  la  questione  confermando  la  sen- 
tenza pronunciata  da  Eugenio  III  e  dichiarando  essere  il  mona- 
stero soggetto  al  vescovo,  sia  nelle  cose  temporali,  sia  nelle  spi- 
rituali ;  dichiara  ancora  che  se  in  avvenire  si  trovassero  istromenti 
che  sostenessero  la  causa  del  monastero  contro  il  vescovo,  essi 
si  debbano  considerare  come  privi  di  valore.  Accettino  i  desti- 
natari con  umiltà  questa  decisione,  che  altrimenti  il  papa  avrà  per 
valida  quella  sentenza  che  il  vescovo  avesse  a  pronunciare  contro 
di  essi. 

Fonte.     B     Arch.  Vaticano,  Reg.  Vatic.  7  A. 

MiGNE,  Patr.  Lai.,  Innocenti!  Ili  op.,  II,  1320. 

PoTTHAST,  n.  5297. 

Il  documento  è  di  grande  importanza,  e  chiude  un  periodo  nella  storia 
del  monastero,  al  quale  nulla  avevano   giovato  neanche  le  alterazioni   di  do- 

(a)  Segue  in  B:  In  nomine  Domini  amen,  anno  domlnlce  incarnationis  millesimo 
trecentesimo  vigesimo  secundo,  inditione  quinta,  die  sabbatì  vigesimo  sexto  mensis  iunii, 
Placentie,  in  quadam  statione  palatil  eplscopalis,  corani  lacobo  Pasacalderia,  Petrobono 
olìario,  Thomaxio  de  Valenza,  Martino  de  Numeranno  et  me  lohanne  de  Burgo  notarlo 
infrascripto  testibus  rogatis.  ■  Reverendus  vir  dominus  Franclschus  de  Turanno  cano- 
nicus  Placentie  ac  vicarius  capituli  cleri  Placentie,  episcopali  sede  vacante,  preccpit  michi 
lohanni  de  Burgo  notarlo  quatenus  dictas  literas  ex  suis  originalibus  autenticis  per  me 
sumptas  ad  postulatlonem  reverendi  viri  domini  Stephani  de  Rifolo  Del  gratia  abbatis  mo- 
nasterii  Sancti  Columbani  autcntlcarem,  pnblicarem  et  in  publicam  formam  reddigerem, 
ita  quod  vim  et  robur  obtineant  et  perpetuam  firmitatem. 
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cumenti  che  Innocenzo  HI  lamenterà  nella  bolla  del  23  febbraio  I2o8(0.  Noi 
non  possiamo  sapere  con  piena  certezza  fino  a  qual  punto  la  serie  abbastanza 
lunga  dei  diplomi  o  falsi  o  falsificati,  a  noi  pervenuti,  debba  la  sua  origine  a 
tempi  anteriori  a  quelli  cui  siamo  giunti;  ma  l'andamento  della  causa  dinanzi 
ad  Innocenzo  III  e  le  deposizioni  dai  testimoni  fatte  dinanzi  ai  delegati  papali 
nel  1207  confortano  l'opinione  che  non  tutte  le  falsificazioni  a  noi  note  siano 
del  sec.  xiii  inoltrato.  A  tutto  questo  pone  fine  giuridicamente  la  decisione 
pontificia. 

Abbati  et  monachis  Sancti  Columbani. 

Mote  iamdudum  Inter  vos  et  . .  Bobiensem  episcopum  scrupu- 
lum  questionis  taliter  cupientes  dirimere,  ne  alterutra  partium  illuni 
valeat  ulterius  suscitare,  dilecto  filio  O.  acolito  et  capellano  nostro, 
procuratore  Romane  Ecclesie  constituto,  ac  coram  nobis  et  fratribus  5 
nostris  inter  procuratorem  ipsum  et  venerabilem  fratrem  nostrum 
.  .  Bobiensem  episcopum  lite  soUempniter  contestata  et  utrius- 
que  partis  rationibus  et  allegationibus  plenius  intellectis,  privilegiis 
etiam  et  sententiis  predecessorum  nostrorum  diligenter  inspectis, 
communicato  fratrum  nostrorum  Consilio,  episcopum  ipsum  seu  io 
ecclesiam  Bobiensem  ab  impetitione  procuratoris  ipsius  sententia- 
liter  duximus  absolvendum,  ac  sententiam  felicis  recordationis 
Eugenii  pape  predecessoris  nostri  prò  Bobiensi  ecclesia  contra  ve- 
strum  monasterium  promulgatam,  auctoritate  apostolica  confirman- 
tes,  sanctiendo  precepimus,  ut  abbas  et  monachi,  qui  prò  tempore  1 5 
in  vestro  monasterio  fuerint,  sibì  ac  successoribus  suis  diocesana 
sint  lege  subiecti,  et  tam  in  temporalibus  quam  spiritualibus  Bo- 
biensi episcopo  tamquam  diocesano  suo  debeant  respondere.  ac 
ut  omnis  in  posterum  auferatur  materia  iurgiorum,  super  questione 
ista  cuilibet  sibi  adversari  volenti,  perpetuum  silentium  imponentes,  20 
statuimus,  ut  si  que  deinceps  reperta  fuerint  instrumenta,  que  prò 
monasterio  vestro  et  contra  episcopum  vel  ecclesiam  Bobiensem 
facere  videantur,  omnino  iuribus  careant  et  inutilia  reputentur. 
quocirca  universitati  vestre  per  apostolica  scripta  mandamus,  qua- 
tenus  quod  a  nobis  est  sententialiter  diffinitum  recipiatis  humiliter  25 


(i)  Cf.  quanto  diciamo  nel  prologo  a  quest'  ultima  bolla  rispetto  alla  lite 
che  n'  è  oggetto. 
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et  inviolabilitcr  obscrvctis,  alioquin  sentcntinni  quam  dictus  cpi- 
scopus  in  vos  propter  hoc  caiionice  duxcrit  promulgandam,  ratani 
habcbimus  et  facienius  auctorc  Domino  firmitcr  obscrvari.  Da- 
tum  Laterani  .\.  Id.  martii,  anno  decimo. 


CCCXIII. 

1208,  febbraio  23;  Laterano. 

Innocenzo  III  scrive  ad  Uberto  vescovo  di  Bobbio,  tessendo 
la  storia  delle  controversie  agitate  fra  l'episcopato  Bobbiese  e  il 
monastero  di  S.  Colombano  dai  tempi  di  Eugenio  III  in  poi,  e 
la  decide  in  favore  del  vescovo  ad  esso  sottoponendo  l'abbazia, 
così  nelle  cose  spirituali,  come  nelle  temporali. 

Fonti.  B  Ardi.  Comunale  di  Piacenza,  Registrum  magmim  communis 
PJacentie,  ce.  272  A-274  a.  Copia  del  sec.  xiu,  che  dipende  non  dall'abbre- 
viatura del  Registro,  ma  dall'originale,  in  quanto  che  di  questo  conserva  tutte 
le  formule  sia  nel  protocollo,  sia  nella  conclusione  del  testo. 

C  Altra  copia,  nel  Registruni  pan'um,  ce.  191  A-192B,  conservato  nel 
medesimo  archivio.  È  pure  del  sec.  xiii,  anzi  forse  proviene  dalla  stessa 
mano,  che  vergò  la  copia  precedente.  Anche  questa  copia  dipende  dall'ori- 
ginale, avendo  le  formule  complete. 

D  Onorio  III  con  bolla  16  marzo  121 8  confermò  la  bolla  di  Inno- 
cenzo III,  inserendone  il  testo.  La  lettera  di  Onorio  III  leggesi  nell'Arch. 
Vaticano,  Honorius  III,  a.  i,  to.  I  (Rig.  Vatic.  9),  ce.  231  b- 232  a;  essa  è 
registrata  nei  Regesti  del  Fressutti,  n.  11 58,  ed  in  quelli  del  Potthast,  n.  5720; 
la  diede  Ughelli,  IV,  937-9. 

Comincia  questa  bolla  cos'i:  «Uberto  episcopo  Bobiensi.  Cum 
«  per  Sedem  apostolicam  terminantur  iudiciali  calculo  questiones,  litterarum 
«  debent  memorie  commendari,  ne  lapsu  temporis  in  antiquam  contentionem 
«  cuiusquam  possint  malitia  revocari.  Eapropter  diffinitivam  sententiam  quam 
«  felicis  recordationis  Innocentius  papa  predecessor  noster  super  monasterio 
«  Sancti  Columbani  contra  Oddonem  quondam  acolitum  et  capellanum  ac  pro- 
le curatorem  Romane  Ecclesie  constitutum  prò  te  dinoscitur,  de  fratrum  suorum 
V  Consilio  promulgasse,  auctoritate  apostolica  confìrmamus  et  presentis  scripti 
«  patrocinio  communimus,  tenorem  cuius  de  verbo  ad  verbum  presentibus  in- 
«serendum  duximus.  Quitalisest:  "  Innocentius  -  decimo.  Nulli  &c.  no- 
«  stre  confirmationis  infringere  vel  ei  &:c.  "  usque  "  contraire  ".  Datum  Late- 
«rani  .xvii.  kalendas  uprilis,  pontificatus  nostri  anno  secundo». 
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Quasi  contemporaneamu'nte  Onorio  III  scriveva  ai  consoli,  ai  consiglieri 
e  al  popolo  di  Piacenza,  3  marzo  I2i8('),  nonché  all'arcivescovo  di  Genova 
e  ai  vescovi  di  Pavia,  Tortona  e  Piacenza,  6  marzo  C^)  contro  al  popolo  di 
Bobbio,  ma  senza  che  vi  si  parli  del  monastero,  e  perciò  su  queste  due  epi- 
stole non  mi  soffermo. 

Pare  che  Onorio  III  trascrivesse  dall'  originale,  poiché  ha  le  formule  più 
complete  che  non  si  trovino  nel  testo  della  bolla  papale,  quale  esiste  nel 
Registro  Vaticano,  e  che  cito  sotto  E. 

E  Arch.  Vaticano  Reg.  Vatic.  7  A,  Innocentii  III,  anno  del  pontifi- 
cato X,  e.  44A-B. 

Edizioni.  Balutius,  Misceli.  II,  128  (lib.  X,  n.  212  delle  Epistole  di 
Innocenzo  III)  =  Migne,  Patr.  Lat.  Innocenti!  Ili  op.,  II,  13 18. 

PoTTHAST,  n.  5298  (colla  data  dell' «.viii.  kl.  mart,  »)  e  n.  5720  {Epist.  di 
Onorio  III,  dove  si  dice  che  la  data  del  «  .vii.  kl.  mart,  »  accettata  da  questo 
papa  sia  inesatta). 

La  bolla  di  Innocenzo  III  è  una  pagina  di  storia  di  molto  interesse,  cui 
serve  di  complemento  l'altra  bolla  del  20  febbraio  (voi.  II,  n.  cccxn).  Il  ponte- 
fice si  basa  sulla  decisione  presa,  in  conclusione  ad  un  processo  fatto  in  forma 
giuridica,  da  Eugenio  III  in  favore  di  0(glerio;  o  più  difficilmente  0[berto]) 
vescovo  di  Bobbio  e  in  danno  del  monastero.  Più  tardi  il  patriarca  di  Geru- 
salemme (3),  quale  eletto  Bobbiese,  si  trovò  costretto  dalla  disobbedienza  dei 
monaci  a  ricorrere  a  Lucio  III,  il  quale  avendo  trovato  nel  Registro  di  Eugenio  III 
la  decisione  da  lui  presa,  confermò  quei  decreti  di  Anastasio  IV  e  di  Adriano  IV 
che,  dati  in  favore  del  vescovo  Bobbiese,  erano  stati  alterati  dai  monaci.  Lucio  III 
decretò  adunque  che  quei  decreti  valessero.  E  Urbano  III  confermò  la  deci- 
sione presa  dal  suo  predecessore. 

Ma  la  lite  non  cessò.  Innocenzo  III  dice  che,  poco  dopo  la  sua  eleva- 
zione al  pontificato,  essa  fu  ripresa,  e  con  ciò  allude  a  quelle  controversie  alle 
quali  si  riferiscono  due  sue  bolle  del  1 1 99  (voi.  II,  nn.  ccLXvm  e  cclxix  ;  laonde 
incaricò  il  vescovo  di  Bobbio  (Ottone),  poi  (dal  1203)  arcivescovo  di  Genova,  di 
mandare  al  papa  i  documenti  che  facessero  in  suo  favore. 

La  decisione  presa  il  1°  dicembre  1199  (voi.  II,  n.  cclxix)  in  favore  del 
vescovo  di  Bobbio  fu  interpretata  dai  monaci  nel  senso  eh'  essa  fosse  una  grazia 
personalmente  concessa  a  quel  vescovo.  Laonde  appena  egli  mutò  il  suo  officio 
e  passò  all'arcivescovato  di  Genova,  ripresero  animo;  due  monaci  si  recarono 
alla  presenza  del  papa,  lagnandosi  del  nuovo  vescovo,  e  pregando  il  J)apa  a  ri- 
vendicare i  diritti  della  santa  Sede  sul  monastero,  richiamando  cioè  il  monastero 

(i)  Pressutti,  1129;  PoTTHAST,  712.      dove  parlasi  del  patriarchio  di  Geru- 

(2)  Pressutti,  i  i  36.  salemme,  non  trovo  di  che  completare 

(3)  Presso  Gams  (i'm««/«V<:.  p.  452)     questa  espressione. 
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alla  sua  dipendenza  diretta,  escluso  il  vescovo.  Fu  allora  che  il  papa  delegò  Sic- 
cardo  vescovo  e  l'abbate  di  Ognissanti  di  Cremona,  incaricandoli  di  vedere  se 
il  vescovo  Bobbiese  era  veramente  colpevole  di  aggravi  inflitti  al  monastero. 
Le  parole  del  papa  fanno  apertamente  vedere  che  i  due  delegati  erano  sfavo- 
revoli al  vescovo,  contro  del  quale  riferirono  alla  santa  Sede,  inviando  al  papa 
gli  atti  riguardanti  la  causa. 

Con  queste  parole  si  allude  alla  lettera  20  novembre  1207  (voi.  Il,  n.  cccxi) 
dei  due  delegati  pontifici,  i  quali,  citando  i  documenti  presentati  dal  monastero, 
senza  discemere  i  veri  dai  falsi,  aggravarono  il  vescovo  nella  causa  da  trattarsi 
definitivamente  dinanzi  al  papa.  Ma  il  vescovo,  prima  che  la  sentenza  fosse 
emanata,  appellò  al  papa,  e  i  delegati  errarono  proseguendo  nel  processo.  Il 
vescovo  andò  a  Roma  e  il  papa  costituì,  nella  persona  di  Oddone  accolito,  un 
procuratore  della  santa  Sede,  senza  invitare  il  monastero;  questo  infatti  aveva 
chiesto  al  papa  che  difendesse  i  diritti  della  santa  Sede,  e  perciò  il  papa  agiva 
giuridicamente;  anche  a  Cremona  i  suoi  delegati  avevano  a  discutere  fra  il 
vescovo  di  Bobbio  da  una  parte  e  il  procuratore  della  santa  Sede  nella  per- 
sona di  maestro  Cremosiano,  né  per  questo  si  può  dire  che  il  papa  fin  da 
questo  momento  diffidasse  del  monastero.  Si  cita  un  solo  documento  discusso 
nella  causa  ventilata  dinanzi  al  papa  ed  ai  cardinali  fra  il  procuratore  della 
santa  Sede  e  il  vescovo  Bobbiese,  ed  è  il  privilegio  di  papa  Formoso.  Di  questo 
pare  che  siasi  presentato  l'originale,  poiché  lo  si  dice  estremamente  consunto  per 
antichità.  Ma  quella  bolla  non  convalidava  di  certo  i  diritti  della  santa  Sede, 
e  il  testo  che  a  noi  pervenne  mostra  che  ciò  era  vero,  poiché  se  nomina  il 
monastero  di  Bobbio,  lo  fa  solo  per  mettere  in  vista  i  doveri  che  esso  aveva 
verso  il  vescovo  di  Piacenza.  Il  papa  confermò  la  sentenza  di  Eugenio  III 
dopo  di  avere  discusse  le  ragioni  dell'una  parte  e  dell'altra  «  privilegiis  etiam 
«et  sentenciis  predecessorum  nostrorum  diligenter  inspectis».  Queste  parole 
ci  fanno  intendere  che  altri  documenti  pontifici,  oltre  alla  bolla  di  papa  For- 
moso, erano  stati  recati  a  Roma.  Il  papa  fa  vedere  di  essere  sommamente 
scontento  del  monastero,  vuol  troncare  ogni  questione  e  lo  sottopone  senz'altro 
al  vescovo,  da  cui  lo  fa  dipendente  spiritualmente  e  materialmente;  anzi  giunge 
fino  ad  annullare  il  valore  giuridico  di  quei  documenti  che,  in  processo  di 
tempo  si  trovassero,  e  che  parlassero   in  favore  delle  ragioni  del  monastero. 

Sotto  queste  formule  recise  e  dure  bisogna  vedere  impressa  nell'animo  del 
papa  la  persuasione  che  i  monaci  fossero  bisognosi  di  una  disciplina  ferma;  del 
che  vedemmo  le  traccie  nella  bolla  del  1°  dicembre  1199  (voi.  II,  n.  ccLXix). 

Anche  il  medioevo  si  occupa,  e  non  senza  acutezza  di  ricerche,  della  critica 
dei  documenti.  Per  rispetto  alle  bolle  papali,  rimase  per  questo  lato  celebre 
l'opera  di  Innocenzo  III,  grande  giurista  ('). 

(i)  Su  ciò  veggasi  M.  Tangl,  in  Redlich,  nel  voi.  I  della  Urhundenkhre, 
Mitteiì.  dcr  Itistiluts  Ergbd.  VI,  320;  ch'egli  pubblicò  con  altri,  Monaco, 
Krabbs,  Mitteil.  d.  Instit.  XXV,  275;     Berlino,  1897,  p.  3. 
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Dei  diplomi  imperiali  il  papa  non  fece  cenno,  se  non  forse  nella  parola 
«privilegia»,  seppure,  come  sembra  probabile,  anche  li  egli  voglia  accennare 
unicamente  ad  atti  ecclesiastici  ;  e  per  fermo  un  documento  uscito  da  una  can- 
celleria civile  non  poteva  avere,  agli  occhi  del  pontefice,  valore  alcuno,  mentre 
la  disputa  si  faceva  su  altro  campo. 

Rilevo  un  cenno  che  pare  si  riferisca  alla  disciplina  monastica.  Si  dice 
che  Eugenio  III  ordinò  ai  monaci  di  dare  al  vescovo  l'olio  necessario  «  in 
«  tribus  quadragesimis».  Pare  si  accenni  alla  legge  del  digiuno  durante  tre 
quaresime  in  ciascun  anno. 

Innocentius  episcopus  servus  servoruni  Dei  venerabili  fratri 
Uberto  episcopo  Bobiensi  salutem  et  apostolicam  benedictionem . .  W 
Tempore  felicis  recordationis  Eugenii  pape  (')  predecessoris  nostri 
inter  bone  memorie  O.  episcopum  Bobiensem  ('')  et  ..  abbatem(<=) 
et  monacos^"^)  Sancti  Columbani  super  subiectione  ipsius  monasterii  5 
ac  multis  aliis,  questione  suborta,  dictus  predecessor  noster,  utrius- 
que  partis  rationibus  et  allegationibus  diligenter  auditis  et  plenius 
intellectis,  com manicato  fratrum  suorum  Consilio,  monasterium 
Sancti  Columbani,  suadente  iustitia,  dicto  predecessori  tuo  adiu- 
dicare  curavit,  confi rmationem  abbatis,  benedictionem  quoque  ac  io 
correctionem  monasterii  regularem,  altarium  etiam  ecclesiarum  seu 
basilicarum  consecrationem,  monachorum  et  clericorum  promotio- 
nem,  tam  in  capite  quam  in  membris,  ad  ipsum  episcopum  et 
successores  eiusdem  pertinere  decernens,  oleum  etiam  et  candelas 
iuxta  quod  a  suis  testibus  fuerat  comprobatum,  eidem  episcopo  15 
suisque  successoribus  solvi  precepit,  videlicet  tantum  olei  quod  W 
in  tribus  quadragesimis  curie  sue  honeste  sufficeret,  ac  per  duas 
partes  anni  diebus  singulis  unum  brachium  candelarum.  pro- 
cessa vero  temporis,  cum  abbas  et  monachi  monasterii  antedicti 
late  centra  eos  sententie  pertinaciter  contrairent,  venerabilis  frater  20 
noster  .  .  patriarcha  lerosolimitanus,  tunc  Bobiensis  electus,  in 
presentia  felicis  memorie  Lucii  pape  (^)  suam  de  ipsis  proposuit 
questionem,  ac  tandem  in  regesto  Eugenii  pape  reperta  sententia 
memorata,  idem  papa  Lucius  abbatem  Sancti  Columbani  et  mo- 

(a)  E  omette  Innocentius  -  benedictionem  e  sostituisce  coti  Uberto  Bobiensi  episcopo 
(b)  DE  Bobiensem  episcopum       (e)  DE  et  abbatem       (d)  DEmonachos       (e)  BC'quam 

(i)  Eugenio  III,  1145-1153.  (2)  Lucio  II,  1181-1185. 
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25  nachos  ac  successores  eorum  ad  obcdienduni  ipsi  elccto  et  suc- 
cessoribus  eius,  sicut  propriis  episcopis,  de  communi  fratrum  Con- 
silio, condempnavit,  auctoritate  apostolica  sententiam  antedictam 
confirmans,  sicut  in  eius  autentico  W  manifeste  perspcximus  con- 
tineri.     preterea  quoniam  privilegia  felicis  memorie  Anastasii  (')  et 

50  Adriani  (»>  pontificum  Romanorum  ecclesie  Bobiensi  collati  partim 
maliciose  abrasa  fuerant  (^)  in  ipsius  ecclesie  detrimentum,  idem 
papa  Lucius,  volens  indempnitati  eius  in  posterum  providere,  de- 
crevit  ut  propter  illas  rasuras  nullo  umquam  tempore  dieta  privi- 
legia   reprobenturW,  quc  omnia  postmodum   per   pie   memorie  t'*) 

55  Urbanum(')  papam  predecessorem  nostrum  auctoritate  fuerunt  apo- 
stolica confirmata,  prout  in  eius  privilegio  plenius  continetur.  cum 
autem  fere  W  in  nostre  promotionis  primordio  ad  nostrani  audien- 
tiam  pervenisset  quod  prefatum  Sancti  Columbani  monasterium 
ad  Romanam  Ecclesiam  nullo  mediante  spectaverat,  ac  licet  contra 

[0  ipsum  fuerit  sententia  promulgata,  nullum  tamen  apostolicc  Sedi 
debuit  (^)  preiudicium  generari,  cum  res  Inter  alios  acta  alii  preiu- 
dicare  non  possit,  venerabili  fratri  nostro  (s>  .  .  archiepiscopo 
lanuensi  tunc  Bobiensi  episcopo  W  dedimus  in  mandatis,  ut  si  ha- 
beret  aliquod  munimentum,  per  quod  dictum  monasterium  ex  con- 

1-5  cessione  (''^  Sedis  apostolice  suo  doceretur  episcopio  fuisse  subie- 
ctum,  illud  ad  certuni  terminum  nobis  per  proprium  nuncium 
mittere  non  differret;  ac  cum  propter  hoc  ille  ad  nostrani  presentiam 
personaliter  accessisset,  coram  nobis  et  fratribus  nostris  suas  cu- 
ravit  proponere  rationes  et,  quecunque  super  ipso  negotio  habebat, 

;o  ostendere  monumenta,  nos  igitur  attendentes  devotionem  ipsius 
et  paupertatem  etiani  ecclesie  Bobiensis,  que  licet  sit  pontificali  W 
predita  ('')  dignitate,  in  redditibus  tamen  proponitur  (')  esse  modica 
et  exilis,  a  prosecuticne  questionis  illius,  quam  super  prefato  nio- 
nasterio  movebanius,  tunc   duximus   desistendum,  precipientes  ut 


(a)  BC  auctentico  (b)  D  fuerlnt  (e)  In  C  D  la  frase  dieta  privilegia  dapprima 
omessa  fu  inserta  dopo  illas  rasuras  (d)  E  memorie  venerabilis  pape  predecessoris  nostri 
(e)  Parola  omessa  in  E  (f)  D  debuerit  (g>  In  B  C  mancano  i  puntini.  (h)  E  per 
concessionem       (i)  D  pontificali  sit       (k)  BC  predicta       (1)  BC  esse  proponitur 


(i)  Anastasio  IV,  1153-1154. 
(2)  Adriano  IV,  1 1 54- 1 1 59, 


(3)  Urbano  III,  1185-1187. 

(4)  Quindi  prima  del  1203. 


Ci>dice  diplom.  Bobhicu'.    II. 
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idem  monastcrium,  iuxta  tenorem  sententie  Eugeni!  pape,  exhibere  cr 
sibi  reverentiam  et  obedientiam  procuraret  ^'),  ita  tamen  quod  ex 
gratia  sibi  facta,  a  prosecutione  questionis  premisse  ilio  tempore 
desistendo,  nuUum  posset  Sedi  apostolice  preiudicium  generari, 
quominus  cum  vellet,  suam  posset  prosequi  rationem.  procedente 
vero  tempore  C.  et  V.  W  monachi  eiusdem  cenobii  ad  nostram  60 
presentiam  accedentes  nobis  ex  parte  .  .  abbatis  et  conventus  hu- 
militer  supplicarunt,  ut  cum  dictus  episcopus,  cui  gratiam  illam  per- 
sonaliter  duximus  faciendam,  esset  ad  ecclesiam  lanuensem  trans- 
latus,  et  tu  eos  multipliciter  aggravares,  ius  Sedis  apostolice  super 
ipso  negotio  prosequi  dignaremur,  cum  sententia  prelibata  in  nullo  ^r 
debuit  C")  Sedis  apostolice  preiudicium  generare  W,  praesertim  cum 
eum  qui  promulgavit  eandem  ex  officii  debito  et  iuris  necessitate 
super  questione  de  qua  cognoverat,  oportuerit  iudicare,  nec  res 
indicata  illis  obesse  poterat  inter  quos  non  extitit  iudicatum  (*). 
cum  igitur  Sedis  apostolice  habita  custodire  et  invasa  recuperare  yo 
specialiter  teneamur,  venerabili  fratri  nostro  .  .  (**)  episcopo  et  di- 
lecto  filio  .  .W  abbati  Omnium  Sanctorum  Cremonensium  dedimus 
in  mandatis,  ut  si  constaret  eisdem  te  ipsum  monasterium  inde- 
bite aggravare,  aliquem  super  eodem  negotio  procuratorem  ido- 
neum  W  apostolice  Sedis  <^)  statuerent,  et,  partibus  convocatis  et  au-  y  e 
ditis  hinc  inde  propositis,  usque  ad  diffinitive  sententie  calculum  ^s)^ 
appellatione  postposita,  procedentes,  causam  sufficienter  instructam 
ad  presentiam  nostram  remitterent,  prefixo  termino  partibus  com- 
petenti, quo  se  nostro  conspectui  presentarent,  sententiam,  dante 
Domino,  recepture.  memorati  ergo  episcopus  et  collega,  sicut  per  80 
suas  nobis  litteras  intimarunl,  evidentius  cognoscentes  dictum  a  te 
cenobium  super  multis  indebite  aggravar!,  cum  in  negotio  iuxta 
mandati  nostri  tenorem  vellent  procedere,  tu,  ne  procederent.  Sedi 
apostolice  appellasti,  set  ipsi,  appellatione  contempta,  in  negotio 
procedentes,  quendam  monachum  cum  privilegiis  et  scriptis  aliis,  85 

(a)  fl  e  e  et  B         (b)  D  debuerit         (e)  D  generari         (d)  B  C  omettono  i  puntini. 
(e)  BC  ydoneum       (f)  E  Sedi       (g)  D  calcalculum 

(i)  Allude   alla    bolla    i    dicembre         (2)  Queste  parole   sono  nella  bolla 
1199  (voi.  II,  n.  ccLXViii).  I  dicembre  1199  (voi.  II,  n.  cclxix). 
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que  ad  causam  faccrc  vidcbantur,  ad  nostrani  prcscntiam  transmi- 
scrunt.  cumque  proptcr  hoc  esses  ad  Sedem  apostolicam  consti- 
tutus  ac  postulares  instantcr  processum  dictoruni  Cremonensis 
episcopi  ac  college,  utpote  lite  minime  contestata  et  post  appclla- 
90  tionem  ad  nos  legiptime  in  tempore  interpositam  (")  attemptatuni, 
censeri  prorsus  irritum  et  inane,  nos  utriusquc  partis  volentes  par- 
cere  ('')  laboribus  et  expensis,  et  ne  huiusmodi  qucstio  in  recidive 
contentionis  scrupulum  relabatur,  provida  cupientcs  sollicitudine  pre- 
cavere,  dilecto  filio  Oddoni  acolito  et  capellano  nostro  procuratore 
95  Romane  Ecclesie  constituto,  ac  corani  nobis  et  fratribus  nostris  lite 
solenipniter  contestata,  procurator  ipse  quoddam  privilegium  sub 
bulla  felicis  memorie  Formosi  pape  produxit  in  medium,  quod 
tanta  fuerat  vetustate  consuniptum,  ut  in  eo  de  monasterio  San- 
cti  Columbani  nec  nientio  fieret,  nec    etiani  vestigiuni  apparcret, 

100  ac  cum  per  illum  suam  vellet  intentionem  fundare,  cum  funda- 
mentum  illud  penitus  nuUum  esset,  totum  quod  superedificatum 
fuerat,  irritum  apparuit  et  inane.  unde  nos,  utriusque  partis 
rationibus  et  allegationibus  plenius  intellectis,  privilegiis  etiam 
et  sentcntiis  predecessorum  nostrorum    diligenter  inspectis,  com- 

105  municato  fratrum  nostrorum  Consilio,  te  et  ecclesiam  Bobien- 
sem  ab  imputatione  procuratoris  iamdicti  sententialiter  duximus 
absolvendum  ac  sententiam  Eugenii  pape  prò  Bobiensi  ecclesia 
contra  ipsum  monasterium  promulgatam  auctoritate  apostolica  con- 
firmantes,  precipimus  et   sancimus^"),  ut  abbates  et  monachi,  qui 

I  IO  prò  tempore  in  ipso  monasterio  fuerint,  tibi  ac  successoribus  tuis 
diocesana  sint  lege  subiecti  et  tam  in  spiritualibus  quam  tenipo- 
ralibus  Bobiensi  episcopo  tamquam  diocesano  suo  debeant  respon- 
dere;  ac  ut  omnis  in  posterum  auferatur  materia  iurgiorum  super 
questione  ista,  cuilibet  tibi  adversari  volenti  perpctuum   silentium 

115  imponcntes,  statuimus  ut  si  qua  deinceps  rcperta  fuerint  instru- 
menta, que  prò  monasterio  et  contra  episcopuni  facere  videantur, 
omnino  viribus  careant  et  inutilia  reputentur.  decernimus  ergo 
ut  nulli  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  definitionis, 
confirmationis  et  constitutionis    infringere,  vel  ei  ausu    temerario 

(a)  Parola  omessa  in  D       (b)  BC  parceri        (e)  D  E  sancciraus 
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contraire,     si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit,  indignatio-    1 20 
nem  omnipotentis  Dei  et  beatorum   Petri    et    Pauli    apostolorum 
eius  se  noverit  incursurum.     Datum  Laterani  .vii.  kalendas  martii, 
anno  decimo  W. 


{a)  La  chiusa  del  testo  da  nulli  in  poi  viene  data  solo  da  lì C  In  DE  è  abbreviata 
in  diverso  modo,  così  che  in  E  è  un  po'  piii  ampia  che  in  D  In  lì  C  D  si  legge  chia- 
ramente .VII.  kal.  In  E  dapprima  era  stato  scritto  .vii.  che  poi  fu  modificato  in  .vii"' 
laonde  nelle  edizioni  si  trascrisse  .vini.     Ma  non  par  dubbio  che  la  data  vera  sia  vii  (i). 

[(i)Ladata,  accettata  anche  dalKr.HR  correzione  di    .vii.  in    .vii",    è  della 

(y\,  11,251,  n.  14),  e  che,  secondo  l'uso  mano  del  rcgestatorc  stesso, 

normalmente  seguito  nella  cancelleria  Quanto    al    regesto   riportato  nella 

pontificia  in   casi    analoghi,  credo  sia  bolla  di  Onorio  III  del  16  marzo  1218 

la  più  plausibile,  è  21  febbraio  1208.  (=D),  non  fu  desunto  direttamente  dal- 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  regesto  l'originale, come  inclina  a  credere  l'A., 

di  questa  bolla  contenuta  nel  Registro  ma  dal  regesto  d'Innocenzo  III.    L'er- 

di   Innocenzo   III    (=E)  fu  compilato  rore  quindi  commesso  qui  nella  data- 

dal  regestatore  sulla  minuta  e  che  la  zione  è  facilmente  spiegabile.] 
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